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A  VVERTENZA 


Solo  chi  sa  quanto  si  e  scritto  e  si  scrive  sulla  vita  e  stille 
opere  di  Dante  e  come  riescano  lunghe  faticose  e  difficili  le  ricerche  in 
quasi  tutti  gli  Archivi  di  Ro?nagna,  dove  mancano  spesso  ordine  o 
cataloghi^  può  co?nprendere  perche  questo  libro  co?ninciato  nel  i8yy  esca 
in  luce  dopo  quattordici  anni.  In  così  notevole  spazio  di  te?npo  ho 
qualche  volta  ritenuto  opportuno  dare  alle  stampe^  o  per  ragioni  di 
pole?nica  o  per  altre  deter^ninate  occasioni,  alcuna  fra  le  notizie  attinte  , 
dallo  studio  dei  documenti  sparsi  ora  o  riassunti  nel  racconto  o  riuìiiti 
in  appendice.  Ma,  quantunque  le  notizie  edite  rappresentino  ben  piccola 
parte  di  ciò  che  ?iel  volume  si  raccoglie,  ho  nulla?neno  costante?nente  citate 
le  precedenti  mie  pubblicazioìii. 

Il  titolo  del  libro  è  suggerito  dal  verso  col  quale  Dante 
chiama  Verona  lo  primo  suo  rifugio.  Ravenna,  dove  passò  gli  tiltimi 
anni  e  chiuse  il  faticato  spirito,  //^  dunque  T  ultimo  suo -rifugio.  In- 
fatti  nessun  altro  titolo  mi  sembra  più  adatto  ad  U7i  lavoro  che  tratta 
diffusamente  della  città  che  ospitò  il  maggiore  dei  poeti,  e  tratta  degli 
amici  e  degli  scolari,  che  questi  v^  ebbe,  e  della  cultura  che  vi  fiorì, 
e  comprende  infine  la  storia  ctcriosa  e  varia  del  sepolcro  e  dello 
scheletro  di  lui. 


JTè  opralo  avvertire  che  le  mìe  fatiche  furono  temfyeratc 
dal  geììtile  soccorso  degli  amici  prof,  Adolfo  Borgognoni^  doti,  Emilio 
Orioli^  Silvio  Bernicoli,  Andrea  Muratori  e  d'altri  ricordati  man 
mano  in  nota  alle  cofnunicazioni  che  mi  favorirono.  Specialissimi  obblighi 
ho  poi  col  prof  canf^  Luigi  fìreventani  che  fra  dotto  e  cortese  non  so 
quale  sia  più,  Egli  mi  favorì  e  trascrisse  documenti^  7ni  fu  prodigo  di 
notizie  e  consigli. 

Ma  le  fatiche  7nie^  quali  che  siano^  e  F  aiuto  degli  amici 
sarebbero  stati  inutili  se  una  buona  stella  non  7ni  avesse  posto  innanzi 
un  editore  come  il  comm  Ulrico  Ifoefliy  il  quale^  con  ?nia  larghezza 
instancabile  ed  amorevole^  che  in  Italia  ha  pachi  esempi,  non  badi)  a  noie 
ed  a  spese  perchè  l* opera  riuscisse  anche  nella  veste  quale  il  suo  gusto 
intelligente  desiderava  e  quale  l' autore  non  osava  nemmeno  sperare.  Al 
che  concorse  la  esecuzione  elegante  e  corretta  della  tipografia  del  cav,  Sal- 
vador e  Ijindi,  cui  debbo  un  grazie  di  cuore  per  la  inesauribile  pazienza 
usata  ìneco  durante  la  revisio7ie  delle  prove. 

Sciolto  così  il  debito  della  riconoscenza  e  non  avendo  rispar- 
miata fatica  perchè  il  lavoro  riuscisse  utile  e  compiuto,  spero  che  i  let- 
tori vorranno  almeno  risparrniarmi  la  taccia  d'aver  affrontato  con 
troppa  fretta  ed  audacia  il  difficile  argomento. 

a  RICCI         * 

S.   Lazzaro  di  Sdvenay 
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DANTE  E  I  POLENTANI 


Sino  ad  oggi  intorno  a  Guido  Novello  da  Polenta  si  sono  ripetute 
poche  e  poco  esatte  notizie.  Le  cronache  romagnole  e  i  documenti 
dei  primi  trent'anni  del  secolo  xiv  sono  invece  più  che  sufficienti 
ad  una  sicura  e  bastevole  biografia.  Il  primo  ricordo  di  Guido,  del 
3  aprile  1 301,  si  trova  registrato  da  Vincenzo  Carrari  nella  sua  Storia 
di  Rofnagna  che  si  conserva  inedita  nella  Biblioteca  di  Classe  in  Ra- 
venna. Egli  riassume  Tatto  che  proibiva  d'estrarrc  il  frumento  da 
qualsiasi  luogo  senza  licenza  del  Podestà  succeduto  a  Lamberto  Po- 
lentano,  ossia  di  Lello  di  Acquasparta  <  vescovo  di  Porto  et  di  Santa 
Ruffina,  della  sede  apostolica  Legato,  [vicario]  generale  et  rettore 
in  spirituale  et  temporale  di  Romagna.  »  ^^  Presiedette  alla  rogazione 
deir  atto,  fatta  in  Ravenna,  Andrello  di  Francesco  da  Todi  vicario  e 
furono  presenti  i  Savi  Guido  e  Lamberto  da  Polenta  suo  figlio,  «  Guido 
che  fu  d' Ostasio pur  Polaitano^  Albcrtuccio  Berardcngo  giudice,  Livio 
de' Balbi,  Nicolò  de'Vivii,  Vitale  de' Carnevali  et  Melchisedecco  notari, 
Borgognone  de'  Badai  et  Guido  di  Aldrovandino.  >  Nel  rogito  si  ri- 


1)  Il  Carrari  non  lasciò  forse  della  sua  Storia  di  Romagna  altro  che  le  schede  che  il  poeta 
Giulio  Morigi,  suo  concittadino,  contemporaneo  ed  amico,  ricopiò  non  sempre  esattamente,  né  sempre 
ordinatamente.  Il  Carrari  riassunse  quanti  più  potè  documenti,  in  qualche  parte  oggi  periti  o  dispersi. 
L'esatto  riscontro  dei  documenti  che  restano  fa  fede  dell'onestà  del  nostro  storico  rispetto  a  quelli  per- 
duti. L'opera  sua  è  quindi  di  grande  importanza,  e  già  attendiamo  alla  sua  pubblicazione. 


4  Ostasio  da  Polenta 

chiamarono  in  vigore  altre  ed  antecedenti  disposizioni  sullo  stesso  ar- 
gomento, e  fu  detto  e  deterìfiinato  <  che  gli  ordini  altre  volte  fatti,  in 
materia  de'  frumenti  che  si  portassero  in  Ravenna,  fossero  osservati  : 
che  non  si  potesse  estrahere  da  un  loco  all'altro  senza  licenza  del 
Podestà  o  suo  Vicario,  in  pena  della  perdita  di  quello,  dando  termine 
a' contadini  a  darlo  in  nota,  et  finalmente  che  il  frumento,  non  dato 
in  nota  né  da  essi  contadini  nel  termine  assegnato,  né  da'  cittadini, 
s'intendesse  subito  pubblicato  ed  incorporato  al  Comune  di  Ravenna.> 

Guido  che  fu  d' Ostasio  non  era  altri  che  Guido  Novello.  Ostasio, 
nel  1301,  era  morto  forse  da  tre  anni.  Lo  si  trova  ancora  nominato 
nella  sentenza  di  condanna  contro  Guglielmo  e  Pietro  de' Traversari, 
contro  Alberico  ed  altri  da  Polenta,  Malvicino  di  Bagnacavallo,  Gio- 
vanni Duca  degli  Onesti  ecc.;  *^  e  questa  sentenza  è  del  25  giugno  1 296. 
Nell'autunno  del  medesimo  anno  va  in  aiuto  de' Bolognesi  contro  le 
milizie  unite  del  marchese  d' Este  e  di  Maghinardo  Pagani.  Riesce 
infatti  ad  arrestare  costui  nel  castello  di  Razzano  con  quattrocento 
cavalli  e  mille  fanti.  Maghinardo  e  i  suoi  resistono  tre  giorni  man- 
.  giando  carne  equina;  poi  s'arrendono  al  comune  di  Bologna  salve 
le  robe  e  le  persone.  Ostasio,  insieme  a  Malatestino  Malatesta,  si  spinge 
poi  sotto  Belforte  e  l'espugna  con  fnangani  e  trabocchi.  ^^ 

Sull'esordio  dell'anno  seguente  (1297),  mentre  fu  eletto  Podestà 
di  Ravenna  Francesco  de'  Samaritani  bolognese,  Ostasio  e  Lamberto 
furono  nominati  Consoli,  <  perciò  che  -  scrive  il  Carrari  -  Ravenna 
allora  era  governata  da  Consoli,  Podestà  et  dal  Consiglio  de'  suoi,  et 
ciascun  Console  reggeva  quindici  giorni  »  poi  cedeva  il  posto  all'altro, 
per  riprenderlo  scaduti  altri  quindici  giorni.  ^^  Agli  otto  di  marzo  Osta- 


M  Fantuzzi,  Monumenti  ravennati  (Venezia,  1801-804).  Tom.  Ili,  pag.  168.  —  Carrari,  Storia 
di  Romagna y  ined.,  ad  ann. 

2)  Bartolomeo  dalle  Puoliole  {ncW I/istoria  fniscella  edita  dal  Muratori  nei  Rerum  ital. 

* 

script, ^  Tom.  XVIII,  col.  300)  invece  di  Ostasio  mette  Ramherto  da  Polenta,  Incerto  fra  i  due,  per 
quell'asserzione,  si  manifesta  Cherubino  Ghirardacci  {DelPIlist.  di  Boi.,  Part.  I,  Bolojjna,  I59(), 
pag.  337).  Il  nome  d* Ostasio  è  asserito  invece  negli  Annales  ctrsettates  (sempre  nei  Rer.  ital,  script., 
XIV,  H14).  —  Cfr.  anche  gli  Annales  forolivienscs  {Rer,  ital.  script.,  XXIE,  171)  e  V.  Carrart, 
Stor.  cit.  ad  ann. 

3)  Stor.  di  Romagna,  —  Girolamo  Rossi,  llist,  ran>,  (Venezia,  1589),  p.  498. 


Q  Prime  7iotizic  di  Guido  Novello 

mercanzie  che  uscivano  o  passavano  da  Ravenna  alla  volta  della 
città  di  S.  Marco.  Nell'aprile  il  Doge  Pietro  Gradenigo  disse  al 
giudice  Ariverio  de'  Malpaghini,  ambasciator  ravennate,  che  prima 
di  versar  le  paghe  decorse  intendeva  che  il  Comune  <  lasciasse  pas- 
sare per  le  sue  acque  i  mercanti  venetiani  col  sale  secondo  la  forma 
de' patti....  e  i  mercanti  di  Venezia  et  di  Chioggia  col  Tormento  com- 
prato et  estratto  da  Ravenna  et  suo  distretto.  >  A  pronunziare  un 
parere  o  una  decisione,  Ravenna  elesse  allora  un  consiglio  di  ben 
venti  autorevoli  persone,  in  testa  alle  quali  sono  nominati  Guido  da 
Polenta^  Lamberto  suo  figlio  e  Guido  lor  nipote.  Questo  consiglio  si 
mostrò  contrario  alle  pretese  del  Doge,  anche  per  la  grande  carestia 
e  miseria  in  cui  languiva  allora  il  popolo  ravennate,  carestia  e  miseria 
che  suggerirono  la  strana  determinazione  <  che  per  tutto  il  mese  di 
maggio  non  fosse  dato  ricapito  ad  huomo  né  a  donna  forastiera,  et  che 
non  gli  fosse  dato  pane  né  altra  cosa  a  vivere:  segno  evidente  delle 
genti  che  soleano  concorrere  a  questa  città.  >  *^ 

Intanto  il  popolo  cesenate  scacciava  dalla  sua  città  Federico  da 
Montefeltro,  Uguccione  della  Faggiuola  e  Zapitino  libertini,  distrug- 
gendo il  castello  poco  dianzi  ristaurato.^^  V'accorse  tosto  da  Rimini 
il  Cardinal  d'Acquasparta  Rettore  di  Romagna,  cui  i  Ravennati  man- 
darono oratore  Signorello  di  Lancilotto,  perchè  procurasse  di  risolvere 
certa  quistione  del  Comune  intorìio  la  taglia  dei  soldati.  Si  venne  presto 
all'accordo  e  i  deputati  alla  provvisione  furono  diecisette,  primi 
de'cjuali  Guido  da  Polenta,  Lamberto  suo  figliuolo  e  Guido  d'Ostasio.^^ 


II 


Dopo  queste  prime  notizie  di  Guido  Novello,  rimaste  sino  ad  ora 
inedite,  corrono  parecchi  mesi  di  silenzio.  Solo,  infatti,  al  14  febbraio 


U  Carrari,  St,  dì  Koningna^  ad  ann. 

*)  Afinnlt's  ctrsenates  cit.  (/?<•;-.  ìtal.  script.^  XIV,  1121). 

^)  Carrari,  Op.  cit,,  ad  ann. 


8  Gì'  intrighi  d' Azzo  d' Estc 

od  avversione  della  casa  di  Ferrara,  che  vantava  diritti  su  quella 
terra,  ma  unicamente  per  corrispondere  alle  istanze  dei  Comacchiesi. 
Azzo  simulò  assentimento,  ma  pochi  giorni  dopo  assalì  Comacchio, 
lo  ritolse  ai  Ravennati  ed  esiliò  i  principali  cittadini.  Aggiungono 
gli  storici  che  gran  parte  degli  abitanti  ripararono  in  Ravenna 
<  lasciate  le  reti,  le  navi  et  tutti  i  lor  beni.  >  Guido  volle  allora 
che  fossero  soccorsi  e  fece  provvisione  con  altri  Savi  che  potessero 
abitar  Ravenna  e  che  fossero  sussidiati  ed  aiutati  di  ciò  che  richie- 
devano. 

Il  Ferro  scrive  che  questa  fu  <  attione  veramente  degna  d'eterna 
lode  e  che  dovea  in  guisa  tale  cattivare  li  Comacchiesi,  che  non 
havessero  altro  cuore,  che  per  amarlo.  >*^ 

Così  con  la  narrazione  semplice  de'  fatti  si  viene  anche  delineando 
il  carattere  di  Guido,  dèdito  sin  da  giovinezza  agli  affari,  e,  nei  rap- 
porti, d'animo  tranquillo  e  gentile.  Nell'anno  seguente  infatti  (1305) 
lo  troviamo  nominato  in  testa  a'  Savi  che  decisero  di  mandare  un 
oratore  al  Doge  di  Venezia  ed  un  altro  ad  Argenta  a  chieder  no- 
tizia e  ragione,  perchè  da  questa  città  fosse  stato  arìnatamente  scac- 
ciato certo  Buono  Caffarello  guardiano  delle  acque. '^  Sembra  però 
che  anche  in  questa  faccenda  avesse  mano  Azzo  d'Este,  onde,  da 
che  i  Parmigiani,  i  Bresciani,  i  Veronesi  e  i  Mantovani  si  collega- 
vano contro  di  lui,  i  Polentani  —  fra  i  quali  il  nostro  Guido  —  invia- 
rono Vitale  Bagnolo  a  Guido  Bonacasa  perchè  facesse  entrare  in 
quella  lega  anche  i  Ravennati  e  i  Cerviesi.^^ 

Altri  notevoli  atti  del  1305  registrano  gli  storici  ravennati.  La 
nobile  donna  Caterina,  figliuola  ed  crede  di  Malvicino  Malabocca 
conte  di  Bagnacavallo,  dà  a  Lucio  e  Pietro  de'  Balbi  <  a  nome  ancora 


0  G.  Franc.  Ferro,  Historia  cUW antica  città  di  Coviacchio^  Ferrara,  I70i,p.  317.  —  Carrari, 
Op,  cit,  —  Rossi,  Hist,  rav,f  509. 

2)  Carrari,  Op.  cit. 

3)  Anna/,  ccesen.  {Rtr.  ital.  script. ^  XIV,  1 126-27).  —  Rossi,  Ilist.  rav.,  510.  —  Camillo  Spreti, 
Notizie  spettanti  all'* antichissima  scola  de^  Pescatori  in  oi^j^i  denominata  Casa.Matha,  Ravenna,  1820, 
Parte  I,  148.  —  V.  T indicazione  e  un  frammento  di  due  documenti  relativi,  in  Fantuzzi,  Afon. 
rav.,  Ili,   322,  e  IV,  417. 


r.  —  Dante  Alighi 


RlLil.  LUltimo  riJKgio  di  D.inlc  AìigkUr 


Caterina  di  Ma/vicino  g 

della  Scola  de  Pescatori  la  metà  della  metà  di  tutto  ciò,  che  avea  nelle 
valli  Zusverto  e  Fenaria;  >  unisce  di  poi  alla  stessa  Scola  o  Com- 
pagnia <  tutto  quello  eh'  era  dell'  eredità  di  Guglielmo  e  di  Pietro 
Duca,  acquistato  e  lasciato  a  detta  compagnia  per  Dejudeo  Avolo  e 
Tebano  Avolo  di  Ubertino  Avolo,  pel  conte  Malvicino  da  Bagnaca- 
vallo  antichi  Precettori  di  detta  Caterina.  »^^ 

Questa  Caterina,  che,  dal  senso  dei  documenti  riassunti,  sembra 
non  fosse  più  fanciulla  nel  1305,  divenne  poco  più  tardi  moglie  di 
Guido  Novello,  gli  portò  ricchezze,  gli  fece  quattro  figli  e,  come  ve- 
dremo, sopravisse  lungamente  alle  sventure  e  alla  morte  di  lui. 


Ili 


La  fama  e  T  autorità  dei  Polentani  andava  man  mano  crescendo 
e  diffondendosi.  Nel  1 306  Bernardino  è  Podestà  in  Bologna,  dove 
seda  un  tumulto  levato  per  dar  morte  a  Napoleone  Orsini  Legato 
Pontificio.*^  Di  là  passa  a  Cervia,  di  cui  nel  '308  si  dichiara  Signore 
cogliendo  il  momento  in  che  il  papa  era  passato  ad  Avignone  e  l'im- 
peratore mancava  per  l'assassinio  d'Alberto  d'Austria. 

Guido  Novello  era  intanto,  del  1307,  compreso  ne' quindici  Savi 
<  sopra  gli  emergenti  che  nascevano  et  massime  sopra  la  guardia 
della  città  di  Ravenna  et  di  Cervia,  con  autorità  di  fare  ogni  prov- 
visione et  spesa  ad  utilità  de' detti  comuni  et  per  la  persona  di  Ber- 
nardino Polentano  Podestà  di  Cervia.  >  ^^  Questi  infatti  chiedeva  con 
istanza  che  gli  si  mandassero  aiuti  di  cavalli  e  di  fanti  perchè  la 
città  minacciava  di  ttimnltuar  et  far  qtialche  novità.  I  Savi  provvi- 
dero perchè   «  virilmente  fosse  presa  la  difesa  di  Cervia.  » 


1)  Spreti,  Notizie  cit,.  Parte  I,  74.  —  Carrari,  Op,  cit,  —  Fantuzzi,  Moti,  rav,^  III,  383. 

2)  Bartol.  dalle  Puoliole  {Rcr,  ital,  script,  ^  XVIII,  809),  in  una  rubrica  latina  inserta  nella 
cronaca.  —  Armai.  Casen,  {Rer.  ital.,  XIV,  1127).  —  Ghirardacci,  Hist.  Boi.,  Parte  I,  480.  — 
Spreti,  Notizie  ecc.,  I,  148. 

3)  Carrari,  Op.  cit. 

2.  —  Ricci,  (fltimo  rifugio  di  Dami*, 


IO  /  Poicntani  occupano  Ferrara 

Verranno  le  pagine  drammatiche  della  storia  polentana.  Per  ora, 
raccogliendo  tutte  le  notizie  che  riguardano  il  nostro  Guido,  siamo 
costretti  a  riassumere  per  lo  più  atti  notarili.  Così,  sempre  nel  1307, 
egli  fu  compreso  in  certa  donazione  fatta  ai  signori  da  Polenta. da 
Matteo  vescovo  di  Cervia,  ^^  risiedo  in  consiglio  quando  si  formulò 
la  risposta  all'ambasciatore  di  Chioggia  che  si  lamentava  che  i  Ra- 
vennati avessero  ospitato  alcuni  di  Comacchio,  dai  quali  il  suo  co- 
mune era  stato  danneggiato.^^ 

Poco  di  poi  r  azione  dei  Polentani  esce  anche  da'  suoi  limiti 
romagnoli;  ma  il  nome  di  Guido  Novello  non  ò  per  qualche  tempo 
registrato. 

Correva  l'anno  1308.  Azzo  d'Este  morendo  il  primo  di  gennaio, 
sulla  via  d'Abano,  lasciava  erede  Folco  nato  da  Fresco  suo  figlio  na- 
turale, invece  di  chiamare  al  dominio  di  Ferrara  alcuno  dei  propri  fra- 
telli. Costoro  si  ribellarono  e  ricorsero  al  papa  in  Avignone,  il  quale 
promise  aiuto  purché  intendessero  che  la  città  vivesse  sotto  la  pro- 
tezione della  Chiesa  romana!  Francesco,  fratello  d'Azzo,  accettò  e 
cercò  alleati.  Fu  allora  che  Folco,  disperando  di  potersi  difendere 
contro  questa  lega,  ricorse  a' Veneziani  e  promise  loro  la  città  quando 
gli  andassero  in  aiuto.  E  i  Veneziani  accettarono. 

Nell'imminenza  del  conflitto,  giunse  a  Ravenna  Arnaldo  di  Pella- 
grua,  in  qualità  di  Legato  del  papa,  per  indurre  Lamberto  e  Bernar- 
dino ad  aiutare  Francesco  Estense.  I  due  Polentani  convennero  al 
patto  che  loro  fosse  dato  di  guidare  l'oste  a  battaglia  e  d'assalire 
Ferrara. 

Vinsero  per  valore  o  per  ingegno  ?  Non  è  bene  assicurato,  ma  noi 
aggiungeremo,  con  messer  Ludovico,  che  n'ebbero  lodi  perchè  <  fu 
il  vincer  sempre  mai  laudabil  cosa  !  >  Alcuni  ritennero  che  penetras- 
sero in  Ferrara  la  notte  del  5  ottobre  perchè  alcuni  cittadini  comprati 
aprirono  le  porte;  altri  dicono  che  i  Polentani  entrarono  valorosa- 


1)  Rossi,  Hist,  rav,^  517.  —  Spreti,  Notìzie  ecc^  Parte  I,  149.  —  Cakrari,  Op,  cit,,  al  1308. 

2)  Rossi,  Hìst,  rav,,  516. 


Bernaniiiìf)  In   Ferrara 

mente  superando  le  mura.  Certo    è    che    cacciarono    ì  Veneziani  e 

tentarono  di  tenere  la  città  per  conto  loro. 


f 


Bernardino  se  ne  fece  chiamar  Rettore,  ma  per  la  sua  ferocità 
non  potè  mantenersi  in  sijjnoria  piìl  d'otto  o  nove  giorni,  e  partì 


12  //  castello  di  Mar  cubò 

lasciando  Ferrara  a  Lamberto,  che,  a  sua  volta,  non  vi  rimase  più 
di  ventisette  giorni,  a  capo  de' quali  la  cedette  al  Legato.  Costui 
non  fu  migliore  de'  Polentani  e  volle  crescere  il  numero  de'  tradi- 
menti: entrò  coi  Bolognesi  in  Ferrara,  dichiarò  pontificia  la  città  e 
mancò  per  tal  modo  alle  promesse  fatte  a  Francesco. 

Prese  parte  a  questa  guerra  e  a  questi  negozi  anche  Guido  No- 
vello? Non  è  noto  e,  s' anche  vi  fu,  certamente  non  v'ebbe  parte 
precipua. 

La  lotta  non  poteva  dirsi  ancor  finita,  perchè  i  Veneziani  erano 
molto  lontani  dal  cedere.  Infatti  nel  seguente  1309  ricominciò  la 
guerra  e  i  Polentani  tornarono  contro  le  milizie  venete.  Dapprima 
le  vittorie  furono  incerte  e  il  Legato  potè  tenere  il  suo  posto  in 
Ferrara  che  non  diede  se  non  più  tardi,  e  in  vicariato,  a  Roberto 
di  Napoli.  Le  sorti  della  guerra  furono  in  fine  assai  favorevoli  ai 
signori  da  Polenta,  i  quali  vinsero  la  battaglia  del  28  agosto  sul  Po, 
tolsero  ai  Veneziani  il  castello  di  Marcamo  o  Marcabò  a' 2  3  di  set- 
tembre e  lo  fecero  distruggere.  *^ 

Né  da  tutto  questo  soltanto  risulta  il  valore  de' Polentani,  in 
ispecie  del  fiero  Bernardino,  ma  dal  fatto  anche  che  costui,  mentre  si 
trovava  impegnato  contro  a'  Veneziani,  invase  e  s'impadronì  di 
Cesena  cacciandone  il  conte  di  Ghiaggiuolo.^^  Finita  la  guerra,  se  ne 
tornò  anzi  in  quella  città  che  reggeva  col  titolo  di  Capitano  del  Po- 


U  Vedi,  nei  Rer,  ital,  script,  del  MURATORI,  il  Libro  del  Polistorc  (XXIV,  719)  ;  Chronicon  estense 
(XV,  364);  Vllist,  miscella  di  Bart.  DALLE  PuGLiOLE  (XVIII,  320);  Annales  casen,  (XIV,  1 130-1 132); 
AnnaL  forolèvienses  (XXII,  180).  Cfr.  anche  il  Pigna,  Hist,  cU* Principi d^Este^  Venezia,  1572,  p.  296; 
Rossi,  Hist,  rcpv.  517-21  ;  Carrari,  St,  di  Romagna^  adann.  ;  Spreti,  Notizie ^  ecc..  Parte  I,  149  ecc. 
È  noto  che  il  Trova  e  il  Balbo  sostengono  che  V Inferno  di  Dante  era  finito  nel  1308.  II  Bartoli 
{Della  Vita  di  Dante  Alighieri  :  voi.  V,  della  Storia  della  Lett,  itaL,  p.  199)  oppone  i  versi  del  XIX 
à^W Inferno  d*  interpretazione  assai  discutibile,  ne'  quali  si  fa  cenno  di  Nicolò  III  degli  Orsini  e  di 
Bonifazio  Vili.  Intanto  sta  a  favore  dell'opinione  del  Trova  e  del  Balbo  la  terzina  del  XXVIII  del- 
l'/«/<fr«^.* 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina 

se  mai  tomi  a  veder  io  dolce  piano 
che  da   Vercelli  a  Marcato  dichiua. 

Evidentemente  il  poeta  non  potè  scrivere  queste  parole  che  prima  del  1309,  mentre  cioè  Marcabò 
esisteva.  Distrutto  infatti  a  23  di  settembre,  non  risorse  più,  né  al  luogo  rimase  il  nome.  Sarebbe  cu- 
rioso opporre  sinché  a  questo  il  solito  argomento  della  data  della  visione  dantesca  ! 
^)  Annal,  ccesen.  {Rer,  ital.  script,  ^  XIV,  1131). 


i4  Arrigo    VII  in  Italia 

■ 

suo  nome  registrato  al  22  luglio  131 2,  fra  i  delegati  ad  eleggere 
il  Rettore  della  chiesa  di  S.  Stefano  in  Mercato.'^ 

Intanto  Arrigo  VII  procedeva  nella  sua  conquista  italiana.  Presa 
Milano  e  cinta  la  corona  ferrea  nel  gennaio  del  1 3 1 1 ,  s' estese  su 
Cremona,  Lodi,  Brescia,  Pisa  e  Genova.  Piegò  poi  alla  volta  di 
Roma  tenuta  dalle  milizie  napoletane.  Allora  Roberto  in  tutta  furia 
ordinò  a  Lamberto  Polentano  d'assoldare  quanti  più  poteva  uomini 
in  Romagna  e  di  portarsi  sollecitamente  a  Roma.^^  Lamberto  ubbidì, 
ma  giuntovi  trovò  tutta  la  città  piena  di  rumore  e  agitata  dal  conflitto 
degli  Orsini  guelfi  coi  Colonna  ghibellini.  Le  sue  milizie  furono  ben 
presto,  come  tutte  le  altre,  travolte  nelle  lotte  intestine,  cosicché 
non  valsero  a  tenere  indietro  Arrigo  che  s'impadronì  di  Roma  e  vi 
si  fece  incoronare  il  penultimo  giorno  del  giugno  1312.^^ 

Con  miglior  fortuna  di  Lamberto  avea  guerreggiato  in  quel  tempo 
Bernardino  sotto  le  mura  di  Sogliano  castello  munitissimo  e  dispera- 
tamente difeso.  Ottenutolo  finalmente  dopo  tre  mesi  d'assedio,  lo 
aveva  fatto  spianare  sin  dalle  fondamenta,  <  Castrtim  -  si  legge  negli 
Annali  Cesenati  -  insigne  erat  et  viagnis  palatiis  et  turribus  prcemtinittwì 
et  dticentis  fwnantibus  capax.  »^^  Di  lt\,  Bernardino  con  duemila  fanti 
ed  ottocento  cavalieri  era  poi  passato  in  Toscana,  per  portare  aiuti 
alla  repubblica  fiorentina  sempre  contro  Arrigo.  Arrivato  nel  Val- 
darno  superiore  assalì  prima  gl'imperiali  chiusi  in  Leccio  e  in  San 
Mezzano,  occupò  i  due  luoghi,  poi  ebbe  a  discrezione  la  torre  sopra 
Incisa,  sull'Arno.  ^^  Girò  quindi  in  largo  presso  Ganghereto  per  impe- 
dire la  ritirata  d'Arrigo  da  quella  parte.  Questi  finalmente  levò  l'as- 
sedio a  Firenze,  che  grata  nominò  Bernardino  Podestà  pel  primo  se- 
mestre del  13 13;  ma  nell'onorifica  carica  non  durò,  còlto  da  morte  ai 
22  di  aprile. 


OFantuzzi,  Mon,  rav.^  V,  179. 
2)Carrari,  ad  ann.  -  Rossi,  Hist.  rav,,  527. 

3)  Muratori,  Annali  d' Italia  (Milano,  1744),  Vili,  63.  -  P.  Villari,  I  Fiorentini,  Dante  e  Ar- 
rigo VII,  nella  Nuova  Antologia  (Tom.  CIII,  1889,  p.  225). 

4)  Nei  Rer,  It,  Script.,  XIV,  1 133.  -  Carrari,  ad  ann. 

5)  Albertino  Mussato,  Ilistoria  Augusta  nei  Rcr,  Ital,  Script.,  X,  473. 
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Gli  avvenimenti  intanto  precipitavano  e  con  loro  la  fortuna  ghibel- 
lina. Arrigo  VII,  dopo  l'assedio  di  Firenze  e  una  non  breve  sosta 
tra  Poggibonsi  e  Pisa,  per  un'  ambascieria  di  Federico  re  di  Sicilia 
(che  gli  portò  danari  e  promise  soldati)  accettò  di  condurre  la  guerra 
contro  Roberto,  nel  regno  di  Napoli.  Partì  da  Pisa  il  5  agosto  131 3, 
passò  sotto  Siena  e,  accampatosi  a  Monte  Aperto,  fu  assalito  dal 
freddo  della  terzana.  Allora  si  fece  portare  a  Buonconvento  sperando 
nella  salubrità  dell'aria.  Aggravò  invece  e  il  24  dello  stesso  mese  morì.'^ 

A  questa  morte  svanivano  i  sogni  e  le  speranze  dei  Ghibellini  e  di 
Dante.  Pel  trionfo  d'Arrigo  questi  s'era  adoperato  con  tutte  le  forze; 
avea  scritto  un'epistola  ai  principi  d'Italia,  ai  senatori  di  Roma,  ai 
duci  e  ai  popoli,  esortandoli  eloquentemente  ad  obbedire  Arrigo,  di 
cui  vantava  l'anima  e  la  virtù;^^  avea  scritto  al  31  marzo  del  131 1 
contro  ai  Fiorentini,  che  si  preparavano  a  difendersi  da  Arrigo  anzi- 
ché sottometterglisi,  parole  di  fuoco,  e,  più  che  minaccia,  maledizione 
o  sentenza  di  anatema  ;^^  avea  finalmente  scritto  due  settimane  dopo 
(16  aprile)  allo  stesso  Arrigo,  invocandolo  Sa^itissimo  trionfatore^  re 
dei  Romani  per  divina  provvidenza  e  scongiurandolo  ad  avanzare 
contro  Firenze.^^  Questo  dettava  l'esule  stimando  santa  l'opera  del- 
l'Imperatore e  per  l'immenso  desiderio  di  rientrare  nel  beli* ovile 
ove  dormì  agnello!  Anzi  si  era  accostato  forse  alla  sua  città  persuaso 
che  non  fosse  lontana  l' ora  in   che  vi   sarebbe  rientrato.  Le   due 


0  Sorprende  che  da  qualche  scrittore  moderno  sia  presa  sul  serio  la  leggenda  eh*  ei  morisse  di  ve- 
leno, smentita  da  tutti  gli  antichi,  come  il  Mussato,  Guglielmo  Ventura,  il  Ferreto,  Tolomeo 
DA  Lucca,  Giovanni  da  Cermenate,  ecc. 

2)  La  lettera  non  ha  le  indicazioni  del  tempo  e  del  luogo  in  cui  fu  scritta.  Quasi  tutti  perù  sono  d*  ac- 
cordo nel  ritenerla  dettata  sullo  scorcio  dell'anno  13 io.  Vedila  nelle  Prose  e  poesìe  liriche  di  Dante 
Alighieri  per  cura  d*ALESS.  Torri  (Livorno,  1842),  Voi.  V,  e  con  le  Epistole ^  nelle  Opere  minori 
di  D.  A.  a  cura  di  Pietro  Fraticelli  (Firenze,  Barbèra,  1879),  Voi.  Ili,  440.  Nessuno,  che  noi 
sappiamo,  ha  mai  dubitato  dell' autenticità  di  quest*  epistola.  Soltanto  ora  lo  Scartazzini,  Prolegomeni 
della  Divina  Commedia^  Lipsia,  1890,  p.  loi,  azzarda  queste  parole:  e  Sull'autenticità  di  questa  epi- 
stola non  fu  mai  sollevato  alcun  dubbio,  nemmeno  dal  Bartoli,  che  è  tutto  dire.  Dal  canto  nostro  con- 
fessiamo di  non  avere  piena  convinzione  dell'autenticità  ;  ma  non  vogliamo  essere  i  primi  a  sollevare 
dei  ditbbi,  »  Bisogna  convenire  che  questo  sistema  di  critica  è  d'  una  novità  singolarissima  !  Se  lo 
Scartazzini  ha  buone  ragioni,  le  faccia  valere.  Se  non  le  ha,  non  aggiunga  confusione  alla  matassa 
con  simili  suggestioni. 

^)  Torri,  Op,  min,  di  D.  A.,  V,  35-42;  Fraticelli,  Op,  min,  diD.  A.,  Ili,  450-59. 

*)  Torri,  Op,  min.  di  D.  A.,  V,  47-61  ;  Fraticelli,  Op.  min,  di  D.  A.,  Ili,  464-475. 
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ultime  lettere  furono  scritte  dal  Casentino,  dove  Dante  era  andato, 
dopo  aver  veduto  e  inchinato  l'Imperatore  forse  in  Lombardia.'^ 

La  lettera  ai  Fiorentini  ha  in  calce:  «  Scriptum  prid.  KaL  Aprilis 
in  finibus  Thusciae  sub  fontem  SdiVm, /austissimi  cur su  He?irici  Ccesaris 
ad  Italiani  anno  primo  >  ;  la  lettera  ad  Arrigo  ha  in  calce  :  ^<  Scriptum 
in  Tuscia  sub  fontem  Sarni  XIV  KaL  Majas  mcccxi,  divi  Enrici  fau- 
stissiìni  cursus  ad  Italiani  an?io  primo.  »  Ora  si  discute  se  Dante  scri- 
vesse quelle  lettere  dal  castello  di  Porciano,  dei  conti  Guidi  (posto 
veramente  a  pochi  chilometri  dalla  fonte  dell'Arno  e  allora  in  finibus 
TuscicB  perchè  sottoposto  al  Falterona,  nell'ambigua  delimitazione 
tosco-romagnola  dei  possedimenti  de' conti  Guidi)  o  da  Poppi  per  ri- 
chiamo d'altre  lettere  attribuite  a  Dante. 

Alla  prima  opinione  alcuni  oppongono  i  versi  di  Dante,  in  cui  si 
legge  che  l'Arno 

tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle 
che  d'altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 
dirizza  prima  il  suo  povero  calle,  ^) 

e,  ritenutili  per  fermo  allusivi  ai  conti  di  Porciano,  dicono  che  il  poeta 
non  avrebbe  potuto  scrivere  così  se  fosse  stato  loro  ospite.  Avanti 
tutto  converrebbe  provare  che  qui  Dante  allude  veramente  ai  Si- 
gnori e  non  piuttosto,  come  del  resto  è  assai  probabile,  agli  abi- 
tanti in  genere.  ^^  Ma  concesso  anche  che  alluda  proprio  a' Signori  non 
troviamo  ugualmente  accettabile  il  parere  di  coloro  i  quali,  appunto 
per  questi  versi,  pensano  che  il  luogo  donde  l' Alighieri  scrisse  le 


0 Nella  cpist.  ad  Arrigo  VII  Dante  scrive:  Nam  eit'go,  qui  scriba  tam  prò  tnc  quam prò  aliis, 
vclut  decct  impcratoriam  majcstatcm,  benigitissimum  vidi  et  clementissinium  te  aitdriùy  quum  ptdt's  tuos 
manus  mect  tractarunt,  et  labia  mca  debitum  persoherunt  ecc.  Lo  SCARTAZZINI,  Prolegomeni  ecc., 
p.  105,  espone  le  varie  possibilità  che  Dante  si  recasse  ad  inchinare  Arrigo  a  Losanna,  o  ad  Asti, 
od  a  Milano.  Altri  ammettono  che  l'incontro  possa  essere  avvenuto  mentre  1*  Imperatore  si  trovava 
all'assedio  di  Cremona.  La  questione  insomma  è  di  tal  natura  che  coi  documenti  che  s* hanno ,  non  si 
potrà  mai  risolvere  !  Intanto  per  far  più  presto,  I'Imbriani  {Scritti  Danteschi-  Firenze,  1891  -  p.  156) 
dice  l' epist.  ervidattetnente  apocrifa  /  / 

^^' Purgatorio ,  XIV,  43-45. 

3)  Vedi  le  note  dello  Scartazzini  a  quella  terzina  nel  Comento  alla  Div,  Commedia  (Lipsia,  1874-82), 
Voi.  II,  241,  nelle  quali  sono  citate  due  opinioni  del  Witte  {BUìtterf,  Ut.  Unterhaltung,  Lips.,  1838, 
pag.  606  e  seg.,  e  Dante-Forschungcn,  Halle,  1869,  p.  478). 
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lettere  citate  non  potesse  essere  Porcìano.  Lasciando  anche  l'analogia 
tra  il  nome  del  castello  e  i  «  brutti  porci  »  del  verso  dantesco,  resta 
sempre  il  fatto  indiscutìbile  che  Dante  non  fu  tenerissimo  della  fama 
d'altri  suoi  amici  e  conoscenti  come,  ad  esempio,  gli  Scaligeri,  i  Polen- 
tani.  Brunetto  Latini,  il  padre  del  suo  Guido  Cavalcanti,  e  che  inoltre, 
dall' averli  praticati  e  conosciuti  a  fondo  o  da  qualche  dispetto,  po- 
trebbe meglio  aver  trovata  ragione  di  trattarli  a  quel  modo. 

Quelli  poi  che  congetturano  che  Dante  scrivesse  quelle  lettere  da 
Poppi,  e  non  da  Porciano,  allegano  in  proposito  una  delle  tre  lettere 
indirizzate  a  Margherita  di  Brabante  moglie 
d'Arrigo  Vn,  lettere,  che,  in  un  codice  vati- 
cano, si  trovano  trascritte  in  mezzo  ad  altre 
attribuite  a  Dante.  Il  poeta  le  avrebbe  scritte 
a  nome  d'una  G.  (alcuni  scrivono  erronea- 
mente C)  '*  di  Battifolle.  Non  adunque  Caterina 
di  Battifolle,  creduta  moglie  di  Guido  Salvatico, 
ma  forse  Gherardesca  di  Donoratico  moglie  di 
Guido  di  Simone  da  Battifolle.  Inutile  nel  caso 
nostro  <  risolvere,  come  vorrebbe  il  Bartoli,  la 
intricata  questione  se  Guido  Salvatico  fosse  si-  '"■  ~  P'"''""'- 

gnore  del  Castello  di  Pratovecchio,  o,  come  altri  crede,  di  Bagno 
e  Montegranelli  ;  o,  ad  ogni  modo,  provare  ch'egli  era  anche  signore 
di  Poppi.  »  Ma  il  Bartoli  aggiunge  :  «  Sarebbe  ancora  necessario  di- 
mostrare che  il  solo  fatto  del  trovarsi  le  tre  epistole  a  Margherita  in 
un  codice  che  contiene  lettere,  alcune  delle  quali  portano  il  nome  di 
Dante,  basta  a  renderci  sicuri  che  quelle  pure  furono  scritte  da 
Dante.  »^' Giustissimo;  ma  se  al  fatto  che  tali  lettere  si  trovano  in  un 
codice  con  altre  dantesche,  s' aggiunge  anche  che  nel  1 3 1 1  Dante  sì 
trovava  proprio  nel  Casentino,  s'aggiunge  che  quelle  non  dissentono 
né  per  argomento  né  per  stile  dalle  altre  scritte  dall'Alighieri  in  quel 

■I  Uefa.  P.  E.  DENtPLE  ci  scrìve  :    e  Nel  Cod.  Pai.  della  Vaticana,  n.  1729,  fol.   SS<>,  59  »  legge 
chiaramente  per  tre  volte  G.  de  BaiifolU  non  C.  *  Coti  del  resto  ofFermava  anche  il  Witte. 
2)  Op.  di.,  voi.  cit.,  p.  330. 

3.  —  Ricci,  Utiima  rifugia  di  Dimti. 
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tempo,  e  s'aggiunge  in  fine  che  una  d'esse  ha  la  soscrizione  Missufn 
de  Castro  Poppii  XV  Kateìidas  Junias^  faustissimi  cursus  Henrici 
Ccesaris  ad  Italiaìn  anno  primOy  soscrizione  quasi  identica  a  quelle 
delle  lettere  dirette  ai  Fiorentini  e  ad  Arrigo  VII,  siamo  indotti  a 
ritenerle,  sino  a  prova  in  contrario,  per  iscritte  da  Dante,  non 
parendoci  valide  le  congetture  del  Bartoli,  il  quale,  notando  che 
tutto  ciò  non  basta  forse  a  renderne  piena7ne7ite  sictiri  che  si  debbano 
attribuire  all'esule  poeta,  scrive:  <Si  noti  bene:  alla  carta  58  z/.  del 
codice  si  leggono  quelle  parole  (della  soscrizione)  in  fine  alla  let- 
tera ad  Arrigo  VII.  Alla  carta  59  z;.  si  ripetono  in  fine  della  lettera 
a  Margherita.  Potrebbe  darsi  che  il  copista  avendo  trascritte  quelle 
parole  poco  sopra,  qui  le  ripetesse?  E  non  potrebbe  darsi  ancora 
che  un  fatto  così  importante  quale  era  pei  Ghibellini  la  venuta  di  Ar- 
rigo VII,  inducesse  più  d'uno  a  segnare  un'epistola  dall'anno  di 
quella  discesa?  Sono  dubbi  che  noi  accenniamo;  ma  senza  potere 
risolverli.  Onde  ci  pare  che  tutto  resti  ancora  nell'incertezza.  >  Que- 
sta, sia  detto  con  tutto  il  rispetto  verso  un  valentuomo  com'  è  il 
professor  Bartoli,  è  critica  un  po' troppo  acuta!  Dubitare  che  un 
amanuense  possa  aver  aggiunta  quella  soscrizione  è  ipotesi  che  non 
giova  discutere,  perchè  accettata  una  volta  senza  plausibili  argo- 
7nenti^  indurrebbe  man  mano  a  dubitare  di  migliaia  e  migliaia  di  do- 
cumenti cui  la  storia  non  può  né  deve  rinunziare.  Noi  quindi  persi- 
stiamo ad  esaminare  il  documento  tale  qual  è! 

Probabile  sarebbe  che  altri  ghibellini  potessero  segnare  un  epistola 
dall' a7mo  della  discesa  di  Arrigo  VII,  ma  nel  caso  nostro  non  abbiamo 
solo  l'indicazione  di  quella  nuova  cra^  abbiamo  anche  -  giova  ripe- 
terlo -  che  le  lettere  sono  in  un  codice  frammiste  ad  altre  di  Dante, 
che  sono  scritte  dal  Casentino  mentre  Dante  si  trovava  nel  Casen- 
tino, che  non  urtano  finalmente  con  lo  stile  e  col  tipo  dell'altre 
dantesche.  ^^ 


0  A  chi  conosce  la  penuria  dei  documenti  danteschi  e  come  si  discuta  sui  viaggi  del  poeta,  farà  non 
poca  n^araviglia  che  lo  Scartazzini  [ProUgomcni^  pp.  ili  e  381)  chiami  le  tre  lettere  a  Margherita  di 
Brabante  Uiieruccie  ir riUvanii  fuori  di  causa. 


Dante   in    Casentino  io 

D'altra  parte  perchè  discutere  se  Dante  scrìsse  da  Poppi  o  da  Por- 
bcìano  le  epistole  ai  Fiorentini  e  ad  Arrigo,  sulla  fede  delle  lettere  a 


Margherita  dì  Br.tbaiUe.-'  11  puuUt  rimase  e  vagò  lungamente  pel  Ca- 
I  santino.  Nella  Commedia  se  ne  trovano  cenni  e  descrizioni  minute  e 
L  Stupende,  specialmente  nel  canto  di  mastro  Adamo,  "in    quello    di 


DA/mrc,  XXX. 
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Bonconte  da  Montefeltro,  *^  in  quello  di  Guido  del  Duca  ecc.,^'  cenni  e 
descrizioni  che  dimostrano  che  Dante  non  passò  solo  di  là,  ma  vi  fece 
lunga  sosta,  tanto  che  variamente  v'ammirò  fenomeni  da  lui  con  lirica 
potenza  ritratti  come  le  nebbie  e  l'uragano  su  Pratomagno,  e  l'in- 
furiare A^Vl  Archian  rubestOy  poi  il  mormorare  lieve  de' ruscelletti 

....  che  da' verdi  colli 
del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno 
facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli; 

e  ricordò  la  Verna,  il  Falterona,  Camaldoli  e  Fonte  Branda  di  Ro- 
mena, e  Romena  e  Campaldino  (Certomondo),  ed  altri  luoghi  ancora.  ^^ 

L'Alighieri  potè  dunque  benissimo  scrivere  la  lettera  ai  Fioren- 
tini r  ultimo  di  marzo  e  la  lettera  ad  Arrigo  il  1 6  aprile  del  1 3 1 1 
da  Porciano  e  un  mese  dopo  da  Poppi  dettare  le  lettere  a  Mar- 
gherita di  Brabante.  Sulla  via,  lungo  l'Arno,  che  mette  capo  a  Bib- 
biena, sorgono  l'uno  e  l'altro  castello  e  sono  fra  di  loro  distanti 
poche  ore  di  cammino.*^ 

Perchè  dunque  intralciare  queste  semplicissime  e  naturalissime 
notizie  in  una  rete  di  dubbi  e  d'ipotesi  spesso  campate  in  aria? 


Dal  maggio  del  131 1  al  marzo  13 14  si  perdono  le  tracce  del 
poeta,  mancano  del  tutto  notizie  ed  accenni,  comunque  siano,  veri, 
presunti,  falsi.  Poi  viene  la  lettera  di  Dante  a  Guido  da  Polenta  Si- 


^)  Purgatorio f  V. 

^)  Purgatorio,  XIV. 

3)Cfr.  Em.  Repetti,  Dizionario  geografico  storico  della  Toscana  (Firenze,  1833-46),  V,  583,6 
Carlo  Beni,  Guida  illustrata  del  Casentino  (Firenze,  1881),  51,  62,  ecc.  Nel  Casentino  si  rac- 
colgono due  leggende  su  Dante  :  che  gemesse  qualche  tempo  imprigionato  nel  maschio  della  rocca  dì 
Porciano  e  che  vi  s*  innamorasse  d*  una  donna  che  era  gozzuta, 

4)  Non  si  sa  che  l'Alighieri  nei  viaggi  in  Casentino  si  fermasse  a  Romena.  É  certo  ad  ogni  modo  che  la 
lettera  attribuita  a  lui,  indirizzata  ad  Oberto  e  Guido  per  la  morte  d'Alessandro  di  Romena,  è  apocrifa, 
n  poeta  ricordò  quest'  ultimo  nella  Commedia  come  falsificatore  del  fiorino.  Cfr.  Scritti  su  Dante  di 
Gius.  TODESCHINI  (Vicenza,  1872),  I,  pp.  213-259.  -  Rodolfo  Renier  (Giornale  storico  della  leti, 
ital..  Voi.  Ili,  1884,  p.  113)  dopo  aver  detto  che  le  lettere  attribuite  a  D.  sono  ormai  quasi  tutte  più  o 
meno  sospette y  scrive  :  <  Sulle  tre  almeno  che  dice  di  aver  conosciute  Giovanni  Villani,  sembra  non  vi 
dovesse  esser  dubbio;  ma  in  questo  ginepraio  di  apocrifi  chi  ci  assicura  che  su  quelle  parole  appunto 
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gnor  di  Ravenna  sulla  quale  esiste  un'  intera  letteratura.  *^  Sorprende 
assai  che  dopo  le  prove  indiscusse  di  falsità,  onde  è  stata  colpita, 
vi  sia  ancora  chi  mostri  per  lei  qualche  tenerezza  —  come  lo  Schef- 
fer-Boichorst  e  il  Plumptre  —  e  si  barcameni  fra  dubbi  e  congetture 
per  mantenerla  ancora  nella  letteratura  dantesca.  Noi  del  resto  non 
saremmo  tornati  neppure  sulla  questione  già  risoluta,  e  meglio  degli 
altri  dal  Witte,  dallo  Scartazzini  e  dal  Bartoli,  se  non  riguardasse 
quell'epistola  alle  relazioni  di  Dante  coi  signori  di  Polenta  e  se  cre- 
dessimo di  non  poter  aggiungere  qualche  altro  argomento  in  prova 
della  falsificazione. 


non  siano  state  fabbricate  anche  queste  lettere?  »  Prima  del  Renier,  nel  1880,  TImbriant  così  pensò 
e  scrisse  (Studi danteschi ^  157  a  159).  -Lo  Scartazzlni  ad  esempio  {Prolegomeni^  p.  22)  vedendo  che 
Dante  afferma  più  volte  d' esser  nato  a  Firenze,  s*  affretta  a  notare  :  «  Questo  insistere,  questo  tornare 
le  quattro  e  le  cinque  volte  a  ripetere,  di  essere  nato  proprio  a  Firenze,  potrebbe  far  nascere  dei  sospetti. 
A  che  ripeterlo  tante  volte,  se  il  fatto  non  soggiaceva  a  vcrun  dubbio  ?  >  -  Ma  già  il  Moreni  ritiene  apo- 
crifo il  De  Monarchia  ed  il  padre  Arduino  anche  la  Commedia! !  Non  c'è  che  dire;  la  critica  procede 
a  rotta  dì  collo  ! 

*)  Prose  antiche  di  Dante ^  Petrarcha  et  Boccaccio  et  di  molti  altri  nobili  et  virtuosi  ingegni ^  in 
Fiorenza  appresso  il  Doni  a  dì  primo  d^ agosto ^  '547 1  PP»  75  e  76.  -  Giulio  Negri,  Istoria  degli 
scrittori  fiorentini  (Ferrara,  1723),  p.  141.  -  Prose  di  Dante  Alighieri  e  di  Messer  Gio.  Boccacci 
edite  da  A.  M.  Biscioni  (Firenze,  1723),  pp.  215-16.  -  Giusto  Fontanini,  Eloquenza  italiana 
(Roma,  1736),  p.  161.  -  Marco  Foscarini,  Letteratura  veneziana  (Padova,  1752),  p.  319.  -  Gio- 
vanni DEGLI  Agostini,  Notizie  istorico-critiche  intomo  la  vita  e  le  opere  degli  scrittori  veneziani 
(Venezia,  1752-54),  Voi.  I,  p.  XVII.  -  Gius.  Pelli,  Memorie  per  servire  alla  vita  di  Dante  A, 
(nel  voi.  IV  delle  Opere  di  Dante,  Venezia,  Zatta,  1757-58),  p.  136.  -  Opere  di  Dante  edite  dal 
Pasquali  (Venezia,  1772)  in  pref.  -  Iacopo  Morelli,  I  codici  manoscritti  volgari  della  libreria  Na- 
niana  (Venezia,  Zatta,  1776),  p.  119.  -  Angelo  Fabroni,  Elogi  di  D.  A.,  di  Angelo  Poliziano , 
di  Lod,  Ariosto ,  di  Torquato  Tasso  (Parma,  1800),  p.  67.  -  Daru,  Histoire  de  la  Republique  de 
Venise  (Parigi,  182 1),  Voi.  VI,  247.  -  Carlo  Witte,  Dantis  Alligherà  EpistoUc  qua  extant  {Fdi- 
dova,  1827).  -  Cesare  Balbo,  Vita  di  Dante  (Firenze,  1853),  p.  421.  Tutte  queste  opere  sono  citate 
da  Giuseppe  Bernardoni,  Sopra  la  lettera  XXX  di  marzo  MCCCXIIII  a  Guido  Novello  da  Polenta 
Signore  di  Ravenna  attr,  a  Dantt  (Milano,  1845).  -  Sono  da  aggiungere  le  seguenti:  Aless.  Torri, 
Op.  min.  di  D,  A,,  V,  71-77.  -  P.  Marco  Gio.  Ponta,  confutazione  nel  Giornale  arcad.  di  Roma, 
Tom.  CrV  (luglio  1845).  -Risposta  del  Bernardoni  nella  Gazzetta  Privilegiata  di  Milano  (App.  al 
num.  279.  Ottobre,  1845).  -  Fil.  Scolari,  Intorno  alV evidente  e  certa  falsificazione  della  lettera 
30  marzo  1313  in  app.  ai  Versi  latini  di  Giov.  del  Virgilio  (Venezia,  1845),  pp.  187-217.  -  Filippo 
Mercuri,  Lezione  sul  tempo  della  dimora  di  Dante  in  Ravenna  nel  Giornale  arcadico  (Roma,  1855), 
Tom.  CXLI,  p.  111-150.  -Pietro  Fraticelli,  Op,  min,  di  D,  A.,  Ili,  476-82;  Vita  di  Dante 
(Firenze,  1861),  p.  258.  -Giovanni  Papanti,  Dante  secondo  le  tradizioni  e  i  novellatori  {lÀyomó, 
1873),  pp.  3-6.  -  Ifigenia  Zauli  Sajani,  Beatrice  Alighieri  (Torino,  1853),  p.  326.  -  P.  D.  Paso- 
lini, Delle  relazioni  fra  Venezia  e  Ravenna  JX&W Archivio  storico  italiano.  Serie  III,  Tom.  XVI 
(1872),  p.  317.  -  Paul  Scheffer-Boichorst,  Aus  Dantes  verbannung  (Strasburgo,  1882),  p.  69  e 
1 51-174.  -  The  Commedia  and  Canzoniere  of  D.  Alighieri  tradotti  e  illustrati  da  E.  H.  Plumptre 
DD.  (Londra,  1886),  Tom.  I,  p.  cxi.  -  Adolfo  Bartoli,  Op,  et  voi,  cit,,  237-251.  -  Scartazzini, 
Dante  in  Germania  (Milano,   1883),  part.  II,  pag.  503  e  Prolegomeni,  pp.  120-25  ecc. 


22  L^  falsificazione  del  Doni 

La  lettera  fu  dunque  pubblicata  per  la  prima  volta  da  Anton  Fran- 
cesco Doni  fra  le  Prose  antiche  di  Dante^  Petrarca  et  Boccaccio  in  Fi- 
renze, nel   1547. 

<  Al  Magnifico  M.    Guido  da  Polenta 
Signor  di  Ravenna. 

<  Ogni  altra  cosa  m'  harei  più  tosto  creduto  vedere,  che  quello 
che  corporalmente  ho  trovato  et  veduto  delle  qualità  di  questo  ec- 
celso T>omimo,  Minuit  prescntia  famam;  acciocché  io  mi  vaglia  di 
quel  passo  di  Vergilio.  Io  m'haveva  fra  me  medesimo  imaginato  di 
dovere  trovar  qui  quei  nobili  et  magnanimi  Catoni,  et  que'  rigidi 
censori  de' depravati  costumi,  in  somma  tutto  quello  ch'essi  con  ha- 
bito  pomposissimo  simulando,  vogliono  dar  credere  alla  Italia  mì- 
sera et  afflitta,  di  rappresentare  in  sé  stessi:  et  forse  che  non  si  fanno 
chiamare  Rerufn  dominos  gcnteni  togatam.  Misera  veramente  et  mal 
condotta  plebe;  da  che  tanto  insolentemente  oppressa,  tanto  vil- 
mente signoreggiata,  et  tanto  crudelmente  vessata  sei  da  questi  huo- 
mini  nuovi  destruttori  delle  leggi  antiche,  et  auttori  d'ingiustissime 
coruttele.  Ma  che  vi  dirò  io.  Signore,  della  ottusa  e  bestiale  ignoranza 
di  così  gravi  et  venerabili  padri  ?  Io  per  non  defraudare  così  la  gran- 
dezza vostra,  come  l'auttorità  mia,  giungendo  alla  presenza  di  sì  * 
canuto  et  maturo  collegio,  volsi  fare  l'ufficio  mio  et  l'ambasciata 
vostra  in  quella  lingua,  la  quale  insieme  con  l'imperio  della  bella 
Ausonia  è  tuttavia  andata  et  anderà  sempre  declinando  :  credendo 
forse  ritrovarla  in  questo  estremo  angulo  sedere  in  maestà  sua,  per 
andarsi  poi  divulgando  insieme  con  lo  stato  loro  per  tutta  Europa 
almeno  :  ma  oimè  che  non  altramente  giunsi  nuovo  e  incognito  pel- 
legrino, che  se  testé  fossi  giunto  dall'  estrema  et  occidentale  Thile  ; 
anzi  poteva  io  assai  meglio  qui  ritrovare  interprete  allo  straniero 
idioma,  s' io  fossi  venuto  dai  favolosi  Antipodi,  che  non  fui  ascoltato 
con  la  facondia  Romana  in  bocca:  perchè  non  sì  tosto  pronuntiai 
parte  dell' essordio,  ch'io  m'haveva  fatto  a  rallegrarmi  in  nome  vo- 
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stro  della  novella  elettione  di  questo  serenissimo  Doge:  Lux  orla 
est  iusto  et  rcctis  corde  letitia;  che  mi  fu  mandato  a  dire  o  ch'io 
cercassi  d'alcuno  interprete,  o  che  mutassi  favella.  Così  mezzo  fra 
stordito  et  sdegnato,  né  so  qual  più,  cominciai  alcune  poche  cose 
a  dire  in  quella  lingua,  che  portai  meco  dalle  fasce  ;  la  quale  fu  loro 
poco  più  familiare  et  domestica,  che  la  latina  si  fosse.  Onde  in  cambio 
d'apportar  loro  allegrezza  et  diletto,  seminai  nel  fertilissimo  campo 
dell' ignorantia  di  quegli  abondantissimo  seme  di  maraviglia  et  di 
confusione.  Et  non  è  da  maravigliassi  punto  che  essi  il  parlare  Ita- 
liano non  intendano:  perchè  da  progenitori  Dalmati  et  Greci  discesi, 
in  questo  gentilissimo  terreno  altro  recato  non  hanno,  che  pessimi 
et  vituperosissimi  costumi,  insieme  con  il  fango  d' ogni  sfrenata  la- 
scivia. Perchè  m'è  paruto  darvi  questo  breve  aviso  della  legatione 
che  per  vostra  parte  ho  essequita:  pregandovi  che  quantunque  ogni 
autorità  di  comandarmi  habbiate,  a  simili  imprese  più  non  vi  fac- 
cia mandarmi  ;  delle  quali  né  voi  riputatione,  né  io  per  alcun  tempo 
consolatione  alcuna  spero  :  Fermerommi  qui  pochi  giorni,  per  pascer 
gli  occhi  corporali  naturalmente  ingordi  della  novità  et  vaghezza  di 
questo  sito:  et  poi  mi  trasferirò  al  dolcissimo  porto  dell'otio  mio, 
tanto  benignamente  abbracciato  dalla  real  cortesia  vostra.  » 

«  Di  Vinegia  alli  xxx  di  marzo  mcccxiiii. 

«  L'humil  servo  vostro  Dante  Alighieri  fiorentino.  » 

Alcuni,  nella  data,  invece  di  mcccxiiii  hanno  letto  mcccxiii.  Michele 
Colombo  sostiene  leggervisi  quest'ultimo  anno  affermando  che  nel  suo 
esemplare  delle  Prose  di  Dante  edite  dal  Biscioni  in  Firenze  nel  1723 
<  la  data  di  questa  lettera  non  è  del  13 14,  ma  del  13 13,  come  nel- 
l'edizione antica.  >  Anche  Giusto  Fontanini  scrisse  che  <  la  data  con 
piena  verità  debb' esser  quella  da  Venezia  ai  xxx  di  marzo  dell'an- 
no 13 13  e  non  del  13 14  come  erroneamente  si  legge  nella  edizione 
del  Doni  >  ;  ma  la  sua  testimonianza  non  sorprende  affatto  perocché 
dettava  quelle  parole  nel  1735  circa,  quattordici  anni  dopo  che  il 
Biscioni  avea  mutato  il  13 14  in   13 13,  senza  render  conto  veruno 
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delle  ragioni  che  determinavano  quella  sua  scelta.  Molti  sono  indotti 
a  credere  che  il  Biscioni  leggesse  male  mcccxiii  invece  di  mcccxiiii, 
per  la  maggiore  abitudine  o  pratica  che  si  ha  di  scrivere  e  leggere 
il  quattordici  tradotto  nelle  lettere  xiv.  "  Noi  siamo  di  questi.  Il 
Bartoli  scrive  :  «  Che  si  possa  commettere  un  tale  sbaglio  non  si 
nega.  Ma  che  lo  commetta  chi  da  una  ricerca  speciale  è  appunto 
condotto  a  dover  verificare  se  abbia  da  leggersi  l' una  o  l'altra  cifra, 
questo  per  vero,  pare  difficile.  E 


poi  lo  sbaglio  non  sarebbe  stato 
commesso  dal  Colombo  solo,  ma 
anche  dal  Biscioni.  »  A  noi  sem- 
bra invece  che  lo  sbaglio  sia  stato 
commesso  unicamente  dal  Biscio- 
ni. Il  Colombo,  infatti  per  autenti- 
care la  data  del  1 3 1 3,  invoca  pro- 
prio e  direttamente  l'edizione  delle 

V.  —  A»»nà  d=l  culello  di  Polenti.  _  ,-     r\        ./-^^Jin-- 

Prose  di  Dante  fatta  dal  Biscioni 
in  Firenze  nel  1723  e  dice,  a  dar  valore  all'affermazione,  di  posse- 
derne un  esemplare.  Ma  poi  soggiunge  brevemente  :  «  Conte  ntl- 
t  edizione  antica.  »  E  perchè  non  s' affretta  anche  qui  a  dire  se 
possiede  o  no  un  esemplare  dell'edizione  del  Doni,  o  se  l'-ha  ve- 
duto o  consultato  in  qualche  biblioteca  o  presso  qualche  privato  ? 
Perchè  non  convalida,  con  l'evidente  conferma  d'un  esame  diretto, 
la  sua  asserzione  proprio  dove  ha  più  di  bisogno  d'esser  rafforzata? 
Certo  l'ardore  polemico  gli  ha  vìnta  la  mano!  Egli  ha  scrìtto  conie 
nelt  edisione  antica  perchè  sapeva  che  il  Biscioni  aveva  seguita  in 
tutto  il  resto  l' edizione  antica.  Intanto  quanti  hanno  visto  e  di- 
chiarato d'aver  proprio  avuto  sott' occhio  e  d'avere  proprio  esami- 
nato scrupolosamente  il  libro  del  Doni  concordano  nel  dire  che  vi 
si  legge  MCCCXIIII  e  non  mcccxiii.  ^'  La  causa,  per  la  quale  alcuni  si 


On  Fbaticeli.1  inbtti  hi  messo  senz'altro  MCCCXIV.  Op.  min.  di  D.  A.,  lU,  4S1. 
ì>G.  Brknardoni,  Op.  cit.,  18.  -  A.  Bartoli,  Op.  et  voi.  cit.,  139.  -  Il  Torri,  Op.  m 
D,  A.,  p,   77,  riproducendo  la  lettera  dal  Biscioni,  v'appose  la  data  del  i}i3. 
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sono  affaticati  a  sostenere  il    13 13,  è  stata  la  necessità  dì  difendere 
una  frase  della  lettera,  nella  quale  si  parla  dell'elezione  recente  del 
nuovo  Doge.  Giovanni  Soranzo  fu  eletto  il  1 3  luglio  1312.  Male  dun- 
que si  sarebbero  convenuti  a  lui  auguri        ^^^_-       « 
e  complimenti  nel  marzo    1314,  poco        ^^^KT^'m     -Hw 
meno  cioè  di  due  anni  dopo.  D'altra  p^^P-'---M._".    J^ 

parte  la  data  del  13130  stata  poi  ripe-     ^«I^Hl  I 

tuta   anche   da   qualcuno  dei   contrari     H^^»^^^^^^^0 
air  autenticità,    quantunque    vedessero      wt^^^^^^"^^^^^^ 
rimpossibilità  che  Dante  si  fosse  trovato  ^^^^  "il^    -J 

presso  un  signore  guelfo  mentre  Ar-  •ÙH^^—  .'^  C? 

rigo  VII  cercava  di  prender  Firenze  e  ^^Br'^   "*7s.fl 

di  abbattere  l'orgoglio  dei  Guelfi.  ^BPt'i'i       '~^^\ 

Ma  l'una  e  l'altra  data  non  garba- 

.       e  ,    ,j  •  .  j    ,^  VI.  -  Capitello  nelU  china  di  Polenti!. 

reno  m  fine  al  Mercuri  —  che  credette 

la  lettera  del  131 1  e  indirizzata  a  Guido  minore  o  vecchio  da  Polenta, 
padre  di  Francesca  —  e  al  Balbo  e  al  Torri,  i  quali  avanzarono  la  con- 
gettura che  la  data  di  essa  dovesse  protrarsi  all'  anno  1^20  0  al  succcssivo.^^ 

Comunque  sia,  esaminiamo  la  lettera  ne'  rapporti  storici  con  cia- 
scuna delle  date. 

Nel  marzo  del  1313  l'elezione  del  Soranzo  era  avvenuta  da  circa 
otto  mesi,  ma  nessun  Guido  da  Polenta  signore  di  Ravenna  poteva  in- 
viare oratori  a  Venezia;  perchè  Guido  il  vecchio  o  minore  era  morto, 
come  abbiara  visto,  sin  dal  13  io,  e  Guido  Novello  non  era  signor  di 
Ravenna,  perocché  tale  divenne  dopo  la  morte  di  Lamberto,  nel  1316.^' 
Inoltre  era  impossibile  che  Dante  potesse  nel  marzo  del  1 3 1 3  accet- 
tare alcun  incarico  da  qualsiasi  dei  Polentani,  non  tanto  perchè 
erano  Guelfi,  ma  perchè  —  aggiungiamo  noi  —  militavano  proprio 
per  Firenze  contro  Arrigo  VII.  Anzi  i  lettori  ricorderanno  che  ap- 


>>  Op,  tt  U)c.  ài.  -  ADche  il  Fraticelli  non  si  mostra  alieno  dall' accettare  questa  ipolesi.  -  Op. 
cit.,  UI,  479. 

'I  D  BtRNAaDONI  {Op.  eit.,  19)  confonde,  come  altri,  i  due  Guidi,  e  dalla  confusione  pretende 
cavare  una  coalerma  in  ùiTore  della  lettera. 

t.  -  Kicci,  Ultimo  ri/mgio  ai  Danti. 
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punto  fino  al  2  2  aprile  13136  quindi  negli  stessi  giorni  che  Dante 
avrebbe  fatta  l'orazione  al  caìiuto  e  maturo  Collegio  era  Podestà  di  Fi- 
renze avverso  ad  Arrigo  e  a  Dante  e  a  sua  parte  il  fiero  Bernardino 
da  Polenta.  —  Maggior  fede  non  acquista  la  lettera  se  si  accetta  la 
data  30  marzo  1314.  Se  anche  Bernardino  era  morto,  resta  del  pari 
che  nessun  Guido  da  Polenta  era  ancora  Signore  di  Ravenna,  e  s'ag- 
giunge di  più  che  dall'elezione  del  Doge  erano  passati  ben  ven- 
tidue mesi,  cosicché  è  curioso  pretendere  che  si  creda  Dante  essere 
andato  dopo  tanto  tempo  a  rallegrarsi  della  ìiovella  elezione  del  se- 
renissimo Doge  !  —  Ma,  come  abbiam  detto,  il  Balbo,  il  Torri  e  il 
Fraticelli  pensano  che  la  data  sia  erronea  e  che  la  lettera  riguardi 
l'ambasceria  dantesca  del  1320  o  del  1321  !  Però  è  destino  che  ogni 
argomento  in  favore  della  celebrata  epistola  debba  cadere  di  fronte 
alla  più  semplice,  alla  più  ovvia  riflessione.  Nel  1320,  come  nel  1321, 
anzi  sino  al  1328,  fu  sempre  Doge  di  Venezia  lo  stesso  Soranzo!  Cor- 
reggiamo adunque  la  data  secondo  il  desiderio  del  Balbo,  del  Torri  e 
del  Fraticelli.  Avremo  che  Dante  andò  a  rallegrarsi  della  novella  ele- 
zione del  Doge,  otto  o  nove  anni  dopo  !  Non  degna  di  discussione  è 
poi  la  data  del  1 3 1 1  proposta  dal  Mercuri  che  crede  l' epistola  diretta 
a  Guido  il  vecchioy  per  la  semplicissima  ragione  che  questi  allora  era 
morto  ! 

Questi  sono  gli  argomenti  d'ordine,  diremo  così,  cronologico.  Altri 
però  non  mancano  d'ordine  generale.  Già  il  Tasso,  pur  non  mettendo 
in  dubbio  l'autenticità  della  lettera,  è  sorpreso  di  leggere  in  essa  che 
la  nobiltà  veneziana  sia  una  mescolanza  di  Greci  e  di  Dalmati  e  di 
altre  barbare  nazioni,  e  conclude  <  che  Dante  si  fa  conoscere  per 
uomo  che  molte  fiate  parli  anzi  per  affetto,  che  per  opinione.  )^  *^  —  Il 
Foscarini  nota  ancora:  <  Ognun  sa  che  il  Doni  fu  scrittore  fantastico. 
Finse  Librerie,  Accademie  che  non  furono  mai,  e  dettava  ciò  che  gli 
veniva  alla  bocca,  per  guadagnarsi  il  pane.  Senza  di  che.  Dante  nella 
mentovata  lettera  vi  allega  come  di  Virgilio  quel  detto  7ninuit  pra- 


1)  opere  (Firenze,  1724),  Voi.  Ili,  p.  57,  nel  Dialogo  Forno  primo  della  Nobiltà. 
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sentia  fama7n  che  è  di  Claudiano.  Eppure  se  i  versi  di  nessun  Poeta 
doveano  essergli  noti,  lo  doveano  essere  quelli  di  Virgilio,  a  cui  as- 
segnò le  parti  principali  della  sua  Commedia,  avendolo  egli  scelto  per 
guida  del  suo  poetico  viaggio.  >  ^^  Giovanni  degli  Agostini  aggiunge 
benissimo  che  <  lo  stile  di  essa,  paragonato  con  le  altre  Prose  di 
Dante,  cioè  col  Convivio  e  con  la  Vita  Nuova,  non  tiene  punto  di  so- 
miglianza; e  chiaramente  si  scopre,  sì  per  l'esterno  delle  parole, 
come  per  V  interno  de'  sentimenti,  essere  facitura  del  secolo  xvi.  > 
Per  questo,  il  Fontanini  dovette  pensare  che  da  Dante  /d?^^^  stesa  in  la- 
tifio  benché  Aìitoìifrancesco  Doni  la  pubblicasse  iìi  volgare,  —  E  che  dir 
poi  dell'asserzione  stranissima  che  si  fa  nell'epistola,  non  avere  i  Se- 
natori di  Venezia  compreso  Dante  mentre  parlava  latino  e  toscano  ? 
La  stupida  e  insulsa  falsità  della  lettera  non  emerge  forse  da  questo 
soltanto?  Hanno  già  stabilito  il  Foscarini  e  Giovanni  degli  Agostini 
come  allora  vivessero  in  Venezia  Marin  Sanuto  seniore  e  Francesco 
Dandolo  ;  e  vi  fiorissero  teologi  e  giureconsulti  in  gran  numero  ; 
e  gli  atti  pubblici,  gli  statuti,  le  sentenze,  i  diplomi,  i  consulti  le- 
gali si  scrivessero  tutti  in  latino.  Non  raccoglieremo  i  cavilli  che  gli 
avversari  hanno  cercato  per  far  argine  alla  fiumana  degli  argomenti 
contro  l'impostura  del  Doni.  Sola  prova  d'incontestabile  valore  si 
sarebbe  avuta  se  in  codici  antecedenti  al  1547  si  fosse  trovata  tra- 
scritta l'epistola  a  Guido  da  Polenta.  Il  Torri  scrisse  infatti  (e  il  Fra- 
ticelli lo  seguì)  :  <  Il  fatto  dell'esistenza  contemporanea  di  altre  copie 
mss.  dell'epistola  in  questione,  anteriori  alla  pubblicazione  fattane  dal 
Doni,  getta  a  terra  l'achille  degli  argomenti  avversari  addotti  a  ca- 
rico di  quell'editore.  >  ^^ 

Ed  anche  a  questo  proposito  il  Bartoli  ha  risoluta  la  questione. *^^ 


*)  Al  Foscarini  avrebbe  giovata  qui  la  citazione  dei  versi  {Inferno^  XX)  coi  quali  Dante  si  fa 

dire  da  Virgilio: 

e  cos\  canta 

l'altra  mia  tragedfa  in  alcun  loco  : 

ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

2)  Lett.  di  A.  Torri  a  G.  Bernardoni,  in  Studi  inediti  di  Dante  Alighieri  (Firenze,   1846), 
p.  46.  -  Fraticelli,  Op,  min,  di  D,  A.,  Ili,  480. 

3)  Op,  et  voi.  cit.,  246-51. 


28  L' epistoìa  nei  codici 

L'epistola  di  Dante  si  trova  trascritta  in  un  codice  della  Libreria 
Naniana,  ma  il  codice  è  del  secolo  xvii,  di  ben  più  che  mezzo  secolo 
posteriore  alla  pubblicazione  del  Doni.  Giulio  Negri  affermò  nel  1722 
che  la  lettera  si  leggeva  anche  <  nel  tomo  xvii  delle  cose  copiate  da 
Antonio  da  San  Gallo  che  trovansi  nella  libreria  de'  marchesi  Ric- 
cardi in  Firenze.  >  Nel  volume  che  ha  il  num.  2058  esiste  una  lettera 
del  Sangallo  in  cui  è  detto  a  don  Carlo  De'  Medici  che  in  esso  volume 
leggerà  ìa  lettera  di  Dante^  che  poi  non  vi  si  trova.  Il  Torri  e  il  Ber- 
nardoni  suppongono  che  la  lettera  sia  stata  destramente  sottratta,  ma  il 
Bartoli  assicura:  <Ioho  esaminato  il  codice  con  scrupolosa  diligenza. 
Esso  ha  una  numerazione  del  tempo  in  cui  fu  scritto,  e  sono  sicuro 
che  non  ne  ò  stata  tolta  nessuna  carta.  Del  resto  poi  in  quel  cod.  2058 
non  è  ricordata  che  la  lettera  di  Dante  Alighieri.  Quale  lettera  sia 
non  si  dice.  La  lettera  a  Guido,  come  copiata  dal  San  Gallo,  è  ricor- 
data in  vece  nell'altro  codice  Riccardiano  2244,  a  carte  1 16.  E  que- 
sta copia  fu  da  me  trovata  nel  codice  Magliabechiano  351  della 
classe  25.  Ma  che  perciò?  Il  Bernardoni  si  affanna  a  fare  delle  con- 
getture sul  tempo  in  cui  visse  il  San  Gallo....  ma  ci  voleva  poco  a 
verificare  che  nel  codice  Riccardiano  2058  la  dedicativa  autografa 
del  San  Gallo  ha  la  data  del  2j  ?narzo  i6i8 ;  e  che  questo  Antonio 
appartiene  al  secolo  xvii.  > 

Tutti  i  dubbi  sono  adunque  risoluti.  Agli  editori  futuri  delle  opere 
dantesche  non  gioverà  né  più  ripubblicare  la  falsa  lettera  del  Doni, 
né  più  discutere  in  suo  favore  ! 


VI 


Col  13 14  la  persona  di  Guido  Novello  comincia  a  primeggiare 
nella  storia  dei  Polentani  e  di  Romagna. 

Era  a' 20  d'aprile  di  quell'anno  morto  Clemente  V  in  Roccamora 
sulle  rive  del  Rodano.  Le  ricchezze  da  lui  accumulate  in  parecchi 
anni,  e  per  vie  spesso  illecite,  venivano  disperse  e  rubate,  mentre 
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il  suo  cadavere,  ancora  all'aperto,  arrostiva  nel  fuoco  caduto  da  un 
doppiere,  né  si  trovava  uno  straccio  di  veste  o  di  panno  per  rico- 
prirlo! Poi  come  la  salma  di  lui  calò  nel  sepolcro,  piovvero  d'ogni 
parte  le  maledizioni  degl'infelici  o  spogli  de' loro  averi  o  memori 
dell'angoscia  de' Templari! 

Questi  rumori,  anzi  questi  scandali  furono  causa  che  si  tardasse 
molto  ad  eleggere  il  nuovo  pontefice,  ciò  che  non  accadde  che  due 
anni  dopo,  ai  7  d'agosto  13 16.  Il  Conclave  di  quaranta  giorni  si 
pronunziò  finalmente  per  Jacopo  d'Euse  da  Cahors  che  prese  il  nome 
di  Giovanni  XXII. 

Vacanti  così  l'imperio  e  la  santa  sede  per  parécchio  tempo,  molte 
città  d'Italia  e  in  ispecie  quelle  di  Romagna  si  trovarono  un  po' li- 
bere di  pressioni  e  di  balzelli,  e  poterono  con  qualche  utilità  pen- 
sare al  loro  miglioramento  interno.  I  Cesenati  infatti  nella  prima- 
vera del  13 14  <  confidati  ne'prieghi  et  meriti  di  S.  Giovanni  et  del 
Beato  Pietro  Severo  et  Mauro  cominciarono  il  lavoriero  del  Porto 
Cesenatico  sotto  il  reggimento  di  Ostasio  capitano  et  di  Dannino 
podestà.  *^  >  E  il  lavoro  procede  così  bene  e  così  spedito,  che  sul 
tardi  del  sabato  io  agosto  fu  inaugurato.  Alla  festa  partecipò  Guido 
Novello  da  Polenta  che  da  due  giorni  teneva  la  carica  di  Podestà 
di  Cesena  invece  di  Bannino.  ^^  Ma  ben  presto  la  sua  podestaria  fu 
turbata  da  un  grave  conflitto  destato  dai  Guelfi  contro  Gilberto  San- 
tillo  Vicario  che  Re  Roberto  teneva  in  Romagna  e  che  si  temeva 
volesse  man  mano  usurpare  i  diritti  de' Vicari  imperiali.  —  Lamberto 
da  Polenta  con  Francesco  Manfredi  penetrò  allora  in  Faenza,  poi  si 
rivolse  contro  Forlì  per  cacciarne  gli  Argogliosi  e  farvi  rientrare  i 
Calboli.  Erano  con  lui  cinquecento  cavalieri  e  dieci  mila  fanti.  Il 
Vicario  e  gli  Argogliosi,  sopraffatti  dal  numero  e  dall'urto,  dovet- 
tero ritirarsi  nel  palazzo,  donde  opposero  viva  resistenza.  Il  Santillo 
s'adirò  all'improvvisa  violenza  di  Lamberto  e  de'Guelfi,  e  volle,  ab- 


OCarraki,  Op,  cìt,  -  Annal  casen.neìRer,  il.  script, ^  XIV,  1134.  -  Rossi,  Hist.  rav,f  530.  - 
Scipione  Chiaramonti,  Casems  Hisioria  (Cesena,  164 1),  p.  480. 
2)  Opp,  citi. 
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bandonando  Forlì,  gettarsi  su  Cesena  dove  si  trovavano  altri  due  Po- 
lentani,  Ostasio  e  Guido.  *^ 

Ai  9  di  novembre  apparve  sotto  le  mura  di  Cesena  con  le  sue 
milizie  catalane  e  coi  fuorusciti  sempre  solleciti  ad  afferrare  ogni 
occasione,  buona  o  cattiva,  per  rientrare  nella  loro  città.  Ostasio 
rimase  allora  a  guardia  del  Palazzo  e  della  piazza,  mentre  Guido 
Novello  s'avanzò  fuori  delle  porte  per  affrontare  valorosamente  il 
nemico,  e  l'affrontò  infatti  coi  soldati  che  gli  erano  rimasti  dopo 
aver  mandati  i  migliori  a  Forlì.  Nullameno,  dopo  parecchie  ore  di 
combattimento  e  con  gravi  perdite  dalle  due  parti,  e'  riuscì  a  re- 
spingere il  Vicario  e  i  suoi  al  di  là  del  Ponte.  Frattanto  Cesena  gli 
si  sollevò  dietro  a  rumore.  Gli  aderenti  de' Ghibellini  fuorusciti  in- 
sorsero e  fecero  prigioniero  lo  stesso  Ostasio  ed  alzarono  serraorli 
e  trinciate  per  opporsi  al  ritorno  di  Guido,  il  quale,  accortosi  d' aver 
troppo  sottile  esercito,  piegò  verso  Cervia  e  rientrò  in  Ravenna  !  A 
Cesena  andò  Malatestino  Malatesta. 

Il  13 15  passò  quietamente  pei  signori  da  Polenta,  che,  tanto  per 
non  rimanere  in  ozio,  fomentarono  gli  esuli  di  Forlì  a  far  pratiche 
pel  ritorno  in  patria.  Anno  assai  notevole  per  la  nostra  storia  è  in- 
vece il  13 16.  A' 6  d'aprile  Aversore  e  Guido  di  Leone  da  Cervia 
penetrati  in  questa  città  con  molti  militi,  mentre  Guglielmo  de'  Ric- 
coli  et  altri  amici  sedevano  a  consiglio,  riuscirono  ad  impadronirsene 
e  a  cacciare  i  loro  avversari  :  ma  poi,  temendo  o  vedendo  di  non 
poter  a  lungo  durare  nel  nuovo  possesso,  diedero  liberamente  a  reg- 
ger la  città  per  dieci  anni  ad  Ostasio  da  Polenta  e  a  Dannino  suo 
fratello,   <  ma  specialmente  ad  esso  Ostasio.  ^^  > 

Pochi  giorni  dopo  s'  ammalò  Lamberto  da  Polenta.  Ben  presto 
aggravatosi,  ai    1 8  di  giugno    <  santcs  7nente  licet  corpore  languens  > 


^)  Annal,  cccsen,  (loc.  cit.).  -  Rossi  (p.  530).  -  Luigi  Tonini  {Rimini  nella  signoria  de*  Ma- 
laUsta^  Voi.  IV  della  Storia  Riminese^  p.  30)  sembra  credere  che  gli  Argogliosi  non  fossero  allora 
cacciati  di  Forlì.  Certo,  se  lo  furono,  t ornar on  <Vogni  parte  e  subito. 

2)11  Carrari  [Op,  cit.)  segue  gli  Annoi,  drsen.  {Rer.  ital.  script. ^  XIV,  li 36).  -  V.  ambe 
G.  Rossi,  Hist,  rav.,  531. 
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fece  testamento,  assistito  da  tre  medici,  nella  sua  villa  d'Altura  in 
Romagna. 

Il  testamento  di  Lamberto  è  documento  magnifico  e  di  molta  im- 
portanza per  la  varietà  dei  legati,  delle  cose  e  dei  nomi  che  vi  si 
trovano  ricordati/^  In  qualunque  sito  gli  accada  di  morire,  che  non 
sia  Ravenna  o  la  Romagna  o  Bologna,  e  dove  sia  il  luogo  de'  frati 
Minori,  egli  esige  d'esservi  seppellito.  Se  poi  questo  non  v'è,  domanda 
d'esser  seppellito  presso  la  chiesa  più  insigne  e  dispone  pel  sepolcro 
di  cento  lire  ravennati.  Taceremo  delle  donazioni  grandi  o  piccole  da 
lui  fatte  ai  Francescani,  ai  Domenicani,  alle  monache  di  S.  Chiara 
di  Ravenna,  all'Inquisitore  AéiV  eretica  pravità  ecc.  Soggiunge  quindi 
che  se  gli  avviene  di  morire  in  Ravenna  o  in  Romagna  o  in  Bo- 
logna vuole  che  il  suo  corpo  sia  traslato  alla  canonica  di  S.  Maria 
in  Porto  presso  Ravenna,  alla  casa,  cioè,  come  dice  Dante, 

di  Nostra  Donna  in  sul  lido  Adriano. 

A  quel  monastero  dev'esser  dato,  per  l'anima  sua,  uno  de' più  bei 
cavalli  delle  sue  stalle,  coperto  de  suidofie,  da  aggiudicarsi  a  scelta 
del  Priore  o  dei  frati.  Lascia  inoltre  due  bandiere  e  due  suoi  scudi 
ad  ar maturare  perchè  siano  appesi  alla  chiesa.  Ma  se  Dio  ordina 
eh'  e'  muoia  lontano  assai  dalla  patria,  alla  chiesa  ove  sarà  tumulato 
sia  pur  dato  uno  fra'  più  buoni  cavalli  che  ha  seco.  Vuole,  lascia  e 
comanda  che  il  suo  corpo  sia  cinto  solo  di  stamigna  o  di  cilicio  :  e 
che  le  sue  vesti  di  soldato  e  di  Signore  siano  invece  portate  d'in- 
nanzi al  feretro  e,  appena  sepolto  il  cadavere,  vendute  da' suoi  com- 
missari o,  in  loro  assenza,  dai  frati,  e  i  denari  ricavati  distribuiti  ai 
poveri  <  in  reviissio?ie7n  peccatortwi  suorum,  >  Le  armi  eh'  ei  tolse  a 
Stefano  Colonna  da  Genazzano,  da  lui  fatto  prigioniero  quando  nel  1 290 
venne  in  Romagna  per  reggerla  in  nome  del  papa,^^  e  le  armi  tolte 


OFantuzzi,  Mon,  rav,^  III,  191 -198.  Un  passo  di  questo  testamento  era  stato  pubblicato  prìma 
da  Gius.  Ant.  Pinzi,  De  nummis  ravennatibus  (Venezia,    1750),  p.  89. 

'^)  Chron.  rav,  {Rer,  Hai,  script.,  Tom.  I,  part.  II,  p.  579).  '  Annal.  casen,  [Rer.  Hai,  script., 
xrv,  e.  1107). 
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a' suoi  comanda  che  siano  restituite  in  effetto  o  in  valore:  e  sono  una 
guarnazza  di  fcrro^  un  paio  de  guantis  de  plastis^  un  paio  de  stin- 
cheriis  et  zefiochenisy  un  paio  di  corazze,  una  gorgiera.  Delega  diverse 
somme  per  fabbriche  o  restauri  di  conventi  e  chiese  ravennati,  cui 
lascia  anche  poderi.  A' suoi  servi  e  scudieri  fa  doni  considerevoli 
e  a  sua  sorella  Samaritana  vedova  di  Bernardino  da  Cunio  concede 
r  usufrutto  d' alcuni  possedimenti.  Lascia  poi  a  sua  moglie  Giovanna 
d'Este  mille  fiorini  d'oro  per  aver  confessato  all'atto  del  matrimonio 
con  lei  d'averli  ricevuti  in  dote,  mentre  effettivamente  non  gli  erano 
stati  dati.  Anzi,  a  questo  proposito,  trasmette  in  lei  anche  i  diritti  e 
le  azioni  per  ripetere  dal  marchese  Azzo  d' Este  suo  fratello  i  mille 
fiorini  dovuti  in  vigore  d' un  istrumento  del  notaio  Giovanni  Avogli 
o  d' altro.  Se  poi  Giovanna  avrà  de'  figli  da  lui,  resterà  usufruttuaria 
de' suoi  beni  sino  a  che  vivrà  casta  e  si  manterrà  vedova;  altrimenti, 
altro  non  le  spetterà  se  non  i  legati  predetti  e  la  camera  col  letto, 
le  gioie,  r  oro  e  l' argento,  i  lini  e  le  lane,  le  perle  e  tutte  le  altre 
cose  sue.  Ma  se  resterà  pudicamente  sola,  s'abbia  ancora  il  vitto  e 
le  vesti  adatte  al  suo  stato  e  viva  in  sua  casa  o  dove  meglio  crede, 
in  Ravenna,  con  quattro  camerieri  e  tre  cameriere.  D' altre  molteplici 
donazioni  non  giova  parlare.  In  fine  stabilisce  che  se  poi  non  avrà 
figli  né  da  Giovanna  né  da  altra  legittima  moglie,  tutti  i  beni  che 
restano  dopo  i  predetti  legati,  siano  divisi  in  due  parti,  e  vada  l'una 
ad  Ostasio  figlio  di  Bernardino  da  Polenta  suo  fratello,  e  l' altra  a 
Guido  Novello  e  a  Rainaldo  figli  di  Ostasio  altro  suo  fratello  morto 
sin  dal   1297  circa. 

La  prudenza  non  é  mai  troppa:  ma  é  curioso  notare  la  persistenza 
nel  far  restrizioni  qualora  gli  fossero  nati  altri  figliuoli  da  Giovanna 
d'Este  o  da  qualche  altra  legittima  sposa.  Certo  a  lui  doveva  do- 
lere di  non  lasciare  più  d' un  ignoto  bastardo  di  nome  Folco  ! 
Egli,  andandosene  dal  mondo,  dopo  avere  spesa  ogni  sua  fatica  e 
cura  ad  accrescere  ed  assicurare  la  potenza  della  sua  casa,  doveva 
esser  rattristato  pensando  che  fra  i  nipoti  la  discordia  e  il  delitto 
avrebbero  agitata  la  face  !  Fatto  testamento,  si  fece  condurre  a  Bo- 


Morie  d'i   Lamòerio 


log-na;  ma  il  viaggio  non   valse  che  ad  aggravare  le  sue  condizioni. 
Morì  infatti  il    22  giugno,  ed  ìl  giorno  seguente,  vigìlia  di  San  Gio- 
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Fra  i  tanti  paragrafi  del  testamento  di  Lamberto  si  legge  anche 
questo  :  <  Item  de  aliis  suis  bonis  reliquit  Domine  Samaritane  nepti  su€y 
filie  qm  Hostasii  olivi  fratrissuiy  etcìiilibetfiUarum  Domini  Guidonis  No- 
velli Nepotis  sui  2^  Uh.  Rav.  prò  qualibet  ipsarum.  >  Guido  Novello  ebbe 
da  Caterina  di  Malvicino  da  Bagnacavallo  quattro  figliuoli,  ma  nel  passo 
citato  si  ricordano  soltanto  le  femmine,  che  furono  Costanza  e  Polen- 
tesia.  I  maschi,  Lamberto  ed  Ostasio,  nacquero  dunque  dopo  il  giugno 
del  1 3 16.  Ma  anche  supponendo  che  allora  le  due  bimbe  fossero  picco- 
lissime, poiché  non  si  sa  che  fossero  gemelle,  e  niuna  cosa  consiglia  a 
pensarlo,  siamo  indotti  a  ritenere  che  le  nozze  di  Guido  Novello  siano 
avvenute  nel  1 3 1 3  circa,  *^  prima  cioè  eh'  egli  andasse  Podestà  a  Ce- 
sena e  Capitano  del  Popolo  a  Reggio-Emilia  per  la  seconda  volta.  ^' 

Morto  Lamberto,  egli  divenne  Podestà  di  Ravenna.  Il  Rossi,  ^'  se- 
guito dallo  Spreti*^  e  dal  Tarlazzi,^^  scrive  che  al  governo  di  quella 
città  rimasero  Ostasio  e  Guido,  ma  i  documenti  e  la  cronaca  raven- 
nate, inserta  nella  Rampoìia^  non  ci  parlano  in  proposito  che  del 
secondo.  L'altro  rimase  a  Cervia  dove  si  trovò  infatti  presente  al- 
l'elezione del  nuovo  vescovo  Guido  Gennari. 

I  più  antichi  documenti  che  assegnano  a  Guido  Novello  il  titolo 
di  Podestà  di  Ravenna  sono  dell'ottobre  13 16,  di  tre  mesi  dopo  la 
morte  di  Lamberto  ;  ma  non  si  trova  che  durante  quel  tempo  alcun 
altro  reggesse  la  città.  Al  giorno  1 2  ottobre  il  suo  Vicario  presie- 


un  Fantuzzi  (Mon,  rav,f  I,  403)  registra  un  doc.  del  26  ottobre  13 15  in  cni  si  ricorda  già 
«-  Jo,  Mengus  Procurator  Nob.  D,  CatJiarina  Comitisscc  q.  Comitis  Malvicini  d^  Bagntzcavallo  et 
uxoris  D.   Guidonis  de  Polenta,  » 

2)  Del  13 14.  -V'era  stato  anche  del  1304.  Tacoli,  Memorie  di  Reggio  (Reggio,  1742),  I,  258  6317. 

^)  Hist,  rav,y  534.  ' 

^)  Notizie  ecc.,   150. 

5)  Statuti  del  Comune  di  Ravenna  nei  Afonumenti  storici  editi  dalla  R,  Deput,  di  Storia  Patria 
per  le  Provincie  della  Romagna  (Ravenna,   i886),  p.  xxxvi. 
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dette  all'autenticazione  d'una  copia  d'un  atto  del  1037  col  quale 
l'imperator  Corrado  ad  istanza  di  Gisila  sua  moglie  confermava  beni 
e  privilegi  ad  Emma  badessa  di  Sant'Andrea.  <  Coram^  scrive  il  no- 
taio, sapienti  Viro  D.  Bartholomeo  de  Perindinis  de  Mutina  Judice 
et  Vicario  Magnifici  Militis  D.  Guidonis  de  Polenta  Potestatis  Ra- 
re PUic  prò  Tribunali  sedente  in  Pallai  io  Co7?iu7iis  Ravenne. ^^  »  Il  se- 
condo documento,  di  quattro  giorni  posteriore  all'altro,  consiste  in 
un  precetto  dello  stesso  Bartolomeo,  index  et  assessor  Guidonis  No- 
velli de  Pole7ita  potestatis  civitatis  Ravenne^  fatto  ad  alcuni  di  Cortina 
perchè  pagassero  subito  quaranta  soldi  ravegnani.^^ 

Sembra  dalle  notizie  che  abbiamo  potuto  raccogliere  intorno  a 
Guido,  eh' e' si  fosse  prefisso  di  fare  tutto  il  possibile  per  vivere  in 
pace  e  procurare  a  Ravenna  i  benefici  che  dalla  pace  derivano.  Pa- 
recchie lotte  succedono  in  Romagna  dal  13 16  al  13 19,  ma  a  nes- 
suna d'esse  egli  partecipa.  Dapprima  Forlì  combatte  contro  Cesena; 
poi  Ferrara,  alla  partenza  di  Diego  di  Larat  Vicario  di  Re  Roberto, 
insorge,  caccia  i  Catalani  e  riafferma  nel  dominio  i  Marchesi  d'Este. 
Sono  in  seguito  assediati  e  presi  i  castelli  di  Sorivola,  di  Sogliano, 
di  Casalecchio  ecc.  Ebbene  a  nessuno  di  questi  fatti  partecipa  Guido 
Novello  o  alcun  altro  Polentano. 

Del  13 1 7,  ad  esempio,  non  troviamo  se  non  che  Guido  fece  fondere 
la  campana  grossa  del  Comune  ^^  e  che  Gordello  de'Busingi  mantovano 


OFantuzzi,  Mon,  rav.^  I,  276. 

2)App.  II.  -  Doc.  IV. 

3)  Francesco  Beltrami  (//  forestiere  insiruìto  nelle  cose  notabili  di  Ravenna ^  Rav.,  1783, 
p.  142)  scriveva  nello  scorcio  del  secolo  passato  di  quella  campana  :  «  Del  peso  di  circa  sette  mila 
libre,  è  alta  senza  le  crine  o  treccie  Pai.  Rom.  v.  9,  ed  ha  il  diametro  dell*  orlo  di  palmi  v.  3. 
Al  di  sopra  dell*  orlo  verso  1*  incavo  leggonsi  queste  parole  di  rilievo  :  >J< .  MENTE .  SCÀM  .  SPON- 
TANEA. HONORE .  DE .  DEO .  PATRIS .  LIBERATIONEN  .  XPS .  VINCIT  .  XFs  .  RENAT  . 


XPS .  INPAT .  ISTA .  CAPANA .  F VIT  .  FACTA .  TEPORE .  DNI .  GVIDONIS  .  DE  POLENTA  . 
PÒT .  RAVENE.  Alla  sommità  della  campana  medesima  sotto  il  cervello  sta  scritto  :  vj^ .  MAGIST . 
LVCAS .  DE .  VENECnS .  ME .  FECIT .  ANO .  DNÌ  MCCCXVII.  Da  una  parte  e  dall'altra  si  veg- 
gono rozzamente  delineati  i  due  principali  Protettori  della  Città  col  nome  scrìtto  a  rovescio,  cosi  : 
S VIRANELOPA . S-SILATIV , S ,  Questa  campana  è  Tunica  opera,  che  abbiamo  con  la  memoria 
di  Guido  Novello  Polentani.  »  Il  Tarlazzi  (Memorie  sacre  di  Rav, ^  Rav.,  1852,  p.  371)  aggiunge: 
<  La  campana  latta  nel  131 7  da  Guido  Polentani,  unica  memoria  che  di  questa  potente  famiglia 
restava,  nel  dicembre  del  1795  ^i  ruppe;  pesava  libbre  3543.  Sotto  la  Repubblica  Cisalpina  fu  ri- 
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era  suo  giudice.*^  All'anno  seguente  il  Carrari  registra  soltanto  :  ve  In 
Ravenna  era  Podestà  Guido  da  Polenta,  havendo  per  giudice  et  as- 
sessor  alle  cause  civili  Leonardo  degli  Allegretti  da  Forlì.  ^^  >  E  da 
un  documento  fantuzziano  s'ha  il  nome  d'un  altro  suo  giudice,  pur 
del  1 3 1 8  :  «  Bonzaninus  de  la  Foglia  Judex  D.  Gtiidonis  de  Polenta 
Poi.  Rav?'  > 

Non  così  calmo,  come  questi  primi  anni  della  podesteria  di  Guido, 
fii  il  13 19.  Già  una  fiera  pestilenza,  cominciata  nell'anno  antecedente, 
devastava  la  Romagna,*^  e  già  turbavano  l'anima  di  Guido  i  primi 
sospetti  che  i  suoi  parenti  congiurassero  contro  di  lui.  Lo  stato  però 
si  manteneva  apparentemente  pacifico,  e  ciò  gli  valse  agli  1 1  di  gen- 
naio la  sottomissione  di  Comacchio,  il  Consiglio  del  quale  autorizzò 
un  Procuratore  a  denunziare  a  Guido  tutte  le  risse,  le  ferite,  gl'in- 
cendi, i  furti  ecc.,  che  sarebbero  avvenuti  in  quella  città.  Al  Con- 
siglio convocato  ad  vocem  preconis  et  sonu?n  campane  morum  inter- 
vennero più  di  due  terzi  dei  consiglieri  e  i  consoli  Pietro  Rossi  e 
Tachinio.  Decisero  unanimi,  sotto  gli  auspici  di  Maria  Vergine  e  del 
loro  patrono  S.  Cassiano  confessore,  d'affidare  ogni  loro  bene  ad 
pacifictim  et  tranquillum  statufn  nobilis  et  potentis  Militis  Guidonis 
Novelli  de  Polenta  potestatis  Ravennce.^^ 

Ferrara  non  si  mosse,  e  anche  in  tutto  il  1320  non  dobbiam  re- 
gistrare altro  che  un  vano  tentativo  di  Guido  su  Bagnacavallo.^^ 


fusa  e  con  mal  consiglio  adoperaronsi  alcuni  pezzi  dei  cancelli  di  bronzo  delle  porte  di  Pavia;  riu- 
sci del  peso  di  libbre  4491,  e  nel  dicembre  del  1797  benedetta  dall'arcivescovo  erasi  a  suo  luogo 
collocata  ;  una  nuova  rottura  obbligò  a  nuova  rifusione  ;  certo  Baldini  di  Roncofreddo  fu  il  fonditore. 
Giuseppe  Cuppini  il  disegnatore  degli  ornamenti  e  figure;  il  peso  venne  aumentato  a  libbre  47^3-  * 
Quest'ultima  fusione  -  aggiunge  il  Tarlazzi  a  p.  47  -  fu  del  1806,  quando  cioè  fu  rifusa  anche 
la  campana  maggiore  del  Duomo.  -  V.  anche  a  carte  371-6  del  voi.  CXXVII  della  Cancelleria 
nell'Arch.  Com.  Rav.  Di  quel  Luca  da  Venezia  si  trova  ancora  una  campana  in  S.  Vitale  di  Ravenna. 

OFantuzzi,  Mon,  rav,^  V,  180. 

2)  Storta  di  Romagna^  ad  ann. 

^)Afon,  rav,,  V,   180. 

*)Annal,  cees,  [Rer.  ti.  script.,  XIV,   H38). 

5)Fantuzzi,  Afon,  rav,,  III,  201.  Il  doc.  fu  conosciuto  e  riassunto  dal  Carrari  sin  dal  se- 
colo XVI.  Storia  di  ^Romagna,  ad  ann. 

^)Framm.  di  cron.  rav.  inserto  nella  Cron.  Rampona  cit.  :  Tom.  I,  al  1320:  *  Dominus  guido 
^ovellus  de  polenta  ivit  hagnacavaìlum  in  exercitu^  nec  habuit,  > 
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Vili 


Durante  questa  dolce  tregua,  in  cui  nessuna  aspra  guerra  agi- 
tava la  Romagna  e  molto  meno  Ravenna  solitaria  sul  lembo  del  lu- 
minoso mare  e  cinta  dalla  sempre  verde  e  odorosa  foresta  di  pini, 
in  quella  città  si  recò  Dante  Alighieri. 

Vedemmo  già  come  del  1 3 1 1  egli  si  trovasse  indubbiamente  nel 
Casentino.  Dove  andò  in  seguito?  Non  certo  del  1314  a  Venezia 
per  Guido  Novello.  P'orse  fu  allora  a  Lucca  e  vi  rimase  qualche 
tempo  trattenutovi  dall'amore  di  quella  Gentucca  (che  si  pretende 
la  Gentucca  Moria  che  fu  moglie  d' un  Fondora)  da  Dante  ricordata 
come  colei  che  gli  fece  piacer  Lucca,  *^  e  qui  ebbe  forse  notizia  della 
nuova  sua  condanna  ad  esser  decapitato  coi  figli,  se  fossero  presi 
dal  Vicario.  Fu  a  Pisa,  a  Genova,  a  Gubbio,  al  monastero  di  Fonte 
Avellana  sotto  il  Catria  e  in  altri  luoghi?  Chi  lo  sa?  La  storia  non  sus- 
sidia affatto  queste  ipotesi  fondate  per  lo  più  sopra  alcuni  versi 
della  Comìnedia  o  sopra  tradizioni  vaghe  e  fors' anche  relativamente 
moderne. 

Di  due  altre  residenze  o  viaggi,  in  Verona  e  in  Udine,  ci  con- 
viene far  qui  parola  quantunque  brevemente.  La  notizia  che  Dante 
fosse  stato  nel  Friuli,  accettata  dai  biografi  recenti  del  poeta,  salvo 
il  Bianchi,  il  Bartoli,  lo  Scartazzini  e  pochi  altri,  proviene  da  un  passo 
di  Giovanni  Candido  giureconsulto  :  <  Ponti/ex  autcfn  audita  morte 
Castonis^  ite  quid  amisisse  Guclphi  vidcrcìitur,  Paganum  turrianum 
cpiscopum  patavinum  patriarckavi  surrogavit.  Apud  quem  Dantes  Ali- 
gerius  poeta  insignis^  Gibellinos  secutus^  a  Floreìitinis  Guelphis  urbe 
pulsusy  per  annum  Utina  sunwio  favore  coìnmoratus  est.  Inde  ad  Canem 
Grandtm  veronensium  regulum  digressus^  cuius  ope^  qtiamvis  frustra^ 


^"^ Purgatorio,  XXTV. 
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per  sape  m  patriavi  redire  conatus  est.  *^  >  Dal  Candido  la  notizia  è 
passata  al  Valvassori,  al  Palladio,  al  Troya,^^  che  ha  messe  tante 
favole  nella  storia  di  Dante,  a  Cesare  Balbo,  al  Fraticelli  ecc. 

Giacomo  Valvassori  nel  secolo  xvi  ricamò  assai  su  quella  semplice 
nota  in  un  passo  del  suo  Sofnmario  della  vita  dei  quattro  Santi  Pa- 
triarchi di  casa  della  Torre.  Ma  molto  prima  che  Carlo  Fea  lo  pub- 
blicasse,^^ l'abate  Giovanni  Francesco  Palladio  certo  sulla  sua  fede 
avea  scritto:  «  Patriarcha  Pagano  dopo  che  fu  assorto  alla  dignità 
differì  a  questo  tempo  la  sua  venuta  in  Friuli  (131 8);  e  seguì  con 
gran  solennità  il  duodecimo  giorno  di  Novembre.  Condusse  il  fa- 
moso Poeta  e  Filosofo  Dante  Alegieri  Fiorentino  da  Guelfi  scacciato, 
il  quale  per  un  anno  si  trattenne  con  esso  Patriarcha  in  Udine.  Fino 
a'  nostri  giorni  si  conserva  la  memoria  di  questo  celebre  poeta  in 
questa  nostra  Provincia;  imperochè  si  ha,  che  nel  tempo  ch'egli  si 
trattenne,  componeva  parte  della  sua  nobilissima  Comedia^  e  partico- 
larmente nel  tempo  che  con  detto  Patriarcha  dimorò  nel  castello  di 
Tolmino,  loco  delicioso  et  ameno,  seggio  de'  Patriarchi  nei  caldi  mag- 
giori. Ancora  si  addita  colà  uno  scoglio  verso  il  Fiume  Tolmina, 
chiamato  sino  a  questi  giorni  da  quegli  habitanti  la  sedia  di  Dante. 
È  fama  passata  per  traditione  ai  posteri,  che  sopra  quel  medesimo 
sasso  egli  scrivesse  un  libro  della  natura  de' Pesci.  *N  Luogo  vera- 
mente indicato  la  cima  d'un  monte  per  iscrivere  sulla  natura  dei 
pesci  !  Ma  favole  e  tradizioni  cadono  di  fronte  alle  ricerche  storiche 
compiute  con  amore  e  coscienza  dall'abate  Bianchi, ^^  il  quale  dal 
confronto  di  parecchi  passi  del  Candido  con  altri  del  Platina^^  ha  po- 
tuto determinare  che  il  primo  ha  spesse  volte  seguito  e  talora  co- 


*)I0ANNIS  Candidi  iurccons.  Commentar ìor.  aqtdleiensium-  Libri  odo,  (Venezia,  Bindonì,  1521), 
cart.  XXV  r. 

2)  Carlo  Trova,  Del  veltro  allegorico  di  Dante  (Firenze,  1826),  p.  171. 

^)  Nuove  osservazioni  sopra  la  D,   Commedia  ecc.  (Roma,   1830). 

^)DeUe  /Ustorie  del  Friuli  (Udine,   1660),  Part.  I,  lib.  VII,  p.   312. 

5)  Giuseppe  Bianxhi,  Del  preteso  soggiorno  di  Dante  in  Udine  ed  in  Tolmino  durante  il  Patriar- 
cato di  Pagano  della  Torre  (Udine,    1844). 

^)PlatiNìE,   Historia  de  vitis  Pontificum  Romanorum  (Venezia,   1562),  e.   187  r. 
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piato  alla  lettera  dal  secondo  e  che  quindi  anche  la  notizia  che  ri- 
guarda Dante  proviene  proprio  dal  seguente  passo  dello  stesso  Pla- 
tina: <c  Vcrum  abeunte  ex  Etruria  Carolo  Valesio^  Albi  Florcntia 
pulsiy  Forumlivij populariter  coìnmigrarunt  :  quoruvi  de  mimerò  habitus 
est  Dantes  Aldegerius  vir  doctissimusy  et  sua  vernactila  lingua  poeta 
insignisy  qui  postea  redire  in  patriam  persa*pe  co  flatus  est,  scd  frustra^ 
adiuvantibus  ctiam  Bononiensibtcs,  et  Canegrandi  Veronicnsium  domifio, 
quocum  postea  faìniUariter  aliquandiu  vixit.  > 

Oltre  agli  altri  esempi  di  trascrizioni  fatte  dal  Candido  suir  opera 
di  non  poco  anteriore  del  Platina,  nei  due  passi  prodotti  abbiamo 
alcune  frasi  identiche,  che  risolvono  ogni  dubbio  sulla  derivazione 
d'una  notizia  dall'altra.  Tutto  il  fondamento  della  memoria  del  Can- 
dido, e  del  Valvassori  in  seguito,  e  del  Palladio  e  degli  altri,  con- 
siste semplicemente  in  un  errore  di  lettura  o  d'amanuense,  in  un 
equivoco  insomma  beli' e  buono.  O  il  Candido  ha  letto  male  o  ad 
arte  ha  cambiato  il  Forumlivij  (Fiorii)  del  Platina  in  Forumiulij 
(Friuli),  o  invece  d'aver  fra  mani  un'antica  edizione  delle  vite  de' pon- 
tefici, ha  posseduto  o  visto  un  codice  ove  quella  parola  era  mal 
scritta  o  errata.  Comunque  sia,  si  segua  la  ipotesi  benigna  o  mali- 
gna, a  noi  basta  stabilire  che  non  esiste  nessuna  autentica  e  di- 
retta indicazione  della  residenza  di  Dante  nel  Friuli,  e  che  il  passo 
del  Platina  conferma  in  certo  modo  quanto  scrisse  Flavio  Biondo 
dei  rapporti  fra  Dante  e  Scarpetta  degli  Ordelaffi.^^  Del  resto,  sulla 
facilità  di  scambiare  le  due  parole  ha  già  discorso  G.  B.  Morgagni 
nella  prima  e  nella  decima  delle  sue  erudite  Epistole  emiliane  ;^^ 
nella  prima  discute  intorno  al  poeta  Cornelio  Gallo,  cui  Forlì  e  il 
Friuli  vantavano  d'aver  dato  i  natali,  appunto  per  incertezze  paleo- 


1)  Histor,  (Venezia,  1483).  Decad.  Il,  lib.  IX.  -  V.  anche  G.  V.  Marchesi,  Vita  virorum  il- 
lustrium  foroUviensum  (Forlì,   1726),  Lib.  Ili,  cap.  II,  p.  385. 

2)  Jo.  BaptisTìB  Morgagni.  P.  P.  P.  P.  Opuscolorum  miscellaneorum^  Pars  tertia  (Venezia.  1763), 
pp.  9  e  62.  Spesso  per  andare  a  Ravenna  i  viaggiatori  passavano  per  Forlì.  Il  Boccaccio  scrive 
ad  esempio  :  e  Pridie  quiéUtn  IIII  ydtis  juUi  forte  Rcevennam  urbcm  petebam^  visitatunts  civitatis 
prtncipem  et  ut  ferebat  iter  Lxvii  forum  intravi,  »  Lettere  edite  e  inedite  di  messer  Giovanni  BOC- 
CACCIO a  cura  di  Franc.  Corazzini  (Firenze,  1877),  pp.  43  e  49. 
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grafiche  degli  antichi  testi  ;  nell'altra  raccoglie  esempi  e  prove  di  simile 
confusione  :  <  Non  a/ienum  hic  fuerit  animadzferterey  qiia  ratione  istiy 
qui  ab  nostratibus  dissentiunty  factum  credant  ut  librar ii  et  typographi 
seepe  adeo  peccaverint  Foroliviensem  prò  Forojuliensi  scribendo.  > 

L'affermazione  che  Dante  fosse  andato  e  rimasto  per  un  anno  con 
Pagano  della  Torre  produceva  la  residenza  del  poeta  nel  Friuli  ad 
oltre  il  settembre  del  13 19,  sin  quasi  cioè  al  1320,  e  turbava  così 
l'esatta  interpretazione  dei  documenti  che  esamineremo  più  avanti.'^ 


IX 


Il  luogo,  dove  sembra  che  Dante  si  trovasse  prima  di  volgere  i 
passi  a  Ravenna,  è  Verona.  Nella  profezia  del  suo  esilio,  profezia, 
diremo  così,  postuma  ch'ei  mette  in  bocca  a  Cacciaguida  si  fa  dire 
che  il  suo  primo  rifugio  sarà  la  cortesia  di  Bartolomeo  dalla  Scala.  ^^ 
Con  lui  troverà  Can  Grande  giovinetto,  di  cui  nessuno  avrà  per  anco 
comprese  tutte  le  virtù,  che  sarà  per  manifestare  prima  che  Clemente 
chiami  in  Italia  ed  inganni  l'alto  Arrigo.  A  lui,  continua  Cacciaguida, 

A  lui  t' aspetta  ed  a'  suoi  benefìci. 

E  queste  parole  scritte  verso  la  fine  della  Co?nmedia  lasciano  ferma- 
mente pensare  che  Dante,  stato  già  sull'esordio  del  suo  esilio  in 
Verona  quando  v'era  Bartolomeo  dalla  Scala,  vi  ritornasse  poi  più 
tardi  quando  vi  governava  Can  Grande,  oltre  cioè  all'ottobre  del  1 3 1 1. 
Ma  l'anno  preciso  in  cui  Dante  andò  per  la  seconda  volta  ad  abitare 


0  Carlo  Podrkcca  {La  grotta  dì  Dante  a  Tolmino  nel  Fanfulla  della  domenica,  -  Ann.  XII, 
num.  47  -  23  nov.  1890)  insiste  suU*  andata  di  Dante  nel  Friuli  fidando  sopra  impressioni,  diremo 
cosi,  topografiche  perchè  il  luogo  fa  ricordare  alcuni  passi  del  Purgatorio  :  «  Ravvisai  la  corrispondenza 
di  tutto  il  paesaggio  col  canto  IV.  ^  Sulla  fallacità  di  tali  criteri  è  inutile  fermarsi.  Basti  dire  che  la  stessa 
corrispondenza  fu  (e  con  migliori  argomenti)  trovata  tra  lo  stesso  canto  IV  e  il  sasso  di  Bismantova  ! 

2)  Per  la  definitiva  interpretazione  dei  versi  70-90  del  XVII  del  Paradiso  vedi  il  Comento  alla 
D.  C,  dello  ScARTAZZiNi  (Lipsia,   1882),  III,  46;. 
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Verona  non  è  possibile  precisare  facilmente,  né  si  può  dire  col  Troya, 
col  Balbo,  col  Fraticelli,*^  col  Wegele,  col  Belviglieri  ecc.,  se  fosse 
del  i6,  del  17  o  del  18.  Ma  una  postilla  in  calce  all'opuscolo  Quce- 
stio  de  aqtm  et  terra  attribuito  a  Dante  parrebbe  confermare  che  il 
poeta  ai  20  del  gennaio  1320  non  aveva  ancora  abbandonata  Ve- 
rona, e  che,  perciò,  non  potè  andare  a  Ravenna  se  non  verso  la  prima- 
vera di  quell'anno.  Traduciamo  la  postilla:  «  Questo  punto  di  filosofia 
fu  definito,  al  tempo  della  Signoria  di  Can  Grande  della  Scala  Si- 
gnore pel  sacrosanto  impero  romano,  da  me  Dante  Alighieri,  minimo 
fra  i  filosofi,  nell'inclita  città  di  Verona,  nella  chiesuola  di  Sant' Elena, 
in  presenza  di  tutto  il  clero  veronese,  tranne  alcuni,  i  quali,  ardenti 
di  troppa  carità,  non  degnano  le  domande  degli  altri,  e  poveri  di 
Spirito  Santo  in  virtù  di  umiltà,  perchè  non  si  creda  che  approvino 
l'eccellenza  degli  altri,  rifuggono  dall' intervenire  ai  ragionamenti, 
e  questo  fu  fatto  l'anno  1320  dalla  Natività  del  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  nel  giorno  del  Sole,  che  lo  stesso  nostro  Salvatore 
con  la  sua  gloriosa  nascita  e  con  la  sua  ammirabile  resurrezione 
fece  per  noi  venerando;  il  qual  giorno  fu  il  settimo  dagl'Idi  di  gen- 
naio e  il  decimoterzo  dalle  Calende  di  febbraio.*^  > 


1)  Fraticelli,  Op,  min.  di  D.  A,,  II,  448-51. 

2)  «  Quaestio  floruUnia  ac  perutilis  de  duobiis  cìcmentis  aqute  \  et  terra  tractans  nuper  reperto 
qua  olim  Mantucs  au  \  spìcata.  Verona:  vero  disputata  et  decisa  ac  manu  \  propria  scripta  a  Dante 
Fiorentino  poeta  \  alarissimo^  qua  diligenter  et  acctirate  cor  \  recto  fuit  per  revcrendum  Magistrum  \ 
Joanncm  lienedictum  Moncet  \  tum  de  Castilionc  Arrctino  \  Regentem  Patavinum  ordi  \  nis  Eremi- 
tarum  divi  \  Augustini  Sacraque  \  TheologitC  do  \  ctorem  excel  \  lentissimum  |  >5<.  *  Sopra  e  sotto  a 
questo  titolo  sono  due  epigrammi  dello  stesso  Moncetti,  l'uno  ad  librum^  T altro  ad  Dantem,  L'opu- 
scolo di  sole  dodici  carte  in-8  ha  nel  recto  dell'  ultima  carta  :  «  Imprcssum  fuit  Venetiis  per  Man- 
fredum  de  \  Montef errato  sub  Inciyto  principe  Leo  \  nardo  Louredano  Anno  domini  M,  D,  \  Vili, 
sexto .  CaUn .  Novembris.  ■»  — «  Determinato  est  hcec philosophia  dominante  invicto  Domino  d.  Cane  Grandi 
de  Scala  prò  imperio  sacrosanto  romano  :  per  me  Dantem  Alagherium  philosophorum  minimum  in 
inclyta  urbe  Verona:  in  sacello  Heletue  gloriosce  coram  universo  clero  veronensi :  prceter  quosdam  qui 
nimia  caritate  ardentes:  olio  rum  rogomina  non  admittunt,  et  per  humilitatis  virtutem  Spiritus  Sancii 
pauperes,  ne  aliorum  excellentiam  probore  videantur,  sermonibus  eorum  interesse  refugiunt.  Et  hoc 
factum  est  in  anno  a  ntUrvitate  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  trecentesimo  vigesimo^  in  Die  Solis, 
qu^m  prafatus  noster  Salvator  per  gloriosom  suam  nativitotem,  ac  per  admirabilem  suam  resurrec- 
tionem  nobis  innuit  venerandum:  qui  quidem  dies  fuit  septimus  a  Januariis  idibtis^  et  decimus  tertius 
ante  kaUndas  Februarias,  ^  Abbiamo  nella  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  lo  splendido  esem- 
plare di  quest'opuscolo,  che  appartenne  ad  Ulisse  Aldrovandi  il  quale  vi  scrisse  sopra  «  Ulyssis  Aldro- 
vondi  et  amicorum.  b,  B.  3.  ^  Nel  1576  FRANCESCO  Storella  ristampò  la  Questiona  in  Napoli  in 
una  Raccolta  di  trattati  filosofici  e  fisici.  In  seguito  la  ripubblicarono  il  Torri,  il  Fraticelli,  il 

6.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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Anche  su  questo  opuscolo  esiste  una  letteratura  come  su  tutte  le 
opere  più  o  meno  autentiche  di  Dante.  Ma  diversi  e  buoni  e  forti 
argomenti  hanno  indotto  molti  storici  a  ritenerlo  una  falsificazione, 
né  più  né  meno  sfacciata  della  lettera  a  Guido  da  Polenta.  Il  Pelli  '* 
ne  dubitò  e  ne  dubitarono  il  Tiraboschi,^^  il  Balbo ^^  e  parecchi  altri. 
Adolfo  Bàrtoli  raccolse  poi  con  acume  critico  molti  argomenti  con- 
trari all'autenticità,  primo  de' quali,  d'un  valore  indiscutibile,  che  quel 
trattato  o  questione  non  si  trova,  che  si  sappia,  in  7iessnn  codice  e 
nessuno  dei  biografi  antichi  del  poeta  lo  ricorda,  né  lo  ricorda  nessuno 
dei  tanti  scrittori  di  fisica  o  filosofia  che  nei  secoli  xiv  e  xv  hanno 
scritto  di  cosmografia.  Ebbene,  ecco  ad  un  tratto,  dopo  quasi  due 
secoli  dalla  morte  di  Dante,  venir  fuori  fra'  Giovanni  Benedetto  Mon- 
cetti  insigne  filosofo  e  teologo,  e,  manco  a  dirlo,  matematico  e  astrologo 
fra  i  più  eccellenti,  eccellentissimo,  *^  con  l' opuscolo  di  Dante,  a  tutti 
ignoto,  e  darlo  alle  stampe  senza  dire  donde  l'abbia  levato,  affo- 
gandolo per  giunta  fra  epigrammi  e  tetrastici  e  decastici  ed  epi- 
talami. Esaminiamo  il  libercolo.  Nel  titolo  il  Moncetti  dice  che  la 
Questione  da  poco  rinvenuta  fu  già  cominciata  in  Mantova,  ed  in 
Verona  disputata  e  decisa  e  scritta  proprio  da  Dante:  <  ?iuper  re- 
perta,  que  olim  Mantua^  auspicata,  Veronce  vero  disputata  et  decisa  oc 
manti  propria  scripta  a  Dante  ecc.  >  Perché  quella  frettolosa  dichia- 
razione ac  manti  propria  scripta  a  Dante?  Perché  insistere   anche 


Giuliani  {Opere  lat,  di  Dante  Alighieri^  Firenze,  1882,  Voi.  II,  p.  451).  -  V.  una  notizia  biblio- 
grafica del  trattato  de  agna  et  terra  nella  ♦  Biblioteca  volante  di  Giovanni  Cinelli  Calvoli  continuata 
da  Dionigi  Sancassani.  ■*  Scanzia  XXI  aggiunta  da  Gilasco  Dodoneo  (P.  Mariano  Ruele),  Rove- 
reto, 1733,  p.  34.  —  Della  stessa  notizia  si  trova  una  stampa  veronese  del  1749. 

*)  Memorie  per  la  vita  di  D,  A,  nel  Tom.  IV,  part.  II,  pag.  99  delle  Prose  e  rime  Uriche  edite 
e  inedite  di  D,  A,  (Venezia,  Zatta,   1758). 

^)  Storia  della  letteratura  ital.  (Modena,   1789),  Tom.  V,  part.  II,  p.  498. 

3)  Vita  di  Dante f  409. 

*)  Luigi  Torelli,  Secoli  Agostiniani  (Bologna,  1686),  Vili,  256.  —  Giuseppe  Pamfilo  (Chro- 
nica  ordinis  fratrum  eremi tarum  Sancii  Augttstini  —  Roma,  1581  —  cart.  lOi  verso)  scrive  del 
padre  Moncetti:  «  Ioannes  Benedictus  Moncettus  de  Castellione  Aretino ^  philosophus  et  theologus 
insignis.  Qui  cum  Patavij  in  loco  nostro  Eremitano  academiam  regendam  suscepisset^  maxima  do- 
cumenta  sui  ingenij  ac  virtutis  prabuit,  dum  per  hoc  tempus  quasdam  adversus  Scotisticas  subii- 
litates  defensitaret  conclusiones  ^  quas  ipse  late  explicat  in  libro  a  se  edito  ^  qui  inscribitur  :  Tractatus 
aureus  De  distinctione  rationis  contra  Scotum.  Is  etiam  fuit  Vicarìus  Ordinis  in  Gallia,  ut  pro- 
vincia FrancÙB  et  Narbona  corruptos  mores  reformare^  corrigeretque.  » 
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nella  dedica  al  cardinale  Ippolito  d'Este  esser  stata  la  quasi  divina 
questione  dal  chiarissimo   poeta   fiorentino   Dante   già  decisa  e  di 
propria  mano  messa  in  iscritto?  <  Hanc  quastionem  pene  divinam  a 
^Dante  Fiorentino  poeta  clarissimo  olim  decisavi,  disputatami  et  manu 
^^opria  exaratam.  >  —  Intendeva  egli  forse  di  far  credere  che  aveva 
tzi'ascritto  dall'autografo?  E  perchè   il  padre  Girolamo  Gavardi  da 
.Arsola  scrive   al  Moncetti:   Che  faremo   noi   filosofanti  che  avendo 
litri  puliti  e  ripuliti  ce  ne  stiamo  in  ozio  e  come  in  assopimento? 
rocediamo  nella  filosofia  vero  specchio  della  nostra  vita  !  Intanto 
i,  hai  saputo  con  T ingegno,  levigare  l'opuscolo  di  Dante,  guasto 
molti  punti,  così  da  poterlo  mettere  in  luce.  <  Quid  nos  philoso- 
^Jiantes  fax^iemus  qui  libros  tam  levigatosi  tersos  habeìnus,  des\id^s,  letar- 
^T^ci  fiuti  sumus:  philosophiam  agrediamur  que  est  vitce  fiostra*  speculum: 
^^^(Eterea  opusculum  Dantis  poeta*  Flore^itini  plurimis  locis  adulterifium 
^'x^cubraiionibus  minerva  tua  levigatum  effecisti  ut  in  lucem  exiliret  >  ? 
iDunque  dopo  tante  dichiarazioni   «  ma?iu  propria  scripta  a  Dante  > 
^  <  manu  propria  exaratam  >  si  sente  la  necessità  d'avvertire  che  il 
libro  è  ricorretto  e  riveduto?  E  perchè  ciò?  Perchè  non  spaventino 
cjualche  forma  e  qualche  concetto  alieni  dallo  stile  e  dal  pensiero  o 
Sapere  di  Dante?  Anzi  non  basta  la  dichiarazione  del  Gavardi,  che 
eli  nuovo  neir  ultima  carta  si  legge  :  Candido  lettore,  eccoti  la  bel- 
lissima questione  di  Dante  che  tratta  di  due  elementi,  dell'acqua 
cioè  e    della   terra,  corretta,    limata   ed    elucubrata  dal   reverendo 
padre  Benedetto  da  Castiglione  Aretino,  maestro  eccellentissimo  di 
arti  liberali.  <  Habes^  candide  lector,  quastionem  perpnlchram  Da?itis 
J^oette  Fiorentini  de  duobus  elementi s  vide  licci  aquce  et  terree  disserentis, 
castigatami  limatam,  elucubratam  a  Reverendo  patre  magistro  Benedicto 
de  Costinone  Arretino  artium  liberalium  excellcntissi?no  ecc.  »  Che  resta 
allora  della  prima  redazione,  se  il  dotto  frate  V  ha  castigatami  limatam 
ed  anche  elucubratam?  Ma  il  Gavardi  scrive  ancora  che  per  gran 
tempo  il  trattatello  era  giaciuto  negli  scrigni  :    «  Ja^n  viultcB  olym- 
piades  pra^teriere,  quod  hec  Quaestio  florulenta  hi  scriniis  quiescebat.  > 
In  quali  scrigni,  di  grazia  ?  In  quale  città  ?  E  poi  come  si  accorda 
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con  la  parsimonia  delle  soscrizioni  dantesche,  quella  lunga  nota 
che  avrebbe  apposta  Dante  ad  una  fra  le  minori,  fors' anche,  la 
minore  delle  sue  opere?  Perchè  quella  triplice  indicazióne  strana- 
mente minuta  e  superflua  di  segnare  la  data  e  col  giorno  e  per 
idi  e  per  calcfuie  come  avrebbe  fatto  un  qualche  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro  o  un  qualche  mate?fiatico  e  astrologo  fra 
i  più  eccellenti,  come,  puta  caso,  lo  stesso  frate  Moncetti?  Come 
si  può  mai  supporre  che  Dante  sentisse  la  necessità  d'affermare: 
E  perchè  l'astio  di  molti  invidiosi  che  sogliono  attribuire  falsità 
alle  spalle  degli  assenti  non  abbia  a  cambiare  quanto  fu  detto,  volli 
io  stesso  in  queste  carte,  vergate  con  le  mie  proprie  dita,  lasciare 
quello  che  da  me  fu  detto,  e  tutto  il  seguito  della  disputa  segnare  col 
càlamo }  <  Et  ne  livor  vitiltoruìn,  qui  absentibus  viris  invidiosi  mendacia 
confingere  solente  post  tcrgum  bene  dieta  trasmutefit,  placuit  (si  noti) 
insuper  in  hac  cedute^  vicis  digitis  exarata,  quod  dcterminatum  fuit  a  me 
relinquere,  et  fior  mani  totius  disputationis  calamo  designare  >  ?  Perchè 
tanta  insistenza  :  <  L' ho  scritta  proprio  io  Dante  con  le  mie  pro- 
prie mani,  su  questo  foglio,  con  la  penna!  >  Oh,  certo  da  questa 
insistenza  emergono,  anziché  dileguare,  enormi  dubbi  sull'autenti- 
cità di  quel  trattato  !  <  Né  serve  affatto,  scrive  il  Bartoli,  ricorrere 
al  contenuto  dell'  opera,  o  venirci  a  dire  quale  luogo  occupi  Dante 
nella  storia  della  Cosmografia.  C  è  il  caso  che  lo  studio  non  riesca 
ad  altro  che  a  provare  sin  dove  arrivava  nel  cinquecento  la  scienza 
del  Padre  Moncetti.  Neppure  ha  importanza  il  notare  che  ci  sono 
delle  concordanze  tra  alcuni  passi  della  Monarchia  e  alcuni  dell'opu- 
scolo. Ciò  in  tutti  i  casi  potrebbe  non  provare  altro  che  la  Monar- 
chia era  conosciuta  dal  Padre  Moncetti.  j» 

Ma  è  curiosissimo  vedere  come  la  critica  messa  sopra  una  falsa 
strada  converga  a  proprio  favore  anche  quegli  argomenti  che  più 
le  sono  contrari.  Gian  Battista  Giuliani,  ristampando  la  questione 
De  aqua  et  terra^^  invaso,  come  il  Fraticelli,  dalla  febbre  d'accu- 

U  Op,  latine  di  D,  A,  (Firenze,   1882),  Voi.  II,  pp.  353-463. 
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mulare  molti  scritti  sotto  il  nome  dell'  Alighieri,  per  poter  sempre 
più  rivelare  nuovi  lati  e  nuove  maraviglie  dell'ingegno  dantesco  e 
aumentare  così  il  fardello  retorico  che  già  troppo  grava  sull'opera 
del  grande  poeta,  tenta  quasi  di  far  credere  che  coloro  che  negano 
quel  trattatello  a  Dante,  mancano  di  rispetto  verso  la  sua  memo- 
ria: <  Per  tutto  ciò  mi  sembra  d'avere,  secondo  le  possibili  forze, 
adempito  quanto  m'ero  proposto  per  obbligo  sacro  verso  il  grande 
e  solenne  Maestro,  che  nel  sacro  Poema  e  nelle  altre  sue  opere  lar- 
gheggiò con  arte  mirabile  la  sua  moltiplice  scienza  ad  utilità  delle 
genti  civili  !  >  Al  Giuliani  non  sembrò  sufficiente  nemmeno  questa 
rivendicazione  morale,  e  ricorse  al  valentissimo  letterato  e  geologo  A?i' 
ionio  Stoppani  perchè  determinasse  il  «  pregio  scientifico  della  Dis- 
sertazione. >  E  lo  Stoppani,  cortesemente  rispondendo,  con  gli  ar- 
gomenti che  più  destano  la  sua  maraviglia  verso  il  genio  divinatore 
del  poeta,  dà  nella  sua  lettera  il  colpo  di  grazia  alla  questione, 
già  per  noi  risoluta,  della  non  autenticità  dell'  opuscolo.  Fra  i  tanti 
veri  eh'  egli  afferma  osservati  o  scoperti  da  Dante,  maraviglioso  è 
fra  tutti  quello  del  sollevamento  dei  continenti,  <  Dante  è  il  primo 
—  esclama  lo  Stoppani  —  che  il  fenomeno  stesso  abbia,  non  già  solo 
fantasticato  o  supposto,  ma  realmente  affermato:  il  primo,  insomma, 
ch'abbia  detto:  i  rilievi  terrestri  essere  prodotti  dal  sollevamento  delle 
parti  solide  del  globo  !  >  Ma  continua  :  «  I  più  eruditi  che  scrissero  fino 
ad  oggi  la  stòria  della  Geologia,  parlando  del  sollevamento  delle  mon- 
tagne e  dei  continenti,  attribuirono  il  merito  della  priorità  a  quell'altro 
sommo  enciclopedico  italiano  che  è  Leonardo  da  Vinci.  E  meraviglioso 
certamente  quel  frammento  geologico,  scritto  verso  il  1500^  e  venuto 
alla  luce  soltanto  alla  fine  del  secolo  xviii.  Gli  strati,  così  scriveva 
Leonardo,  ripieni  di  spoglie  pietrefatte,  si  deposero  un  giorno  sul 
fondo  del  mare.  Fu  a  spese  di  terre  primitive,  corrose  dalle  correnti, 
che  tali  sedimenti  deposero;  le  conchiglie,  impietrite  in  seno  ai  monti, 
colà  stesso  hanno  vissuto,  quando  il  mare  stendeva  su  quei  luoghi  il 
suo  dominio,  e  furonvi  sepolte  man  mano  che  strato  sovrapponcvasi  a 
strato.  Quei  fondi  marini  furono  poscia  sollevati  all'altezza  dei  monti. 
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e  ciò  che  era  un  tempo  fondo  del  mare  e  divenuto  la  sommità  delle  monta- 
gne. Sarà  sempre  vero  però  che  Dante  ha  afferrata  l'idea  del  solle- 
vamento delle  montagne  circa  due  secoli  prima  (1320);  e  quando  si 
pensa  eh'  egli  sostenne  la  sua  tesi  pubblicamente,  in  solenne  adunanza, 
davanti  a  tutto  il  Clero  veronese,  e  che  la  sua  dissertazione  fii  stam- 
pata dapprima  in  Venezia  nel  1508,  poi  a  Napoli  nel  1576,  e  final- 
mente dal  Torri,  con  traduzione  italiana  da  Longhena  nel  1843,  fa,  lo 
ripeto,  veramente  vergogna  che  i  fisici  e  quanti  scrissero  la  storia 
delle  scienze  fisiche  in  genere  e  della  geologia  in  ispecie,  abbiano 
ignorata,  trattandosi  sopra  tutto  di  un  Dante,  l'esistenza  di  questo 
importantissimo  documento.  >  ^^ 

Ma  come  va  che  invece  di  questa  accusa  d' ignoranza  scagliata  al 
Brocchi,  al  Lyell  e  all'Humboldt,  non  ha  pensato  lo  Stoppani  a  dubi- 
tare seriamente  sulla  possibilità  d'una  scoperta  simile  fatta  sull'esor- 
dio del  secolo  xiv,  da  chi  per  giunta  non  era  naturalista?  Come  va  che 
lo  Stoppani  non  ha  trovato  da  meravigliarsi  che  dopo  che  un  Dante 
aveva  sostenuta  la  tesi  pubblicamente  <  in  solenne  adunanza,  davanti 
a  tutto  il  Clero  veronese,  >  scompaia  a  un  tratto  dalla  scienza  e  dalla 
storia  il  vero  del  sollevamento  dei  continenti?  Come  va  che  lo  Stop- 
pani  e  il  Giuliani  non  si  sono  sorpresi  vedendo  come  Leonardo,  che 
cita  più  volte  altre  opere  di  Dante,  nel  punto  dove  parla  precisamente 
del  sollevamento  dei  continenti  mostri  d' ignorare  l'opuscolo  e  la  teoria 
dantesca?  Come  mai  negli  animi  candidi  dello  Stoppani  e  del  Giuliani 
non  è  penetrato  alcun  sospetto  notando  che  il  vero  del  sollevamento 
è  stato  scoperto  da  Leonardo  appunto  alcuni  anni  prima  che  fosse 
scoperto  l' opuscolo  di  Dante  ?  Come  va,  finalmente,  che  il  Giuliani  non 
ha  dubitato  almeno  per  un  istante,  che  il  Moncetti  (così  fine  ed  arguto 
nelle  pubbliche  discussioni  di  filosofia,  come  racconta  il  Pàmfilo)  in- 
sinuasse ad  arte  una  teoria  di  tanto  valore  per  far  parere  quella  sua 
dissertazione  degna  davvero  della  mente  divinatrice  dell'Alighieri? 


0  Op,  cit,^  II,  456.   -  Cfr.  Wn.nELM    Schmidt,    Ucber  Dante'' s  stelhwj^  in  d^  gfschìchte  dtr 
kosmofrraphie  (Graz,   1876). 
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Ma  che  dire  di  più?  Il  Fraticelli  ad  esempio  scrive:  <  Rispetto  al- 
l'autenticità  di  questo  scritto  giudico  tempo  perduto  il  sostenerla 
contro  i  pochi  oppositori,  dappoiché  la  massima  parte  de' biografi 
ed  espositori  di  Dante  sono  concordi  nel  riconoscerlo  per  lavoro  di 
lui.  >  *^  Tempo  perduto  ?  !  Sì,  veramente,  tempo  perduto,  tanto  non  gli 
sarebbe  riuscito  se  non  d'accumulare  prove  in  contrario  come  in  parte 
hanno  fatto  lo  Stoppani  e  il  Giuliani.  Come  sostenere  infatti  che  la  mas- 
sima parte  de'  biografi  ed  espositori  di  Dante  sono  concordi  nel  riconoscerlo 
per  lavoro  di  hii^  se  non  si  trova  in  tutto  il  secolo  xiv  e  in  tutto  il  se- 
colo XV,  prima  cioè  della  falsa  pubblicazione  del  Moncetti,  e  per 
parecchio  tempo  dopo,  un  biografo  o  un  espositore  che  ricordino  o 
accennino  a  quella  dissertazione,  nò  un  codice  che  la  contenga? 


X 

Per  tal  modo  sono  eliminate  e  senza  sforzo  e  con  l'aiuto  della  storia 
e  del  buon  senso,  le  due  notizie  per  le  quali  si  riteneva  che  nel  1 3 1 8 
Dante  si  trovasse  nel  Friuli  e  in  principio  del  1320  a  Verona.  In  quei 
due  anni,  e  speriamo  di  provarlo,  il  poeta  era  in  Ravenna,  dive- 
nuta sua  sede  abituale,  dalla  quale  si  può  esser  allontanato  qualche 
volta  e  per  qualche  tempo,  non  certo  per  andare  a  Verona  a  leggere 
nella  chiesuola  di  S.  Elena  la  questione  De  aqua  et  terra  del....  Mon- 
cetti !  Già  pensò  il  Tiraboschi  :  <  Io  son  di  parere  che  Ravenna  fosse 
l'ordinario  soggiorno  di  Dante  dopo  la  morte  d'Arrigo  imperatore, 
trattone  il  tempo,  ch'egli  potè  impiegare  in  qualche  viaggio  o  in 
qualche  ambasciata.  >  ^^  E  Ugo  Foscolo  dichiarò  di  pensare  ugual- 
mente, ed  aggiunse  anzi  :  <  Solo  non  vedo  perchè  dove  il  Boccaccio 
e  il  Manetti  raccontano  a  un  modo,  il  copiatore  meriti  preminenza 
sovra  lo  storico  originale.  y>  ^^  Il  Boccaccio  scrive  infatti  che  morto 


1)  Op,  min,  di  D.  A.,  II,  413.  -  Il  Plumptre  ritiene  autentico  il  trattato  de  aqua  et  terra  come 
ritiene  autentica  la  lettera  di  Dante  a  Guido  da  Polenta!  {Op,  cit,,  pag.  CXXIII). 

2)  Storia  della  Lett,  ital..  Tomo  V,  Parte  II,  498  in  nota. 

^)  Discorso  sul  testo  della  Contfnedia  di  D.  nelle  Opere  edite  e  postume  (Firenze,  1850),  Voi.  Ili, 
P*g-  336. 


del  Boccaccio 


Arrigo  VII  l'AUghieri  «  sanza  andare  di  suo  ritorno  più  avanti  cer- 
cando, passate  l'alpi  d'Appennino,  se  n'andò  in  Romagna,  là  dove 


a  di  Ritenni. 


r  ultimo  suo  di,  e  che  alle  sue  fatiche  dovea  por  fine,  l'aspetta- 


IJ  Vita  dì  Dittile,  p.  30.  -  Sulla  fede  del  Boccaccio,  il  quale  dice  che  Dante  dopo  I'  esilio  pasiò 
in  Romagnn,  Matteo  Vecchiaz/,an[  (llisloria  dì  PorlmpopoU,  Rimini,  1647,  p.  240I  crede  bene 
di  tar  fermare  il  poeta  anche  a.  Forlimpopoli  I 


Testwionia7izc   incerte  4q 

E  poco  più  avanti  aggiunge  che  Guido  in  Ravenna  :  «  seco  per  più 
anni  il  tenne,  anzi  insino  all'ultimo  della  vita  di  lui.  >  Sulla  trac- 
cia di  queste  parole  andarono  poi  Filippo  Villani/^  Cristoforo  Lan- 
dino, ^^  Giannozzo  Manetti^^  e  il  Muratori.*^  D'altronde  il  Boccaccio 
mostrò  di  ritenere  assai  lunga  la  dimora  del  poeta  in  Ravenna  anche, 
nel  sonetto  con  la  prosopopea  di  Dante^  nel  quale  scrisse 

Fiorenza  gloriosa  ebbi  per  madre 

Ravenna  fummi  albergo  nel  mio  esigilo; 
et  ella  ha  il  corpo.  ^) 

Leonardo  Bruni  non  è  chiaro  :  <  Deposta  ogni  speranza,  povero  assai 
trapassò  il  resto  della  sua  vita,  dimorando  in  varj  luoghi  per  Lom- 
bardia, per  Toscana,  e  per  Romagna,  sotto  il  sussidio  di  vari  Signori  ; 
per  infino  che  finalmente  si  ridusse  a  Ravenna.  »^^  L'anonimo  fioren- 
tino del  secolo  xiv  nel  suo  comento  alla  Comviedia  edito  dal  Fanfani 
scrive  :  <  Messer  Guido  da  Polenta  era  signore  di  Ravenna  al  tempo 
dell'Autore,  che  porta  per  arme  un'aquila  vermiglia  nel  campo  giallo; 
et  con  lui  stette  l'Autore  la  ffiaggior  parte  del  tetnpo,  poi  ch'elli  fu 
cacciato  da  Firenze.  >  ^^  Indefiniti  del  pari  sono  il  Filelfo,^^  il  Vellu- 
tello,**^  il  Daniello,*^^  Sicco  Polentone,"^  il  Rossi  ^^^  ecc.  Il  primo,  cre- 
diamo, a  voler  precisare  l'anno  dell'andata  di  Dante  in  Romagna  e 


1)  Ph.  Villani,  Liber  de  Ctviiatis  Florentia  famosis  civìbus  edito  da  G.  C.  Galletti  (Fi- 
renze,   1847),  p.    IO. 

2)  La  Commedia  col  comento  di  Christoforo  Landino  (Firenze,  Nic.  della  Magna,   148 1). 

3)  La  Vita  di  Dante  del  Manetti  si  trova  inserta  nel  voi.  cit.  del  Galletti,  ma  vedi  Dantis, 
Petrarcha  ac  Boccaccii  vita  a  Jannotio  Maneito  scripta  ed.  da  LoPENZO  Mehus  (Firenze,  1747), 
p.  33.    <  Ravenna.,,,  complures  annos  reliquum  vita  sua  tcmpus  commoratus  ecc.  * 

*)  Annali  d*  Italia,  in  fine  al   1321. 

5)  Rime  di  ClNO  DA  PISTOIA  e  d^ altri  del  sec,  XIV  ordinate  da  GIOSUÈ  CARDUCCI  (Firenze, 
1862),  pag.   389. 

t»)  V.  la  sua  Vita  di  Dante  nel  cit.  Liber  de  Civitatis  Florcntia  famosis  civibus  di  F.  Villani. 
Fu  edita  prima  in  Perugia  nel  167 1  e  molte  volte  ristampata  con  la  Commedia^  in  Venezia  nel  1757 
e  anche  nelle  edizioni  fiorentine  Le  Mounier  (1857),  Barbèra  (1870),  Sansoni  (1886)  ecc. 

7)  Comento  alla  Divina  Commedia  d^  anonimo  fiorent,  del  secolo  XIV  s,  cura  di  Pietro  Fanfani 
(Bologna,   1886),  Tomo  I,   568. 

8)  Vita  Dantis  (Firenze,  Moreni,   1828). 

9)  La  Comedia  con  la  Spositione  di  ALESSANDRO  Vellutello  (Venezia,  Marcolini,   1544). 

10)  La  Comedia  con  la  Spositione  <// BERNARDINO  DANIELLO  da  Lucca  i^ìrcnze,  Pietro  da  Fino,  1568). 

11)  Cit.  daL.  Mehus,  Specimen  hist,  litteraria  Fiorent,  sac,  XIII  ac  Jl7F (Firenze,  1747),  p.  XX. 
^^Ulùt.  rai'.,  536. 

7.  —  Ricci,  Ultimo  rifuj^io  di  Dante. 


5o  IJ  opinione  del  Carrari 

in  Ravenna  fu  il  Carrari  nella  seconda  metà  del  secolo  xvi.  Egli 
scrive:  <  Vanamente  sperò  per  mezzo  d'Arrigo  Imperatore  ritornare 
in  Fiorenza:  ma  detto  Imperatore  morto,  et  caduto  di  speranza,  pas- 
sato TApennino  se  ne  era  venuto  in  Romagna  del  13 14.  Era  come  si 
è  veduto  signore  di  Ravenna  Guido  Novello  da  Polenta  cavaliere,  il 
quale  nei  liberali  studi  amaestrato,  sommamente  honorava  gli  huomini 
valorosi  et  massime  quelli  che  per  scienza  avanzavano  gli  altri.  Alle 
cui  orecchie  venuto  Dante  fuori  d'ogni  speranza  di  ritornare  alla 
patria,  esser  in  Romagna,  havendo  egli  longo  tempo  avanti  per  fama 
conosciuto  il  suo  valore  et  tanta  disperatione,  si  dispose  di  riceverlo 
et  honorarlo:  né  aspettò  da  lui  esser  di  ciò  richiesto;  ma  con  liberale 
animo,  considerata  quale  sia  la  vergogna  del  dimandar  alle  persone 
valorose,  lo  richiese  di  (juello  che  sapeva,  che  Dante  doveva  a  lui  di- 
mandare cioè  che  seco  gli  piacesse  di  dover  essere.  Piacendo  adun- 
que sommamente  la  liberalità  del  nobile  cavaliero  et  dall'altra  parte 
stringendolo  il  bisogno,  senza  aspettare  più  inviti  che  il  primo,  se  ne 
venne  a  Ravenna.  >  ^^  Come  i  lettori  veggono,  il  Carrari,  in  mancanza, 
per  CIÒ  che  riguarda  Dante,  di  documenti,  trascrive  senz'altro,  con 
lievissime  varianti,  il  passo  del  Boccaccio.  Dobbiamo  quindi  attribuire 
l'indicazione  del  13 14  al  solo  fatto  che  nell'anno  antecedente  era 
morto  Arrigo  VII,  perchè  il  Carrari  non  mostra  d'aver  conosciuta  la 
falsa  lettera  a  Guido  appunto  segnata  dal  Doni  col  13 14.  Il  Ginanni 
accetta  la  data.*^ 

Il  Fontanini'^^  e  il  Chiaramonti^^  la  mandano  invece  anche  più  indie- 
tro, e  proprio  al  13 13  anno  in  cui  morì  T Imperatore.  Il  Pelli  salta  ad 
un  tratto  al  13 19  e  scrive:  «  Non  credo....  d'ingannarmi  se  mi  vado 
persuadendo,  che  a  Ravenna  si  conducesse  il  nostro  Dante  nel  13190 


1)  Storia  di  Romaf^na  ined.,  al   132 1. 

2)  Disst'rttiziotie  epistolare  sulla  letteratura  rav,  (Ravenna,    1740),  p.   LXVI. 
•5'  Eloquenza  ital.,  Lib.  Il,  cap.   XX. 

4)  0'7seuie  //ist.,  501.  -  SLn  pel  13 13  anche  P.  MOLTENl,  Z>  opere  di  D.  A.  (Milano,  1889), 
I,  113.  Lo  SCARTAZ7.INI  poì  {Prolejromerii  ccc,  144)  mette  :  i  sijjnori  Guerrini  e  Ricci  »  fra  coloro 
che  ritengono  che  Dante  sia  andato  a  Ravenna  nel  13 13  o  nei  primi  del  1314.  Donde  ricava,  di 
grazia,  questa....  noti/ia.^ 
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che  questo  fosse  T  ultimo  suo  soggiorno  ecc.  >^^  La  postilla  in  calce  al 
trattato  De  agtia  et  terra  modificò  ancora  la  data  che  fu  spinta  al  1 320 
dal  Troya,^^  dal  Balbo,  ^^  dal  Fraticelli/^  dal  Wegele/^  dal  Camerini,  ^^ 
dal  Fer razzi ^* ecc.  Il  Cappi  non  accetta  e  combatte  quest'opinione  limi- 
tandosi a  raccogb'ere  argomenti  fallaci  o  lievi  e  pretendendo  che  stiano 
<  in  favore  della  più  presta  venuta  o,  vogliasi,  della  lunga  dimora.  >  *^ 
aspare  Martinetti  si  pronunzia  pel  1317  e  tace  le  ragioni.'^  Teodo- 
co  Landoni  afferma  recisamente  che  Dante  andò  a  Ravenna  nella 
^^atc  del  ijiSy  ma  si  affretta  a  mettere  in  nota  :  <  A  fine  di  stabilire 
xiesto  che  diciamo  pertrattasi  a  lungo  nella  parte  inedita  del  pre- 
date lavoro.  >  *^^  Ma  la  parte  inedita,  dal  1867  al  i88ò  (anno  della 
del  Landoni)  non  apparve  ;  anzi,  quantunque  fosse  sollecitato 
»  j3esso  dal  Municipio  di  Ravenna  a  mantenere  la  promessa  fatta,  e  in 
rimunerata,  di  compiere  quel  lavoro,  egli  non  pensò  mai  a 
mirla.  D'altronde  per  quella  sua  affermazione  della  state  del  13 18, 
^rto  non  possedeva  che  congetture,  e  la  difficoltà  di  provare  ciò  che 
detto,  non  fu,  molto  probabilmente,  l'ultima  delle  cause  per 
lai  non  si  rimise  al  lavoro! 

Ma  fra  i  modernissimi  che  scrissero  su  Dante,  parecchi  sono  di- 
p)osti  a  concedere  che  il  poeta  fece  in  Ravenna  una  lunga  sosta  e, 
sollevando  l'opinione  del  Tiraboschi,  opinano  che  Dante  abbia  fatto 
eli  là  diverse  escursio7ii  o  villegoiature.  Lo  Scheffer-Boichorst  ritorna 
nientemeno  alla  data  del  Fontanini  e  del  Chiaramonti,  cioè  al  13 13, 
rse  per  fede  alla  malaugurata  impostura  del  Doni,  e  pensa  che  le 
more  a  Lucca,  a  Verona,  ad  Udine  (anche  ad  Udine!)  non  fossero 


0  Memorie  cit.,  99. 

^)  Del  veltro  allegorico  di  Dante ^   177. 

3)  Vita  di  Dante t  409. 

4)  Vita  di  Dante,  246. 

5)  Dante  Alighieri* s  Leben  und  Werke  (Jena,  185 2). 

^)La  D,  Com,  a  cura  di  £uG.  Camerini  (Milano,  1873),  p.  12. 

^)  Manuale  dant,,  II,  62. 

^)  Dante  in  Ravenna  estratto  da  Dante  e  il  suo  secolo  (Firenze,  1866),  pp.  3-14. 

9)  Dante  Alighieri  in  Ravenna.  -  Memorie  storiche  (Ravenna,  1864),  p.  18. 

10)  Saggio  del  Dante  in  Ravenna  lavoro  diviso  in  quattro  libri  che  sta  tuttora  compiendosi  da  Teo- 
*>OEico  Landoni  (Bologna,  1867),  p.  3. 


52  Villeggiature  di  Dante 

che  escursioni  o  villeggiature^"^  Lo  Scartazzini,  raccolte  le  ipotesi, 
nel  1883  scriveva:  «  Da  lunghi  anni  abituato  ad  andare  viaggiando  per 
diversi  paesi,  a  quando  a  quando  si  dilungava  da  Ravenna  e  visitava 
i  luoghi. e  le  città  circonvicine,  soggiornando  ora  più  ora  men  lungo 
tempo.  Il  più  lungo  soggiorno  sembra  facesse  a  Verona,  dove  fu 
accolto  ed  ospitato  generosamente  da  Can  Grande  della  Scala.  Es- 
sendo poi  a  Mantova,  insorse  la  questione  intorno  al  sito  e  alla  forma 
de'  due  elementi  dell'Acqua  e  della  Terra,  la  quale  assai  volte  larga- 
mente discussa  più  a  fine  d'apparenza  che  di  verità,  non  sofferse  di  la- 
sciare indiscussa  tale  questione,  ma  gli  piacque  dimostrare  il  vero  in- 
torno ad  essa,  quindi  si  recò  novamente  a  Verona,  ove  nella  chiesa  di 
Santa  Elena  vicino  alla  Cattedrale  il  20  gennaio  1320,  sostenne  la  di- 
sputazione  intorno  ai  due  elementi.  Acqua  e  Terra;  disputazione  la 
quale  poi  lasciò  scritta,  affinchè  il  livore  di  molti  i  quali  sogliono  fab- 
bricare menzogne  a  danno  degli  assenti  degni  d'invidia,  non  avesse 
a  falsificare  le  cose  ben  dette.  >  ^^  Così  anche  lo  Scartazzini  prestava 
fede  a  un  documento  falso  come  il  trattato  De  aqua  et  terra!  Ora  però 
s'è  convertito,  e  forse  dobbiamo  al  Bartoli  la  sua  conversione! 
Infatti  nei  Prolegomefii  della  Divina  Commedia  si  legge  dapprima  che 
la  famosa  quaestio  è  <  veementemente  sospetta  >  ;  poi,  che  non  è  so- 
stenibile, perchè  per  ritenerla  un  lavoro  di  Dante  <  bisognerebbe 
ammettere  un  miracolo  e  ai  miracoli  non  credono  oramai  che  i 
gonzi,  i  bimbi  e  le  femminelle  !  »  Ne  conveniamo  perfettamente  ; 
ma  chi  direbbe  che  queste  parole  sono  scritte  da  uno  che  <  pur 
ieri  y>  sosteneva  l'autenticità  del  trattatello?^^  Tommaso  Casini,  pur 
dubitando  a  ragione  di  quella  dissertazione,  non  è  lontano  dal  cre- 
dere che  Dante  potesse  avere  a  lungo  stabile  dimora  in  Ravenna^  e 
soggiunge:   <  Da  Ravenna  par  ch'egli  s'allontanasse  di  quando  in 

quando  per  visitare  i  luoghi  dove  aveva  amici  e  compagni  di  studi  e 


0  Aus  Daniels  Verbannung^  pag.  179  e  seg. 

2)  G.  A.  Scartazzini,  Dante.  -  Manuale'Hoepli  (Milano,  1883),  Parte  I,  p.  121  e  seg.  -  Cfr.  anche 
r  altra  sua  opera  Dantf.  in  Germania  (Milano,  1883),  Parte  II,  p.  298. 
3)0/.   «■/.,  pp.    147,  409-15. 
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di  fede  politica;  e  la  più  notevole,  e  forse  anche  la  più  lunga  di 
queste  dimore  fuor  di  Ravenna,  dovette  esser  quella  di  Verona,  dove 
lo  accolse  e  onorò  Cangrande  della  Scala.  >  *^ 

Varie  dunque  le  opifiioni  —  così  conviene  chiamarle  —  ed  incerti 
invece  gli  argomenti!  Ognuno,  si  può  dire,  ha  manifestato  il  proprio 
parere  con  più  o  meno  cautela  e  dottrina,  ma  nulla  più.  Non  un'ipo- 
tesi è  stata  lasciata  in  disparte,  e  qualche  volta  anzi  si  sono  avanzate 
allegramente  asserzioni  prive  d*ogni  fondamento.  Tommaso  Tomai 
ha  fino  negata  la  residenza  di  Dante  in  Verona  affermando:  <  Ancor 
che  Cane  dalla  Scala,  all'hora  signore  di  Verona  suo  famigliarissimo, 
desiderasse  ch'egli  andasse  a  stare  appresso  di  lui,  et  che  con  lettere 
tutte  piene  d'amorevolezza,  assai  di  ciò  lo  pregasse,  nondimeno  egli 
più  tosto  ch'andarvi,  vuol  eleggere  per  suo  riposo  la  città  nostra  di 
Ravenna,  ov' essendo  fatto  cittadino  di  questa  et  assai  da  tutti  ben 
visto,  alli  sei  del  mese  di  Luglio,  sendo  egli  in  età  di  cinquantasei 
anni,  nel  Mille  et  Trecento  undici  della  salute  nostra  s'infermò  e  pieno 
di  spirito  et  di  sentimento  finì  i  suoi  gloriosi  giorni  et  conoscendosi 
venir  meno  ei  stesso  compose  questo  Epigramma  {fura  Moìiar- 
chia  ecc.),  commettendo  nel  suo  testamento,  che  sopra  la  sua  se- 
poltura fosse  scritto.  >  ^^ 

Che  più?  Non  si  direbbe  che  il  Tomai  ha  viste  le  lettere  di  Can 
Grande  dalla  Scala,  e  le  risposte  di  Dante,  e  il  diploma  di  cittadinanza 
ravignana  concesso  al  poeta,  e  il  suo  testamento  ?  Per  carità,  le  facili 
menzogne  di  costui,  non  hanno  bisogno  d'esser  discusse,  né  gli  er- 
rori che  per  giunta  infiorano  quel  passo,  come  che  Dante  morì  di 
luglio  e  morì  del  1 3 1 1  e  dettò  il  suo  epitaffio  !  Solo  si  rimane  perplessi 
e  sorpresi  pensando  che  uno  scrittore  recente  ha  messo  l'autore  di 
quella  meschinissima  e  sconcia  storia  fra  gli  uomini  illustri  di  Ra- 
venna !  ^' 


^'S  Manuale  di  letteratura  italiana  (Firenze,  1887),  Voi.  Ili,  p.  IO. 

2)  ToiCASO  Tomai,  Storia  di  Ravenna  (Pesaro,  1574),  carta  17. 

3)  Filippo  Mordani,  Operette  (Firenze,  1874),  Voi.  I,  128-30. 
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XI 


Ed  ora  esaminiamo  attentamente  memorie  storiche  e  documenti 
per  determinare  il  tempo  in  cui  Dante  andò  a  Ravenna. 

Intanto  bisogna  convenire  nel  fatto  che  Dante  andò  a  Ravenna 
mentre  vi  governava  Guido  Novello  da  Polenta,  perocché  quelli 
fra  i  vecchi  biografi  e  i  commentatori  del  poeta  e  gli  antichi  cro- 
nisti che  non  accennano  in  genere  ai  Polentani,  avanzano  indistin- 
tamente il  nome  di  Guido.  L'accordo  di  queste  testimonianze  non 
autorizza  quindi  la  critica  a  sollevar  dubbi  di  sorta;  né  infatti  tro- 
viamo chi  abbia  pensato  non  esser  stato  Guido  Novello  l'ospite  del- 
l'Alighieri. E  anche  gli  avvenimenti  d'allora  ne  tornano  in  prova; 
perocché  i  due  valorosi  Polentani,  che  tanto  operarono  per  la  gloria 
e  la  fortuna  della  loro  casa  imìncdiatamentc  prima  di  Guido,  furono 
Bernardino  e  Lamberto,  amendue  guelfi  arrabbiati,  che  prestarono, 
come  abbiam  visto,  intelletto  e  mano  al  papa  e  a  Firenze  contro  Ar- 
rigo VII,  V  alto  Arrigo  invocato  da  Dante  !  Il  primo  anzi,  com'  è  noto, 
morì  Podestà  di  Firenze  mentre  più  accaniti  erano  gli  animi  nel  con- 
flitto, e  mentre  l'Imperatore  si  trovava  in  Pisa!  Si  può  dire  anzi  con 
certezza  essere  assolutamente  impossibile  che  Dante  riparasse  alla 
corte  di  chi  raccoglieva  o  da  poco  avea  raccolte  milizie  e  combattuto 
contro  Arrigo,  nel  quale  l'Alighieri  avea  riposta  tutta  la  sua  fede  e 
la  speranza  di  veder  risollevato  il  suo  partito  e  di  rientrare  in  patria  ! 

Guido  Novello,  giovine  ancora,  erasi  invece  tenuto  lontano  dalle 
lotte.  Evidentemente  —  s'è  visto  e  si  vedrà  —  egli  aveva  l'animo 
dèdito  alla  pace  e  allo  studio.  Nessun  atto  della  sua  vita  sembra 
smentire  il  ritratto  che  di  lui  fa  il  Boccaccio  :  <  Era  in  que'  tempi 
signore  di  Ravenna,  famosa  e  antica  città  di  Romagna,  un  nobile  ca- 
valiere, il  cui  nome  era  Guido  Novello  da  Polenta  ;  il  quale  ne'  libe- 
rali studi  ammaestrato,  sommamente  i  valorosi  uomini  onorava,  e 
massimamente  quelli  che  per  iscienza  gli  altri  avanzavano.  Alle  cui 
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orecchie  venuto,  Dante  fuori  d'ogni  speranza  essere  in  Romagna 
(avendo  egli  lungo  tempo  avanti  per  fama  conosciuto  il  suo  valore) 
in  tanta  disperazione,  si  dispose  di  riceverlo  e  d'onorarlo.  Né  aspettò 
di  ciò  da  lui  essere  richiesto,  ma  con  liberale  animo,  considerata  qual 
sia  a'  valorosi  la  vergogna  del  domandare,  e  con  proferte  gli  si  fece 
davanti,  richiedendo  di  speziai  grazia  a  Dante  quello  ch'egli  sapeva 
che  Dante  a  lui  dovea  domandare  ;  cioè  che  seco  gli  piacesse  di  dover 
essere.  Concorrendo  adunche  i  due  voleri  a  un  medesimo  fine,  e  del 
domandato  e  del  domandatore,  e  piacendo  sommamente  a  Dante  la 
liberalità  del  nobile  cavaliere,  e  d'altra  parte  il  bisogno  strignen- 
dolo;  sanza  aspettare  più  inviti  che  '1  primo,  se  n'andò  a  Ravenna, 
dove  onorevolmente  dal  signore  di  quella  ricevuto,  e  con  piacevoli 
conforti  risuscitata  la  caduta  speranza,  copiosamente  le  cose  oppor- 
tune donandogli,  in  quella  seco  per  più  anni  tenne,  anzi  insino  al- 
l' ultimo  della  vita  di  lui.  >  ^^ 

Notiamo  inoltre  che  quando  Guido  Novello  era  salito  al  governo  di 
Ravenna  erano  succeduti  enormi  mutamenti  in  quasi  tutta  la  politica 
italiana.  Erano  morti  Arrigo  e  Clemente;  Uguccione  della  Fag- 
giola,  rotti  i  Fiorentini  a  Montecatini,  cacciato  a  sua  volta  da  Pisa 
e  da  Lucca  dal  furore  popolare,  riparava  presso  Cane  della  Scala 
ai  25  d'aprile  13 16,  due  mesi  circa  prima  della  morte  di  Lamberto. 
La  potenza  di  Roberto  da  Napoli  su  la  Romagna  era  finita  e  le  città 
di  questa,  col  solo  Vicario  pontificio,  godevano  d'una  certa  libertà 
e  d'una  certa  quiete.  L'Alighieri  non  aveva  dunque  più  ragione  per 
temere  o  rifiutare  le  proposte  d'un  Polentano,  che  non  partecipava 
per  giunta  alle  azioni  politiche  de'  Guelfi  ;  mentre,  d' altra  parte,  le 
sconfitte  d' Uguccione  della  Faggiola,  dopo  la  dolorosa  morte  d'Ar- 
rigo, finivano  per  togliere  dall'  animo  del  poeta  tutte  le  speranze  e 
per  fargli  ormai  desiderare  di  vivere  in  calma  gli  ultimi  anni  e 
compiere  alfine  il  sacro  poema  e  prepararsi  a  raggiungere  colei  i  cui 
desiri  Io  menavano  ad  amar  lo  bene  ! 


»)  Vita  di  Dante,  30. 
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Non  potè  dunque  T  andata  di  Dante  a  Ravenna  essere  anteriore 
al  tempo  della  signoria  di  Guido  Novello  :  *^  e  poiché  Lamberto  morì 
ai  2  2  di  giugno  del  13 16,  e  Guido  non  gli  successe  nella  podesteria 
se  non  nell'ottobre  di  quell'anno,  siamo  costretti  a  rinunziare  alle 
opinioni  del  Carrari,  del  Ginanni,  del  Tiraboschi,  del  Fontanini,  del 
Chiaramonti,  del  Foscolo,  del  Cappi,  dello  Scheffer-Boichorst  e  di 
quanti  altri  opinarono  (o  per  le  frasi  indefinite  del  Boccaccio  e  del 
Manetti,  o  per  fede  nella  falsa  lettera  del  13 14)  che  Dante  si  re- 
casse a  Ravenna  subito  dopo  la  morte  d'Arrigo,  ossia  nel  1313  o 
nel  13 14.  Anzi  tenuto  sempre  calcolo  che  Guido  ebbe  la  signoria 
della  città  sullo  scorcio  soltanto  dèi  13 16,  potremo  senz'altro  esclu- 
dere anche  il  131 5  e  lo  stesso  131Ò,  e  stabilire,  intanto,  che  l'Ali- 
ghieri non  andò  a  Ravenna  prima  del  13 17. 


XII 


Ma  un'altra  falange  di  scrittori  si  è  pronunciata  pel  1320  e  si  tro- 
vano in  essa  il  Troya,  il  Balbo,  il  Fraticelli,  il  Wegele,  il  Camerini, 
il  Ferrazzi,  ecc.;  mentre  il  Pelli  sembra  che  faccia  uno  sforzo  ad 
ammettere  il  13 19. 

Ed  ora  dilunghiamoci  un  po'  nell'esame  d'un  importantissimo  do- 
cumento dantesco,  ossia  la  sentenza  che  condannava  Pietro  figlio 
di  Dante  Alighieri  ed  altri  per  non  aver  pagate  le  procurazioni 
dovute  al  cardinal  Bertrando  del  Poggetto.  ^^  Costui  eletto  cardi- 
nale, col  titolo  di  S.  Marcello^  sin  dagli  ultimi  giorni  del  13 16,  nella 
prima  promozione  fatta  in  Avignone  da  Giovanni  XXII,  sin  dal  prin- 


1)  Questo,  a  ragione,  pensò  anche  lo  Scartazzini,  Prolegomeni ^   143. 

2)  n  Fantuzzi  (.l/<?/f.  rav,^  I,  404),  pubblicò  di  questo  doc.  un  brevissimo  sunto  di  sette  righe,  e 
nulla  aggiunse  nel  Prospetto  (p.  XLii)  se  non  che  la  chiesa  di  S.  Simone  de  Muro  era  Patronato  dei 
Conti  di  Bagnacavallo.  Antonio  Tarlazzi  pubblicò  T  atto  per  esteso  neir-^/^^/zV^r  ai  monumenti 
ravennati  del  Fantuzzi,  ed.  nei  Monumefiti  istorici  della  R,  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le 
Provincie  della  Romagna  (Ravenna,  1876),  Tomo  II,  pp.   171-72.  -  Vedi  nell'App.  II,  il  doc.  XI. 
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al  Concilio  provinciale  dei  Vescovi  per  la  scomunica  contro  gli  occu- 
patori  dei  beni  ecclesiastici.  ^^  Si  comprende  per  tal  modo  eh'  ei  po- 
tesse ottenere  il  patronato  della  chiesa  e  dell'ospedale  di  S.  Simone 
e  trasmetterlo  morendo  alla  figlia  Idana.  Il  Fantuzzi  riassume  infatti 
un  atto  del  2  marzo  1 269  :  «  Vacante  Rcctoria  Hospitalis  S.  Spiritus 
Rav.  per  mortevi  Mcrcadelliy  Mic/ii/inus  q.  Monti s  Not,  procurator 
N,  V.  D.  Aghinulji  Comitis  in  Tuscia  Palatini  et  D.  Ydana*  fìL  q,  D. 
Roger ii  Co.  BagnacavalUy  ejus  uxoris  Patronoru?n  d,  Hospitalis  clcgit 
in  Capittilarium  Matheum  /il,  d.  Michiliìii  Montis^  q.  presentavit,^^ 
Nel  1320  troviamo  che  Idana  avea  già  diviso  il  patronato  con  Cate- 
rina di  Malvicino,  sua  cugina,  ed  è  facile  che  ciò  fosse  avvenuto  sin 
da  circa  il  13 13  quando  cioè  Caterina  andò  a  Ravenna  moglie  a 
Guido  Novello  da  Polenta.  Al  20  novembre  del  1320  l'atto  d'ele- 
zione del  nuovo  Rettore  dell'  Ospedale  per  la  rinunzia  di  prete  Mat- 
teo è  così  riassunto  dal  Fantuzzi:  «  Vacante  Hospital i  S.  Spiritus  dicto 
S.  Simonis  de  Muro  de  Raven7ia  ex  renuntiatione  Presb,  Mat/iei^  Co- 
mitia  Ydana  de  Romena  q,  Nob.  et  Potentis  Viri  D,  Com.  Rogerii 
de  BagnacavallOy  et  Uxor  Magnifici  et  Potcìitis  V.  D,  Co.  Aghinulji 
de  Romena  Tuscia*  Palatigli  et  D.  Cathariìia  Comitissa  de  Bafriiaca- 
vallo  Compatrona'  elcgerunt  Fr,  Petrinum  de  Forolivio  in  Rectorem.  ^^ 
Non  v'ha  pertanto  dubbio  alcuno,  esser  stato  il  beneficio  di  S.  Si- 
mone ceduto  a  Pietro  Alighieri  dalla  moglie  di  Guido  Novello  o 
spontaneamente  o  —  ciò  eh'  ò  assai  più  facile  —  per  volere  o  pre- 
ghiera del  marito.  Più  tardi  poi  Caterina  rimase  sola  patrona  della 
chiesa  e  dell'  ospedale,  certo  per  la  morte  d' Idana  da  Romena.  Leg- 
giamo in  un  altro  documento  dell' 1 1  ottobre  1333:  <  N^ob:  D,  Ca- 
talina q,  D,  Malvicini  Comitis  de  Bagnacavallo  cum  audisset  Ecclcsium 
S,  SÌ7?ionis  de  Muro  de  Rav.  vacare  Rectore,  ipsa  tamquam  Domina  et 
Patrona  elcgit  i?i  Rectorem  Franciscum  q.  ser  Joannis  de  Lamhardanis 
Cler.   Rav.  et  facii  suum  Procuratorcm   D.   Prcshit.   Orlaìidum   Re- 


0  Fantuzzi,  Moti,  rai'.,  V,  339. 

2)  Jìfon.  rav.f  I,  401. 

^)  Afon.  rm'.t  I,  403;    VI,   240. 


6o  il  fiuvie   Tegurieiise 

S.  Stefano,  quella  detta  Maggiore  o  iti  marmorala*^  e  quella  detta 
in  Tegurio  ossia  del  Godo,  a  più  che  tredici  chilometri  da  Ravenna 
verso  Faenza.^'  S.  Stefano  in  mamioraia  sorgeva  presso  il  fiume  Te- 
guriense  o  flumcn  Tcuguri  (poi  Montone)  laddove  lambiva  le  mura 
della  città  a  tramontana.  Il  fiume  Teguriense  passando  così  sotto 
S,  Stefano  in  marmorata,  è  naturale  che  questa  chiesa  fosse  anche 
chiamata  Teguriense  o  del  Tegurio  dal  luogo  dove  si  trovava,  appunto 
come  Teguriense  si  chiamava  una  vicina  porta  della  città  per  la  stessa 

ragione.  ■'*  Tolgono 
poi  ogni  piò  pic- 
colo dubbio  i  con- 
fini, segnati  in  quel 
documento,  del 
fondo  Taurcse  o 
Taurisio,  che  era 
subito  fuori  le 
~^H       ^^^K  ,  'WBi  ^  mura  e    pel  quale 

^^      iiiJjl  '  !^BI^  passava  appunto  il 

^'     ^^H|  ^J^m  Teguriense,*'eilli- 

mite  a  nord  dello 
scolo  P^a/ior/oedeì 
fosso  Dirittolo  che 

IX.  -  Guaita  di  ItBveon»  ne]  «e.  XIV.  ')  i  t  • 

anche  ora  s  incon- 
trano a  poca  distanza  da  Ravenna.  Non  è  possibile  dunque  che  si 
tratti  del  lontanissimo  S.  Stefano  del  Godo,  ma  si  tratta  invece  d'un 


')  Mon.  rav.,  I,  JlS;  II,  77;  •  Sub  urbe  Rasmna  ultra  fiuvìum  quod  vocalvr  Tegvritmc  in 
monaslerio  S.  Stefani  quod  vocatiii  a  Mormorato.  »  V.  anche  il  t.  IV,  501.  Si  trova  che  la  stessa 
chiesa  qualche  volta  era  detta  de  eontra  e  de  ultra. 

2)  t  In  loca  qui  dicìtur  Godum  plebe  S.  Sle/atti  in  Teguria  •  Mon.  rav.,  I,  304,  319,  358, 
578,  394,  396;  II,   143,   174,  zzb,  383;  III,   164,   265,  266,   280,  274;  IV,   176,  347  ecc. 

3|  A.  Agnello,  Liber  ponti/.  (Modena,  i;o8),  Parte  II,  326,  —  Mon.  rati.,  I,   143. 

*)  In  molle  'carte  il  fiume  Teguriense  è  detto  stib  urbe  Rcn-mne,  foris  Portam  S.  Viilcris  e  in 
Taurise.  —Mon.  rav.,  I,  318,  356;  II,  77,  295,  296,  332;  III,  47,  109,  259,  168  ;  IV,  iii,  510; 
VI,  211,  214,  216,  232  ecc. 

')  Leggenda  della  tav.  IX.  —  A.  Fiume  Teguriense  poi  Montone.  —  B.  Pademta  finmicello  ora 
chioso.  —  C.  e  5-  Fondo  e  borgo   Taurcse.  —  D.  Porta  S.   littore  o  Guarcinonan  poi  Anattagia. 
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equivoco  beli' e  buono  fra  S.  Stefano  in  marmorata  o  teguriense  o 
del  Tcgiirioy  e  S.  Stefano  del  Godo  o  in  Tegurio.  Esaminando  lo 
stesso  documento  non  deve  inoltre  far  maraviglia  alcuna  se  come  con- 
fine d'un  terreno  esterno  si  trova  indicata  la  chiesa  di  S.  Simone  de 
Afnro,  la  quale  sorgeva  certo  sulle  mura  stesse  (a  ridosso  di  qual- 
che bastione)  come  oggi  la  Madonna  delle  Mura  e  la  Madonna  del 
Torrione  recentemente  tolta  al  culto.  I  documenti  in  questo  caso 
parlano  chiaro,  e  se  per  caso  i  citati  paressero  non  abbastanza  evi- 
denti s'aggiunga  questo  del  1336:  <  Ecclesia  S,  Symonis  de  Muro  Ra- 
vennate d,  p.  p,  prò  petia  terree  laborat,  posit,  Ì7i  Civit.  Rav,  in  guait, 
S.  Johannis  Baptistcc  uno  lat,  via  qua  itur  ad porta^n  novam,  alio  alia  via 
qua  itur  ad  Ospitale  ipsius  EccL  et  alio  dictum  hospitale,  »  *^ 

E  noto  che  Porta  Nuova  era  presso  il  luogo  dove  nel  1457  fu 
costrutta  dai  Veneziani  la  ròcca  di  Brancaleone^^  com'  è  noto  che  la 
via  attuale  che  conduce  a  Porta  Serrata  fu  aperta  soltanto  nel  1582.^^ 
Il  documento  dimostra  quindi  che  il  pezzo  di  terreno  indicato  s'esten- 
deva suir  area  dell'  attuale  Officina  del  Gaz  e  degli  orti  circostanti, 
ossia  fra  la  via  che  conduceva  a  Porta  Nuova  (la  quale  via  corri- 
spondeva press' a  poco  all'attuale  del  Rocchettoy^  e  la  via  interna 
sotto  le  mura  ;  fra  la  via  che  conduceva  a  S.  Simone  de  Muro  (quasi 
parallela  e  ad  oriente  della  strada  di  S.  Vittore)  e  la  chiesa  stessa  di 
S.  Simone  che  sorgeva  indubbiamente  presso  il  luogo  dove  oggi  è 
la   Cannerà  mortuaria. 


—  E.  Porta  Nuova,  —  F.  Mura  di  Ravenna.  —  H.  Vìa  di  Porta  Nuova  ora  degli  Anasiagi  e  del 
Rocchetto,  —  I.  Via  dei  Calcinelli,  —  L.  Via  S,  Elia  ora  Pietro  Alighieri.  —  M.  Via  di  S.  Vit- 
tore ora  Girolamo  Rossi.  —  N.  Via  Zenzanigola.  —  O.  Via  del  Bargello  ora  Pietro  Alighieri,  — 
P.  Via  di  S,  Simone  de  Muro  ora  scomparsa.  —  Q.  Via  di  Porta  Serrata  aperta  nel  1582.  — 
R.  Rocca  di  Brancaleone  costrutta  nel  1457.  —  i.  Chiesa  di  S.  Giovanni  Battista.  —  2.  S.  Si- 
mone d^  Muro  distrutto.  —  3.  S.  Maria  di  Zenzanigola  distrutta.  —  4.  S.  Vittore.  —  5.  S.  Ste- 
fano Maggiore  o  in  marmorata ^  sul  Teguriense. 

0  Fantuzzi,  Mon,  rav.,  VI,   199. 

2)  C.  Ricci,  La  porta  del  Palazzo  e  la  torre  Alidosia  in  Rav.  (Rav.,   1885),  p.   l6.  —  V.  la 

tav.  vni. 

•^)  Op,  cit,,  p.   20. 

*)  Op.  cit,,  p.   18.  A  bene  intendere  queste  indicazioni  topografiche,  chi  non  è  pratico  dei  luo- 
ghi esamini  la  tav.  IX. 


6»  Sentenza  contro  Pietro  Alighieri 

Ed  ora  torniamo  alla  sentenza  contro  Pietro  Alighieri. 

Il  giorno  4  gennaio  132 1  (otto  mesi  prima  della  morte  di  Dante) 
convocato  il  Clero  ravennate,  secondo  l'uso,  nella  basilica  ursiana, 
per  mezzo  di  Giovanni  crocifero,  nuncio  giurato  della  Curia  e  al  suono 
della  campana,  Giovanni  da  Castiglione  arciprete  di  Bologna,  Vicario 
dell'Arcivescovo  di  Ravenna  e  Delegato  in  modo  speciale  da  Ber- 
trando Cardinale  di  S.  Marcello  Legato  pontificio  nella  provincia  di 
Lombardia,  aprì  il  Concilio  augurando  a  quanti  erano  nella  grazia 
della  Santa  Sede,  salute  nel  Signore;  e  agli  altri,  spirito  di  consiglio 
più  sano  e  non  di  vertigine,  <  spiritum  co7isilij  sanioris  et  non  verti- 
ginis.  >  Poi  ordinò  che  si  leggesse  una  sua  lettera  che  si  riassume 
così  :  <  Come  è  manifesto  e  notorio  al  clero  di  Ravenna  esente  e  non 
esente,  noi  già  da  gran  tempo  (Jam  prideììi)  avendo  pubblicate  le  let- 
tere e  i  processi  sulla  procurazione  del  Legato  che  era  da  imporre 
e  da  esigere  per  quest'anno  in  575  fiorini  colle  spese  necessarie  in 
55  fiorini,  fatta  la  distribuzione  secondo  le  deliberazioni  del  pre- 
detto clero,  non  essendovi  l'estimo  dei  proventi  delle  chiese  e  dei 
luoghi  pii,  l'imponemmo  a  norma  delle  antiche  distribuzioni  trovate 
nei  registri  della  curia  arcivescovile  e  con  cedole  a  ciascuno  la  distri- 
buimmo ;  comandando  che  dentro  a  U7i  termine  certo  e  perentorio  fosse 
consegnata  è  pagata  al  banco  di  Ser  Sata  cambista  di  Ravenna,  sotto 
le  pene  e  le  sentenze  contenute  nelle  lettere  del  Legato.  E  tale  ter- 
mÌ7iey  per  vincere  la  durezza  di  alcuni,  proroga?nmo.  Ma  alcuni  di 
loro  persistendo  nella  solita  ostinazione  nulla  vollero  pagare  ;  e  se  pa- 
garono alcuna  cosa,  non  pagarono  pienamente  secondo  la  tassa  im- 
posta. Anzi  per  isfuggire  le  pene  alami  appcllaroìio  alla  Sede  Apo- 
stolica^ altri  allo  stesso  Legato  ;  alle  quali  appellazioni,  come  frivole 
e  per  cause  non  vere  e  non  probabili,  non  credemmo  di  aver  defe- 
renza, nò  stimammo  di  lasciarli  liberi  dall'esame  della  nostra  esazione, 
ma  a  loro  concedemmo  gli  apostoli  rc/ntatorii.  ^^  La  quale  ostinata  du- 

0  Apostoli  erano  chiamate  le  lettere  con  le  quali  il  giudice  inferiore  rimetteva,  chi  s' appellava, 
al  tribunale  superiore.  -  V.  Dccretutn  Gratiani,  Parte  II,  causa  2,  quest.  6,  e.  31.  -  Le  stesse 
lettere  si  dicono  poi  Apostoli  refutatoriiy  quando  il  giudice  primo  non  reputando  appellabile  la  causa. 


/  benefici  di  Pietro  Alighieri  53 

rezza  (non  senza  pericolo  nostro  per  le  sentenze  che  darà  il  Legato 
se  noi  mostreremo  negligenza  o  malizia  o  difficoltà)  non  potendo 
sopportare,  benché  a  malincuore,  pronunciamo  e  colle  presenti  di- 
chiariamo che  i  suddetti  hanno  incorso  nelle  sentenze  del  Legato, 
cioè  la  scomunica  pei  prelati  e  l'interdetto  pei  capitoli  e  pei  con- 
venti. Tuttavia  coli' autorità  del  Legato  e  di  suo  speciale  mandato 
li  citiamo  a  comparire  avanti  allo  stesso  Legato  in  qualunque  luogo 
egli  si  trovi  nel  termine  perentorio  di  quaranta  giorni.  » 

<  Quelli  che  non  pagarono  affatto  sono:  l'abate  e  il  convento  del 
monastero  di  S.  Severo  dell'ordine  cistcrciense  —  Bartolino  di  Pu- 
pilio  Cantore  della  chiesa  di  Ravenna  per  la  chiesa  di  S.  Bartolomeo 
di  Palata  e  per  quella  di  S.  Clemente  di  Primaro  —  Pietro  figlio 
di  Dante  d'Aìdigerio  di  Firenze  per  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Zenzani- 
gola  e  per  quella  di  S.  Simone  de  Muro,  y> 

<c  Quelli  che  pagarono  in  parte  sono:  l'Abate  e  il  Convento  del 
Monastero  di  S.  Apollinare  in  Classe  dell'  ordine  camaldolese  —  il 
Priore  e  il  Convento  della  Canonica  di  S.  Maria  in  Porto  dell'or- 
dine di  S.  Agostino  —  il  Camerlengo  e  il  Convento  del  monastero 
di  S.  Pietro  in  Vincoli  dell'ordine  camaldolese  —  l'Abate  e  il  con- 
vento del  monastero  di  S.  Maria  Rotonda  dell'  ordine  di  S.  Benedetto 
e  l'arciprete  di  Maderio  per  la  detta  pieve.» 

<t  E  questi  comandiamo,  con  l'autorità  predetta,  ai  singoli  prelati 
capitoli  collegi  e  rettori  delle  parocchie  di  Ravenna  che  in  ogni 
giorno  di  domenica  e  festivo  tra  la  messa  solenne  siano  pubblica- 
mente denunciati  come  scomunicati  interdetti  e  citati  :  e  finche  non 
abbiano  ottenuto  assoluzione  e  fatta  condegna  soddisfazione  siano 
da  tutti  rigorosamente  evitati.  >  La  lettera  munita  del  sigillo  della 
curia  arcivescovile  fu  data  dall'episcopio  ai  4  di  gennaio  del  1321, 
nello  stesso  giorno  cioè  in  cui  fu  letta  al  clero  nella  cattedrale,  e  re- 


rigctta  1*  appellazione  e  procede  ulteriormente.  Così  fu  per  Pietro  Alighieri.  «  Apostoli  Refutatorii 
sunt  cum  Jtidcx  a  quo^  putans  causam  non  esse  appellabilem^  appellationcm  rejicii  et  ad  ultenora 
proceda.  ^  Queste  parole  si  leggono  in  un  ms.  d*  arte  notaria  posseduto  dal  eh.  canonico  Luigi 
Breventani. 
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gistrata  dal  notaio  Giacomo  Artusini  alla  presenza  dei  testimoni  Do- 
nato abate  di  S.  Giovanni  Evangelista,  Tolomeo  abate  di  S.  Apol- 
linare Nuovo,  Enrico  abate  di  S.  Maria  in  Cosmedin  et  alij's. 

Se  negli  archivi,  esplorati  coscienziosamente,  ci  fosse  riuscito  di 
trovare  una  delle  lettere  trasmesse  sulla  procurazione  del  Legato, 
oppure  una  delle  cedole  con  le  quali  si  definivano  le  imposte,  ogni 
discussione  sul  tempo  circa  in  cui  Pietro  Alighieri  ebbe  il  beneficio 
di  S.  Simone  e  di  S.  Maria  Ì7i  Zenzanigola^  sarebbe  forse  risolta. 

Intanto  giova  stabilir  subito  che,  nelle  esazioni,  gli  anni  si  conta- 
vano secondo  le  scadenze.  Proprio  in  quel  tempo,  a'  2  di  novem- 
bre 1320,  un  altro  esattore  per  la  Sede  Apostolica,  delegato  nelle 
Provincie  di  Lombardia  e  di  Ravemia^  dichiarava  d'aver  ricevuta 
da  certe  suore  una  libra  d'incenso  <pro  censu  unius  anni  qui  in- 
cepit  millesimo  trecentesimo  decimonono^  indictione  secunda^  die  dtiode- 

■ 

cimo  mensis  aprilis  et  finivit  presenti  millesimo  trecentesimo  vigesimOy 
indictione  lercia^  die  duodecimo  7ne7isis  aprilis.  >  ^^  Documento  più  chiaro 
ed  esplicito  di  così,  difficilmente  si  potrebbe  trovare!  Qualora,  dun- 
que, nelle  citazioni  fatte  per  la  procurazione  legatizia  contro  Pietro 
Alighieri  ed  altri,  volessimo  scorgere  una  semplice  scadenza  annuale, 
dovremmo  necessariamente  calcolare  dall'esordio  del  1320  l'anno 
che  si  compiva  nel  gennaio  del  1321.  Ma  invece  risulta  all'evidenza 
dal  documento  esaminato,  che  la  procurazione  fatta  da  Giovanni  di 
Castiglione  era  la  prima  che  si  faceva  pel  cardinale  Bertrando  e  forse 
anche  pei  Legati  di  Giovanni  XXII,  e  che  la  imposta  che  doveva  es- 
sere esatta  coi  primi  del  gennaio  1321  non  corrispondeva  alla  tassa 
d'una  sola  annata. 

Ed  è  chiarissimo.  Se  nell'anno  antecedente,  o  anche  qualche  tempo 
prima,  si  fossero  fatte  le  riscossioni,  il  Vicario  avrebbe  avuto  le  norme 
per  l'applicazione  periodica  delle  tasse.  Ora,  all'incontro  —  mentre 
sappiamo  che  Giovanni  XXII  era  divenuto  papa  nel  13 16  —  vediamo 
che  lo   stesso  Vicario   non   può   regolarsi   su    tasse    riscosse   ante- 


»)  App.   ir,  doc.   viri.  -  Vedi  anche  il  doc.  XXVII. 
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cedentemente,  e  lamenta  che  manchi  persino  T  estimo  dei  proventi 
delle  chiese  e  dei  luoghi  pii,  e  dice  che  ha  dovuto  determinare  le 
imposte  a  norma,  si  noti  attentamente,  a  norma  delle  antiche  distri- 
buzioni trovate  nei  registri  della  curia  arcivescovile  :  «  iuxta  distri- 
buciones  antique^  in  registris  curie  Archiepiscopalis  repertas  impo- 
suimus.  >  La  ricerca  compiuta  allora  nei  registri  e  V  aggettivo  di 
antiche  apposto  alle  distribuzioni  trovate,  distoglie  dal  pensare  che  si 
trattasse  di  cosa  recente  e  compiutasi  sotto  Giovanni,  il  quale  non 
era  pontefice  se  non  da  quattro  anni  circa. 

Intanto  vediamo  a  quale  lunga  e  complicata  serie  d'atti  fu  co- 
stretto il  Vicario  di  Bertrando  per  quella  malaugurata  procurazione. 
Dapprima  scrisse  lettere  e  processi  eh'  egli,  appena  appena  spirato 
il  1320,  dice  pubblicati  da  grandissimo  tempo  <i Jafn  pridem^^  sta- 
bilendo che  air  apparire  del  1 3  2 1  fossero  già  versati  nelle  mani  del 
Legato  nientemeno  che  cinquecentosettantacinque  fiorini  d'oro,  e, 
nelle  sue  mani,  cinquantacinque,  per  le  spese.  Poi,  mancando  una  re- 
gola per  suddividere  equamente  le  tasse  fra  le  chiese  ravennati,  fece 
compiere  ricerche  nell'archivio  dell'episcopio  e  trovate  le  antiche  di- 
stribuzioni, fece  scrivere  diverse  schede  le  quali  furono  trasmesse  ai 
contribuenti.  Ma  se  gran  tempo  dovettero  esigere  tutti  questi  atti, 
maggior  tempo  certamente  richiesero  i  successivi.  In  esse  schede 
si  determinava  il  giorno  e  il  luogo  in  cui  le  imposte  dovevano  essere 
pagate.  Il  termine  prefisso  scadde  e  alcuni  non  si  presentarono  al 
pagamento.  11  Vicario  concesse  ancora  una  proroga  ;  alcuni  in  fine 
a  questa  pagarono  tutto,  altri  pagarono  in  parte,  altri  rimasero 
tenaci  nel  diniego.  E  così  passò  altro  tempo.  Il  Vicario  rincalzò  le 
minaccie  di  scomunica  e  di  pene,  per  evitar  le  quali  taluni  appel- 
larono al  Legato  Bertrando;  altri  allo  stesso  pontefice.  Il  Vicario 
allora  diede  a  quanti  erano  restii  al  pagamento,  gli  apostoli  re/u- 
tatorii  o  lettere  d'appello,  ma  essi  rimasero  fermi  per  giusta  ribel- 
lione alle  ingiuste  esigenze  di  Bertrando  e  del  suo  Vicario.  Costui 
perdette  finalmente  la  pazienza,  processò  e  scomunicò  i  prelati,  ful- 
minò d'interdetto  i  capitoli  e  i  conventi,  dichiarando  che  facea  tutto 

8.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  DanU. 
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ciò  a  malincuore  {<ìicet  inviti >)j  ma  ordinando  che  tutti  evitassero 
la  compagnia  di  chi  non  pagava.  Intanto,  per  dare  un*  idea  di  ciò 
che  erano  allora  le  proroghe,  anche  in  quest'ultima  e  disperata 
ingiunzione,  il  Vicario  concedette  nientemeno  che  il  lasso  di  qua- 
ranta giorni  pel  pagamento! 

Fra  chi  non  pagava  ^r^. per soncdmente  citato  Pietro  Alighieri  venuto 
senza  dubbio  a  Ravenna  col  padre.  Ora  noi  chiediamo  :  se  si  crede 
che  Dante  andasse  in  quella  città  soltanto  nella  primavera  del  1 3  20, 
come  si  può  mai  conciliare  quella  data,  con  tutti  gli  atti  compiuti 
contro  suo  figlio  prima  del  4  gennaio  1321?  Le  pratiche  per  la  ri- 
scossione delle  imposte  reclamarono  certamente  mesi  e  mesi  di  tempo, 
e  un  documento  assai  notevole  nel  caso  nostro,  ci  fa  conoscere  che  pro- 
prio nelle  provincie  di  Genova,  di  Lombardia  e  di  Ravenna  le  riscos- 
sioni dei  censi  e  dei  debiti  ecclesiastici  eransi  iniziate  in  nome  della 
Santa  Sede  sin  dai  primi  mesi  del  13 19.  Maestro  Arnaldo  Sabaterio 
ai  1 2  d' aprile  di  queir  anno  si  trovava  in  Bologna  e  rilasciava  una 
quietanza  nella  quale  si  dichiarava  <  In  provÌ7iciis  Ravennaie?isi  Me- 
diolanensi  et  Januensi  super  colligendis  censibus  et  recipiendis  a  qui- 
buscumqtie  ecclesie  Romane  debitis  ac  edam  fructibus  bcneficiorum  ec- 
clesiorsticorum  que  contingerint  in  provinciis  ipsis  vacare^  do^nini  pape 

à 

nuncius  et  sedis  apostolice  specialiter  deputatus.  »  *^  E  poiché  abbiamo 
veduto  che  non  è  possibile  supporre  in  nome  di  Giovanni  XXII  altre 
riscossioni  in  Ravenna  antecedenti  a  quelle  per  cui  si  processò  Pietro 
Alighieri,  lamentandosi  appunto  dal  Vicario  l'assenza  di  norme  re- 
centi e  abbisognando  ricerche  per  trovare  negli  archivi  le  antiche 
riscossioni  operate  per  Ravenna,  così  siamo  indotti  a  ritenere  che 
le  prime  richieste  di  tasse  movessero  dalla  sede  apostolica  col  13 19 
e  fossero  causa  di  tutte  le  proteste  e  di  tutte  le  citazioni  che  si  fe- 
cero sino  all'apparire  del  1321.  E  l'argomento  è  sorretto  dal  fatto 
che,  eletto  alla  Legazione  d'Italia  il  23  luglio  1319,  Bertrando  del 
Poggetto  neir  estate  medesimo  venne  appunto  in  Italia  e  in  Romagna 

»)  App.  II,  doc.  VI. 
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<  Stib  anno  Domiìii  Millesimo  cccxix,  Missus  a  Domino  Johanne  XXII 
Papa  Dominus  Bertrandus  de  Pucetto  ter r iter ii  *^  Cahorcefisisy  tunc 
titillo  Sancii  Marcelli  Presbyter  Cardinalis^  qui  postea  fuit  Ostiensis  et 
Veletrensis  Episcopus^  prò  Legato  ad  partes  Lojnbardice^  Roìnaìidiola^ 
Marclìicc  TrivisicCy  et  Marchia  Anconitance^  transivit  montes  et  veìiit  in 
Lombardiam,  Placeìitia  diu  ìnorans^  deinde  venit  Parjnam^  Regiu^n^  et 
Mutinam^  et  postea  BononiaìUy  quain  suo  dominio  subjugavity  cassis  eorwn 
antiquis  Statutis  et  Officialibus^  quibus  a  Populo  primitìis  regebatur. 
Mirabile  quidem  Castrum^  ibi  juxta  campimi  Mercati  construxit.  Et  in- 
terim  Romandiolam  acquisivit  et  intravit  et  milita  in  ea  exercuit,  >  ^^ 
Della  quale  testimonianza,  notevoli  a  nostro  proposito  sono  le  ultime 
parole  e  in  ispecie  quel   <  multa  in  ea  exercuit.  > 

Da  buon  tempo  Pietro  Alighieri  doveva  dunque  godere  i  benefici 
delle  due  chiese  ravegnane,  e  non  da  qualche  mese;  e  da  buon  tempo 
pertanto  si  doveva  trovare  col  padre  in  Ravenna.  Ciò  infatti  parrà 
anche  più  naturale  se  si  considera  che  in  avanti  altre  pratiche  ed  atti 
fu  d' uopo  compiere  per  la  cessione  dei  benefici  stessi  per  parte  di 
Caterina  da  Polenta.  Per  quanto  la  sua  volontà  e  quella  del  marito 
non  trovassero  forse  ostacoli,  per  la  validità  dell'  atto  conveniva 
r  accordo  di  quante  persone  godevano  il  patronato  di  S.  Maria  in 
Zenzanìgola  e  di  S.  Simone  de  MurOy  e  noi  abbiamo  veduto  che,  per 
quest'  ultima  chiesa,  Caterina  divideva  il  patronato  con  Idana  moglie 
di  Aginulfo  di  Romena.  Da  essa  quindi,  residente  in  Toscana,  do- 
vette muovere  una  concessione,  la  quale  ci  persuade  anche  che  Pietro 
Alighieri  non  potè  godere  di  quel  beneficio  subito  giunto  in  Ravenna. 


0  Cosi  forse  va  risoluto  il  Puccettottorii  che  «i  legge  nell*  ed.  muratorìana. 

2)  AnnaUs  ccBsen.  {Rer.  it,  script. ^  XIV,  col  II 38).  Cfr.  MURATORI,  Annali  d'Italia  (Milano, 
1744),  Tomo  Vili,  p.  114.  -  Il  13 19  è  la  data  sicura  quantunque  Matteo  Griffoni  {MemoriaU 
historicum  -  Rer.  ital.  script. ,  XVIII,  1 39)  metta  la  venuta  di  Bertrando  del  Poggetto  in  Romagna 
al  13 18.  Nella  R.  Bibl.  Univ.  di  Bologna  {Manuscriptorum  caps.  Vili,  A  e  caps.  XI,  E)  fra  i 
riassunti  di  molti  documenti  vaticani  si  trovano  queste  due  indicazioni  t  I.  e  /j/p  /  3 j  Julij.  Johan- 
nes PP,  XXIJ  Episcopo  Bertrando  tit.  S.  Marcelli  Presbytero  Cardinali  Legato  itaUcam  Legationem 
conceda  —  Reg.  Vat.  Ep.  201.  Anno  III.  »  —  II.  «  /j/p/  23  Julij.  Bertrando  Cardinali  Legato^  ut 
httreticam pravitaiem  convellere  sttid^^at.  »  Cfr.  Odo^ICO 'RkìS AUil,  Annales  ecclesiasticHJjìitxsif  l75o)f 
Tom.  V,  p.  114,  §  Vili.  —  Lorenzo  Cardella  {Op.  et  loc.  cit.)  non  fa  parola  della  prima  le- 
gazione di  Bertrando  ! 
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Un'  altra  testimonianza,  sempre  in  favore  della  lunga  dimora  di 
Dante  in  Ravenna,  è  offerta  dalla  corrispondenza  poetica  passata 
fra  lui  e  Giovanni  del  Virgilio,  consistente  in  un  carme  e  tre  eglo- 
ghe, la  cui  autenticità  è  stata  dottamente  comprovata  anche  di  re- 
cente. *^ 

Col  carme,  Giovanni  del  Virgilio  loda  Dante  per  la  Commedia^  ma 
nello  stesso  tempo  gli  fa  carico  d' averla  scritta  in  volgare  anziché 
scriverla  nella  lingua  dei  dotti,  ossia  in  latino  ;  lo  sollecita  infatti 
a  scrivere  in  latino  e  a  recarsi  in  Bologna  per  esservi  incoronato 
d' alloro. 


I  versi 


Si  tamen  Erìdani  mihi  spem  mediane  dedisti, 
quod  visore  notis  me  dignareris  amicis, 


ci  avvertono  che  Giovanni  indirizzò  il  carme  a  Dante  quando  questi 
già  si  trovava  in  Ravenna.  Giusto  era  chiamarlo  abitatore  in  mezzo 
al  Po,  perocché  Ravenna  allora  era  cinta  da  vari  rami  di  quel  fiume, 
come  il  Po  di  Primaro  e  il  Padorcno^  ed  era  attraversata  dal  Pa- 
dennay  tutti  canali  o  fiumi  che  col  solo  nome  indicavano  la  loro  pro- 
venienza. Dante  infatti  rispose  da  Ravenna. 


1)  Francesco  MacrI-Lkone  :  La  Bucolica  latina  nella  letteratura  italiana  del  secolo  XIV  (To- 
rino, 1889).  -  n  carme  e  le  tre  egloghe  sono  state  più  volte  ristampate.  Primo  il  Mehus  nella 
pref.  al  voi.  Ambrosie  Traversarii  Epistola  latina  (Firenze,  1759)  pubblicò  alcuni  versi  del  carme. 
Le  egloghe  di  Dante  furono  edite  prima  in  Carmina  illustrium  poetarum  (Firenze,  1719-27).  Molte 
ristampe  ebbero  poi  i  quattro  componimenti  insieme  dal  Dionjsi  che  li  produsse  integralmente  (1788), 
nelle  varie  edizioni  fiorentine  delle  Opere  minori  curate  dal  Fraticelli,  dall'  Orelli  (Zurigo,  1839), 
da  Filippo  Scolari  (1845),  da  G.  B.  Giuliani  (1882),  da  Carlo  del  Balzo  (Roma,  1889).  Fra 
le  traduzioni  in  versi  italiani  si  indica  come  la  migliore  la  recente  di  Francesco  Pasqualigo  :  Giov.  del 
Virgilio  e  D.  Al.,  Egloghe  annotate  da  anonimo  contemporaneo ^  recate  a  miglior  lezione^  nuovamente 
volgarizzate  in  versi  sciolti  e  commentate  da  F.  Pasqualigo  (Lonigo,  1888). 
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Ora  non  è  difficile  stabilire  approssimativamente  la  data  del  carme. 
Con  le  parole 

Die  age  quo  petiit  Jovis  armiger  astra  volatu. 
Die  age  quos  flores,  quae  lilia  fregit  arator: 
Die  phrigias  damas  laeeratas  dente  molosso: 
Die  Ligurum  montes,  et  elasses  parthenopacas  ; 

il  poeta  allude  certamente  alla  morte  di  Arrigo  VII  avvenuta  il 
24  agosto  del  1 3 1 3  ;  alla  rotta  data  da  Uguccione  ai  Fiorentini  a 
Montecatini,  che  fu  del  29  agosto  131 5;  alle  violente  oppressioni 
e  stragi  dei  Padovani  fatte  da  Cane  della  Scala  fra  il  1 3 1 4  e  il  1 3 1 8 
ma  in  ispecie  nel  luglio  del  1 3 1 7  ;  all'  entrata,  finalmente,  di  Ro- 
berto in  Genova,  successa  nel  luglio  del  1318.*^  Ovvio  dunque  è  no- 
tare che  l'egloga  non  può  essere  anteriore  all'autunno  del  1318. 
A  noi  sembra  però  che  per  alcuni  altri  versi  sia  dato  stabilire 
il  tempo  preciso  in  cui  il  carme  di  Giovanni  fu  scritto. 

Jam  mihi  bellisonis  horrent  elangoribus  aures. 
Quid  pater  Apenninus  hiat?  quid  concitat  aequor 
Tirrhenum  Nereus?  quid  Mars  infrendet  utroque? 
Tange  ehelyn,  tantos  hominum  compesce  labores. 

Evidentemente  qui  s'allude  a  moti  guerreschi  intorno  l'Apennino 
e  suir  onde  del  Tirreno.  Il  Pasqualigo  traduce  : 

Marziali  clangori  ecco  intronarmi 

Gli  orecchi.  L'Apennin  padre  che  agogna? 

Perchè  turba  Nereo  Tonda  tirrena? 

E  in  ambo  Marte  perchè  ringhia?  Tocca, 

Tocca  la  cetra,  e  gran  duoli  scongiura. 

Dunque  Giovanni  accenna  a  un  fatto  presente  ;  a  una  lotta  che  si 
svolgeva,  mentre  egli  dettava  quei  versi,  fra  terra  e  mare.  Premesso 
ciò,  leggiamo  la  pagina  degli  Annali  di  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori, con  la  quale  comincia  la  narrazione  degli  avvenimenti  del  1 3 1 9  : 
<  Ostinatamente  continuarono  anche  nel  verno  i  Lombardi  e  i  Ge- 


1^  Muratori,  Annali  ^Italia  (Milano,   1744),  Tomo  Vili,  pp.  72,  95,  103,  107,  108. 
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novesi  fuorusciti  l'assedio  di  Genova.  Rincresceva  non  poco  al  Re 
Roberto  di  trovarsi  così  chiuso  in  quella  città,  e  senza  poter  fare 
impresa  alcuna  luminosa  e  degna  di  un  par  suo.  Finalmente  gli  fu 
suggerita  la  maniera  propria  di  vincere  quella  pugna.  Fece  egli  im- 
barcare  nelle  sue  flavi  quattordicimila  combattenti  con  ordine  di  sbar- 
care a  Sestri  di  Ponente^  per  aver  campo  di  far  battaglia  coi  ne- 
mici in  quella  pianura.  Corsero  per  impedire  lo  sbarco  i  Ghibellini 
a  Castiglione^  e  di  là  ancora  li  fece  poco  appresso  sloggiare.  Allora 
Marco  Visconte  trovandosi  fra  due  fuochi,  e  temendo  anche  della 
fede  de' fuorusciti  Genovesi,  perchè  era  insorta  discordia  fra  i  Do- 
ria  e  gli  Spinoli,  levò  precipitosamente  il  campo,  lasciando  indie- 
tro parte  ancora  dell'armi  e  del  bagaglio,  e  con  gran  fretta  si  ri- 
tirò a  Buzzala,  a  Gavi  e  ad  altri  luoghi.  Tutto  contento  allora  il  Re 
Roberto  d'aver  liberata  Genova,  e  lasciato  ivi  per  suo  Vicario  Ric- 
ciardo Gambatesa,  nel  dì  29  d'aprile,  colla  Regina,  co' fratelli,  e 
molti  suoi  Nobili,  e  gente  d'armi,  s'imbarcò  in  sette  galee  (il  Vil- 
lani scrive  e  con  più  verisimiglianza  in  quaranta)  e  fece  vela  per 
andare  alla  Corte  Pontificia  in  Avignone.  Credevansi  oramai  i  Ge- 
novesi di  riposare,  quando  nel  dì  25  di  maggio  si  videro  i  Ghibellini 
di  Savona  entrare  con  sei  galee  ben  arìnate  nel  porto  di  Genova^  e  rapire 
U7ia  grossa  galea  carica  di  7ncrci^  desfmata  per  Fiandra.  Poscia  nel 
dì  27  di  luglio  eccoti  arrivar  l'esercito  de' fuorusciti,  e  de' Lom- 
bardi Ghibellini,  che  di  nuovo  stringono  d'assedio  la  città  mede- 
sima di  Genova.  Aveano  essi  armato  Ì7i  Savona  ventotto  galeCy  colle 
quali  fecero  gra7i  danno  alle  riviere  e  alla  stessa  città^^ 

Dunque  Giovanni  del  Virgilio  accenna  a  questi  fatti  e  per  questi  in- 
voca r  autorevole  parola  dell'Alighieri  che  consigli  la  pace.  Dante  ri- 
spose al  carme  con  un'egloga,  cui  Giovanni  ripetè  con  un'altra  ancora. 
Ebbene,  in  questa  seconda  egloga  si  fa  fede  della  presenza  in  Bologna 
d'Albertino  Mussato.  È  quindi  (determina  il  Macrì-Leone)  <  contem- 
poranea alla  seconda  ambasciata  del  Mussato  a  Bologna  che  cade  ap- 

1)  Op,  et  voi,  cit„  p.  no. 
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punto  verso  il  settembre  del  13 19.  >*^Così  abbiamo  non  solo  che  il 
carme  fu  scritto  dopo  il  luglio  del  13 18,  ma  anche  che  fu  scritto  qual- 
che tempo  avanti  il  settembre  dell'  anno  seguente.  Fra  questi  due  ter- 
mini dobbiamo  trovar  dunque  le  lotte  fra  terra  e  mare,  cui  allude  il 
poeta  bolognese,  e  le  troviamo  infatti  e  le  vediamo  lunghe,  aspre  e  fu- 
neste nella  prima  metà  del  13 19.  Ma  se  il  poeta  invoca  che  Dante  toc- 
chi la  cetra  per  frenare  tcmte  furie,  segno  è  che  il  conflitto  era  nel  suo 
massimo  ardore  !  E  se  a  questo  aggiungiamo  anche,  che,  dopo  T  in- 
vio del  carìtie  e  prima  del  settembre.  Dante  fece  e  mandò  la  sua 
prima  egloga,  siamo  addirittura  costretti  a  ritenere  che  Giovanni  del 
Virgilio  scrivesse  e  inviasse  il  suo  car?ne  nella  primavera  del  13 19. 
L'Alighieri  risponde  (forse  nell'estate  del  13 19)  con  una  prima 
egloga,  nella  quale  ringrazia  Giovanni  delle  lodi  e  dell'invito  a 
Bologna,  ma  dice  ch'egli  vorrebbe  conseguire  la  corona  poetica, 
non  in  quella  città,  ma  nella  sua  Firenze,  parafrasando  così  l'in- 
tenso desiderio  espresso  in  alcuni  celebri  versi  della  Commedia.  Do- 
vremo ritornare  altre  volte  su  queste  egloghe.  Intanto,  per  ciò  che 
riguarda  l'andata  di  Dante  a  Ravenna,  riproduciamo  una  giusta 
osservazione  del  Macrì-Leone:  <Da  un  verso  dell'egloghe  mi  pare 
che  si  potrebbe  ragionevolmente  argomentare  che  nel  1319  Dante 
dimorasse  già  da  un  pezzo  a  Ravenna  ;  quando  scrive  :  <  ce  ne  sta- 
vamo io  e  Melibeo  forte  recenseìites  pastas  de  more  capellas,  >  L' abi- 
tudine di  recensere  capellas  o  nuìnerare  scolares^  de  more  (si  noti 
bene),  presuppone  una  certa  dimora  in  quel  luogo,  ipotesi  confer- 
mata dalle  parole  di  Melibeo  a  Titiro  nella  stessa  egloga: 

....  Propler  quod  respice  lempus, 

Tilyre,  quam  velox:  nam  iam  senuere  capellae, 

Quas  concepturis  dedimus  nos  malribus  hircos. 

Ad  ogni  modo  se  non  sappiamo  con  precisione  stabilire  l' anno  del- 
l'andata  di  Dante  a  Ravenna,  siamo  certi  che  essa  non  solo  non 

U  Op.  cìt,f  p.  100.  Giovanni  del  Virgilio  non  poteva  infatti  alludere  alla  prima  ambasciata  av- 
venuta nel  131 7  e  come  si  crede  da  tutti  e  anche  dal  signor  Schkffer-Boichorst  {op,  ctt,,  p.  54).  » 
U  poeta  bolognese  dichiarava  che  il  Mussato  era  in  Bologna  mentre  egli  scrìveva.  Ora,  come  abbiam 
visto,  scrìveva  dopo  il  luglio  del   13 18. 
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può  essere  posteriore  al  13 19,  ma  è  anteriore  certamente  di  molto 
tempo.  >  *^ 

Ed  ora  condensando  finalmente  i  risultati  di  tutte  queste  ricer- 
che, fondate  sui  documenti,  riteniamo  fuori  d'ogni  discussione  e 
come  provato,  che  l'Alighieri  andò  a  Ravenna  nel  131 7  o  nel  13 18. 
Non  volendo  poi  lasciare  ogni  altro  argomento  che  si  presenti  per 
delimitare,  magari  ipoteticamente,  anche  questo  tempo  diremo  che 
un'ultima  notizia  ci  fa  propendere  pel  13 17,  ed  è  questa.  Nel  13 18 
fece  strage  nelle  parti  di  Romagna  una  fiera  pestilenza  e  più  che 
altrove  gettò  sgomento  e  povertà  in  Ravenna.  ^^  Allora  mancando 

provvedimenti  igienici,  il  male  durò  molto,  anzi  si  spinse  ancora 
nel  1 3 1 9  e  devastò  diverse  regioni   <  sed  in  Provincia  Romandix>la 

(uerbiory  quod  multi^  terra  gentibus  pauperata^  cartierunt  ecclesiustica 
sepultura.  >  ^^  Si  sa  benissimo  che  in  quei  tempi  ad  uno,  che  si  tro- 
vasse dove  il  male  infieriva,  poco  doveva  sorridere  la  speranza  di 
fuggire  e  trasportare  altrove  le  tende.  Le  porte  della  città  si  chiu- 
devano con  orrore  in  faccia  a  quanti  provenivano  da  regioni  infette; 
e  lo  spavento  di  mali  maggiori  e  di  stenti  e  la  speranza  nell'aiuto 
divino  trattenevano  coloro  che  si  trovavano  nei  danni.  Non  sapremmo 
all'incontro  comprendere  come  taluni  da  regioni  relativamente  tran- 
quille passassero  a  vivere  in  altre  che  il  malore  tormentava.  Che 
Dante  fosse  in  Ravenna  del  1 3 1 8  è  certo  :  noi  pensiamo  quindi  che  vi 
fosse  andato  già  nel  131 7,  prima  che  vi  scoppiasse  il  cattivo  in/lusso. 

Uscì  mai  Dante  da  Ravenna  per  alcuni  viaggi,  oltre  che  per  l'am- 
bascieria  a  Venezia  ? 

Abbiamo  visto  come  il  Tiraboschi,  lo  Scheffer-Boichorst,  lo  Scar- 
tazzini,  il  Casini  e  qualche  altro  abbiano  avanzata  l'ipotesi  delle  escur- 
sioni o  villeggiature.  Il  Bartoli  sembra  che  ne  dubiti  assai,  ma  nel  suo 
pessimismo  critico  —  come  egli  stesso  lo  chiama  e  pel  quale  tante  volte 
ha  colto  nel  segno  —  nel  caso  presente  eccede,  come  eccede  affer- 


0  Op,  cit.f  p.  no. 

2)  Serafino  Pasolini,  Lustri  ravennati,  Parte  III  (Bologna,  1680),  p.  19. 

^)  AnnaL  ca;sen,  {Rer,  itaL  script,,  XIV,  li 38). 
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mando  che  le  egloghe  a  Giovanni  del  Virgilio  non  sono  così  chiare 
<  che  se  ne  possa  trarre  sicuro  indizio  del  tempo  in  cui  furono 
scritte.  >  *^ 

In  circa  quattro  anni  o  più  di  residenza  in  Ravenna,  potè  ben 
Dante  trovar  modo,  agio  e  tempo  d' allontanarsi  qualche  volta.  — 
Nelle  egloghe  veramente  lascia  capire  che  desiderava  vivere  più 
che  potesse  senza  disagi  e  tranquillo!  Ma  un'altra  testimonianza  di 
un  suo  contemporaneo,  sembra  alludere  proprio  al  ritorno  del  poeta 
in  Ravenna  dopo  alcuna  assenza. 

Quello  spirito  bizzarro  di  Cecco  D'Ascoli,  cui  la  dura  morte  fece 
perdonar  tante  cose,  nel  suo  poema  Y Acerba  intrattiene  a  lungo  il 
lettore  su  certa  sua  relazione  o  diatriba  scientifica  avuta  con  Dante, 
eh'  ei  cerca  di  mordere  e  confutare  per  la  dottrina  sulla  Fortuna  espo- 
sta neW Inferno  e  in  parte  nella  canzone  Le  dolci  rime  d'amor  eh'  io 
solìa.  Ora  Dante  gli  rispose,  non  senza  un'acre  punta  di  satira,  facen- 
dogli la  questione  de' gemelli.  Cecco  racconta  infatti  : 


Ma  qui  me  scrisse  dubitando  Dante: 

Son  doi  figlioli  nati  in  uno  parto 

et  più  gentil  si  mostra  quel  davante 

et  ciò  converso,  come  già  tu  vedi. 

Torno  a  Ravenna  e  de  li  non  mi  parto: 

Dimmi  Asculano  quel  che  tu  ne  credi. 
Rescrissi  a  Dante;  intendi  tu  che  legi  ecc. ^> 

Nessun  argomento  ci  dà  diritto  a  pensare  che  Cecco  abbia  usato 
il  verbo  tornare  invece  d' andare.  Non  può  essere  inoltre  che  Dante 
gli  scrivesse  di  ritorno  dall' ambascieria  di  Venezia  perchè,  dopo 
negozi  della  maggiore  importanza,  messosi  per  solinga  e  malsana 
strada,  fu  colto  dalle  febbri  di  malaria  che  l'uccisero  in  breve, 
cosicché  Cecco  non  ebbe   tempo  di   riscrivere  e  di   continuare  la 


0  Op,  et  voi,  cit.y  302. 

2)  Lib.  U,  cap.  XII,  Della  nobilitate, 

10.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  DaHte. 
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discussione,  com'egli  invece  dice  d'aver  continuato.  Crediamo  dun- 
que che  quel  verso 

Torno  a  Ravenna  e  de  li  non  me  parto 

accenni  vetamente  al  ritorno  da  (jualche  escursione.  E  questa  volta 
almeno  speriamo  che  non  si  vorrà  sostenere  che  il  verbo  ritortuire 
abbia  diverso  significato  da  (juello  di  <  riprendere  la  via  verso  il 
luogo  donde  s'  era  partiti  !  * 


XIV 


Ravenna,  quando  v'  andò  Dante,  era,  rispetto  ai  tempi,  una  città 
molto  più  importante  che  oggi  non  sia.  Inoltre  doveva  pel  poeta 
avere  una  singolare  attrattiva.  Già  V  avvertì  il  Boccaccio  quando 
chiuse  la  fiera  invettiva  contro  Firenze,  che  lasciò  morir  lontano 
il  suo  più  grande  figliuolo,  con  queste  parole:  <  Egli  giace  in  Ra- 
venna, molto  più  per  età  veneranda  di  te  ;  e  come  che  la  vecchiezza 
ahjuanto  la  renda  deforme,  ella  fu  nella  sua  giovinezza  troppo  più 
florida  che  tu  non  se'.  Ella  è  quasi  un  generale  sepolcro  di  san- 
tissimi corpi,  nò  ninna  parte  in  essa  si  calca,  dove  su  per  reve- 
rendissime ceneri  non  si  vada....  E  come  che  Ravenna  già  quasi 
tutta  del  prezioso  sangue  di  molti  martiri  si  bagnasse,  e  oggi  con 
riverenzia  serbi  le  loro  r(^li(juie,  e  similcmente  i  corpi  di  magnifici 
imperadori  e  di  altri  uomini  chiarissimi  e  per  antichi  avoli  e  per 
opere  virtuose,  ella  non  si  rallegra  poco  d'esserle  stato  da  Dio, 
oltre  alle  altre  sue  dote,  conceduto  d' essere  perpetua  guardiana  di 
così  fatto  tesoro,  com'  è  il  corpo  di  colui,  le  cui  opere  tengono  in 
ammirazione  tutto  il  mondo,  e  del  quale  tu  non  ti  se'  saputa  far 
degna.  >  '*  ^  Et  certe  c/if^nius  —  scrive  Benvenuto  da  Imola  imitando 
il  Boccaccio  —  f/?ciescit  Dantes  in  terra  madida  sanguine  niartyrum^ 


i)   Vita  di  Dante y  41-42. 


X.  —  .Monastero  di  Pompoin 


Ricci,  L'Ultimo  rifngia  ii  Danti  Aligkii, 
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Romana  in  Italia.  '^  Registra  come  esistenti  allora  in  Ravenna  mil- 
lesettecentoquarantre  focolari  che  si  calcolano  circa  corrispondenti  a 
settemila  abitanti,  entro  la  cinta.  ^^  A  Guido  di  Bernardino  da  Polenta, 
che  allora  reggeva  la  città  in  nome  della  Sede  Apostolica,  erano  dati 
tremila  fiorini  d'oro  all'anno  e  concessi  diecisette  pedites  per  sua 
custodia  o  Corte.  Si  trovavano  inoltre  in  Ravenna  una  banderia  pe- 
ditum  XX  e  quattro  provisionati  equitum  che  erano  nobili  de  Bar- 
biano.  Altri  o^dXXxo  famuli  seguivano  il  Vicario  di  Giustizia,  mentre 
ventiquattro  custodi  sorvegliavano  le  porte  della  città.  Da  Ravenna 
poi  dipendevano  più  che  cento  ville,  diversi  castelli  e  la  città  di 
Cervia. 

Così  del  1371,  quando  cioè  le  lotte  intestine  e  Torrida  pestilenza 
del  1348  aveano  impoverite  le  città  di  sostanze  e  di  vite,  e  quando 
le  guerre  e  le  carestie  aveano  devastate  le  campagne.  Sotto  il  governo 
pacifico  di  Guido  Novello  tutto  invece  appariva  più  fiorente,  e,  come 
s'è  detto,  oltre  a  Cervia  s' aveva  il  possesso  di  Comacchio. 

Per  quanti  sanno  quali  fossero  le  condizioni  di  quasi  tutte  le  città 
italiane  nel  secolo  xiv,  è  superfluo  avvertire  che  le  cifre  prodotte  in- 
dicano che  Ravenna,  quantunque  ben  lontana  dall' esser  più  la  città 
imperiale,  rimaneva  però  un  centro  abbastanza  notevole.  A  togliere 
ogni  dubbio  crediamo  che  basti  considerare  che  Bologna,  città  di 
grande,  anzi  di  primaria  importanza,  non  aveva  che  ottomila  foco- 
lari, cioè  circa  32000  abitanti. ^^ 

Dove  però  la  città  risplendeva  allora  assai  più  che  a' nostri  giorni 
era  ne'  monumenti  erettivi  dal  secolo  iv  al  secolo  vii.  Il  sacco  dei 
Francesi  nel  151 2,  la  manìa  riformatrice  de'frati  nel  seicento,  le 
vanità  cardinalizie  del  settecento,  l' inesperienza  dei  ristauratori  in 


U  Fantuzzi,  Mon,  rav,f  V,  i.  -  Agostino  Theinkr,  Codex  diplomaticus  domimi  iemporalis 
S.  Sedis  (Roma,  1862),  490.  -  P.  D.  Pasolini,  /  tiranni  di  Romagna  e  i  papi  nel  medio  evo 
(Imola,   1888),   267. 

2)  Per  ogni  focolare  si  calcolano  per  lo  più  quattro  abitanti.  V.  G.  B.  Salvioni,  La  iopono* 
mastica  e  la  statistica  nazionale  nel  Giornale  degli  economisti  (Bologna,   1889),  Voi.  IV,  667. 

3)  G.  B.  Salvioni,  Op,  et  loc.  cit,  e  La  popolazione  di  Bologna  nel  sec,  XVII  negli  Atti  e 
Mem,  della  R,  Deput,  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  di  Romagna,  Serie  III,  voi.  VII  (1890),  p.  46. 
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questo  nostro  secolo,  non  aveano  per  anco  rovinato  i  gloriosi  edifici 
che  imperatori  e  barbari  romanizzati  v' aveano  costrutti.  La  grande 
Porta  Aurea,  ammirata  per  le  scolture  e  le  leggende;  la  basilica  Ur- 
siana  a  cinque  navate,  fulgida  di  musaici  e  di  marmi;  la  chiesa  di 
S.  Andrea  dei  Goti,  la  più  mirabile  opera 
dei  barbari  ;  S.  Croce  edificata  presso  il 
suo  sepolcro  da  Galla  Placidia,  la  chiesa 
votiva  da  quest'  imperatrice  promessa  a 
S.  Giovanni  Evangelista  nella  rabbia  del 
mare  in  tempesta,  e  tante  altre  insigni 
costruzioni  non  erano  ancora  scomparse 
sotto  ai  colpi  de'  martelli  vandalici  per  far 
piazza  aperta  o  per  far  posto  a  ricostru- 
zioni barocche, 

Per  mezzo  la  città  correva  ancora  il  Pa- 
denna  e  innanzi  alle  chiese  sorgevano  i 
quadriportici.  Nei  frequenti  sagrati  erano 
sparse  in  folla  le  arche  marmoree  dai  sim- 
boli cristiani,  e  fra  le  colonne  e  gli  archi 
s' alzavano  acacie  e  cipressi,  e,  di  fianco 
alle  chiese,  torri  rotonde  a  guisa  di  mi- 
nareti. 

Eranvi  inoltre  tutti  gli  splendidi  monu- 
menti che  anche  oggi  Ìl  mondo  v'ammira. 
II  sacello  dove  sotto  la  volta  stellata  e  i 
musaici  dorati,  riposavano  Placidia,  Co- 
stanzo e  Valentiniano  III;  la  mole  che  Teo-, 

derico  per  sua  tomba  costruì  e  volle  coperta  d'un  solo  enorme 
sasso;  San  Martino  in  cielo  iF oro  che  lo  stesso  re  innalzò  per  gli 
Ariani  nel  recinto  del  suo  palazzo  ;  la  basilica  fulgida  e  vasta  di 
S.  Apollinare  in  Classe  e,  sulla  riva  del  luminoso  Adriatico,  il  pio 
santuario  di  S.  Maria  in  Porto.  Fra  tutti  questi  edifici,  bello  come 
[  un  sogno  orientale,  s' innalzava  S.  Vitale^  fatto  coi  doni  offerti  da  Teo- 


78  Giustiniano 

dora  e  da  Giustiniano  dove  tuttora  dal  folgorio  dei  musaici  e  fra 
le  dorature  e  lo  splendore  dei  marmi,  l'effigie  dell'imperatore  guarda 
pensosa  nei  secoli  con  l' occhio  immoto,  e  guardò  Dante  e  gì'  ispirò 
forse  : 

Cesare  fui  e  son  GiustinYano, 

che,  per  voler  del  primo  Amor  ch'io  sento, 

d'entro  le  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano,') 

mentre,  nella  stessa  abside  e  sotto  quell' imagine,  i  ceri  ardevano 
dietro  l' alabastro  trasparente  dell'  altare  come  a  suggerire  : 

Né  si  parti  la  gemma  del  monastro, 
ma  per  la  vista  radiai  trascorse, 
che  parve  fuoco  dietro  l'alabastro.^^ 


XV 


L'Alighieri  non  andò  a  Ravenna  esule  mantenuto  da  Guido  No- 
vello da  Polenta.  Parecchie  notizie  fanno  credere  fermamente  eh'  ei 
v'andasse  lettore  di  retorica  volgare  allo  Studio. ^^ 

Questa  nostra  opinione  già  più  volte  discussa  e  basata  su  parec- 
chie testimonianze,  parve  i/>ofcsi  ingegnosa  al  Bartoli,^^al  Macrì-Leone,^^ 
a  Pasquale  Papa^^  e  a  Edoardo  Rod;^^  parve  fatto  pressoché  acqui- 


1)  Paradiso ^  VI,   io- 12. 

2)  Paradiso^  XV,  22-24.  Quest'altare,  dietro  al  quale  da  secoli  e  secoli  si  passano  lumi  per  fare 
appunto  avvertire  la  trasparenza  dell'alabastro,  fu  nel  secolo  scorso  trasferito  nel  sacello  di  Gralla 
Placidia. 

3)  Adolfo  Borgognoni  in  un  breve  ma  notevole  articolo  inserito  nel  Ravennate  (Gauzetta  del 
Centenario  di  Dante),  Anno  II,  n.  58  (20  luglio  1865),  trattò  l'argomento  à<e^  Amici  e  scolari  di 
Dante  in  Ravenna, 

^)  Op,  et  voi,  cit,f  p.  303. 

5)  La  bucolica  latina  ecc.,  p.   no. 

^)  Sul  quinto  volume  della  Storia  della  Lett,  ital, ,  del  prof,  Adolfo  Bartoli,  note  di  PASQUALE 
Papa  (Firenze,  1884),  p.  12. 

7)  La  biographie  de  Datile  nella  Revue  des  deux  mondcSy  CX  (1890),  837.  «  On  serait  tenté  de 
se  rallier  à  cctte  dernière  conjecture,  tout  incertaine  qu'ellc  est,  quand  on  se  rappelle  que  c'est  à 
ce  moment  que  Giovanni  del  Virgilio,  bon  poète  latin,  engageait  l'auteur  de  la  Comédie  à  renoncer 
à  la  langue  vulgaire.  » 


Dante  allo  Studio  di  Ravenna  ng 

sito  dalla  storia  allo  Scheffer-Boichorst.  *^  Lo  Scartazzini,  invece,  dopo 
aver  dettato  nel  1883  che  un  ripetuto  esame  delle  nostre  ricerche 
lo  costringeva  <  ad  ammettere  che  veramente  l'Alighieri  era  a  Ra- 
venna in  qualità  di  lettore  o  insegnante  ;  >  ^^  con  la  solita  incostanza 
ha  mutato  opinione  e,  mettendosi  sulle  orme  del  Bartoli,  ha  scritto 
nel  1890:  «h  un'ipotesi  che  a  noi  sembra  veramente  assai  felice, 
ma  che  si  fonda  in  sostanza  soltanto  sulle  parole  del  Boccaccio  e 
su  quelle  dì  Saviozzo  da  Siena  che  lo  copia.  y>  ^^  Comunque  sia,  il 
fatto  stesso  dell'  essere  stata  presa  tanto  in  considerazione  ci  mostra 
che  le  ragioni  da  noi  avanzate  non  erano  destituite  d'ogni  fonda- 
mento. Anzi  a  chi  pensi  come  la  critica  del  Bartoli,  per  quanto  so- 
lida, dotta  ed  arguta,  sia  spesso  e  volentieri  <  negativa  nei  risultati,  > 
non  parrà  poco  s'egli  nella  sua  Vita  di  Dante  ha  fatto  posto  alla 
nostra  ipotesi  e  l'ha  chiamata  ingegnosa. 

L'integrità  di  questo  libro  esige  che  noi  torniamo  sull'argomento 
e  che  aggiungiamo  qualche  altra  notizia. 

Sin  dagli  ultimi  anni  del  regno  teodericiano  s'erano  istituite  in 
Ravenna  scuole  di  grammatica  e  di  eloquenza  affermate  ed  ampliate 
sotto  r  impero  occidentale.  La  prima  notizia  autentica  e  sicura  appare 
sin  dal  secolo  vi  ed  è  una  notizia  di  Procopio  relativa  a  Venanzio  For- 


*)  Aiis  Dantes  verhannung.^  p.   38  e  seg. 

2)  Dante  in  Germania ^  II,  302,  nota   i.  -  V.  anche  a  pag.   325. 

3)  Prolegomeni ^  150.  Il  cambiamento  è  tanto  più  strano,  perchè  fatto  del  1890  quando  cioè  lo 
Scartazzini  stesso  avanzava  1*  ipotesi  che  Dante  a  Bologna,  a  Padova,  a  Parigi  ed  in  quegli  altri 
luoghi  dov^  egli  fermava  sua  dimora  ^  si  recasse  «  in  qualità  di  lettore  ed  insegnante.  »  (O/.  «'/.,  95-97). 
E  si  noti  che  questa  congettura  generica,  che  può  benissimo  corrispondere  al  vero,  non  ha  conferma 
alcuna  nelle  storie,  mentre  per  ciò  che  riguarda  Ravenna  s'  hanno  testimonianze  esplicite.  Ciò  che 
più  sorprende,  è  poi  che  lo  Scartazzini  dica  che  alla  probabilità  che  Dante  si  recasse  a  leggere 
in  diverse  città  nessuno  ha  mai  pensato,  «  nessuno  sin  qui^  ma  proprio  nessuno  f  »  -  Intanto,  che 
Dante  in  Ravenna  potesse  insegnare  nello  Studio,  l'abbiamo  stampato  sin  dal  1879,  undici  anni  cioè 
prima  dello  Scartazzini,  il  quale  ben  mostra  di  saperlo  con  le  parole  che  abbiamo  citate  nel  testo. 
Nel  1880,  Vittorio  Imbriani,  quantunque  vagamente,  accennò  anche  alla  possibilità  che  il  poeta 
fosse  a  Bologna,  dopo  l'esilio,  come  lettore  {Studi  danteschi ^  58  e  152).  Non  è  dunque  l'ipotesi 
dello  Scartazzini  che  un  ampliamento  d'altre  già  espresse,  o,  meglio,  una  derivazione  da  quanto 
noi  abbiamo  scritto  rispetto  alla  condizione  di  Dante  in  Ravenna  !  Che  Dante  poi  abbia  insegnato 
a  Padova,  e'  è  molto  a  ridire,  non  si  sapendo  nemmeno  che  sia  stato  in  quella  città,  perchè  il 
Dantino  quondam  Alligerij  de  florentia  del  famoso  documento  padovano  del  1306  fu  tntt' altra 
]>ersona  dal  poeta,  e  a  lui  sopravvisse  lungamente.  -  V.  Gaetano  da  Re,  Daniinus  q.  Alligerij 
nel  Giom,  star,  della  lett.  itaL,  anno  Vili  (1890),  voi.  XVI,  pp.  334-40. 


8o  Notizie  sullo  Studio  ravennate 

tunato.  D'allora  in  poi  le  scuole  durano  sotto  l'Esarcato,  sotto  i 
Longobardi,  sotto  i  Vescovi  ravegnani  che  hanno  titolo  di  ponte- 
fici. Là  studiano  Aratore,  Giovanniccio,  Agnello  e  Pier  Damiano,'^ 
e  di  là  la  cultura  giuridica  passa  a  Bologna  e  v'inizia  il  più  glorioso 
degli  Studi  medioevali.  ^^ 

Nel  secolo  x  troviamo  in  Ravenna  un  maestro  Vilgardo  cui  l'amore 
pei  classici  pagani  attira  l'odio  de' chierici,  e  nasce  la  leggenda  che  i 
demoni  passino  la  notte  conversando  con  lui,  sotto  l'aspetto  di  Vir- 
gilio, d'Orazio  o  di  Giovenale. ^^ 

Nel  1 268  Pasio  della  Noce  è  chiamato  dal  Senato  di  Ravenna  ad 
insegnar  leggi.  ^^ 

Nel  1 298  (ci  accostiamo  al  tempo  di  Dante)  troviamo  ricordo  d'Ugo 
di  Riccio  inris  civili s  professor, ^"^  Sei  anni  dopo  è  condotto  «  Leone 
da  Verona  a  leggere  grammatica  et  logica  alla  gioventù  ravegnana 
con  salario  di  25  lire  ravignane.  >^^ 

Nel  1333  (dodici  anni  dopo  la  morte  del  poeta)  Giovanni  di  Gia- 
como dal  Bando  cesenate  va  a  Ravenna  a  leggervi  logica,  medicina, 
filosofia  ed  astronomia.  ^^  E  per  quale  altra  ragione  i  Ravennati  do- 


1)  Origini  dello  studio  rcn^ennate  di  C.  RiCCi  nel  libro  I  primordi  dello  Studio  di  Bologna  (Bo- 
logna, 1888),  pp.  201-218.  -  Valentino  Rivalta,  Discorso  sopra  la  scuola  delU  leggi  romant 
in  Ravenna  (Ravenna,  1888).  -  Antonio  Tarlazzi,  Scuola  del  diritto  romano  in  Ravenna  e  in 
Bologna  negli  Atti  e  Memorie  della  R,  Deput,  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  della  Romagna^ 
Serie  III,  voi.  IV,  pp.   29-34. 

2)  LoD.  Ant.  Muratori,  Antiquitaies  italica  medii  arvi  (Milano,  1741),  Tom.  Ili,  col.  881  e 
seg.,  Dissert.  XLIV.  -  F.  Carlo  de  Savigny,  Storia  del  Diritto  Romano  nel  medio  evo  (To- 
rino, 1854),  ^^»  25  e  seg.  -  Julius  Ficker,  Forschungen  tur  Reichs-und  Rechtsgeschichte  Ita- 
liens  (Innsbruck,  1868-70),  III,  cap.  XXXV;  pag.  83  e  seg.  -  GuiDO  Padellktti,  Nuovi  studi 
sulla  storia  del  Diritto  ntW Archivio  giuridico  (Bologna,  1881),  Voi.  Vili,  p.  271.  -  Hermann 
Fitting,  Die  Anfdnge  der  Rcchtsschule  zu  Bologna  (Berlino  e  Lipsia,  1888).  -  Luigi  Chiappelli, 
Lo  Studio  Bolognese  nelle  sue  origini  e  nei  suoi  rapporti  colla  scienza  pre-imeriana  (Pistoia,  1888). 
-  Giovanni  Tamassia,  Bologna  e  le  scuole  imperiali  di  diritto  (Bologna,  1888).  -  Giosuè  Car- 
ducci, Lo  Studio  di  Bologna  (Bologna,   1888),  ecc. 

3)  G.  Giesebrecht,  De  litterarnm  studiis  apud  Italos  primi  medii  avi  Sieculis  (Berlino,  1845), 
p.  12.  -  V.  anche  Bouquet,  Recueil  des  historiens  des  Gaules  et  de  la  France^  X,  23  e  DOMENICO 
C0MPARETTI,    Virgilio  nel  medio-evo  (Livorno,   1872),  I,   124  ecc. 

^)  G.  Rossi,  Hist.  rav.^  442;   Carrari,  Storia  di  Romagna,  al  1268. 

5)  App.  II,  doc.  II. 

<>)  Carrari,  Storia  di  Romagna,  ad  ann. 

^)  Carrari,  Op,  cit. 


Perchè  Dante  lasciò   Verona?  81 

veano  invitare  poco  più  tardi  anche  il  Boccaccio,  se  non  perchè  in- 
segnasse logica  o  retorica  ai  giovani?  Egli  stesso  scriveva  a  Zanobi 
da  Strada:  <c  Si  divitias  concupivero  aut  saltem  victui  meo  opportunam 
pcctiniaìHy/ateor  cum  hac  no?i  adsity  ad  exquirendam  tamen  ìion  omnÌ7io 
loca  deficiente  Patavitim^  Verona^  vetus  Ravenna,  Forlivium  me  etiam 
renuentem  vocant,  >  ^* 

Così  vediamo  come  notizie  antecedenti  e  posteriori  alla  vita  di 
Dante  in  Ravenna  confermino  l'esistenza  delle  scuole  ed  una  certa 
sollecitudine  nei  Ravennati  per  provvedere  ad  esse  degnamente.  E 
che  cosa  poteva  infatti  importare  di  più  anche  a  Guido  Novello,  così 
dedito  alla  pace  e  agli  studi,  che  di  procurare  alla  sua  città  e  a  sé  un 
maestro  glorioso? 

Che  r  Alighieri  lasciasse  Verona  per  le  indelicatezze  di  Cane  della 
Scala  o  dei  buffoni,  come  alcuni  hanno  scritto  credendo  agli  aned- 
doti raccolti  dal  Petrarca, ^^  da  Poggio  Bracciolini,^^  da  Michele  Savo- 
narola,*^ da  Lodovico  Carbone  ^^  ed  altri,  non  ci  sembra  lecito  pen- 
sare. L' anima  sdegnosa  di  Dante  non  avrebbe  poi  consacrati  a 
Cane  i  mirabiH  versi  messi  in  bocca  a  Cacciaguida  e  che  dovette 
scrivere  nella  quiete  di  Ravenna.  Le  ragioni  per  le  quali  il  poeta 
s'allontanò  dalla  corte  ghibellina  di  Verona  possono  essere  state 
molte,  ma  quella  va  probabilmente  esclusa.  Forse  l'agitazione  della 
città  e  degli  esuli  per  le  interminabili  lotte  coi  Padovani,  forse  il 
desiderio  di  chiudere  tranquillamente  la  vita  sua,  già  troppo  affa- 
ticata e  stanca,  e  di  finire  il  sacro  poeìna,  forse  il  desiderio  d'accet- 
tare un  invito  che  lo  mettesse  in  condizione  di  non  esser  più  esule 
mantenuto  e  gratificato  dai  signori,  determinarono  la  sua  partenza 
da  Verona  e  la  sua  andata  a  Ravenna. 

Taluni  hanno  sollevato  il  dubbio  se  per  avventura  a'  tempi  di  Dante 


1)  GlOV.  Boccaccio,  Le  lettere  edite  e  inedite ^  p.  36. 

2)  De  rerum  memorandarum  (Basilea,   1581),    427.   -   Cfr.  GlOV.    Papamti,  Dante  secondo   la 
tradizione  e  i  ncvellatori^  pp.   31-33. 

^>  POGGII  Florentini  Facettarum  liber  unicus  (Londra,   1793),  PP»  66  e  67. 
<)  Cfr.  Papanti,  Op,  cit,^  94. 
5)  Cfr.  Papanti,  Op.  cit.,  no. 

U.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 


82  1^  retorica  volgare 

m 

s'insegnasse  retorica  volgare.  Ma  il  Fiore  di  retorica  di  fra  Guidotto 
da  Bologna,  e  le  diverse  sue  redazioni/^  il  Trattato  delle  rune  volgari 
d'Antonio  da  Tempo ^^  e  la  Brieve  introduzione  a  dettare  di  Giovanni 

Bonandrea,^^  tolgono  ogni  incertezza.  Anzi  è  da  notare  che  il  Bo- 
nandrea  insegnò  retorica  nello  Studio  di  Bologna  dal  1312  al  1321, 
ossia  circa  negli  anni  in  cui  Dante  l'avrebbe  insegnata  a  Ravenna. 
—  E  finalmente,  lo  stesso  De  vidgari  eloqtientia  non  è  un  trattato  bell'e 
buono  di  retorica  volgare? 

Ma  tutti  questi  sono  argomenti,  diremo  così,  esterni^  i  quali  non 
servono  che  a  dimostrare  la  possibilità  delle  notizie  che  verremo 
raccogliendo.  Avanti  tutto  il  Boccaccio  notò  che  Dante  in  Ravenna 
<  fece  più  scolari  in  poesia  e  massimamente  nella  vulgare.  >  *^  Sa- 
viozzo  da  Siena  seguì  ed  ampliò  il  Boccaccio  dettando: 

Qui  cominciò  a  legger  Dante  in  pria 
Retorica  vulgare  e  molti  aperti 
fece  di  sua  poetica  armonia. s) 

Vedremo  più  avanti  quale  e  quanta  fede  meriti  il  Boccaccio  per 

ciò  che  scrive  degli  ultimi  anni  di  Dante  e  da  quali  fonti  dirette  egli 

potesse  attingere,    anzi   attingesse   le   notizie.   Nessuna   maraviglia 

quindi  che  anche  l'autorevole  Giannozzo  Manetti  accettasse  la  sua 

testimonianza  e  scrivesse:    <  Ravennce  igitur,...  complures  annos  re- 

liqutini  vitcc  succ  tempus  commoratusy  nullos  sane  homines  egregiosque 

prcestantis  ingenii  Viros  materno  sermone  ita  erudivit^  nonnulli  ex  his 

vulgareSy  ut  aiunty  no7i  vulgares  Poetcc  haberentur.  >  ^^ 

Inoltre,  il  Papanti  pubblica  un  aneddoto,  da  lui  veduto  in  tre  co- 


0  V.  le  edizioni  cit.  dallo  Zambrini,  Le  opere  volgari  a  stampa  dei  sec,  XIII  e  XIV  (Bolo- 
gna, 1878),  col.  499.  -  Cfr.  A.  Cazzanf,  Fr,  Guidotto  da  Bologna  (Bologna,  1884).  -  F.  Tocco, 
//  fior  di  retorica  e  le  sue  principali  redazioni  secondo  i  codici  fiorentini  nel  Giornale  storico  della 
Lett.  Ital.  (Torino,   1889),  XIV,   337. 

2)  Delle  rime  volgari  ;  trattato  d*  ANTONIO  DA  Tempo  giudice  padovano  composto  nel  1332^ 
ed.  da  Giusto  Grion  (Bologna,   1869). 

3)  Pubbl.  dallo  Zambrini  (Bologna.   1854). 
<)  V'ita  di  Dante ^  31. 

5)  Rime  di  M.  CiNO  DA  Pistoia  e  di  altri  del  sec.  XI Vy  p.   575. 
t>)  Dantis  vita  cit.,  p.   34. 
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dici  del  secolo  xv,  il  quale  comincia  con  queste  parole  :  «  Avenne 
caso  che  Dante,  per  le  parti  che  in  quel  tempo  si  chiamavano  in 
Firenze  Neri  e  Bianchi,  di  che  Dante  fu  cacciato  di  Firenze  e  con- 
finato fra  le  ciento  miglia,  dove  andò  molto  per  lo  mondo,  e  vias- 
simamente  in  quelle  terre  dove  lui  sapesse  fossono  famosi  studi  e  dopo 
molto  tempo  sendo  ito  a  torno  si  fermò  a  Ravenna  con  Guido  No- 
vello allora  signore  di  Ravenna.  >  ^^ 

Questo  passo  non  è  certamente  chiaro  perocché  non  dice  che 
Dante  si  fermasse  ad  insegnare  in  Ravenna,  ma  la  premessa  eh'  ei 
si  recò  viass imamente  Ì7i  quelle  terre  dove  lui  sapesse  fossono  famosi 
studi  fa  pensare  che  la  sua  andata  in  quella  città  fosse  appunto  mo- 
tivata dallo  studio  famoso  che  ancora  vi  fioriva.  La  medesima  inde- 
terminatezza si  riscontra  nel  passo  di  Marchione  Stefani,  dov'  ei 
dice  che  Dante  partì  da  Firenze  €  sanza  aspettare  comiato  et  andò 
in  studio  ed  in  altro  modo  errando  circa  vent'anni.  »  ^^  Ma  quanto 
è  incerto  in  quei  due  brani,  esplicito  invece  appare  in  questo 
terzo  che  il  Bandini  riprodusse  da  un  codice  laurenziano  :  <  Dicese 
vulgarmente  che  essendo  Dante  in  Ravenna  /;/  istudio  e  leggendo 
come  doctore  varie  opere,  un  dì  circa  la  casa  dello  studio  pubblico  ragu- 
naronsi  molti  doctori  ecc.  >  ^^  Alcuni,  dubitando  che  questo  aneddoto 
possa  esser  stato  fabbricato  sulle  parole  del  Boccaccio,  non  hanno 
avanzato  più  d'una  vaga  ipotesi,  cui  sta  contro  quel  dice  si  vulgar- 
mente e  il  ricordo  dello  studio  pubblico^  e  della  lettura  di  Dante  come 
doctore  e  della  casa  dello  studio  tutte  cose  ben  determinate  che  difficil- 
mente possono  trovare  origine  nella  frase  indefinita  del  Boccaccio, 
come  certamente  non  deriva  dal  Boccaccio  la  notizia  che  dà  l'autore 
dell'  Ottimo  comento  che,  cioè,  ai  funerali  di  Dante  si  trovò  una  molti- 
tudine di  dottori  di  scienza.  ^^ 


1)  Dante  secondo  la  tradizione  ecc.,  48. 

2)  Marchione  di  Coppo  Stefani,  Istoria  fiorentina  nelle  Delizie  degli  eruditi  toscani  edite  dal 
P.  Ildefonso  di  S.  Luigi,  tono.  XII  (Firenze,   1779),  p.  6. 

3)  Papanti,  Op,  cit,^  114. 

^)  Vottimo  commento  della  Z>.   C,  (Pisa,   1829),  III,  401.  L'autore  del  comento  (forse  il  notaio 
fiorentino  Andrea  Lancia)  scriveva  intomo  al  1334,  poco  tempo  dopo  la  morte  di  Dante  e  quando 


84  La  testimonianza  di  Daìite 

Ma  eccoci  di  nuovo  alle  preziose  egloghe  che  si  mutarono  T  Ali- 
ghieri e  Giovanni  del  Virgilio,  alle  quali  non  si  può  dare,  come  agli 
aneddoti  citati,  un  valore  tutt'  affatto  relativo. 

La  prima  egloga  di  Dante  a  Giovanni,  ossia  quella  in  risposta  del 
carme,  ha  sùbito  sul  principio  i  versi  : 

Forte  recensentes  pastas  de  more  capellas, 

Tunc  ego  sub  quercu,  meus  et  Moelibeus  eramus. 

Ora  l'anonimo  o  uno  degli  anonimi,  che  segnarono  le  postille  all'eglo- 
ghe, postille  che  si  trovano  nel  codice  laurenziano  XXIX,  8,  alla  pa- 
rola capellas  appone  scolares.  Non  è  mancato  chi,  notando  come  il  co- 
dice laurenziano  paia  veramente  una  compilazione  del  Boccaccio,  a  lui 
pure  abbia  voluto  attribuire  le  postille.*^  Comunque  sia,  s'attribui- 
scano ad  uno  od  a  più  anonimi  o  al  Boccaccio,  nessuna  ragione 
abbiam  noi  per  dubitare  sul  loro  valore,  specialmente  sul  loro  valore 
storico  quando  svelano  nomi  coperti  da  pseudonimi  bucolici.'^  L'es- 
sere poi  in  esse  ricordati,  come  morti  Giovanni  del  Virgilio  e  Guido 
Novello  da  Polenta,  non  pregiudica  nulla  alla  loro  antichità,  perocché 
e  Guido  e  Giovanni  sopravvissero  di  ben  pochi  anni  a  Dante. 

Il  Macri- Leone  nota  che  «  l'abitudine  di  reccnsere  capello^  o  nume- 
rare scolaresy  de  more  (si  noti  bene),  presuppone  una  certa  dimora  in 
quel  luogo.  »  Ora  a  noi  sembra  che  il  de  more  faccia  presupporre 
anche  una  continuità  ordinata  e  regolata  nell'insegnamento.  Dante 
ritorna  infatti  ancora  a  consimili  allusioni,  quantunque  in  nessuna 
altra,  come  in  quella,  sia  chiaro  e  facile.  Può  dunque  esser  benis- 
simo che  Dante  negli  ultimi  anni  della  vita  si  rimettesse  a  lavorare 
nel  De  vulgari  eloqtientia  appunto  per  la  necessità  dell'  insegnamento 


il  Boccaccio  aveva  appena  ventun'  anni.  Notevole  assai  nel  caso  nostro  è  quel  ricordo  dei  dottori  di 
scienza,  K  noto  che  nel  trecento  dottore  aveva  più  spesso  il  significato  del  latino  doctor  o  insegnante. 
Le  parole  di  scienza  aggiunte  nel  cemento  sembra  che  dimostrino  molto  chiaramente  come  l'antico 
chiosatore  volesse  proprio  indicare  lettori  di  scienza» 

1)  Pasquale  Papa,  Op,  et  toc  cit, 

2)  Fr.  MacrI-Lkone,  La  btuolica  latina  ecc.,  p.  98,  nota  i. 
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nello  Studio/^  e  che  dall' immediata  osservazione  e  dai  frequenti  rap- 
porti con  gli  scolari  ravennati  rilevasse  le  due  belle  similitudini  del 
Paradiso^  dove  ricorda  il  baccellier  che 

s'arma  e  non  paria 

fin  che  '1  maestro  la  quistion  propone 
per  aiutarla  e  non  per  terminarla, 2) 


e  il  discente 


che  a  dottor  seconda, 

pronto  e  libente  in  quello  ch'egli  è  sperto, 
perchè  la  sua  bontà  si  disasconda.^) 


XVI 


Degli  amici  o  famigliari  o  discepoli  di  Dante,  che  apprendessero 
o  si  vantassero  d'aver  imparato  da  lui  <  il  dire  in  rima  volgare  > 
due  trovano  una  conferma  storica  e  sono  Guido  Novello  da  Polenta  e 
Menghino  Mezzani. 

Adolfo  Borgognoni,  in  un  suo  studio  su  Gentile  da  Ravenna  (au- 
tore d' una  Laìncntatio  Castri  Turris  incensi  ab  hominibus  de  Por  tu- 
naonis^  in  ottave)  scrive  :  <(  Si  sente  che  colui  che  compose  questa 
istoria  aveva  letta  e  studiata  \ò.  Divina  Commedia.  E  forse  —  chi  sa?  — 
Gentile  fu  uno  dei  giovani  scolari  di  Dante,  uno  dei  molti  che,  se- 


0  I  biografi  più  antichi  ritennero  che  amendue  i  libri  del  trattato  /><•  vulgari  floqnentia  fossero 
stati  dettati  dal  poeta  verso  la  fine  della  sua  vita.  Il  Villani  [Op,  et  loc,  cit,)  scrìsse  :  e  Fece  uno 
libretto,  che  1*  intitola  de  vulg,  eloqu.,  ove  promette  fare  quattro  libri,  ma  non  se  ne  truova  se  non 
due,  forse  per  raffrettato  suo  fine;  »  e  il  Boccaccio  {Vita  di  Dante ^  74):  <  Già  vicino  alla  sua 
morte,  compose  un  libretto  in  prosa  latina,  il  quale  egli  intitolò  de  inilg,  eloqu,  ecc.  »  —  Nazza- 
reno Angelktti  (Cronologia  delle  opere  minori  di  Dante ^  Città  di  Castello,  1886,  pp.  79-99),  rìas- 
sume  tutte  le  questioni  sinora  agitate  dal  Torri,  dal  Balbo,  dal  Fraticelli,  dal  Boehmer,  dal 
Giuliani,  dal  D'Ovidio,  dallo  Scartazzini  ecc.  intomo  al  tempo  in  cui  quel  trattato  fu  composto 
ed  arrìva  alla  conclusione  che  il  prìmo  libro  fu  scrìtto  fra  il  1304  e  1305,  ed  il  secondo  invece  fra 
il  13 19  e  il  1321,  per  l'appunto,  dunque,  mentre  Dante  si  trovava  in  Ravenna. 

2)  Canto  XXIV,  46-48. 

3)  Canto  XXV,  64-66. 
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condo  la  narrazione  di  Giovanni  Boccacci,  non  che  una  tradizione 
non  mai  perita  a  Ravenna,  quello  fece  qui  esperti  nel  magistero  della 
poesia  volgare.  La  scarsa  misura  del  suo  merito  letterario  non  con- 
trasterebbe all'ipotesi,  dacché  anche  Menghino  de' Mezzani  che  sap- 
piamo certamente  essere  stato  scolare  di  Dante  non  ha  lasciato  cose 
di  gran  valore.  >  Ma  lo  stesso  valente  critico  soggiunge  :  «  Oste- 
rebbe —  e  con  aspetto  di  più  vigorosa  obbiezione  —  Tessere  Gen- 
tile morto  ne' primi  anni  del  quattrocento,  onde  a  farlo  discepolo 
diretto  dell'Alighieri  farebbe  bisogno  imaginare  lo  fosse  quasi  fan- 
ciullo e,  di  più,  eh' e' vivesse  un  presso  che  cent'anni.  Ma  per  molto 
vecchio,  e'  dovè  morir  tale.  >  '^ 

Parleremo  a  parte  di  Menghino.  Per  ora  veniamo  a  Guido  No- 
vello. Le  sue  rime  sparse  in  diversi  codici  e  in  diverse  stampe  non 
furono  mai  raccolte  e  ordinate.  Il  codice  marciano  CXCI  (CI.  IX,  Ital. 
—  sec.  XVI  —  Fondo  A.  Zeno)  nel  quale  Antonio  Isidoro  Mezza- 
barba  veneto  <de  l'una  et  l'altra  legge  minimo  dei  scolari  >  nel 
maggio  del  1 50Q  trascrisse  molte  rime  (come  ei  dichiara  nella  guar- 
dia anteriore)  di  sua  propria  mano  <  nulla  mutando  overo  aggiun- 
gendo di  quello  che  in  antiquissimi  libri  Irovò  scritto,  >  quel  codice 
marciano  soltanto  reca  sedici  ballate,  sotto  il  nome  di  Guido  Novello 
di pulenla,  i  cui  capoversi  sono  i  seguenti: 

I Innamorato  m'hanno  totalmente 

Il Lagrimando  lassaste  gli  occhi  miei 

in.. ..  Sì  come  quel  ch'attende 

IV Un  pensier  nella  mente  mia  si  chiude 

V D'amor  non  fu  già  mai  veduta  cosa 

VI Oeni  diletto  et  bene 

VII. ..  Novo  intelletto  move  '1  mio  desire 
Vili...  Madonna  per  virtute 

IX Honesta  gioia  al  core 

X Dicemi  amor  questa  Donna  più  volte 

XI Ancor  mi  tegna  amor  tanto  temente 

XII....  Era  Taer  sereno  e  lo  bel  tempo 


U  Studi  di  erudizione  e  d^artc  (Bologna,  1878),  Voi.  II,  p.  240  e  scg. 
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Xni..  Sendo  da  voi  Madonna  mia  lontano 
XIV..  Io  sento  *1  sommo  bene 
XV. .  Quando  specchiate  Donna  il  vostro  viso 
XVI..  L'aita  bellezza  di  piacer  compita. 

Quantunque  nel  codice  il  nome  di  Guido  si  legga  unicamente  in 
testa  alla  prima,  non  possiamo  però  dubitare  che  a  lui  non  vadano 
attribuite  tutte  le  sedici  ballate.  La  compilazione  del  manoscritto  ci  fa- 
rebbe accorti  di  questo,  se  anche  mancassero  altri  elementi  per  la  giu- 
sta attribuzione.  La  terza  ballata,  ad  esempio,  è  data  a  Guido  Novello 
da  un  altro  codice  marciano  ;  ^4a  quinta  poi  gli  è  assegnata  dal  Trissino, 
dal  Minturno,  dal  Ginanni,  dal  Valeriani  ecc.;  la  sesta  si  trova  col  nome 
di  Guido  in  un  codice  dell'Universitaria  di  Bologna  e  in  uno  stroz- 
ziano  oltre  che  in  diverse  stampe  ;  V  ottava  è  citata  dal  Trissino,  dal 
Minturno,  dal  Crescimbeni,  dal  Ginanni  ecc.;  come  la  nona  dallo  stesso 
Trissino,  dal  Ginanni,  dal  Perticari  ecc.  ;  la  quattordicesima  si  legge 
in  un  codice  strozziano  con  in  testa  Ghuido  Novello  e  così  via  via. 
Nessun  dubbio  quindi  che  il  buon  Isidoro  Mezzabarba  mettendo  il 
nome  del  poeta  sulla  prima  soltanto,  sottintese  però  esser  dello 
stesso  anche  le  seguenti,  sino  cioè  all'  incontro  del  nome  d' un  novo 
poeta  che  è   Gian  di  Senno  degli   Ubaldini. 

Nelle  due  rarissime  stampe  delle  canzoni  e  madrigali  di  Dante, 
di  Gino  da  Pistoia  e  di  Giraldo  Novello  fatte  del  1 5 1 8  a  Venezia 
e  a  Milano  (l'una  delle  quali  non  è  che  la  riproduzione  dell'altra)  le 
ballate  I,  III,  VI  e  Vili  si  trovano  intitolate  a  Giraldo  o  Gerardo  No- 
vello. Proviene  1'  errore  da  un  codice  veduto  dall' Allacci,  in  cui 
l'amanuense  abbia  scritto  Giraldo  Novello  anziché  Guido  Novello^ 
equivocando  con  Giraldo  da  Castel  Fiorentino,  del  quale  si  trovano 
rime  anche  nelle  due  stampe  del  1 5 1 8  ?  O  non  piuttosto,  e  meglio, 
era  il  codice  visto  dall'AUacci  posteriore  alle  stampe  del  1518  e 
l'errore  proveniva  direttamente  da  esse?  Questo  crediamo  perchè 
la  maggior  parte  delle  poesie  edite  nelle  due  stampe,  veneziana  e 


1)  Nell'App.  I  passiamo  tutte  le  rime  con  le  relative  indicazioni  bibliografiche. 
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milanese,  è  tratta  senza  dubbio  dal  marciano  CXCI,  la  qual  cosa 
fa  inoltre  ritenere  che  la  stampa  originale  sia  quindi  la  veneziana 
e  copia  la  milanese.  In  conclusione:  è  bensì  vero  che  Leone  Al- 
lacci ricorda  Giraldo  Novello  neW  Indice  di  tutti  li  poeti  che  oggidì 
si  conservano  nelli  codici  Vaticani,,  Gkisiani  e  Barberini^^  e  che  sulla 
fede  sua  lo  registra  anche  il  Crescimbeni,^^  ma  intanto  di  qijel  Giraldo 
Novello  si  cercano  indarno  nome  e  notizie  in  altre  stampe  e  codici, 
e  le  quattro  ballate  sopradette  sono  assegnate  a  Guido  Novello  :  la  I 
da  un  codice  marciano  ;  la  III  da  due  marciani  ;  la  VI  da  sei  codici  e 
da  stampe;  l'VIII  infine  da  un  marciano  e  da  stampe. ^^ 

Dagli  stessi  due  libercoli  del  1518  sembra  sulle  prime  che  s'at- 
tribuiscano a  Messer  Ruccio  (così  invece  di  Nuccio)  Piacente  da 
Siena  le  ballate  II,  IV,  V,  VII,  IX,  XII,  XIII,  XIV,  XV  e  XVI.  Ora 
ogni  nostra  buona  volontà  è  riuscita  vana  quando  ci  siamo  dati  a 
cercare  magari  un  solo  codice  che  attribuisca  pure  una  di  quelle 
ballate  a  Nuccio,  del  quale  si  trova  in  manoscritti  e  nelle  raccolte 
ripetuto  costantemente  il  solito  sonetto  che  comincia  :  /  mici  sospir^  do- 
lenti.  *^  Che  tutte  quelle  ballate  si  debbano  invece  ritenere  di  Guido  No- 
vello, è  consigliato  da  codici  e  stampe  in  buon  numero  ;  perocché,  ol- 
tre che  si  trovano  tutte  nel  codice  marciano  CXCI,  abbiamo  anche 
veduto  come  parecchie  d' esse  siano  assegnate  al  Polentano  da  altri 
codici  e  da  diversi  editori  antichi  e  moderni,  come  il  Trissino,  il 
Minturno,  il  Ginanni,  il  Valeriani  ed  altri  ancora.  Ma,  come  diciamo, 
l'attribuzione  di  quelle  ballate  a  messer  Nuccio  è  nelle  stampe  del  1518 
solo  apparente.  Il  nome  di  Ruccio  si  legge  soltanto  sopra  la  ballata 
4(  Questa  gueltera  e  meraviglia  nuova,  >  che  si  trova  infatti  attribuita  a 


1)  Poeti  antichi  raccolti  da  codici  mss,  della  Biblioteca  Vaticana  e  Barberina  da  Leone  Allacci 
(Napoli,  1661),  p.  51. 

^)  Storia  della   Volgar  Poesia  (Roma,   171 1),  Voi.  IV,  p.   17. 

3)  V.  r  App.  I. 

*)  //  canzoniere  Chigiano  edito  da  Ernesto  Monaci  nel  Propugnatore  (Tom.  X,  parte  I,  1887, 
P-  336).  -  Crescimbeni,  Storia  della  Volgar  Poesia,  III,  95.  -  Rime  di  Guido  Cavalcanti  edite 
ed  inedite  (Firenze,  18 13),  p.  119.  -  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana  (Firenze,  1816), 
II,  264.  -  V.  Nannucci,  Manuale  della  letteratura  del  primo  secolo  della  lingua  italiana  (Fi- 
renze,  1874),  Voi.  I,  p.   363  ecc. 
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lui  anche  dai  due  codici  marciarli.  *^  Sotto  a  questa  ballata  se  ne  leg- 
gono poi  altre  venti. (con  le  quali  finisce  il  libro)  senza  nome  d'autore, 
tantoché  qualcuno  potrebbe  supporre  che  l'antico  editore  le  ritenesse 
di  Nuccio.  Ma  un  attento  esame  persuade  che  l'antico  editore  spi- 
golò quelle  venti  ballate  da  diversi  codici  e  le  stampò  in  fine  alla 
raccolta  senza  intenzione  che  fossero  attribuite  a  Nuccio.  Fra  quelle 
sono,  come  abbiam  visto,  le  dieci  indicate  di  Guido  Novello.  Ma  di 
parecchie   altre  ancora  si  trova  l'autore.  Le   due   che  cominciano: 
^mor  la  doglia  mia  non  ha  conforto  e  Giovine  bella  luce  del  mio  core  si 
trovano  attribuite  a  Gino  da  Pistoia  in  codici  e  stampe.  ^^  Gosì  dal 
marciano  GXGI,  citato  or  ora,  altre  tre  ballate  Guardate  in  che  beltà 
^Jiia  donna  regna....;  Madonna  lo  cordial  desio  ch'io  porto....  e  Lo  mio 
gioioso  stato  sono  assegnate  a  Girardo  da  Castel  Fiorentiìio^  la  qual 
cosa  fa  sempre  più  sospettare  della  confusione  di  quel  nome  con 
Guido  Novello. ^^  Lo  stesso  codice  infine  ne  assegna  una  a  Botrico  de 
/leggio  (comincia  La  gran  beltà  che  vi  donò  amore)  e  ne  pone  una,  che 
comincia  Sì  dolcemente  io  sentOy  sotto  il  titolo   <  Incerti.  >    Porremo 
pòi  al  numero  XVII  l'unico  sonetto  che  ci  resta  di  Guido  Novello, 
odito  prima  da  Leone  Allacci,  poi  dal  Ginanni  e  da  altri.  Nell'indice 
delle  voci  usate  dal  Barberino  compilato  da  Federico  Ubaldini  in 
fine  ai  Docu7nenti  d' amorcy  alla  voce  dtiìiqua^  vi  è  prodotto  un  emi- 
stichio di  questo  sonetto,  assegnato,  bene  inteso,  a  Guido  da  Polenta. 
Nulla  di  straordinario  letterariamente  contengono  queste  rime  se 
si  tien  conto  che  seguirono  per  tempo  a  molte  altre  migliori  e  in 
ispecie  all'opera  dantesca.  È  vero  che  il  Martinetti  scrive:    «Guido 
non  può  essere  stato  allievo  di  Dante,  avendo   egli  scritto  le  sue 
belle  poesie  innanzi  alla  venuta  del    medesimo  in   Ravenna  ;  >  ma 


0  Classe  IX,  Ital.  -  CXCI,  e.   128  r.  atlr.  a   «  Nuccio  piacmte  coltrato  da  Siena  ^    -  CCXIII, 
e.  20  V,  sotto   «  Nuccio  piacente  da  Siena.  -> 

2|  Cod.   Marciano  Classe  IX  Ital.  CXCI,  e.  99  v,  e   100  v,  -  Cod.   Rucard.   11 18.  -  Le  rime 
\  di  messer  ClNO  DA  PISTOIA  (Pistoia,   1878),  p.   15.   -  Trucchi,  Poesie  italiane  inedite  di  dugento 

*  (attori  (Prato,  1846).  -  Rime  diCiìiO  da  Pistoia  edite  da  G.  Carducci,  p.  34. 

^)  Infatti  la  ballata  Guardate  in  che  beltà  mia  donna  regna  nella  stampa  del  15 18  è  attribuita 
a  Gerardo  Novello  e  nel  marciano  CXCI  a  Girardo  da  Castel  Fiorentino, 

12.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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i  lettori  sanno  in  che  razza  di  considerazione  si  possono  tenere  le  as- 
serzioni  di  questo  scrittore  !  E  vero  anche  che  il  Nannucci  fece  risalire 
quelle  rime  alla  metà  del  secolo  xiii,  ma  egli  sulla  fallace  scorta  del 
Crescimbeni  confuse  Gui<io  Novello  da  Polenta  con  Guido  Novello 
dei  conti  Guidi,  famoso  generale  de' Ghibellini  morto  sin  dal  1293.'^ 
E  gli  errori  raccolti  sul  capo  del  povero  Polentano  non  sono  soltanto 
questi  !  Il  Foscolo  dubitò  insino  che  fosse  rimatore  e  scrisse  :  «  Pa- 
recchi de'  copiatori  e  dei  trovatori  e  illustratori  di  codici,  interpre- 
tando a  lor  beneplacito  le  parole  del  Boccaccio,  hanno  fatto  di  Guido 
Novello,  non  so  dire  se  uno  scolare  o  maestro  di  Dante,  asse- 
gnandogli poesie,  o  vere  o  apocrife,  tutte  <  vaghissime  >  e  chi  vo- 
lesse averne  contezza  interroghi  le  ombre  dell'Allacci  e  di  que' va- 
lenti che  nel  secolo  xvi,  sul  primo  rompere  della  guerra  d' eunuchi 
intorno  al  nome  della  lingua  si  dierono  a  discoprirle  e  inventarle.  »  *^ 
Né  a  questa  prima  inesattezza  si  fermò  il  Foscolo,  perocché  volendo 
correggere  quanti,  come  il  Crescimbeni,  aveano  confuso  il  Polen- 
tano con  Guido  Novello  de'  conti  Guidi,  cadde  a  sua  volta  in  un 
grave  errore  perpetuatosi  poi  sino  ai  nostri  giorni,  presso  scrit- 
tori, che  vi  hanno  fondato  sopra  magnifici  castelli  d'estetica  e  di 
morale.  Il  Foscolo  dunque  confuse  Guido  Novello  da  Polenta  con 
(juido  Minore  o  il  vecchio,  di  cui  abbiamo  parlato,  suo  avo  e  pa- 
dre di  Francesca,  e  per  primo  cominciò  a  ricamare  su  quell'errore 
una  curiosa  tela  d' osservazioni  ;  questa  fra  l' altre  che  <  V  episodio 
di  Francesca  d' Arimino,  figliuola  di  Guido,  potrebbe  addursi  in 
prova  di  poco  rispetto  alla  fama  di  quella  casa,  se  non  si  manife- 
stasse scritto  piuttosto  per  gratitudine  a  consolare  il  padre  e  i  fra- 
telli d'una  sciagura  che  non  poteva  occultarsi.  *  ^^ 


')  Manuale  cit.,  I,   339. 

2)  Discorso  sul  testo  dtl poema  di  Dante ^  p.  336.  -  Anche  Tom.  Casini  nel  suo  buon  Contento 
alla  D,  C.  (Firenze,  1889)  cade  in  questa  confusione,  scrivendo  a  p.  189  che  aveva  la  Signorìa 
di  Ravenna  «  fìno  dal  1275  Guido  Novello  protettore  di  Dante.  »  -  Vedi  anche  la  nota  2  alla  pa- 
gina 25  di  questo  volume. 

3)  Op,  cit,^  p.  365. 


Pregi  delle  ballate  di   Guido  qi 

Ci  fermeremo  più  avanti  su  quest'argomento.  Intanto,  ritornando 
alle  rime  di  Guido  Novello,  dovremo  pur  riconoscere  una  certa  gra- 
zia di  pensieri  e  varietà  e  dolcezza  di  verso;  saremmo  per  dire  anche 
una  certa  efficacia  semplice  e  naturale  che  non  è  di  tutti  i  poeti  mi- 
nori di  quel  tempo.         • 

Egli  piange  la  lontananza  della  sua  Donna  : 

Non  è  cor  sì  crudel  né  sì  spietato 
che  non  piangesse  vedendo  mia  vita 
consumata  d' amore  1 

Poi  rammentando  che 

d*Amor  non  fu  già  mai  veduta  cosa 
tanto  leggiadra  e  bella 
come  questa  donzella, 

si  consola  d' aver  così  alto  posto  il  proprio  sentimento  e  pensa  esser 
bello  sofifrire  e  morire  per  amore: 

Madonna,  per  virtute 
d'Amor,  la  f>ena  m'è  gioia,  pensando 
che  giusto  affanno  fa  dolce  salute  ; 
e  sempre  vive  quel  che  more  amando. 

Anzi  riconosce  di  dover  molto  alla  sua  passione: 

Novella  gioia  il  core  | 

mi  muove  d'allegrezza 
per  la  somma  dolcezza 
che  tutt*or  sento  per  grazia  d'Amore. 

Più  d'altro  amante  mi  deggio  allegrare 
e  star  sempre  gioioso, 
ch'Amor  per  grazia  m'ha  fatto  montare 
in  stato  dignitoso. 

Così  rammenta  il  giorno  in  cui  vide  la  sua  Donna  : 

Era  l'aèr  sereno  e  lo  bel  tempo; 
e  cantavan  gli  augei  per  la  riviera, 
et  in  quel  giorno  apparve  primavera, 
quand'io  ti  vidi  in  prima... 


Q2  Reminiscenze  duntcsche 

e  la  memoria  e  Timagine  di  lei  sono  tanto  vivi  nel  suo  core  ch'ei 
felicemente  esclama: 

E  quanto  sono  in  più  lontana  parte, 
più  mi  sovvien  del  tuo  piacente  riso. 

Non  mancano  poi,  per  provare  la  derivazione  di  queste  ballate 
dalla  musa  dantesca,  alcune  reminiscenze.  Nei  versi 

Un  pensier  ne  la  mente  mi  si  chiude.... 
Se  ben  lo 'n tendo  quando  mi  ragiona; 

è  facile  trovare  un  ricordo  del  verso  col  quale  comincia  la  seconda 
e  famosa  canzone  del  Convito  :  <  Amor  che  ne  la  mente  mi  ragiona,  > 
Ma,  tacendo  d'altre,  curiosissimo  su  tutti  parrà  il  verso  di  Guido 
Novello 

Si  che  già  mai  da  te  non  fia  diviso 

che  ne  richiama  alla  mente  un  altro  celebre  che  T  Alighieri  pose  in 
bocca  a  Francesca,  zia  dello  stesso  Guido,  cacciata  per  adulterio 
air  Inferno  ! 


XVII 


Benvenuto  da  Imola  commentando  il  canto  XIV  del  Puroratorio 
scrisse  che  Ravenna  <  habuit  serpe  reges;  multa  et  magna  privlia  fecit 
et  tulit  >  però  soggiunse  «  licet  ìiodie  sii  tantum  languida  et  exhausta  ; 
sed  decrepita  amisit  vires  suas  proxima  occasui,  >  '^  Non  così  il  vecchio 
chiosatore  avrebbe  dettato  a'  tempi  di  Dante.  Come  abbiam  visto 
allora  Ravenna  era  una  città  abbastanza  notevole.  Ma  il  buon  Ben- 
venuto ne  parlava  verso  la  fine  del  secolo  xiv,  dopo  cioè  che  l'antica 
sede  degli  Esarchi  era  stata  colpita  dalla  pestilenza  del  1348  e  dopo 
che  i  Polentani  succeduti  a  Guido  l'aveano  dissanguata  coi  balzelli 
e  con  le  lotte  fratricide. 


'^  Comentum^  ITI,   30^. 


La  fabbrica  (ii  S.    Giovanni  ^3 

In  Guido  Novello  si  scorge  invece  un  culto  palese  per  la  pace 
per  gli  studi  e  per  le  arti.  Se  gli  avvenimenti  lo  richiedono,  egli  prende 
le  armi  e  combatte  valorosamente,  quantunque  preferisca  conversare 
coi  dotti  e  poetare.  Sotto  questo  rapporto  si  presenta  come  un  pre- 
cursore dei  Signori  del  Rinascimento,  che  di  fra  le  picche  e  le  ala- 
barde curano  la  costruzione  d' eleganti  palazzi  e  di  templi,  discutono 
con  gli  umanisti  e  gli  artisti,  e  talora  depongono  la  spada  per  la 
penna  e  scrivono  ballate  e  sonetti.  Guido  si  costruisce  un  palazzo, 
fa  fondere  la  campana  del  Comune  con  figure  di  rilievo,  invita  ed 
accoglie  Dante  nella  sua  città.  È  tutt' altro  che  da  rifiutare  la  no- 
tizia o  la  tradizione  raccolta  dal  Vasari  in  Ravenna  che  Giotto  vi 
andasse  chiamato  dall'Alighieri  a  nome  dei  Signori  da  Polenta.  *^  Di 
lui  esistevano  pitture  in  S.  Francesco  —  che  si  può  veramente  chia- 
mare il  tempio  polentano  —  e  di  lui  esistono  pitture  in  5".  Giovanni 
Evangelista ^"^  Ora  è  da  notare  che  nessun  istorico  dell'arte  ha  con- 
siderato come,  proprio  nel  primo  ventennio  del  secolo  xiv,  fosse 
restaurata  e  in  parte  ricostrutta  la  basilica  di  S.  Giovanni  Evangelista 
e  come  le  fossero  aggiunte  la  mirabile  porta  scolpita  nell' antitempio 
e  alcune  cappelle  a  sinistra,  fra  le  quali  anche  quella  decorata  da 
Giotto.  Ma  quando  dovettero  precisamente  esser  fatti  questi  lavori? 
Nel  testamento  di  Lamberto  da  Polenta  da  noi  in  parte  riassunto, 
fatto  il  i8  giugno  1316,  fra  le  tante  disposizioni  si  legge  questa: 
<  Itcm  rcliqtdt  de  bonis  suis  trecentas  libras  Rav.  Monasterio  S.  Joan. 
Evangcliste  de  Rav.  distribuendas  per  Comissarios  stios  in  laborerio 
Ecclesie  prcdicte  vel  reparatione  Domorum  ipsius  Monasterii.  >  È 
dunque  fuor  di  dubbio  che  la  donazione  di  Lamberto  servì  al  lavoro 
della  chiesa,  compiutosi  sotto  Guido  Novello  che  gli  successe  subito. 
Ed  a  conferma  troviamo  anche  un'  altra  prova. 


M  />  vite  de^  più  eccellenti  pittori ^  scultori  ed  architetti  (Firenze,   1878),  Voi.  I,  388. 

2)  Altre  pitture  trecentistiche  si  trovano  in  Ravenna  in  S.  Maria  in  Porto  e  nelle  chiese  sop- 
presse di  S.  Chiara  e  di  S.  Nicolò,  ma  sono  giustamente  attribuite  a  pittori  di  scuola  riminese.  Gli 
affreschi  di  S.  Giov,  Evangelista  per  comune  consentimento  si  riconoscono  di  Giotto.  V.  Crowe  e 
Cavalcaselle,  Storia  della  pittura  in  Italia  (Firenze,    1875),   Voi.   I,   507. 


94  Giotto  a  Ravenna 

Rainaldo  Concoreggio,  arcivescovo  di  Ravenna,  scrisse  un  trat- 
tato <  in  dcdicatione  Ecclesia.  San/:ti  Joharmis  Evangelistcp  >  per  la  nuova 
consacrazione  del  tempio.  Dovette  necessariamente  questa  esser  fatta 
quando  i  lavori  si  videro  compiuti  e  la  chiesa  si  riaprì  al  culto  ed  al 
popolo.  Ma  il  Concoreggio  morì  ai  i8  d'agosto  del  1321,  poco  meno 
d'un  mese  prima  di  Dante!  Chiaro  è  adunque  che  le  nuove  opere 
d'ampliamento  e  di  ornamento  di  5.  Giovanni  Evangelista  furono  com- 
piute fra  il  1 3 1 7  e  il  1320  circa.  Di  quegli  anni  —  ne'  quali  cade  pre- 
cisamente la  dimora  di  Dante  in  Ravenna  —  sono  pertanto  da  ritenere 
anche  le  pitture  di  Giotto.  I  signori  Crowe  e  Cavalcasene  aggiungono 
di  più  che,  trovandosi  <  riportato  dal  Baldinucci  un  documento,  il 
quale  dichiara  che  Giotto  emancipò  suo  figlio  Francesco  nel  1318, 
per  effettuare  col  mezzo  di  lui  una  cessione  o  donazione  d'un  podere 
o  terra  presso  San  Michele  d' Aglione  a  sua  figlia  Bice  pinzochera,  > 
è  da  credere   <  che  Giotto  fosse  assente  da  Firenze.  >  *^ 

Il  Vasari  ha  raccolto  troppe  tradizioni  ed  errori  perchè  non  sia 
lecito  dubitar  spesso  delle  sue  asserzioni  massime  quando  riguar- 
dano fatti  avvenuti  due  secoli  prima  ch'ei  scrivesse  le  sue  belle 
Vite;  ma  nel  caso  presente  dell'invito  di  Dante  a  Giotto,  bisogna 
convenire   che  i  documenti  e  le  date  tornano  a  tutto  suo  favore! 

Ravenna  era  allora  una  città  assai  colta  e  assai  viva.  Intorno 
al  poeta  s'  addensavano,  come  amici  e  discepoli,  toscani  e  notai 
ravennati;  e  se  reggeva  la  città  Guido  Novello,  reggeva  a  sua 
volta  la  Chiesa  Rainaldo  Concoreggio,  per  nobiltà,  senno,  valore 
e  dottrina,  uomo  veramente  superiore.  ^^  h  curiosa  la  dimenticanza 


0  Op,  et  he,  cit, 

2)  DoM.  GOTTARDI,  Memorie  storiche  di  S.  /Rinaldo  Concoreggio  (Verona,  1790).  -  Gius.  Luigi 
AìiADESif  Afttistit7im  I^av.  Chronot.  (Faenza,  1783),  Voi.  Ili,  p.  62.  Nelle  opere  citate  dell' Ama- 
dcsi  e  del  Gottardi  si  trovano  parecchi  documenti  e  l' indicazione  degli  autori  che  hanno  scritto  su 
Rainaldo.  V.  anche  P.  P.  Ginanni,  Memorie  degli  scrittori  Ravennati  (Faenza,  1769),  II,  274; 
Giov.  Villani,  Storie,  lib.  IX,  cap.  XV;  Giorgio  Giulini,  Memorie  storiche  di  Milano  (Mi- 
lano, 1854-57),  IV,  886;  IsiD.  DEL  Lungo,  Dino  Compagni  e  la  sita  cronica,  II,  370  ecc.  Fra  i 
mss,  della  Bibl.  Univ.  Boi.  sotto  il  num.  2251  si  trovano  le  Costituziofti* provinciali  fatte  da  Rai- 
naldo nel  Concilio  celebrato  neUa  cattedrale  di  Rav.  il  2 1  giugno  1 3 11 .  Vedi  anche  Mantucriptomm 
Caps,   A",   E,   3  e  7. 


L!  are.  Rainaldo  q3 

in  cui  questo  singolare  personaggio  è  stato  lasciato  da  quanti 
hanno  raccolte  le  notizie  di  Dante  in  Ravenna.  E  saremo  noi  forse 
accusati  di  fantasticare  nella  storia,  se  pensiamo  che  un'alta  stima 
reciproca  e  una  dotta  relazione  dovette  certo  passare  fra  lui  e 
r  Alighieri? 

Rainaldo  era  uscito,  intorno  alla  metà  del  secolo  xiii,  dalla  no- 
bile famiglia  milanese  de' Concoreggi.  Prima  del  1285  e  fino  al  1286 
fu  allo  Studio  di  Bologna  e  forse  potè  sin  d'allora  conoscer  Dante 
che  in  quel  turno  doveva  trovarsi,  scolaro  come  lui,  in  quella  città.  ^^ 
Del  1286  Rainaldo  fu  invitato  dal  Comune  di  Lodi  per  maestro  di 
leggi;  gli  s'offersero  quaranta  lire  imperiali  all'anno,  quantunque 
non  avesse  ottenuta  ancora  la  laurea  dottorale,  e  gli  si  promisero 
dieci  lire  in  più  se  al  suo  partir  da  Bologna  l'avesse  ottenuta.  Rai- 
naldo accettò. 

Abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  ottenne  presto  canonicati  in 
Lodi  e  in  Bollate  della  diocesi  di  Milano.  La  nobiltà  della  sua 
casa,  l'ingegno  e  la  coltura  gli  procurarono  una  rapida  e  splendida 
carriera,  cosicché  divenne  in  breve  cappellano  pontificio  sotto  Bo- 
nifacio Vin.  Non  è  questo  il  luogo  di  seguirlo  in  ogni  passo.  Nel  1298 
occupò  in  Vicenza  la  sede  vescovile,  tenuta  prima  da  Andrea  de'Mozzi 
fiorentino,  colui  che 

....  dal  Servo  de'  Servi 
fu  tramutato  d'Arno  in  Bacchiglione 
ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi.  2) 

Dallo  stesso  Bonifacio  Rainaldo  ebbe  in  seguito  la  nunciatura  di 
Francia  durante  la  guerra  di  Filippo  il  Bello  con  Edoardo  d'Inghil- 
terra. Ritornò  in  Italia  sulla  metà  dell'  anno  1 300  ;  fu  dal  pontefice 
in  Roma  a  render  conto  delle  cose  compiute;  poi  se  ne  tornò  a  Vi- 


*)  e.  Ricci,  Dante  allo  Studio  di  Bologna  (Roma,  1891).  -  Giosuè  Carducci,  Intorno  ad 
alcune  rime  dei  secoli  XIII  e  XIV  ritrovate  nei  Memoriali  deW  Archivio  notarile  di  Bologna  {Atti 
e  Memorie  della  R,  Deput,  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  della  Romagna,  Serie  II,  voi.  II  (1876), 
pp.   128-30  e  219), 

2)  Inferno^  XV,   112-14. 


()6  Rainaldo    Vicario   in   Romagna 

cenza.  Poco  vi  rimase  perchè  il  papa,  facendo  grandissimo  calcolo 
sulla  prudenza  e  l' attività  di  lui,  lo  mandò  quasi  subito  in  Romagna 
come  Vicario  pontificio.  Nel  marzo  del  1302,  fu  eletto  Rettore  della 
Flaminia  in  luogo  dì  Carlo  conte  d'Angiò,  e,  stabilita  la  sua  resi- 
denza in  Forlì,  richiamò  quasi  tutti  i  fuorusciti.  La  sua  intenzione  dì 
reggere  pacìficamente  la  provincia  dovette  però  dileguare  ben  pre- 
sto di  fronte  ai  Signori  che  non  mettevano  mai  l'animo  ìn  p;icc,  onde 
ben  giustamente  l'Alighieri  esclamava  che  la  Romagna 

non  fu  mai 

senza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni  ! 

Aveano  i  Cesenati  e  i  Riminesi  fatta  pace  insieme  e  costrutto  un 
castello  sul  mare.  Allora  Bernardino  da  Polenta,  unitosi  a  Federico 
da  Montefeltro  e  ad  Uguccione  della  Faggiola,  invaso  è  devastato  il 
territorio  di  Cesena,  assediò  la  città  che  fu  valorosamente  difesa  da 
Uberto  Malatesta.  Queste  lotte  ne  destarono  altre  nel  resto  di  Ro- 
magna, e  Forlì  insorse  animata  dall'ira  degli  Ordelaffi, ''  Rainaldo 
uscì  di  Palazzo  per  sedare  il  tumulto,  ma,  circondato  dai  ghibellini 
più  battaglieri,  fu  malamente  percosso  e  ferito  a  morte.  La  sua 
guarigione  parve  miracolo,  e  ben  presto  potè  tornare  a  reggere  con 
animo  invitto  la  Romagna  e  tener  testa  agli  Ordelaffì. 

Intanto  i  sacerdoti  ravennati  convocati  per  l'elezione  del  loro  ar- 
civescovo si  divisero  in  due  partiti;  l'uno  de' quali  elesse  Rainaldo; 
r  altro,  Leonardo  Fieschì  preposto  della  chiesa  di  Burges.  Bene- 
detto XI  sì  pronunciò  senz'altro  pel  Concoreggio,  di  cui  fu  confer- 
mata l'elezione  con  una  bolla  stesa  nel  novembre  del  1303.  L'attività 
del  nobile  prelato  non  cessò  nella  quiete  del  nuovo  ufficio.  Ricorse 
all'uso  de' sinodi  e  ne  celebrò  cinque  de' provinciali  e  forse  altret- 
tanti de' diocesani;  cercò  di  frenare  le  feroci  ingiustizie  de' processi 
contro  i  Templari;  recossi  a  consacrare  la  nuova  chiesa  costrutta  dai 


l)  Annat.  eatm.  cil.,  1125.  -  Leons  Cobelli,  Cronacht  forUvesi  (Bologna,  1874),  p.  80-81.  - 
Rossi,  Hist.  rav.,    505.  -  Carrari,  Storta  di  Romagna,  ad  ann.   ecc. 


Le  opere  dell'  are.   Raiualiio 

Francescani  fra  i  boschi  d'Alvernia;  fu  mediatore  fra  Arrigo  e  le  città 
lombarde;  si  trovò  in  Firenze  nel  13 io  con  re  Roberto;  aprì  o  mi- 
g-liorò  in  Ravenna  le  scuole  dì  teologia  e  quella  dei  cantori,  e  scrisse 
infine,  rispetto  ai  tempi,  con  vigore  e  scioltezza  come  ne  fanno  fede 


alcune  epistole  e  costituzioni  e  relazioni  dei  concili  provinciali  e  il 
trattato  intorno  a  Galla  Placidia  e  alla  chiesa,  da  lei  costrutta,  di 
S.  Giovanni  Evangelista,  dettate  appunto  per  la  riconsacrazione  di 
questa.  " 


'1  P.  P.  GiMANNi,  Scrittati  ravennati,  li,  2;g-8o.    Del   trattato   df  itiificatioi 
ti  tensecratione  Bici.  S.  Jo.   Euang.  de  Ravmna  (edito  dal  MURATORI,  Rer.  ilal.  script.,  Tom.  I, 
psLite  n.   567)  si  IrovB  un  ma^ifico  cotlice  mcmbrannceo  con  miniature  nella  biblioteca  di  Ravenna 
è  del  tempo  di  S.  Raioaldo.  La  prima  miniatura  rappresenta  il  miracolo  dì  Galla  Placi- 
13,  -  Rtccr,  Vllimo  rifMg!o  d!  Dante. 


ga  Amici  di  Dante 

Così,  retta  la  chiesa  ravennate  quasi  diciotto  anni,  morì  oltre  la 
metà  d'agosto  del  1321.  E  mentre  i  solenni  funerali  si  celebravano 
nella  basilica  ursiana  e  il  suo  corpo  era  chiuso  nell'antica  arca  mar- 
morea che  ancora  sussiste,  l'Alighieri  sentiva  forse  i  primi  fastidi  del 
malore  che  pochi  giorni  dopo  doveva  condurlo  al  sepolcro. 


xvm 


Vedremo  come  alla  morte  dell'arcivescovo  Rainaldo  e  a  quella  di 
Dante,  cominciasse  la  ruina  di  Guido  Novello  da  Polenta.  Per  tal 
modo  sparvero  a  un  tratto  le  più  alte  menti  e  gli  animi  più  generosi 
che  nobilitassero  allora  la  vetusta  Ravenna  ! 

Sopravvissero  i  minori.  Fra  gli  amici  e  i  discepoli  di  Dante  in 
quella  città  si  ricordano  ser  Pietro  di  messer  Giardino  e  Menghino 
Mezzani  notaio  e  rimatore,  de' quali  a  lungo  parleremo  in  appresso. 
Forse  fu  con  loro  quel  Bernardo  Canaccio,  che  molti  anni  dopo  fece 
incidere  nell'  arca  di  Dante  il  celebre  esastico  che  si  legge  ancora. 

Vivevano  allora  in  Ravenna  anche  Nicolò  Carnevali  ed  Achille 
Mattarelli,  '^  giuristi  assai  reputati  ;  né  manca  inoltre  qualche  argo- 
mento per  credere  che  appunto  in  quel  tempo  fiorisse  in  Ra- 
venna il  cronista  Geremia  Gotto,  ^^  la  cui  cronaca  volgare  —  ora 
smarrita  o  perduta  —  fu  così  spesso  citata  da  Leone  Cobelli  per 
fatti  accaduti  fino  ai  primi  anni  del  secolo  xrv.^^  Gotto  faceva  fede 
d'aver  avuto  fra  le  mani  scritture  di  Guido  Bonatti  e  narrava  av- 
venimenti di  molti  luoghi  di  Romagna.  Nulla  sappiamo  di  lui  e  solo 
abbiamo  qualche  sospetto  ch'ei  potesse  essere  quel  Gotto  da  Ri- 


dia, cui  apparve  S.  Giovanni  Ev.,  quale  è  scolpito  sulla  porta  dell' antitempio.  L'ultima  in  fine  rap- 
presenta le  navi  di  quell'Imperatrice  guidate  nel  mare  tempestoso  da  S.  Giovanni,  e  ritrae  forse  un 
musaico  allora  esistente  nella  chiesa,  oggi  scomparso.  Non  è  improbabile  che  altre  parti  dello  Spi- 
cilegio di  Storia  rav.  edito  dal  Muratori  siano  state  scritte  da  Rainaldo. 

n  GlNANNi,  Scrittori  rav,,  I,   121   e  II,  40. 

2)  O.  GUERRINI  e  C.  Ricci,   Sttidi  e  poìem,  dantesche ,  p.    129  e  seg. 

^)  Cronache  forlivesi,  pp.   2,    19,   20,   21,   22,   24,   30,  62,    ()6  ccc. 
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mini  canonico  della  chiesa  ravennate  che  del  1330  era  cappellano  del 
Papa  e  Auditore  delle  cause  del  Sacro  Palazzo/^ 

D'altre  persone  che  vivevano  in  Ravenna  ai  tempi  di  Dante  e 
l'accostavano,  oltre  a' suoi  due  figli  Iacopo  e  Pietro,  troviamo  ri- 
cordi nelle  egloghe  tante  volte  citate.  L'Alighieri,  comincia  la  sua 
prima  risposta  a  Giovanni  del  Virgilio,  dicendo  che  ricevette  il  suo 
carme  mentre  stava  con  Melibeo  <  rassegnando,  come  di  solito,  le 
pasciute  capre.  >  Abbiamo  visto  quale  postilla  appose  l'antico  chio- 
satore alla  parola  capellas  o  capre;  ora  è  da  notare  che  al  nome 
bucolico  di  Melibeo  appone  «  Quidam  ser  Dinus  Perini  Jlorent.  > 
L'Imbriani  s'affrettò  subito  a  dubitare  dell'esistenza  di  quel  Dino 
Perini  dicendo  che  non  si  trovava  in  alcun  documento  persona  di 
quel  nome;^^  se  non  che  s'accorse  ben  presto  che  «fra  gli  ex- 
promissores  prò  Ghibellinis  de  Sexttc  Sancii  Petri  Scheradii  che  fir- 
mano la  pace  del  Cardinal  Latino,  vi  è  un  Dimis  Domini  Johanìiis 
Perini.  >  Certo  costui  non  può  essere  il  Dino  Perini  che  si  trovava 
con  Dante  a  Ravenna;  poiché  (risalendo  la  pace  del  cardinal  Latino 
al  1280)^^  verso  il  1320  egli  avrebbe  avuta  almeno  l'età  di  sessanta- 
cinque o  settant' anni.  Invece  i  versi  della  II  egloga  dantesca 

Jam  Meliboeus  adèst;  et  vix,  en,  Tityre,  dixit. 
Irrisere  senes  juvenilia  guttura 


O  nimìum  juvenis,  quae  te  nova  causa  coegit 
pectoreos  cursu  rapido  sic  angere  folles? 

dimostrano  come  il  Dino  Perini  che  si  trovava  con  l'Alighieri  fosse 
nel  1320  assai  giovane.  Per  questo,  non  si  deve  stabilire  l'identità  del 
Perini,  che  firmò  la  pace  ricordata,  col  Perini  delle  egloghe.  Il  Perini 
della  pace  è  probabilissimamente  il  Dinus  Perini  nominato  <  in  una 
carta  del  1261  fra  altri  mercanti  fiorentini  dimoranti  in  Corte  di  Ro- 


')  Amadesi,  Antist,  rav,  chronot,  cit.  Ili,  250. 

2)  Studi  dcmteschiy  p,   253  e  305. 

^)  Gino  Capponi,  Storia  della  Repubblica  di  Firenze  (Firenze,    1875),  I,  65. 


loo  Ancora  di  Ser  Dino 

ma.>  '^  Isidoro  Del  Lungo  avanza  questa  ipotesi:  «  Il  giovine  Dino  Pe- 
rini fiorentinello  svelto  e  allegro  e  rallegrante  altrui  e  afifaccendato  e 
un  poco  anche  affamato,  quale  è  ritratto  nelle  Ecloghe  dantesche..,, 
potrebbe  ben  riconoscersi  iìì  un  ^  giovane  Dino  da  Firenze  motteg- 
giatore piacevolissimo  {Dinus  florcntinus  (vtate  Giostra  gratissimce  di- 
cacitatis  ado/escens)  >  del  quale  fa  menzione  il  Petrarca  nel  suo  libro 
Rerum  meìnorandarum  (a  pag.  422  delle  Opera  ofpinia,  ediz.  di  Ba- 
silea) sotto  la  rubrica  <(  De' Motti  {de  di  caci  tate  faceti  is)y^  e  dice  che 
i  suoi  scherzi  erano  <  vulgo  ìiota,  »  e  gli  attribuisce  quello  stesso 
quasi  in  termini  che  di  Guido  Cavalcanti  è  narrato  nel  Decame- 
rone  (VI,  IX).  >  ^^  Come  si  vede,  la  congettura  è  campata  in  aria, 
troppi  fiorentini  essendo  vissuti  intorno  al  1300  di  nome  Dino.  Ol- 
tracciò, se  anche  Dino  Perini  avesse  avuto  diciotto  o  vent'anni  quando 
si  trovò  in  Ravenna  con  Dante,  il  Petrarca  non  avrebbe  certamente 
potuto  chiamarlo  cetate  Giostra  ado/escens.  Non  così  infatti  lo  chiamò 
il  Boccaccio  (coetaneo  del  Petrarca),  ma  bensì  «  intendente  uomo  » 
diffondendosi  nella  narrazione  del  presunto  ritrovamento  dei  primi 
sette  canti  AqW Inferno.^'  A  ragione  invece  lo  stesso  Del  Lungo 
vede  nel  Dino  Perini  mercante  ricordato  in  documenti  del  1261  e 
del  1280  un  ascendente  del  nostro  Dino.  La  rinnovazione  de' nomi 
nelle  vecchie  famiglie  e  anche  nelle  nuove  era  ed  è  cosa  così  fre- 
quente, da  indurre  facilmente  a  pensare  che  il  Dino  Perini  delle 
egloghe  potesse  essere  il  nipote  del  mercante. 

Ma  nelle  postille  della  seconda  egloga  di  Dante  si  fa  parola  d'un 
altro  toscano  che  l'avvicinava  negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Al 
nome  (^ Anfesibeo  è  notato  :  «  Magister  Fiducius  de  Milottis  de  Cer- 
ta/do medicus^  qui  tunc  morabatur  Ravennrc.  >  Ebbene,  troviamo  un 
documento  che,  riguardando  questo  personaggio,  reca  una  novella 


1)  Isidoro   Del   Lungo,  Dino   Compagni  e  la  sua  cronica  (Firenze,   1880),   Voi.  I,    parte  II, 

p.  992-93. 

2)  Op,  et  loc.  cit, 

3)  Conunto  alla  Z>.  C.  (Firenze,   1863),  II,   129-134.  -  Cfr.  anche  la   Vita  di  Dante  dello  stesso 
Boccaccio,  66. 


Fiduccio  dei  Mi  lotti  loi 

prova  —  se  pur  ve  ne  fosse  di  bisogno  —  dell'  autenticità  delle 
egloghe  dantesche.  Neil'  archivio  dei  Parroci  di  Ravenna,  si  con- 
serva trascritta  in  pergamena  una  parte  del  testamento  di  Ren- 
garda  figlia  di  ser  Billino  notaio  <  tixor  quondam  fnagistri  Fiducii 
medici.  >  Rengarda  dispone  un  anniversario  per  l' anima  sua  la- 
sciando al  Convento  dei  Preti  di  Ravenna  un  terreno  in  Ustigliano 
e  riservandone  a' suoi  commissari  il  frutto  di  un  anno.  Nomina  poi 
erede  universale  Caterina  sua  figlia,  con  la  condizione  che  morendo 
senza  figli,  la  eredità  sia  distribuita  per  l' anima  sua  e  de'  suoi 
parenti.  L'atto  fu  rogato  da  Bentevegna  di  Palazzo  il  20- gen- 
naio  1344.'^ 

Vittorio  Imbriani  scrive  :  «  Ma  nessun  maestro  Fiduccio  de'  Milotti 
si  legge  fra  gli  esclusi  dalla  Riforma  di  messer  Baldo  d'Aguglione 
e  nessun  Dino  Perini.  Nessun  Dino  Perini  si  legge  nelle  liste  pro- 
scrittone de' fautori  dello  imperatore  Arrigo  e  nessun  maestro  Fi- 
duccio de'  Milotti.  >  ^^  Ma  perchè  cercare  il  Perini  e  il  Milotti  fra 
gli  esuli?  Da  quale  antica  testimonianza  si  rileva  che  dovessero 
esser  proscritti  di  Toscana?  Noi  leggiamo  che  Dino  aiutava  Dante 
nel  reccìisere  capellas  o  far  la  rassegna  degli  scolari  e  che  il  poeta 
gli  diceva  d'attendere  agli  scolari  quamquam  fnala  ccenula  turbet. 
Era  forse  un  maestro  od  uno  dei  ripetitori  dello  Studio?  Questo 
ultimo  incarico  per  lo  più  si  concedeva  a  scolari  poveri  perchè  po- 
tessero ottenere  gratuitamente  il  dottorato,  ^^  e  dalle  egloghe  im- 
pariamo che  il  Perini  era  giovane  e   povero  e   bazzicava  con   gli 


')  Append.  II;  doc.  XXXIII.  -  Il  Fantuzzi  {Mon,  rcn\^  II,  396)  nel  sommano  ò^ alcune  per- 
gamene delVarchìvìo  del  Convento  dei  Parrochi  di  Raz>ettna  riassume  quest'  atto  in  cinque  righe, 
mettendolo  erroneamente  sotto  la  data  del  io  gennaio  «  13 14.  »  -  Nel  doc.  si  legge  chiarissimamente: 
'  Anno  a  natrintate  eitisdem  millesimo  cccxliiij  indictione  XII,  »  L*  indizione  sola  non  poteva  met- 
tere sull'avvertita  dello  sbaglio  perchè  tanto  al  13 14  che  al  1344  cadde  la  duodecima.  Però,  anche 
concesso  che  la  data  fosse  divenuta  illeggibile  nel  doc,  l'errore  del  Fantuzzi  non  sarebbe  del  pari 
scusabile  perchè  sotto,  a  tutte  lettere,  è  scritto  :  <  Poniificatus  sanctissimi  patris  domini  Clementis 
pape   VI  »  ed  è  noto  che  Clemente  VI  resse  la  Chiesa  dal  1342  al  1352. 

2)  Op,  et  loc,  cit, 

3)  Carlo  Malaoola,  Statuti  delle  Università  e  dei  Collegi  dello  Studio  bolognese  (Bologna,  1888), 
p.  36.  -  Umberto  Dallari,  /  Rotuli  dei  lettori  legisti  e  artisti  dello  Studio  bolognese  (Bolo- 
gna,  i888),  Voi.  I,  pag.  xn. 


102  Un  documento  su  Fiduccio 

scolari.  Quanto  a  Fiduccio  poi,  ei  doveva  esser  medico  in  Ravenna. 
La  postilla  non  dice  per  nulla  che  fosse  esule;  si  limita  ad  avver- 
tire che  dimorava  in  quella  città.  Ravenna  chiamava  i  medici  da 
qualsiasi  parte  d'Italia,  e  là  troviamo,  ad  esempio,  nel  1292  un 
Bartolomeo  da  Cesena,  nel  1298  un  Vitale  da  Longiano,  nel  13 16 
un  Francescano  da  Imola  e  un  Compagno  da  Ferrara,  nel  1351, 
finalmente,  un  Rainiero  da  Cortona.*^ 

Che  il  7nagistcr  Fiducius  medicus  del  nostro  documento  sia  il  ma- 
gistcr  Fiducius  de  Milottis  de  Certaldo  medicus  delle  egloghe,  non 
dubitiamo.  Rispetto  alla  carta  ravegnana,  la  mancanza  del  cognome 
non  ci  sorprende,  perchè  tutti  sanno  che  i  notai  lo  tralasciavano 
spessissimo.  Lo  stesso  nome  di  Fiduccio  fa  pensare  ch'egli  fosse  to- 
scano, poiché  in  tutte  le  migliaia  e  migliaia  di  nomi  romagnoli  che 
si  trovano  negl'indici  degli  antichi  documenti  e  nelle  storie  e  nelle 
cronache  non  ci  è  riuscito  di  trovare  pur  un  Fiduccio  o  Feduccio^ 
mentre  in  Toscana  quel  nome  era  abbastanza  usato.  ^^  D'altra  parte 
s' hanno  argomenti  positivi  nella  concordanza  di  tempo,  di  luogo, 
di  nome  e  di  facoltà.  Come  infatti  supporre  nel  caso  nostro  che 
nello  stesso  tempo  o  nella  stessa  Ravenna  si  trovassero  due  Fi- 
ducei  ed  amendue  medici  quando  appunto  la  città  non  teneva  che 
due  o  tre  medici  al  più?  Chiaro  dunque  che  il  Fiduccio  del  do- 
cumento, già  morto  nel  1344  e  mentovato  nel  testamento  di  Ren- 
garda,  altri  non  era  se  non  il  Fiduccio,  compagno  di  Dante  nelle 
passeggiate  alla  pineta  solinga,  quegli  cioè  che  consigliò  il  poeta 
a  non  lasciar  Ravenna  per  Bologna  e  che  dovette,  come  medico 
ed  amico,  assisterlo  nelle  ultime  ore  ! 


0  Fantuzzi,  M(m,  rav,,  II,  421;  III,   198  e  265;   V,  383. 

2)  Il  eh.  Aless.  Gherardi  dell'Archivio  di  Stato  fiorentino  ci  dà  notizia  d*un  Fcducius fiUtis 
Buosi  del  popolo  di  S.  Remigio  nel  1297,  d*un  Fcdncìtcs  Falconis  del  Consiglio  dei  Cento,  ascrìtto 
all'arte  dei  Medici  e  Speziali  nel  1295,  d'  un  Marco  Fediteci  (t  d*  un  Sandro  di  Fcducio  agli  anni  1325 
e  1378,  d'un  Fedticcius  Cionis  Falconis  al  1333  e  1336  ecc.  Cfr.  le  Delizie  drgli  Flrttditi  toscani 
(XII,  171,  219,  262  e  seg.;  XV,  60  e  98).  L'Imbriani  [Op,  et  toc.  cit.)  trae  dalle  stesse  Delitti 
che  un  Giunta  Milotti  de  Sovigliana  fu  sindaco  dei  conti  Guidi  ad  dandam  possessionem  di  parec- 
chi castelli  venduti  al  Comune  di  Firenze  nel  1255. 


//  carme  di   Giov.   Del   Virgilio  io3 


XIX 


Fra  queste  persone  cólte  e  a  lui  devote  e  certo  fra  parecchie 
altre,  di  cui  la  storia  non  ha  conservato  ricordo,  ^Ml  signor  delF al- 
tissimo canto  passò  gli  ultimi  anni.  Ma  oltre  ai  nomi  di  persone, 
dalle  egloghe  si  rileva  qualche  prezioso  cenno  della  vita  intima  di 
Dante. 

Coi  primi  esametri  che  hanno  titolo  di  Carmen^  Giovanni  del  Vir- 
gilio scongiura  il  poeta  di  non  dettare  in  volgare,  di  non  gettare  alla 
folla  argomenti  preziosi  e  di  scrivere  per  gli  studiosi  che  si  strug- 
gono sui  libri  : 

Nec  margaritas  profliga  prodigus  apris, 
nec  preme  castalias  indigna  veste  Sorores. 
At  precor  ora  eie,  quae  te  distinguere  possint, 
Carmine  vatisono  sorti  communis  utrique. 

Continua  sollecitandolo  a  volgere  il  suo  canto  alla  pace  d'Italia, 
tormentata  da  mille  dolori  e  desolata  dalle  guerre  : 

Tange  chelyn,  tantos  hominum  compesce  labores. 
Ni  canis  haec,  alios  a  te  prendendo  poetas, 
omnibus  ut  solus  dicas,  indicta  manebunt. 

Finisce  con  la  preghiera  e  la  speranza  che  gli  risponda.  «  Bisogna 
pur  credere  —  nota  il  Carducci  —  che  grande  fosse  il  commovi- 
mento di  ammirazione  suscitato  dalla  Commedia  perchè  a  que' tempi 
un  umanista  perdonasse  al  poeta  lo  scriver  volgare  e  non  si  ripu- 
tasse soverchia  degnazione  il  lodarlo.  Vero  è  che  Giovanni  del  Vir- 


0  Evidentemente,  allora,  fìorìrono  altri  dotti  in  Ravenna.  Nella  biblioteca  dell*  Escuriale  sotto  la 
segnatura  O,  III,  17,  si  trova  un  codice  oraziano  in  appendice  al  quale  si  leggono  <■  tre  carmi  ri- 
sguardanti  la  storia  di  grammatica  in  Bologna  nel  sec.  xiii  »  editi  da  Fr.  Bertolini  {Atti  e  me- 
morie della  R,  Deptii,  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  di  Romagna^  Voi.  Ili  (1889),  p.  141  e 
seg.).  -  A  questi  carmi  segue  una  lettera  quasi  illeggibile  scritta  nel  sec.  xiv  che  comincia:  «^  C,  V, 
de  Rai'cna  e,  qttondam  dilecto  suo  filio  in  litterarum  studio  Bononia  comoranti.  > 


io4  La  risposta  di  Dante 

gilio  era  giovine;  e  le  novelle  generazioni  sogliono  più  apertamente 
e  candidamente  ammirare.  >  '* 

Dante  risponde  con  una  prima  egloga,  dicendo  che  quando  giunse 
il  carme,  stava  rassegnando  le  pasciute  caprette  con  Melibeo  sotto 
una  quercia.  Abbiamo  visto  come  l'antica  glossa  a  caprette  apponga 
scolarcs  e  a  Melibeo  il  nome  di  Dino  Perini.  E  Melibeo  chiede  a 
Dante:    <  O  Titiro,  che  vuole  Mopso  (il  del  Virgilio)  da  te?  > 

Ridebam,  Mopse;  magis  et  magis  ille  premebat. 
Victus  amore  sui,  posito  vix  denique  rìsu, 
stulte,  quid  insanis?  inquam;  tua  cura  capellas 
te  potius  poscunt,  quamquam  mala  cacnula  turbet. 

Melibeo  insiste,  e  Dante  continua  il  soave  idillio  lasciando  che  dal- 
l'anima  liberamente  volino  le  intime  speranze  del  ritorno  in  patria  e 
della  gloriosa  corona  di  poeta,  con  vive  parole  che  ricordano  due 
celebri  terzine  della   Commedia: 

Nonne  triumphales  melius  pexare  capillos, 
et,  patrio  redeam  si  quando,  abscondere  canos 
fronde  sub  inserta  solitum  flavescere,  Sarno? 

Giovanni  del  Virgilio  a  sua  volta  insiste  con  un'  egloga  responsiva 
che  manda  all' Alighieri,  dall'antro  nativo: 

Forte  sub  irriguos  colles,  ubi  Sapina  Rheno 
obvia  fit  viridi  niveos  interlita  crines 
nimpha  procax,  fueram  nativo  conditus  antro. 

Manifesta  il  suo  piacere  d'aver  ricevuta  la  risposta  del  poeta  che 
canta  all' ombra  opaca  de' pini  altissimi,  alle  sponde  dell'Adriatico: 

calamos  moderabar  hydraules 

falce  recurvella  cunctae  solamina,  quando 
litoris  adriaci  resonantem  Tityron  umbra, 
quam  densx  longo  pretexunt  ordine  pinus 
pascua  porrectae  coelo  genioque  locali 


'  '  Della  ifaria  fortuna  di  Dante ^   251. 


Chi  è  Polifcmo  ?  io3 

alida  mirtetis,  et  humi  fìorentibus  herbis, 

quaque  nec  arentes  Aries  fìuvialis  arenas 

esse  sinit,  molli  dum  postulat  aequora  villo, 

retulit  ipse  mihi  fìantis  leve  sibilus  Euri, 

quo  vocalis  odor  pet  Maenala  celsa  profusus, 

balsamat  auditus,  et  lac  distillat  in  ora; 

quale  nec  a  longo  meminerunt  tempore  mulsum 

custodes  gregium;  quamquam  tamen  Arcades  omnes. 

E  si  duole  col  vecchio  divino  (invidiando  il  Perini  che  gli  sta  presso) 
che  se  ne  stia  in  un  misero  tugurio,  così  lontano  all'  ingrata  e  so- 
spirata sua  patria.  L'invita  intanto  a  recarsi  a  Bologna,  in  sua  casa, 
c^ove  sarà  onorato  e  curato,  e  dove  potrà  conoscere  Albertino  Mus- 
sato ch'egli  adombra  nel  nome  di   «  frigio  Musone.  » 

Dante  risponde  ancora.  Egli  se  ne  stava  con  Alfesibeo  (Fiduc- 
cio  de'  Milotti)  nella  selva,  appoggiato  a  un  bastone  nodoso  tolto 
al  tronco  di  un  pero,  quando  arriva  correndo  e  ansando  Melibeo 
(il  Perini)  e  gli  reca  l' egloga  e  l' invito  a  Bologna  di  Giovanni 
del  Virgilio.  Troppe  ragioni  inducono  però  il  poeta  a  rinunziarvi  ; 
tra  l'altre  il  timore  di  Polifemo. 

Sed  quamquam  viridi  sint  postponenda  Pelori 
aetnica  saxa  solo,  Mopsum  visurus  adirem, 
heic  grege  dimisso,  ni  te,  Polypheme,  timerem. 

Con  Peloro  indica  la  campagna  ravennate,  come  Bologna  coi  sassi 
etnei.  Ma  chi  è  Polifemo?  Dante  finge  che  Alfesibeo  gli  dica: 

Quis  Polyphemon  non  horreat  (Alphesiboeus) 
assuetum  rictus  humano  sanguine  tingi? 

e  lo  scongiuri  a  rimanere  nella  quiete  di  Ravenna: 

Ah,  mea  vita,  precor  numquam  tam  dira  voluptas 
te  premat,  ut  Rhenus,  et  Najas  illa  recludat 
hoc  illustre  caput,  cui  jam  frondator  in  alta 
virgine  perpetuas  festinat  cernere  frondes. 

Taluni  hanno  pensato  che  sotto  il  nome  di  Polifemo  si  celi  Ro- 
meo dei  Pepoli.  Ma  su  quali  ragioni  basano  la  loro  congettura?  Forse 

U.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dantr. 
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perchè  era  tiranno  di  Bologna  e  parteggiava  coi  guelfi?  E  Guido 
Novello  da  Polenta,  presso  al  quale  si  trovava  l'Alighieri,  non  era 
forse  guelfo  del  pari?  E  perchè  l'Alighieri  doveva  temere  Romeo 
s' anche  era  tiranno? 

Altri  hanno  rivolto  il  pensiero  a  Roberto  re  di  Napoli  e  in  ge- 
nere ai  capi  di  parte  guelfa,  oppure  hanno  trovata  nelle  parole  di 
Dante  <  una  gelosia  delicata  della  propria  riputazione  quasi  dubi- 
tasse parer  disertore  della  sua  parte  cedendo  agli  inviti  di  una  città 
guelfa.  >   E  Ravenna  non  era  una  città  guelfa? 

Negli  esametri  del  poeta  noi  dobbiamo  cercare  invece  un'allu- 
sione a  famiglia  o  a  persona,  cui  egli  potesse  aver  dispiaciuto  e 
che  quindi  avesse  ragione  di  temere  sapendola  dedita  alle  lotte  e 
facile  al  delitto. 

Nel  13 19  V  Inferito  era  conosciuto.  Gli  stessi  carmi  di  Giovanni 
del  Virgilio  ne  fanno  fede,  come  anche  fanno  fede  che  in  Bologna 
dove  fioriva  il  primo  Studio  del  mondo  civile  e  dove  convenivano 
migliaia  di  studenti,  Dante  e  il  suo  poema  erano,  più  che  altrove, 
ammirati  e  discussi.  Le  ironiche  invettive  che  Cecco  d'Ascoli  in- 
serì nella  sua  Acerba  contro  il  poeta,  lo  provano  di  vantaggio! 

Ma  intorno  al  1320  fiorivano  ancora  le  famiglie  dei  Mala  volti  e 
degli  Andalò,  cui  erano  appartenuti  Catalano  e  Loderingo  tacciati 
d' ipocrisia  nella  Commedia  ;  vivevano  ancora  i  figli  e  i  nipoti  di  Ve- 
netico  e  di  Ghisolabella  Caccianimici. 

Ebbene,  che  cosa  dovevano  pensare  i  Caccianimici  del  poeta? 
E  quale,  in  ispecie,  doveva  esser  l'animo  loro  vedendo  pubblicata 
e  diffusa,  eternata  anzi,  in  versi  immortali  la  sconcia  novella  che  Ve- 
netico,  loro  padre  o  zio,  avesse  messa  sotto  (usiamo  la  frase  di  Vin- 
cenzo Carrari)  là  propria  sorella,  che  fu  moglie  di  Nicolò  Fontana, 
ad  Obizzo  d' Este  ? 

...  O  tu  che  rocchio  a  terra  gette, 
se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 
Venetico  se'tu  Caccianimico. 
Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse? 
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Ed  egli  a  me:  Mal  volentier  lo  dico, 

ma  sforzami  la  tua  chiara  favella 

che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 
Io  fui  colui  che  la  Ghisolabella 

condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 

come  che  suoni  la  sconcia  novella. 
E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese: 

anzi  n'è  questo  loco  tanto  pieno, 

che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 
a  dicer  sìjpa  tra  Sàvena  e  Reno; 

e  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 

recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 
Così  parlando  il  percosse  un  dimonio 

della  sua  scurì'ada  e  disse:  Via, 

ruffian:  qui  non  son  femine  da  conio!  *> 

Quale  oltraggio  più  fiero  si  poteva  ad  un  tempo  scagliare  a  Ve- 
netico  e  a  Ghisolabella?  A  lui  l'accusa  d'aver  arruffianata  la  sorella, 
e  l'aperto  titolo  di  mezzano  fattogli  scagliare  sul  volto  da  un  demonio 
che  lo  batte:  a  lei  l'accusa  d'essersi  prostituita  come  femmina  «  da 
conio.  >  E  quale  dovette  essere  il  primo  sentimento  de'  Cacciani- 
mici,  in  quel  tempo  in  che  la  vendetta  si  reputava  un  obbligo  sa- 
crosanto per  r  onore  di  una  casa,  quando  fu  prima  letto  quel  canto 
di  cui  ogni  parola  brucia  come  un  ferro  rovente? 

Noi  crediamo  che  nel  Polifemo  s'asconda  uno  di  quella  famiglia, 
di  cui  fecero  parte  anime  efferate,  capaci  di  qualsiasi  delitto.  Alberto, 
il  padre  del  medesimo  Venetico,  era  per  le  sue  scellerate  imprese 
chiamato  Alberto  dalle  iniquità, 

Venetico,  morendo  prima  del  1 300,  avea  lasciati  quattro  figliuoli  : 
Pellegrina,  Lambertino,  Bettinello  e  Mengolo.^^  Costui  fece  oltrag- 
giare il  notaio  che  nel  1304  l'invitò  al  pagamento  di  certa  somma  e 
gli  fece  dire:  <  Tu,  con  tutti  i  tuoi  privilegi,  non  avrai  mai  nulla !^* 


1)  Inferno,  XVIII,   48-66. 

')  Spoglio  di  doc.  e  notizie  intorno  alle  famiglie  bolognesi  di  Lod.  Montefani  nei  mss.  della 
Bibl.  univ.  di  Bologna. 

3)  Ottavio  Mazzoni-Toselli,  Racconti  storici  estraiti  dalC  Are,  criminale  di  Bologna  (Bolo- 
gna,  1870),  m.  385. 
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Ma  la  nostra  congettura  acquista  il  pregio  d*una  grande  proba- 
bilità da  un  passo  di  Benvenuto  da  Imola.  Commentando  i  versi,  da 
ultimo  riprodotti,  questi  scrive:  ^  Unde  atidivi  quod  iste  dominus  Ve- 
fieticus  concepii  grave  odium  cantra  Dantem^  et  procuravit  aliqtcando 
[(edere  eum  ;  quod  si  sic  fuity  habuit  obliquum^  tum  quiu  autor  veruni 
dicit^  tum  quia  numquum  parcit  alicui  no7i  pri7uipi^  non  papa^y  non 
patria; y  non  parentibtis,  >  *^ 

Benvenuto  da  Imola  cadeva  certo  in  un  equivoco  stimando  che 
chi  procurò  alcuna  volta  d'offendere  Dante  e  di  nuocergli,  fosse 
lo  stesso  Venetico.  Questi  era  già  morto  da  qualche  anno  quando 
il  poeta  scrisse  il  XVIII  della  prima  cantica  e  da  parecchi  quando 
lo  pubblicò.  Qualcun  altro  de'Caccianimici  fu  adunque  che  cercò, 
come  apprese  Tlmolese  certo  in  Bologna  dove  lo  troviamo  fra 
il  1366  circa  e  il  1377/'  di  far  male  al  poeta,  e  ci  sembra  molto 
conforme  al  vero  il  dubbio  che  l'esistenza  d'un  altro  Venetico  possa 
aver  generata  la  confusione  del  commentatore. 

Da  Genovese  (nato  da  Guido  fratello  d'Alberto  padre  di  Ghiso- 
labella  e  di  Venetico)  discende  infatti  un  Venetico  detto  Zenga  con- 
temporaneo di  Dante.  Costui  circa  il  1 308  prese  in  moglie  una  Maria 
de' Beccadelli :  sull'esordio  del  131 3  fu  citato  con  molti  Bolognesi 
e  coi  fratelli  da  Arrigo  VII:  viveva  ancora  nel  1337. 

Sarebbe  per  avventura  questo  Zenga  il  Polifemo  che  Dante  temeva 
tanto  ? 

Ma,  chiunque  egli  si  fosse,  all'Alighieri  parve  meglio  seguire  il 
consiglio  d'Alfesibeo  e  si  rimase  a  Ravenna,  fedele  al  buon  Guido 
Novello,  di  cui  scrisse  benissimo  il  Carducci  :    <  Solo  forse  il  Polen- 


1)  ComenUinif  II,    il. 

2)  Benvenuto,  ricordando  un  fatto  del  1375,  dice  ch'egli  allora  leggeva  la  Commedia  nello 
Studio  di  Bologna  {Op,  cit,,  I,  523).  Questo  perù  non  significa  ch*ei  non  vi  si  trovasse  anche  prima. 
Dal  Memoriale  dì  Giov.  di  Filippo  Alberti,  nell'  Archiv.  di  Stato  di  Bologna,  risulta  che  Benve- 
nuto leggeva  in  via  Porta  Nuova  sin  dal  1369,  dopo  aver  abitato  nella  cappella  di  S.  Michele  dei 
Leprosetti,  (V.  Franc.  Gavazza,  Lesctwle  e  le  chiese  dclV antico  Studio  di  Bologna  —  Bologna,  1891). 
V'andò  del  1366  o  67.  Egli  stesso  dice  d'esservi  stato  dieci  anni,  mentre  si  sa  che  del  1377  crasi 
già  trasferito  a  Ferrara.   Comenttim  cit.  e  pref.  di  G.  F.  Lacaita,  I,  pp.  xxvi-xxxiv,  e  II,  16. 
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tano  r  amò  e  onorò  di  cuore  :  quel  guelfo  da  bene  faceva  versi. 
Egli  onorò  ;  altri,  ripeto,  dovè  un  cotal  poco  temere  il  poeta.  >  E 
nell'egloga  di  Giovanni  e  nell'ultima  dell'Alighieri,  egli  è  con  soave 
lode  ricordato  sotto  il  dolce  nome  virgiliano  di  Jota  <  comis  et  urba- 
nus.  >  Anzi  l' ultima  egloga  dantesca  finisce  : 

Callidus  interea  juxta  latitavit  Jolas, 
omnia  qui  didicit,  qui  retulit  omnia  nobis. 

«  Io  amo  —  esclama  il  Carducci  —  queste  ecloghe  perchè  mi  la- 
sciano intravedere  qua  e  là  qualche  accenno,  su  cui  posso  ingegnarmi 
a  ricomporre  una  immagine  della  vita  di  Dante  in  Ravenna  !  .  . .  . 
Vedetelo.  La  mattina  attende  a  qualche  affare  di  Guido  ove  si  ri- 
chiegga  un  segretario  eloquente  ;  più  spesso  scrive  o  detta  a  Iacopo 
alcuno  de' canti  sublimi.  Più  tardi,  con  lui  e  con  Piero....  si  siede 
alla  povera  mensa....  ;  poi  scherza  coi  figlioletti  di  Piero,  alcun 
de' quali  pendendo  dal  petto  della  giovine  madre  ha  forse  ispirato 
all'avo  le  tre  stupende  comparazioni  infantili  che  infiorano  gli  ultimi 
canti  del  Paradiso: 

E  come  fanlolin  che  'n  ver  la  mamma 
tende  le  braccia  poi  che  *1  latte  prese 
per  l'animo  che  'n  fin  di  fuor  s'infiamma. 

Nel  pomeriggio  gli  si  accolgono  in  casa  parecchi  giovani  romagnoli, 
ed  egli  ragiona  con  loro  di  poesia,  spiegando  forse  le  teoriche  che 
dovean  esser  parte  del  Vtilgarc  Eloquio..,.  Son  fra  quei  giovani  Pier 
Giardini  e  Menghino  Mezzano,  i  quali  poi  beati  di  poter  dire  «  Io 
lo  vidi  >  si  detter  vanto  che  quelle  loro  povere  rime  provenissero 
dall'insegnamento  di  Dante:  essere  della  scuola  d'un  solenne  mae- 
stro è  gran  tentazione  d'orgoglio  per  l'ingegni  mezzani.  A  cote- 
sti ritrovi  intervengono  più  d'una  volta  il  Perini  e  il  Milotti;  i 
quali  pel  loro  titolo  di  concittadini  trattano  più  familiarmente  il 
maestro.  E  lo  accompagnano  nelle  passeggiate  per  la  triste  pia- 
nura che  mette  alla  pineta.  Dante  sorride  al  motteggioso  conver- 


no  Emanuele   Giudeo  e  Muccio 

sare  del  Perini,  discorre  di  fisica  e  un  tantino  di  quistioni  platoni- 
che col  Milotti,  parlano  insieme  de'  bei  versi  di  Giovanni  del  Virgilio 
e  del  rendersi  o  no  all'invito  bolognese.  Se  non  che  il  ragionare 
rimette  a  mano  a  mano  di  calore  ;  e  succede  il  silenzio.  Tramonta  il 
sole  e  gli  esuli  guardan  pensosi.  O  villa  di  Camerata  e  alture  di 
Fiesole  tinte  a  quest* ora  d'un  soave  digradante  colore  di  rosa!  o 
valle  dell'Arno  ove  tutto  a  quest'ora  freme  di  vita,  e  i  bei  campi 
arati  da  cui  tornano  gli  agricoltori  cantando,  e  i  borghi  al  piano 
e  i  castelli  su  la  collina  che  si  rispondono  con  le  squille  lontane, 
mentre  il  crepuscolo  luccica  su  la  corrente  del  fiume  fi-a  le  ombre 
dei  pioppi  commossi!  È  un  triste  momento  cotesto;  e  anche  il  Pe- 
rini crolla  il  capo  fra  accorato  e  cruccioso  mormorando:  —  S'in- 
vecchia. >  *^ 

Fin  qui  il  Carducci  nel  suo  vivo  quadro  della  vita  di  Dante  in  Ra- 
venna. D' altre  persone  che  avrebbero  allora  accostato  il  poeta  si  fa 
parola  da  parecchi  storici,  ma  non  è  possibile  trovare  il  soccorso  delle 
prove.  Non  risulta  infatti  da  nessun  documento  o  ricordo  che  Ema- 
nuele Giudeo  sia  mai  stato  alla  corte  di  Guido  Novello.  ^^  È  sicuro 
invece  eh'  egli  fu  a  Fermo  e  dagli  Scaligeri  in  Verona.  Anche  non 
è  da  tenersi  di  Ravenna  e  fiorito  là  un  Muccio  indicato  dal  Lami 
e  da  altri.  ^^  Si  può  credere  fatta  confusione  con  Muccio  Stramazzo 
da  Perugia  o  con  Nuccio  Piacente  da  Siena  o  con  Senuccio  del 
Bene;  ma  il  sonetto  che  gli  è  attribuito,  diretto  a  Cecco  d'Ascoli: 
Tu  se' il grmide  ascholan  ecc.  «dev'essere  rivendicato  al  Petrarca.  >^^ 

Del  resto  è  anche  discutibile  che  nel  13 17  vivesse  in  Ravenna 
Giovanna  sorella  di  Uguccione  della  Faggiuola,  come  hanno   mo- 


1)  Della  varia  fortuna  di  Dante ^  pp.  254-56. 

2)  Op,  cit,f  291.  -  Leonello  Modena,  Una  poesia  inedita  di  Mannello  Giudeo  (Casale,  1885),  p.  3. 

3)  Il  Lami  lo  chiama  Muccio  da  Rai>enna  nel  Catalogus  codicuni  manuscriptorum  qui  in  Bi- 
blioteca Riccardiana  Florentice  adservatur  (Livorno,  1756),  251.  -  Cfr.  Giacinto  Vincioli,  Rac- 
colta di  poeti  perugini  (Perugia,  1720)  e  Zambrini,  Rime  antiche  di  autori  ravignani  che  fiori- 
rono nel  secolo  AYF  (Imola,   1846)  e  Opere  volgari  a  stampa  dei  sec,  XIII  e  XIV ^  p.  984  ecc. 

4)  Giuseppe  Castelli,  Nuove  ricerche  su  Cecco  d* Ascoli  nel  Giornale  storico  della  letteratura 
itaU,  Voi.  XV,   251. 
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strato  di  credere  il  Troya/^  il  Martinetti  ^^  e  il  Balbo  al  quale  non 
sembra  improbabile  «  che  Dante  potesse  essere,  dopo  la  morte 
d'Uguccione,  condotto  a  Ravenna  dal  trovarsi  ivi  raccolta  la  so- 
rella di  lui  Giovanna  della  Faggiola,  moglie  e  vedova  di  Saladino 
degli  Onesti,  con  loro  figliuole  Catalina  ed  Agnesina.  >  ^^  Tutte  que- 
ste congetture  si  fondano  sopra  un  documento  del  1298  col  quale 
il  monastero  di  S.  Severo  dà  per  patto  a  Giovanna  tiitrice  delle 
me  figlie  e  ad  Onestino  degli  Onesti  tre  pezze  di  terra/^  Da  quel 
tempo  all'andata  di  Diante  in  Ravenna  passarono  circa  vent'anni, 
durante  i  quali  non  si  trova  più  ricordo  alcuno  di  lei.  Anzi  sem- 
bra che  del  13 13  fossero  morte  anche  le  sue  figlie  Clara  ed  Agnese, 
perchè  nel  testamento  di  Ghisella  non  appare  che  un  piccolo  la- 
scito alla  sola  Caterina.  ^^ 


XX 


Argomento  assai  delicato  da  trattare  e  impossibile  da  risolvere 
pienamente  è  quello  che  riguarda  il  numero  dei  canti  della  Com- 
^^^edia  che  Dante  scrisse  in  Ravenna.  Non  per  questo  vogliamo  ta- 
czrere  qualche  considerazione  in  proposito. 

Abbiamo  visto  come  nella  prima  egloga  l'Alighieri  quasi  traduca 
i  celebri  suoi  versi  che  cominciano  :  <  Se  mai  continga  che  il  poema 
^scro  ecc.  >   Ebbene,  continua  così  : 

Quum  mundi  circumflua  corpora  cantu 
astricolaeque  meo,  velut  infera  regna,  patebunt, 
devincire  caput  hedera,  lauroque  juvabit. 

Ora   è    già   stato    ben    determinato    che    questi    versi    significano  : 
^  Quando  sarà  compiuta  la  cantica  del  Paradiso^  come  sono  com- 


*)  Dtl  Veltro  allegorico  di  Dante  (Firenze,   1826),  pp.   21,   175. 

2)  Dante  Alighieri  in  Ravenna ^  io  e  20. 

3)  Vita  di  Dante ^  41 1.  -  Oltre  Catalina  ed  Agnese  è  da  registrare  una  terza  figliuola,  Clara. 
*)  Fantuzzi,  Man,  rav.,  Ili,  182. 

5)  Fantuzzi,  Mon.  rav.,  II,  242.  -  V.  anche  a  p.  207  del  voi.  III. 
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piute  quelle  dieW  hi/erno  e  del  Purgatorio^  allora  potrò  cingere  la 
fronte  d' edera  e  di  lauro.  >  *^ 

Poco  più'  avanti  nella  stessa  egloga  si  legge  : 

Est  mecum  quam  noscis  ovis  gratissima,  dixi, 
ubera  vix  qux  ferre  potest,  tam  lactis  abundans 
(Rupe  sub  ingenti  carptas  modo  ruminat  herbas), 
nulli  juncta  gregi,  nullis  assuetaque  caulis, 
sponte  venire  solet,  numquam  vi  poscere  mulctram. 
Hanc  ego  praestolor  manibus  mulgere  paratis; 
hac  itnplebo  decem  missurus  vascula  Mopso. 

Nella  pecorella  grati  ss  ima  V  antico  chiosatore  vide  accennato  il 
bucolicum  Carmen^  come  nella  rupe  ingente  il  Dionisi  vide  indicato  il 
monte  del  Purgatorio.  Questa  seconda  chiosa  è  distrutta  dai  versi 
citati  più  su,  ne' quali  il  poeta  stesso  dice  d'aver  già  finite  le  due 
prime  cantiche.  La  postilla  dell'anonimo  fu  poi  dimostrata  erronea 
dallo  Scolari,  dal  Ponta  e  ultimamente  dal  Macrì- Leone  che  scrive: 
<  Non  vedi,  dice  Titiro  a  Melibeo,  come  Mopso  disprezza  il  vol- 
gare {comica  verbo)!  e  gli  rilegge  l'epistola.  Che  dunque  faremo? 
risponde  l'altro,  Mopsum  revocare  volentes?  cioè,  volendo  rivocarlo 
dalla  sua  opinione,  dissuaderlo,  e  non  r invitarlo,  come  spiega  il  Dio- 
nisi. Gli  manderò  dieci  canti  che  mi  offre  la  mia  ricca  e  spontanea 
Musa  volgare,  risponde  Dante  con  la  vaga  immagine  bucolica  del- 
l'^z//,y  gratissiìna.  Era  quello  il  solo  mezzo  per  difendere  contro 
r  umanista  le  ragioni  del  volgare  :  mandargli  decem  vascula  di  poesia 
bucolica  latina,  sarebbe  stato  un  dargli  causa  vinta.  E  poi  poteva 
Dante,  del  quale  appena  rimangono  queste  due  egloghe,  scarso  mo- 
numento del  suo  valore  nella  poesia  latina,  dare  alla  sua  Musa  bu- 
colica gli  attributi  di  feconda  (ta?n  lactis  abundans),  originale  {ìiulla 
iuncta  gregi),  spontanea  (sponfc  venire  solct),  che  invece  si  convengono 
alla  Musa  volgare,  la  quale  gli  dettava  il  divino  poema?  >*^  Omet- 


0  Fr.  MacrI-Leone,  La  bucolica  latina  ecc.,  p.  105-107. 
2)  Op.  et  toc.  cit. 
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tiamo  altri  argomenti  addotti  dal  Macrì-Leone  in  favore,  diremo 
così,  della  <  Musa  volgare  >  raccogliendosi  oramai  abbastanza  per 
ritenere  che  nella  prima  metà  del  1 3 1 9  erano  già  terminate  le  can- 
tiche deir ////i?r//é?  e  del  Purgatorio^  e  che  l'Alighieri  attendeva  ala- 
cremente a  compiere  il  Paradiso. 

Ma  quali  erano  i  dieci  canti  che  Dante  prometteva  di  mandare 
a  Giovanni  del  Virgilio?  Nessuna  parola  delle  egloghe  dà  ragione 
a  ritenere  che  fossero  gli  ultimi.  Anzi  se  pensiamo  che  Dante  scrisse 
la  prima  egloga  un  anno  e  mezzo  circa  prima  della  sua  morte  ci 
tornerà  proprio  impossibile  ammettere  che  fossero  gli  ultimi.  Il  Boc- 
caccio, seppe,  come  vedremo  dal  Giardini  che  Iacopo  e  Pietro  Ali- 
ghieri per  qualche  tempo  dopo  la  morte  del  loro  padre  non  riu- 
scirono a  trovare  gli  ultimi  tredici  canti  del  poema,  tantoché  erano 
venuti  nella  persuasione  ^  che  Iddio  non  lo  avea  almeno  tanto  pre- 
stato al  mondo  eh'  egli  il  picciolo  rimanente  della  sua  opera  avesse 
potuto  compiere.  >  *^ 

Com'è  lecito  quindi  supporre  che  gli  stessi  figliuoli  del  poeta 
credessero  non  aver  esso  mai  composti  gli  ultimi  tredici  canti  del 
Paradiso^  se  quattordici  o  quindici  mesi  e  forse  più  prima  della 
morte  avesse  appunto  atteso  agli  ultimi  dieci  e  li  avesse  per  di  più 
promessi  in  una  poesia  inviata  a  Bologna?  La  notizia  che  il  Giar- 
dini comunicò  al  Boccaccio,  anche  spogliata  di  tutte  le  fantasie 
o  i  colori  che  l' uno  o  l' altro  ha  creduto  d' aggiungere,  resta 
nullameno  a  far  fede  che  l' Alighieri  scrisse  gli  ultimi  tredici  canti 
del  poema  negli  estremi  giorni  di  vita  ;  né  forse  è  gran  fatto  lon- 
tano dal  vero  il  pensare  che  Dante  li  celasse  non  credendoli  per  anco 
condotti  alla  finitezza  e  alla  perfezione  di  cui  l' arte  sua  era  capace. 
Del  resto  ci  conduce  a  pensar  tutto  questo  la  ferma  opinione  che 
quando  egli  giunse  a  Ravenna  nel  13 17  non  avesse  ancora  com- 
piuto il  Purgatorio, 

Il  Bartoli  scrive  essere   <  mal  sostenibile  >   che  vi  scrivesse  anche 


1)   Vita  di  Dante,  68. 

li.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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il  XXVIII  di  quella  cantica.  A  noi  francamente  sembra  invece  mal 
sostcìiibile  che  non  vi  scrivesse  quel  canto.  Per  molti  accenni  a  luoghi 
che  si  trovano  nel  poema  anche  noi  non  crediamo  necessario  argo- 
mentare che  il  poeta  abbia  sempre  veduto  ciò  che  ricorda  o  de- 
scrive. La  comparazione  di  San  Leo  che  da  un  lato  è  a  picco  e 
inaccessibile  non  basta  davvero  per  ritenere  che  Dante  sia  stato 
a  S.  Leo.  K  d' altronde  necessario  aver  passato  lo  stretto  dei  Dar- 
danelli per  ricordare  il  luogo  (F  Ellespo7ito  €  là  Ve  passò  Serse  ?  > 
Osserva  benissimo  il  Fraticelli  rispetto  alla  descrizione  della  ruina 
di  monte  Barco  presso  Roveredo  :  <  E  non  potea  averlo  egli  sa- 
puto per  relazione?  Non  seppe  pure  per  relazione  la  condizion  del 
sepolcreto  di  Pola  presso  del  Quarnaro,  ch'ei  descrive  nella  fine 
del  canto  IX  (\q\S! Inferno?  E  non  conobbe  altresì  per  relazione  la 
forma  degli  argini  de'  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggia,  di  cui 
fa  parola  nel  canto  XV  ?  E  quant'  altre  cose  non  son  mai  nel  Poema, 
eh' ei  descrive,  e  pur  non  vide  cogli  occhi  proprii?>*^ 

Ma  non  può  dirsi  altrettanto  quando  la  descrizione  o  la  simili- 
tudine colga  un  fenomeno  vivo  e  spiritale  della  natura  e,  per  di  più, 
in  un  luogo  determinato;  quando  cioè  non  debba  riprodurre  una 
cosa  immobile  e  costante,  ma  sorprendere  un  momento  artistico  o 
un  effetto  passeggiero.  Come  avrebbe  potuto  Dante  descrivere  l'ef- 
fetto della  torre  Garisenda  che  par  che  cada  lentamente  mentre  le 
nubi  corrono  in  senso  contrario  alla  pendenza,  se  non  avesse  osser- 
vato tutto  questo  sul  vero  ?  Come  supporre  eh'  egli  avvertisse  il  fioc- 
car lento  della  neve  nella  calma  silenziosa  dei  monti  e  l'improvviso 
diffondersi  della  nebbia  (fenomeni  descritti  in  versi  mirabili)  se  non 
traversando,  proprio  di  persona,  l'Apennino  in  tarda  stagione.^ 

Tale  e  anche  più  «  personale  >  ci  sembra  il  confronto  eh'  egli  fa 
del  mormorio  complesso  della  foresta  del  Purgatorio^  con  quello 
della  pineta  presso  Ravenna,  per  tutta  una  serie  di  considerazioni 
che  seppe  accennare  sin  dal  secolo  di  Dante,  e  stupendamente,  Ben- 

M   Vita  di  Dante,    256. 


IxL  divina  foresta  1 1 5 

venuto  da  Imola.  Non  è  soltanto  il  murmurc  lieve  e  il  cantar  degli 
uccelli  che,  nella  descrizione  poetica,  corrispondono  alla  selva  di 
Classe:  è  tutto  il  quadro  co' suoi  particolari.  Il  confronto  e  il  nome 
del  luogo  stanno  lì  per  testimoniare  che  veramente  l'Alighieri  de- 
scrisse la  sua  foresta  sotto  l'impressione  di  quella  di  Classe  pro- 
fondamente maravigliosa  e  poetica,  come  la  trovarono  quanti  pe- 
netrarono in  lei  dal  Boccaccio  a  Giorgio  Byron  ! 

I  tronchi  alti  ed  arditi  s'  ergono  spesso  allineati  come  colonne 
nelle  basiliche  antiche  per  diramarsi  e  abbracciarsi  in  alto,  formando 
larghe  e  dense  ombrelle,  a  traverso  le  quali  scende  una  luce  calma 
ed  uguale.  In  basso,  ginepri  ed  abeti  sembrano  godere  della  pro- 
tezione de' pini  e  si  adagiano  coi  rami  sulla  terra  coperta  di  deli- 
cati muschi  e  di  licheni,  chiazzati  qua  e  là  da  gruppi  d'arboscelli 
fioriti  e  di  fiori  odorosissimi.  Dante  scrive: 

Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 

la  divina  foresta  spessa  e  viva, 

che  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 
senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 

prendendo  la  campagna  lento  lento 

su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 

L'opaca  e  fitta  chioma  de' pini,  non  lascia  mai  che  il  vento  infuri 
fra  le  navate  di  quella  misteriosa  selva,  ma  giunge  al  passeggiero, 
mitigato  come  la  luce.  E  quando  lo  scirocco  spira,  di  tra  levante  e 
mezzogiorno,  tutte  le  fronde  del  pineto  ravennate,  posto  sull'orlo 
dell'  Adriatico,  si  piegano  ad  occidente  mormorando  con  dolcezza  e 
con  una  specie  di  ritmo  e  di  fremito  uguale  e  costante  che  è  proprio 
de' pini,  per  la  loro  forma  quasi  piana  al  di  sopra  e  per  la  qualità 
della  chioma  a  steli  rigidi  ed  acuti.  Così  gli  uccelli  non  impauriti  da 
stormire  improvviso  né  da  troppo  ondeggiamento  dei  tronchi  schietti 
e  forti,  cantano  per  le  cime  senza  interruzione  come  raccolti  in  di- 
lettoso convegno  o  in  viva  gara  di  voci  e  di  canti.  E  Dante: 

Un* aura  dolce  senza  mutamento 
avere  in  se,  mi  feria  per  la  fronte, 
non  di  più  colpo  che  soave  vento; 
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per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
tutte  quante  piegavano  alla  parte 
u'ia  prim' ombra  gitta  il  santo  monte: 

non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
tanto  che  gli  augelletti  per  le  cime 
lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte; 

ma  con  piena  letizia  Tore  prime, 
cantando,  ricevièno  intra  le  foglie, 
che  tenevan  bordone  alle  sue  rime. 


E  a  questo  punto  s' arresta  nell'  incantevole  descrizione  per  dire 
che  ugual  murmure,  il  quale  accompagna  ugual  canto  d' uccelli  e 
nasce  da  uguale  dolcezza  di  vento,  s'ode  nel  pineto  di  Ravenna: 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi 
quand'Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Poi  riprende  a  descrivere.  Nella  antichissima  selva  ravegnana  a 
brevi  intervalli  sotto  le  gallerie  degli  alberi,  dove  è  così  facile 
smarrirsi,  e  fra  le  vive  linee  de' pini,  corrono  al  mare  canali,  sulle 
sponde  de' quali  e  sotto  l'acqua  limpidissima  e  scura  crescono  lun- 
ghe erbe  che  si  stendono  nel  senso  della  corrente.  Abbiamo  visto 
che  tanto  nel  pineto  come  nella  sacra  foresta  del  Picrgaforio  le  fronde 
piegano  a  ponente.  Ora  si  noti  che  sorgendo  lo  stesso  pineto  di 
Chiassi  a  mezzogiorno  di  Ravenna,  tutti  i  canali  che  s'incontrano 
da  chi  vi  entra  movendo  dalla  città,  corrono  naturalmente  verso  si- 
nistra ossia  a  levante  dov'è  l'Adriatico.  E  Dante: 

■ 

Già  m' avean  trasportato  i  lenti  passi 

dentro  all'antica  selva  tanto,  ch'io 

non  potea  rivedere  ond'io  m'entrassi: 
ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  un  rio, 

che  inver  sinistra  con  sue  picciole  onde 

piegava  l'erba  che  in  sua  ripa  uscio. 
Tutte  r  acque  che  son  di  qua  più  monde, 

parrieno  avere  in  se  mistura  alcuna 

verso  di  quella  che  nulla  nasconde  ; 
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Quanti  canti  del  Purgatorio  V  Alighieri  scrivesse  in  Ravenna,  nes- 
suno forse  potrà  mai  dire;  ma  intanto  noi  restiamo  nell'assoluta  con- 
vinzione ch'egli  intanto  vi  scrivesse  il  XXVIII  e  i  seguenti.  L'uso  che 
avea  Dante  di  comunicare  man  mano  un  certo  numero  di  canti  della 
Comfnedia,  come  risulta  dall'egloga  a  Giovanni  del  Virgilio,  e  la  sua 
testimonianza  d' aver  già  compiuto  e  in  certo  modo  diffuso  *^  1*  In- 
fcr7io  e  il  Purgatorio  fanno  fede  ch'egli  scrivesse  il  suo  poema  ordi- 
natamente e  non  togliendo  ad  intervalli  o  mutando  sostanzialmente  e 
inserendo  canti  nelle  parti  già  finite.  Così,  non  potendo  convenire 
ch'egli,  quando  giunse  in  Ravenna,  avesse  già  finito  il  Purgatorio  e 
che  sorpreso  dalla  mirabile  foresta  ritornasse  sul  lavoro  finito  e  ri- 
facesse il  canto  XXVIII,  pensiamo  che  in  quella  città  scrivesse  gK  . , . 
ultimi  canti  del  Purgatorio  nel  131 7  circa  e  che  nei  quattro  anni  v- 
successivi  componesse  il  Paradiso. 
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Nella  Comìtiedia  la  Romagna  occupa  una  parte  essenziale,  che  di- 
mostra quale  e  quanta  conoscenza  avesse  il  poeta  di  quella  regione. 
Tutte  le  città  e  i  castelli  d'una  certa  importanza  come  Ravenna,  Fer- 
rara, Forlì,  Rimini,  Faenza,  Cesena,  il  Montefeltro,  Bagnacavallo,  Ber- 
tinoro,  Castrocaro,  Cervia,  Cunio,  S.  Leo,  Verrucchio,  Marcabò,  Medi- 
cina ecc.  vi  si  trovano  ricordati  ;  così  i  fiumi  principali  come  il  Lamone, 
il  Santerno,  il  Savio  e  il  Montone,  e  le  famiglie  nobili  e  potenti  degli 
Anastagi,  dei  Traversari,  dei  Manfredi,  dei  Polentani,  dei  Malatesta, 
degli  Ordelaffi,  dei  Pagani,  degli  Onesti  ecc.,  di  alcune  delle  quali 
designa  gli  stemmi  e  le  imprese.  Vi  si  trova  inoltre  il  ricordo  di 
Guido  del  Duca,  di  Pier  Traversare,  di  Pier  Damiano,  di  Pier  degli 
Onesti  e  di  Pier   da  Medicina  ;  di  Guido    da  Prata,  di  Guido  Do- 


mai notizia.  »   -  L*  antico  mutamento  di  Classis  nel  volgare  Chiassi  è  naturalissimo  come  la  trasfor- 
mazione di  clamare  in  chiamare^  di  clanis  in  chiaro^  di  clarìtas  in  chiarezza^  di  cìaudere  in  chiu- 
dere ^  di  clavis  in  chiave ^  di  claiistrum  in  chiostro  ecc. 
1)  Usa  il  verbo  patere. 
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tragica  narrazione  del  poema.  Ma  di  quanto  nell'  opera  dantesca  si 
riferisce  ai  Polentani  parleremo  più  avanti.  Per  ora  ci  limiteremo  a 
qualche  considerazione  sugli  altri  accenni  ravennati  che  si  trovano  in 
quell'opera  immortale. 

Ravenna  è  ricordata,  semplicemente,  sulla  fede  di  Svetonio,  come 
punto  iniziale  della  famosa  marcia  di  Giulio  Cesare  contro  la  patria: 

Quei  che  fé' poi  ch'egli  usci  di  Ravenna 
e  saitò  ii  Rubicon  fu  di  tal  volo 
che  noi  seguiteria  lingua  né  penna.') 


Nel  XXIV  del  Purgatorio^  fra  i  golosi,  Dante  pone  Boni&zio   , 

che  pasturò  col  ròcco  molte  genti. 

Costui  fu  arcivescovo  di  Ravenna  dal  1274  al  1294,  pel  lasso  adun- 
que di  ben  vent'anni.^'  Più  agitatore  politico  che  mite  pastore  d'anime. 
appare  per  gli  aiuti  prestati  a  banditi  ferraresi  contro  Obizzo  d'ESte,** 
ma  la  taccia  di  goloso  fu  procurata  alla  sua  memoria  soltanto  dal 
poeta.  Però  il  lusso  soverchio  eh'  egli  doveva  avere  nella  sua  corte  è 
provato  da  un  documento  col  quale  i  suoi  esecutori  testamentari  ai 
28  di  marzo  del  1295  consegnano  ad  Opizo  di  Lavagna  siniscalco  di 
S.  Martino  di  Tours  e  scolaro  in  Bologna,  fra  molti  mobili  ed  arredi, 
sei  bacili  d'argento,  candelabri  ornati,- vasi  grandi,  un  infinito  numero 
di  coppe  d'argento,  d'oro,  smaltate  e  figurate,  di  stoffe  d'ogni  sorta» 
ricamate,  oltremodo  preziose  e  adorne.*^  Le  sue  ricchezze  inoltre  do- 
veano  essere  notevolissime.  Egli  comprava  castelli,  possedimenti  e 


1)  Paradiso y  VI,  61-63. 

2)  Amadesi,   Op,  cit.,  Ili,   57-59. 

3)  Bart.  dalle  Pugliole,  Ilìst,  mìscella  nei  Rer,  ital.  script,  ^  XVIII,  290. 

*)  Fantuzzi,  Mon.  rav,^  IV,  409.  Il  Carrari  scrive  al  1294  che  morto  a  Rido  fa  portelo  a 
Ravenna  «  et  sepolto  nel  Domo  innanzi  1*  aitar  di  S.  Maria  Maddalena,  quale  esso  havea  eretto  et 
dotato,  in  una  bella  sepoltura  di  marmo  che  egli  haveva  fatto  portar  da  S.to  Lorenzo  in  Cesarea, 
et  hoggi  si  vede  appresso  la  porta,  per  la  quale  si  va  al  campanile  del  detto  Duomo.  »  Cosi  nd 
secolo  XVI.  Nel  secolo  seguente,  racconta  Girol.  Fabri  [Le  sagre  memorie  di  Rav.  antica^  Ve- 
nezia, 1664,  p.  509),  essendo  stato  il  sarcofago  aperto  in  sua  presenza  evi  furon  trovate  l'otta 
e  trasferite  nel  presbiterio.  »  L*  arca  è  quella  stessa  detta  oggi  di  S.  Barbazìano  a  destra  della  cap- 
pella della  Madonna  nella  stessa  cattedrale. 
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con  larghezza  li  cedeva  o  donava  alla  Chiesa  ravennate.  ^^  Simile  fasto 
non  poteva  esser  disgiunto  da  una  grande  vanità,  da  un  vivo  senso 
di  benessere  materiale  e  dal  bisogno  d'aver  sempre  vicino  devoti  e 
adulatori.  Quando  Dante  scrive  «  che  pasturò  col  ròcco  molte  genti  > 
dobbiamo  interpretare  che  col  pastorale,^'  ossia  nella  sua  posizione 
d'arcivescovo  o  di  pastore  mistico  mantenne  intorno  a  sé  molte  genti 
e  visse  lautamente  e  ben  diversamente  dai  primi  martiri  e  ben  lon- 
tano da  quella  parsimonia  e  stato  semplice  ed  austero  imposto  agli 
uomini  che  predicano  sempre  il  sacrificio.  Allora  da  quel  verso  emerge 
tutto  un  fino  sarcasmo  che  ne  aumenta  il  valore.  Il  verbo  pasturare 
presenta  in  questo  caso  due  tagli  e  con  l' ambiguità  determina  l' epi- 
gramma fra  il  pasturare  il  gregge  cristiano  con  la  parola  evangelica 
e  la  pietà,  e  il  pasturare  o  sfamare  il  gregge  dei  cortigiani  che  gli  si 
addensavano  intorno. 

Parole  di  viva  lode  ebbe  invece  l'Alighieri  per  due  cospicue  fa- 
miglie ravennati,  quella  degli  Anastagi  e  quella  dei  Traversari,  di 
cui  nomina  distintamente  Pietro.  ^^  Guido  del  Duca  lamenta  col 
poeta  che  i  Romagnoli  siano  torìiati  in  bastardi  e  rimpiange  i  bei 
tempi,   quando   fiorivano   i   cortesi  cavalieri.   Egli   esclama  quindi: 

Ov'è  il  buon  Lizio  ed  Arrigo  Mainardi 
Pier  Traversare  e  Guido  di  Carpigna  ? 

E  soggiunge  :    <c  Non  ti  maravigliare  se  piango 

La  casa  Traversara  e  gli  Anastagi. 

Essi  sono  finiti 

e  Tana  e  l'altra  gente  è  diretata. 

Molti  cronisti  parlano  dei  Traversari  che  pretendevano  risalire  al 
secolo  V,  famiglia  principesca  che  sposò  sue  donne  a  sovrani;  molte 


OFantuzzi,  Mon.  rav,,  I,  401;  II,  234,  353;  III,  120,  424;  IV,  385;  V,  172,  374,  375, 
377,  467  e  468;  VI,  loi. 

^)  Ròcco  qui  deve  intendersi  certo  per  pastorale  o  bastone  con  in  cima  una  piccola  torre  simile 
al  ròcco  degli  scacchi.  Che  infatti  l' usassero  gli  arcivescovi  di  Ravenna,  è  provato  da  quello  ma- 
gnifico che  ancora  si  conserva  nel  museo  dì  quella  città. 

3)  Purgatorio,  XIV. 

16.  ^  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dant*. 


[ 22  La  fafniglia  c/egli   Onesti 

storie  e  novellieri  ricordano  Pietrp,  e  diversi  poeti  provenzali  can- 
tano le  lodi  d'Imilia  sua  moglie;**  molte  storie  e  novellieri  ricor- 
dano infine  gli  Anastagi  che  appaiono  nel  secolo  xii.^^  Quando 
Dante  andò  a  Ravenna,  la  famiglia  Anastagi  era  spenta  da  buon 
tempo  e  di  quella  dei  Traversari  non  rimanevano  più  che  alcune 
femmine:  Traversaria,  Adelasia  e  Margherita  che  fiorivano  ancora 
del  1332,^^  Guglielmotta,  che  mori  verso  il  1321/^  tutte  monache 
nel  convento  di  Santa  Chiara. 

Invece  vivevano  ancora  e  maschi  e  femmine  d'un' altra  casa  ra- 
vegnana  assai  celebre,  di  cui  Dante  nel  Paradiso  lodò  due  santi  e 
un  soldato  :  Romualdo,  Pietro  Peccatore  e  Guido  del  Duca  vissuto 
a  Bcrtinoro.^^  Nel  cielo  di  Saturno  S.  Benedetto  dice  al  poeta: 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 

uomini  furo  accesi  di  quel  caldo 

che  fa  nascer  li  fiori  e  i  frutti  santi. 
Qui  è  Maccario,  qui  è  Romoaldo, 

qui  son  li  frati  miei  che  dentro  ai  chiostri 

fermar  li  piedi  e  tennero  il  cor  saldo. ^) 


1)  Imilia  Traversali  fu  cantata  da  Guglielmo  de  la  Tor,  da  Albert  de  Sisteron,  da  Ogier  de  Vienne» 
da  Aimcric  de  Peguilhan  ecc.  V.  Tart.  di  Tom.  Casini  sull'op.  di  Oscar  Schultz,  Die  leòau- 
verhàiinisse  drr  ìtalieitìschen  Trohadors  nel  (riorn,  stor.  della  Leti,  ital..  Voi.  II  (Torino,  1883),  P-  400, 

2)  Oltre  tutti  i  vecchi  storici  ravennati,  v.  i  Riscontri  critici  tra  la  cronaca  di  Fr.  Salimbetu 
e  gli  storici  di  Rav.  intorno  alla  decadenza  delibi  famiglia  Traversari  compilati  dal  can.  AnT.^TaE- 
LAZZI  {Atti  e  mcftt.  della  R,  Depui,  di  St.  Pat.  per  la  RomagftOy  Anno  IX,  Bologna,  1870,  p.  37 
e  scg.  -  V.  anche  la  LXV  fra  Le  novelle  antiche  a  cura  di  GuiDO  BiAGi  (Firenze,  1880),  p.  70  ; 
e  nel  Decamerone  di  Giov.  Boccaccio  la  famosa  novella  di  NasUigio  degli  Onesti  e  della  figliuola 
di  Paolo  Traversari  (Giornata  V,  nov.  Vili). 

3)  Fantuzzi,  Mon,  rcn\y  III,  206. 
*)  Op,  cit.,  III,   189  e  VI,   227. 

5)  A  proposito  di  Guido  del  Duca,  lo  Scartazzini  {Comento  alla  D,  T.,  II,  246)  scrive:  «Non 
si  rinvengono  ulteriori  notìzie  né  presso  i  commentatori,  nò  altrove.  »  Invece  in  un  doc.  del  12  giu- 
gno 1202  col  quale  i  Bulgari  e  i  Mainardi  ed  altri  in  presenza  del  Consiglio  di  Ravenna  cedono  e 
restituiscono  all'  are.  Alberto  tutto  ciò  che  Cavalcacontc  ebbe  in  Bertinoro  e  suo  distretto,  si  fa  ricordo 
di  Guido  del  Duca  per  un  giuramento  fatto  in  castro  Brettenorii,  Fantuzzi,  Mon,  rav.,  IV,  311.  - 
Inoltre  nella  Storia  di  Romagna  ined.  del  Carrari  si  trovano  riassunte  tre  notizie,  una  del  12 18 
e  due  del  1229.  In  quella  del  12 18  si  legge:  «  Guido  nato  di  Duca  figlio  di  Giovanni  Onesti  da 
Ravenna  si  parti  con  Salomone  suo  figlio  e  la  famiglia  di  Brettinoro,  dov*  era  andato  a  star  col  pa- 
dre, et  ritornò  a  Ravenna.  »  Del  1229  lo  troviamo  però  di  nuovo  a  Bertinoro.  Vedi  Paolo  Ama- 
Ducci,  (inido  del  Duca  (Forlì.  i8()0)  e  Marco  Fantuzzi,  De  gente  flonestia  (Cesena,  1786),  p.  127. 

<>)  Paradiso,  XXI I,  4()-5i. 


I 


San    Romualdo  deijli  Onesti,  nato  in   Ravenna  nell'esordio  del  se- 
colo X,  fu  il  fondatore  del    monastero   dì    Camaldoli  e  dell'ordine 


dei  Camaldolesi.''  Pietro  Peccatore  costruì    intorno  all'anno    1096, 
vicino  ad  un  faro  romano,  sul  porto  di  Ravenna,  una  chiesa  e  una 


')  P.  Damiano,  Fila  di  X.  RomuaUo,  Irad.  dal  l.it.  dui  Foktunio  (t'irenie,  1586).  -  Juan  de 
CaSTAHIZA,  Hisloria  dt  S.  Romualdo  padre  y  fandator  d/lla  orditi  camaldulense  (Madrid,  1597), 
tnd.  iniul.  da  Timoteo  da  Bagno  (Venczin,  1(11)5).  -  G.  Grandi,  Disserl.  camald.  (Lucca.  1707). 
-  ASG.  CalocekÀ,  L/  virtù  di  S.  Romualdo  (Venezin.  1745  e  1750).  -  BONJFAWO  COLLINA,  Vita 
di  S.  Romuidda  (Bologna,  1748).  -  P.  P.  Ginanni,  Scrittori  rmienhati,  II,  282-92.  ecc. 
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semplice  casa,  per  voto  fatto  alla  Madonna  in  una  furiosa  tempesta 
di  mare/^ 

Pietro  visse  là  solitario  e  devotamente  sino  alla  morte  avvenuta 
nel  1 1 19,  e  fu  sepolto  in  un'antica  arca  marmorea  adorna  delle  figure 
del  Redentore  e  d'alcuni  apostoli. 

La  chiesa  rimane  ancora  nella  solinga  pianura  fra  canali,  ove  cre- 
scono le  ninfee,  e  fiumi  che  corrono  al  mare  vicino.  Nelle  cappelle  di 
fronte  alle  tre  navi  s'ammirano  buone  pitture  trecentistiche  di  scuola 
riminese,  delle  quali  riparleremo,  e  sotto  un  arco  acuto  sporge  ancora 
il  sarcofago  di  Pietro  Peccatore. 

Poco  prima  di  questo  beato  di  casa  Onesta  era  fiorito  un  altro 
santo  ravennate,  Pier  Damiano,  nato  nel  1007,  morto  in  Faenza 
nel  1072.  Della  sua  vita  e  delle  sue  opere  troppi  hanno  scritto, 
perchè  giovi  ripetere  e  riassumere  cose  note.^^  A  noi  basta  pro- 
vare che  poco  più  d'un  secolo  dopo  alla  morte  del  Peccatore  si 
confondevano  nella  stessa  Ravenna  Pier  Damiano  e  Pietro  Pecca- 
tore e  si  ritenevano  una  sola  persona,  proprio  come  sino  a  pochi  anni 
or  sono  si  confondevano  Giovanni  Malpaghini  e  Giovanni  Conversano 
in  un  solo  individuo  detto  Giovanni  da  Ravenna.  Che  la  confusione  di 
Pier  Peccatore  con  Pier  Damiano  provenisse  dall'essersi  quest'ultimo 
qualche  volta  chiamato  o  segnato  <  peccatore  >  non  è  improbabile.  Ma 
tutto  ciò  non  giustifica  affatto  che  si  debba  persistere  nella  confusione 
anche  oggi,  e,  quel  ch'ò  più,  per  due  versi  che  Dante  scrisse  apposita- 
mente a  chiarire  la  storia  e  a  togliere  di  mezzo  l'errore.  A  Dante  suc- 
cessero poi  parecchi  altri,  quantunque  Raffaele  Volaterrano,  il  Ciacco- 
nio,  Giovanni  Trullo  ed  altri  riferiti  da  Costantino  Gaetani,^^^  nonché 

1)  Rossi,  Ilìst,  r/r?'.,  V,  323.  -Serafino  Pasolini,  Relazione  della  Madonna  greca ^  Rav.,  1676 
e  Lustri  nwennatiy  Parte  II,  35.  -  P.  P.  (tINANNI,  Scrittori  ravennati^  II,  100-16.  -  Tarlazzi, 
Appendice  fantuzziana^  I,  35,  36.  Nel  1721  fu  fatta  la  rccoi^nizionc  delle  ossa  di  Pietro  Peccatore. 
Archiv.  Com.  Rav.  Cancelleria^  Voi.  DXI,  ce.  186-208. 

2)  Jac.  Laderchi,  Vita^.  P.  Damiani  (Komaf  1704).  -  Fila  di  S.  P,  Damiano  (Venezia,  1729). 

-  P.  P.  Ginanni,  Lettera  nella  quale  si  dimostra  che  Rav,  è  la  vera  patria  di  S.  Pier  Damiano  e  non 
Faenza  (^Vssisi,  1741)  e  Scrittori  ravennati y  II,  137-86.  -  C.  A.  VocEL,  Peter  Datnianus  (Iena,  1856). 

-  Capecelatro,  Storia  di  S,  Pier  Damiano  e  del  suo  tempo  (Firenze,  1862),  ecc. 

•5)  Prefazione  alla  Venerabilis  Firi  Petri  de  IIonestis  cler,  rav,  Regula,  -  Oper,  S.  Petri  Da- 
miani (Roma,  16 15),  IV,  11 9- 148. 
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una  serie  infinita  di  comentatori  della  Commedia^^^  cercassero  di 
perpetuare  lo  sbaglio  e  la  cattiva  lezione  d'una  parola  che  traviava 
il  senso  dei  versi  danteschi.  L'Alighieri  finge  nel  XXI  del  Para- 
diso che  Pier  Damiano,  descrittogli  il  Catria  e  il  monastero  di  Fonte 
Avellana,  gli  soggiunga  tòsto  eh'  e'  fu  in  quel  convento  e  non  nel 
convento  di  S.  Maria  in  Porto  dove  visse  invece  Pietro  Peccatore  : 

Tra  due  liti  d'Italia  surgon  sassi, 

e  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 

tanto  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi, 
e  fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Catria, 

disotto  al  quale  è  consacrato  un  ermo 

che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 


Quivi 

al  servizio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo, 

che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi, 
lievemente  passava  caldi  e  gieli, 
contento  nei  pensier' contemplativi. 

Render  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli 
fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano, 
sì  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

In  quel  loco  fu*  io  Pier  Damiano; 
e  Pietro  Peccator  fu  nella  casa 
di  Nostra  Donna  in  sul  lido  Adriano. 2> 


*)  G.  A.  ScARTAZziNi,  Commto  alla  D,  6*.,  Ili,  577-78.-  Monaldo  Leopardi  sostenne  che 
la  casa  di  Nostra  Donna  in  sul  lido  Adriano  non  era  che  la  Santa  Casa  di  Loreto,  Autobiografia 
con  appendice  d'ALESS.  Avoli  (Roma,  1883),  392  e  seg.  -  Altri  ha  sostenuto  che  sia  la  chiesa  di 
Maria  di  Portonovo  sotto  il  monte  Conerò  presso  Ancona  (Vcncenzo  Cotini,  S,  Pier  Damiani  e 
r abbazia  di  Portonort^o  -  Ancona,  1865)  per  la  sola  ragione  che  S.  Pier  Damiano  sarebbe  stato  an- 
che in  quell'abazia,  come  si  rileva  dalla  Storia  d^ Ancona  d'AoosTiNO  Peruzzi  (Pesaro,  1835)  e 
dall'op.  Alcune  parole  sopra  la  Chiesa  di  S.  Maria  di  Portonovo  di  LORENZO  BARILI  (Ancona,  1857) 
-Vedi  in  proposito  un  art.  di  FiL.  Barattani  nella  Favilla  di  Perugia  (Anno  XIV-  1890- fase.  Ili) 
e  un  art.  anon.  nel  gioru.  V  Ordine  d'Ancona  (Anno  XXXI-  1890 -nn.  140-41),  Queste  interpretazioni 
moderne  stanno  contro  tutte  indistintamente  le  affermazioni  degli  antichi  storici  e  degli  antichi  co- 
mentatori. Il  figlio  stesso  di  Dante,  Pietro,  scrisse:  *.  Dicendo  dieta  umbra  (S.  Pier  Damiano) 
quomodc  fuit  contemporaneus  Petrus  Peccator ^  auctor  et  Prior  olim  monasterij  sancte  marie  in 
por  tu,  canonicarum  regularium,  quod  est  prope  Ravcnnam  juxta  mare,  >  V.  Luigi  Rocca,  Del 
comento  di  Pietro  di  Dante  alla  D,  C,  contenuto  nel  cod.  Ashlyuniham  841  nel  Giom,  Stor,  della 
leti,  ital..  Voi.  Vn  (Torino,  1886),  p.  380. 

2)  Paradiso,  XXI,  106  23. 


1 20  Confusione  fra  diversi  Santi 

Ebbene,  molti  editori  e  chiosatori  del  poema  nel  penultimo  verso  in- 
vece di  fu  lessero  e  leggono  fui,  interpretando  :  <  A  Fonte  Avellana 
mi  chiamarono  Pier  Damiano  e  a  S.  Maria  in  Porto  mi  chiamarono 
Pietro  Peccatore.  >  La  pertinacia  in  questo  strambo  sproposito  è 
veramente  fenomenale  e  dimostra  la  smania,  così  dannosa  agli  studi, 
che  hanno  i  comentatori  di  creare  difficoltà,  come  la  mula  di  Ga- 
leazzo Florimonte  che  faceva  nascere  i  sassi  per  inciamparvi. 

Che  l'equivoco  sin  dal  secolo  xiv  si  fosse  intraveduto  in  Ravenna 
è  provato  da  una  lettera  da  Ravenna  al  Petrarca,  del  1368,'*  quan- 
tunque l'autore  d'essa  —  che  riteniamo,  come  si  vedrà,  il  Boccac- 
cio —  si  smarrisca  a  sua  volta  fra  i  molti  beati  e  santi  di  nome 
Pietro  che  fiorirono  a  Ravenna  in  diversi  tempi.  «  Tu  pensi,  egre- 
gio fra  gli  uomini,  per  quanto  mi  riferiva  testé  fedelmente  il  nostro 
Donato  grammatico,  che  Pietro  Ravennate  sia  tutt'uno  con  Piero 
Damiano,  e  desideri  averne  la  vita  e  gli  opuscoli,  se  alcuni  se  ne  tro- 
vino qua.  >  E,  dopo  avere  accennato  alla  vita  di  Pier  Crisologo  invece 
che  a  quella  di  Pier  degli  Onesti,  ricorda  che  il  Damiano  fu  all'eremo 
di  Fonte  Avellana  <  a  cui  egli,  tanto  per  santità,  quanto  per  l'ufficio 
di  Priore,  presiedette.  >  Ma  poi,  torna  in  seguito  sull'errore  e  dice 
che  fabbricò  un  monastero  <  presso  il  lito  adriatico.  >  Il  Rossi  nel 
secolo  XVI  avvertì  benissimo  che  tutti  questi  dubbi  e  questi  errori 
dovevano  esser  provenuti  dal  nome  comune  di  Pietro,  dall'essere 
ambedue  santi  e  ravennati,  dall' esser  vissuti  quasi  allo  stesso  tempo 
e  dall'essere  stati  chiamati  l'uno  e  l'altro  Peccatore, 

L'Alighieri  tentò  quindi  di  risolvere  la  questione,  facendo  notare 
la  differenza  de'  luoghi  ne'  quali  vissero  i  due  santi  ravegnani.  La- 
sciando anche  a  parte  la  efficace  posposizione  del  pronome  io,  intesa 
a  vieppiù  determinare  il  senso  dei  due  versi  che  seguono  ;  lasciando 
anche  a  parte  che  il  verbo  essere,  mentre  nel  senso  di  stare  e  d'abitare 
in  un  dato  luogo  è  frequente,  torna  invece  un  po'  strano  col  signi- 


0  Edita  prima  dal  Ciampi  coi  conienti  di  Celestino  Cavedoni,  ripubblicata  con  la  traduzione 
volg.  da  Fr.  Corazzini  fra  Le  lettere  edite  ed  inedite  di  messer  Giov.  BOCCACCIO,  303-12. 


^^^^r                     //  convento   >ìi   S.    Maria   in   Porf  ■                              ,27 

^pcato  (yessci-  chiamato:  restano  sempre  le  prove  storiche  che  Pier  Da. 
miano  si  die  titolo  di  Peccatore  a  Fonte  Avellana  ed  ovunque  e  che 
Pier  Damiano  non  potè  mai  essere  nella  casa  di  S.  Maria  in  Porto, 
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XVIL  -  Avunii  dtl  .nonailcro  di  S.  Maria  in  Porto 

flove  invece  fu  e  dove  morì   Pietro  Peccatore  degli  Onesti,  perchè 
questi  la  fondò  ventiquattro  anni  dopo  la  morte  del  Damiano!  E  tut- 
tocif)  ben  doveva  saper  Dante  vivendo  a  Ravenna  —  mentre  vi  fio- 
riva S.  Rainaldo  dottissimo  nella  storia  della  Chiesa  ch'ei  resse  per 
quattro  lustri —  a  Ravenna  dov'erano  ancora  i  discendenti  degli 
Onesti,  custodi  gelosi  delle  glorie  di  lor  casa,  e  dove  poteva  ve- 
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dere  e  vide  certamente  lo  stesso  sepolcro  di  Pietro  Peccatore  posto 
come  oggi  in  luogo  eminente  proprio  nella  chiesa 

di  Nostra  Donna  in  sul  lido  Adriano  ? 


XXII 


Diverse  allusioni  a  personaggi  della  casa  da  Polenta  o  con  lei  im- 
parentati si  trovano  nel  poema  e  tutti  così  sfavorevoli,  che  si  re- 
sta come  perplessi  quando  si  pensa  che  fu  proprio  un  Polentano 
che  invitò  Dante  nella  sua  città  e  T  onorò,  e  quando  si  pensa  che 
Dante  accolse  V  invito  e  finì  la  vita  in  Ravenna.  Non  si  può  sup- 
porre che  Guido  Novello  ignorasse  grande  parte  della  Ccnnmedia, 
Iacopo  Alighieri  parlandogliene  in  un  sonetto,  diceva:  Voi 


avete  sue  fattezze 

per  naturai  prudenza  abituate; 


e  concludeva: 


Altri  non  è  che  di  cotai  bellezze 
abbia  sì  come  voi  vere  chiarezze. 


Guido,  inoltre,  nelle  ballate  ha  mostrato  di  ricordare  versi  danteschi  ! 
Bisogna  quindi  pensare  che  la  sua  ammirazione,  anzi  il  suo  culto 
per  l'Alighieri  fosse  ben  grande,  se  dimenticava  quanto  nel  poema  si 
leggeva  in  disdoro  della  sua  casa.  La  critica,  smarrita  sempre  a 
far  della  filosofia  intorno  all'episodio  di  Paolo  e  Francesca,  ha  ta- 
ciuto degli  altri  passi  della  Covimedia  che  riguardano  direttamente  o 
indirettamente  ai  Signori  da  Polenta,  per  rilevare  invece  mille  vaghe 
considerazioni  da  premesse  sbagliate.  Magnifiche  pagine  scrisse  in- 
fatti il  Foscolo  intorno  alla  pietà  dei  due  cognati  ed  ai  rapporti  di 
Dante  e  di  Guido  Novello  fisso  nell'  errore  che  Francesca  fosse 
stata  figlia  di  quest'  ultimo,  mentre  era  stata  figliuola  di  Guido  Mi- 
nore  morto  sin  dal  13 io! 

Da  tutto  questo  e  dalle  novelle  e  dalle  tragedie  e  dai  melodrammi 
scritti  su  quell'argomento  sino  ai  nostri  giorni  si  sono  venuti  for- 
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mando,  nella  mente  de' più,  un  Gianciotto,  un  Paolo  e  una  Fran- 
cesca che  forse  non  corrispondono  al  vero. 

I  due  fratelli  Malatesta,  del  1263,  «non  erano  più  fanciulli  >  per- 
chè un  breve  pontificio  del  6  novembre  di  queir  anno  <  ci  fa  sa- 
pere che  amendue  qualche  tempo  innanzi  erano  stati  già  provve- 
duti di  certe  pensioni  a  carico  de' Monasteri  di  Romagna /r^?  sincera 
dcvotiojie  qtiam  geruìit  ad  Ro7nana?n  Ecclesiam,^'^  In  un  atto  del  1264 
sono  chiamati  scolares  <  per  la  quale  annunciazione  ancora  potrem 
capire  che  già  erano  giovinetti.  > 

Paolo  si  sposò  ad  Orabile  Beatrice  di  Ghiaggiuolo  nel  1269  ^ 
da  quel  matrimonio  nacquero  due  figliuoli  Uberto  e  Margherita.  ^^ 
Fu  poi  eletto  Capitano  del  Popolo  in  Firenze  nel  1282  come  si  ha 
dall'Ammirato  e  da  documenti  citati  dal  Tonini  e  prodotti  dal  Ghe- 
rardi,^^  e  poiché  l'ufficio  di  Capitano  del  Popolo,  come  quello  di 
Podestà,  non  era  conferito  a  chi  aveva  meno  di  trent'anni,  così 
bisogna  concludere  che  Paolo  nacque  intorno  al  1250  o  al  più  tardi 
del  1252  o  del  1253;  ma  dal  fatto  che  le  sue  nozze  successero 
nel  1269  siamo  spinti  ad  accettare  la  data  più  remota.  Poco  restò 
in  carica  a  Firenze  perchè  —  andatovi  nel  novembre  del  1282  — 
il  primo  giorno  di  febbraio  del  1283  chiese  licenza  d'andarsene. 

Francesca,  a  sua  volta,  dalle  sue  nozze  con  Gianciotto,  che  si  ri- 
tengono avvenute  circa  nel  1275,  ebbe  una  figliuola,  chiamata  al  bat- 
tesimo Concordia.*^  La  tragica  fine  dei  due  amanti  sembra  in  fine  ac- 
caduta in  Rimini  fra  il  1283  e  il  1285.^^ 


0  Luigi  Tonini,  La  Francesca  da  ^iwim/ (Rimini,  1870),  p.  io.  -  V.  anche  Charles  Yriarte, 
Frangoise  de  Rimini  (Parigi,  1883)  e  H.  C.  Barlow,  Francesca  da  Rimini^  her  lament  andvindi- 
cation  ;  witk  a  brief  notice  0/  the  Malatesti  (Londra,  1889). 

2)  Tonini,  Op,  di,,  16. 

•^  Aless.  Gherardi,  Le  consulte  della  Rcptibblica  fiorentina  (Firenze,  1887 -?)  Tom.  I,   129, 

137-39. 

^)  Tonini,  Op,  cit,,  20.  '  Si  è  pensato  che  alla  figlia  di  Francesca  fosse  imposto  il  nome  di  Con- 

cordia^  perchè  nata  da  nozze  fatte  in  occasione  d' una  pace  fra  i  Malatesta  e  i  Polcntanì.  Ma  non  si 

tratta  che  d'un  nome  rinnovalo^  chiamandosi  Concordia  proprio  la  madre  di  Gianciotto. 

S)  Il  Carrari  mette  questo  fatto  come  accaduto  nel   settembre  del  1289  e  dice  che  Grianciotto 

uccise  gli  adulteri  e  con  un  pugnale  mentre  travagliavano   insieme  con  battaglia   amorosa.  »  Anche 

il  Rossi  {Hist^  rav,^  472)  reca  questa  data,  attinta  certo  dalla  cronaca  di  Baldo  de' Branchi. 

17.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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lìidole  di  Paolo  Malatesta 


L'autore  deirO///;//^  Comento  scrisse  che  Paolo  <  uomo  molto  bello 
del  corpo  e  ben  costumato  >  era  «  acconcio  più  a  riposo  che  a  trava- 
glio. >  Traducendo,  Benvenuto  da  Imola  chiamò  Paolo  :  <  Homo  corporc 
ptilcer  et  politusy  deditus  magis  odo  qtiam  labori,  >  '^  Ma  alcuni  moderni 
non  sembrano  disposti  a  convenirne.  L' Yriarte  scrisse  nel  1882: 
<  Paolo  avait  évidemment  ce  qui  plaìt  aux  femmes,  mais  on  peut  en 
appeller  de  ce  jugement  en  recherchant  la  trace  de  ce  Malatesta  dans 
les  chroniques  contemporaines,  et  on  conclura  de  cette  recherche  que 
Taimant  de  Fran90Ìse  était,  après  tout,  une  nature  de  condottiere, 
et  que  sa  beauté  n'était  pas  son  seul  privilège.  >  ^^  E  Francesco 
Torraca  più  recentemente  :  <  Potremo  notare  che  Paolo  non  fu  quel 
dappoco,  deditus  magis  odo  guam  labori^  che  Benvenuto  da  Imola  e, 
dietro  a  lui,  altri  commentatori  di  Dante  si  figurarono.  Certo,  scarsi 
sono  i  documenti;  ma  se  non  erro,  qualche  cosa  vuol  pur  dire  il  fatto 
che  nel  1276,  con  atto  pubblico,  in  Rimini  fosse  nominato  un  nunzio 
a  rappresentare  la  città  e  Malatesta  e,  de' figli  di  quest'ultimo,  il  solo 
Paolo.  Cinque  anni  dopo,  ai  figli  di  Malatesta,  combattenti  con  grande 
valore  per  la  Chiesa  con  Giovanni  d'  Epa,  che  non  abbandonarono 
nel  maggior  pericolo  e  aiutarono  alla  vittoria,  scrisse  grandi  lodi 
papa  Martino  IV:  non  è  detto,  né  mi  par  credibile,  le  lodi  fossero 
rivolte  soltanto  a  Giovanni  Sciancato  e  a  quel  traditor  die  vedeva  pur 
con  r  uno,  il  quale  forse,  allora,  non  era  in  età  da  portar  armi.  >  ^^  Ma 
la  prova  più  convincente  —  egli  continua  —  dell'essere  stato  Paolo 
migliore  della  fama,  ci  viene  dai  documenti  che  riguardano  la  carica 
di  Capitano  del  Popolo  da  lui  coperta  in  Firenze. 

Veramente  a  noi  pare  che  le  asserzioni  dell'  Yriarte  e  i  fatti 
ricordati  dal  Torraca  non  siano  tali  da  distruggere  il  giudizio  degli 


1)  Coment iim^  I,   205. 

^)  Un  condottieri  ait  XV  siede  -  liim itti  ~  {^^ ungi,  1882),  p.   32. 

3)  Rassegna  della  letteratura  italiana  rxoWdi  Nuova  Antologia,  Voi.  CIX  (1890),  183.  —  L'Imbriani 
(Studi  don  tesc'/u\  491-520)  s'occupa  molto  dell' episodio  di  Francesca  e  conclude  che,  dopo  l'esame 
storico,  «  tutta  la  splendida  fantasia  di  Dante,  crolla.  L*  aureola,  ond*  ejjli  ha  fregiati  i  due  cognati  spa- 
risce. E  non  avanza  più,  se  non  una  tresca  volgare,  e,  quasi,  stomachevole.  »  Opinione  conforme  s 
questa,  quantunque  meno  aspramente,  espressero  parecchi  altri  dantisti. 


Paolo  e   Gianciotto  i3i 

antichi  cementatori  citati,  i  quali  non  hanno  scritto,  che  Paolo  fosse  un 
vile  o  un  dappoco^  ma  si  sono  limitati  a  dire  ch'era  più  portato  all'ozio 
che  al  lavoro.  E,  davvero,  l'esser  nominato  un  nunzio  a  rappresentarlo 
non  prova  che  in  lui  fosse  virilità  d'animo  e  grande  attività,  mentre 
s'ignora  anche  quanta  parte  gli  spetti  degli  encomi  di  Martino  IV. 
Quella  poi  che  al  Torraca  sembra  la  prova  più  cofivincenle  contro  la  te- 
stimonianza dei  comcntatori,  a  noi  invece  pare  la  prova  più  convincente 
in  loro  favore.  Raggiungere  l'alto  ufficio  di  Capitano  del  Popolo  in  una 
città  come  Firenze  e  dopo  circa  due  mesi  chieder  licenza  d' andarsene, 
è  proprio  la  prova  più  convincente  eh'  egli  era  deditus  inagis  odo  qtcavi 
laboriy  anche  se  si  vuole  sospettare  eh'  e'  tornasse  a  Rimini  per 
<  rejoindre  sa  belle-soeur.  >  ^^  Del  resto,  i  cementatori  con  quel  loro 
giudizio  tentano  stabilire  come  un  contrasto  con  Gianciotto,  il  quale 
infatti,  forte  d'animo  e  di  braccio,  negli  anni  in  cui  visse  Paolo, 
combattè  contro  Guido  da  Montefeltro  nel  1275,  aiutò  Guido  di 
Monforte  nel  1283  e  resse  la  Podesteria  di  Forlì  città  bellicosis- 
sima, seìiza  chieder  licenza  d' andar se?ie. 

Sull'età  di  Paolo  e  di  Francesca,  non  giova  insistere.  Quando  pecca- 
rono, erano  amendue  giovani  ancora  e  nell'età  in  cui  le  passioni  irrom- 
pono più  veementi.  ^^  In  questo  il  Torraca  ha  ragione,  ma  non  ci  pare 
che  r  abbia  ugualmente  quando  crede  che  la  storia  non  abbia  tolto  e 
non  tolga  <  quell'aureola  di  poesia,  di  cui  Dante  li  aveva  circon- 
dati, »  e  quando  soggiunge  :  <  Solo  chi  confonde  col  bello  inorale 
il  bello  estetico  può  discorrere  d'ideali  svaniti  e  di  aureole  can- 
cellate. > 

Qui  non  tratteremo  di  bello  estetico.  E  troppo  evidente  che  dal 
poema  dantesco  1'  adulterio  di  Paolo  e  di  Francesca  esce  abbellito 
moralmente  ;  esce,  diremo,  compatito  e  quasi  scusato.  È  ben  vero 
che   Dante   mette   i   due    cognati    3ÌV  Inferito,  ma  ddiW  Inferno  egli 


*)  Yriarte,  Un  condottiere  ecc.,  p.  34.  -  \  grandi y  vari  ed  ardui  negozi  che  Paolo  dichiarava 
d*  avere  per  andarsene  da  Firenze  erano  forse  le  sollecitazioni  di  Francesca  e  la  smania  di  raggiungerla  ? 

2)  Non  sappiamo  donde  il  Torraca  abbia  rilevato  che  «  Paolo  era  alquanto  più  giovine  di 
Giovanni.  »   Rassegna  cit.,   182. 
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stesso  sembra  sollevarli  con  la  pietà.  U  alma  sdegnosa  di  lui,  così 
spesso  irritata  verso  i  dannati,  si  commove  e  vien  meno  alla  pie- 
tosa narrazione  di  Francesca.  Dante  invita  i  due  amanti  con  un 
<  grido  affettuoso  >  dopo  aver  concesso  che  nell'  eterna  e  fantastica 
rapina  stiano  sempre  uniti,  sempre  abbracciati  ;  li  assomiglia  a  due 
colombe  che  volino  al  dolce  nido^  e  da  Francesca  si  fa  porgere  un 
soave  augurio;  ammette  come  una  necessità  d'amore  la  loro  colpa  e 
pensa:  quanti  dolci  pensieri  e  quanto  desio  dovette  menarli  al  dolo- 
roso passo  !  Continua  lagri mando  tristo  e  pio  al  ricordo  dei  martìri 
di  Francesca  e  chiede  come  fossero  tratti  al  peccato  <  al  tempo 
de'  cblci  sospiri.  >  —  E  come,  oltre  al  bello  estetico^  non  si  trova  in 
tutto  questo  anche  un  abbellimento  —  ci  si  passi  la  parola  —  mo- 
rale ? 

Perchè  tanta  pietà  per  la  coppia  d' Arimino  e  nemmeno  una  scusa 
per  la  giusta  vendetta  di  Gianciotto?  Perchè  condannare  questo 
disgraziato,  che  i  tribunali  d'oggi  assolverebbero,  con  una  frase 
cruda  e  spietata  ad  esser  fitto  nel  duro  gelo  della  Caifia^  mentre 
al  fratello  che  l'oltraggiò  nell'onore  si  concede  anche  oltretomba  di 
stare  insieme  a  Francesca? 

E  con  tutto  questo  non  ha  forse  Dante  gettata  un'ombra  fosca 
e  sinistra  sulla  figura  di  Gianciotto,  mentre  ha  sollevato  i  due  col- 
pevoli sino  a  farli  parer  vittime  della  passione  ?  E  come  sostenere  che 
la  storia  non  fa  dileguare  molta  della  pietà  che  la  divina  poesia  può 
aver  destato  nell'animo  di  tutti?  La  storia,  oltre  a  farci  sentire  una 
certa  compassione  pel  marito  ingannato,  introduce  altre  pietose  e 
ben  dolenti  figure  nella  tragedia,  figure  che  solo  basterebbero  a  farci 
parere  più  odioso  l'atto  dei  due  cognati.  Ma  d'esse  il  poeta  non 
facendo  ricordo,  vie  più  contribuì,  sia  pure  inconsciamente,  a  ren- 
dere scusabile  il  doloroso  passo.  Oltre  al  marito,  Francesca  tradiva  la 
cognata  ;  oltre  al  fratello,  Paolo  tradiva  la  moglie.  L' adulterio  era 
doppio  !  E  se  poca  pietà  poteva  destare  Gianciotto  brutto  aspro  e 
vendicativo,  immensamente  compassionevole  oggi  ci  appare  Orabile 
di  Ghiaggiolo,  ed  cui  cordoglio  nessun  poeta  grande  o  piccolo  fece 


Marchese  degli  Argog/iosi  ,33 

giustizia,  e  che  pur  vide  rapito  a  sé  l'amore  del  marito  e  per  la  scel- 
lerata colpa  rimanere  orbati  di  padre  Ì  due  teneri  figliuoli,  mentre 
invano  Concordia  cercava  le  carezze  materne. 

Guido  Novello,  che  —  quando  avvenne  l'uccisione  di  France- 
sca sorella  di  suo  padre  —  era  già  fanciullo  di  sei  o  sette  anni, 
doveva  saper  bene  come  le  cose  erano  passate;  e  se  nessun  ran- 
core conservò  verso  l'Alighieri  d'aver  messa  aW Inferno  sua  zia 
e  perpetuato  il  ricordo  della  sua  colpa,  segno  è  eh'  ei  vide  e  com- 
prese che  la  fama  di  lei  dalla  splendida  tragedia  dantesca  usciva 
come  migliorata  e  fors'anche  nobilitata.  Né  questo  parrà  contro 
il  vero  a  quei  lettori  che  ricordino  come  lo  stesso  Guido  Novello 
in  una  sua  ballata  accogliendo  un  emistichio,  tratto  proprio  dal 
canto  di  Francesca,  scrivesse: 

Più  mi  sovvicn  del  suo  piacente  rìso, 
sì  dolcemente  nel  mio  cor  venisti 
per  un  soave  sguardo  che  facisti 
da'  tuoi  befili  occhi  che  mi  mirar  fiso, 
sì  che  già  mai  da  te  non  fia  diviso; 

e  dimostrasse  per  tal  modo  di  conoscere  a  memoria  e  di  amare, 
anzi  che  avere  in  isdegno,  ÌI  canto  V  dell'  Inferno. 

xxni 


Riguardo  alle  altre  allusioni  del  poema  che  potessero  urtare  la 
suscettibilità  di  Guido  Novello  e  degli  altri  Polentani,  non  può  darsi  J 

intanto  grande  valore  alla  taccia  di  goloso  data  da  Dante  a 

messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 

già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 
e  si  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio." 

Benvenuto  ci  dice  che  messer  Marchese  fu  degli  Argogliosi  forli' 
vesi  e  <  pater  domhier  Latte,  guafuit  viater  dotnini  Bernardini  de  Po- 
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lentay  qui  fuit  domintis  Rave?inatum.  >  *M  documenti  ricordano  Leta 
che  fu  moglie  di  quell'Ostasio^^  il  quale  signoreggiò  su  Cervia,  mentre 
Guido  Novello  era  signore  di  Ravenna,  e  che  a  Guido  Novello  tolse 
questa  città.  Leta  sopravvisse  a  Dante  e  gli  sopravvisse  anche  Osta- 
sio,  ma  è  chiaro  che  questi  non  dovette  preoccuparsi  dell'accusa  fatta 
dal  poeta  allo  suocero,  se  alcuni  anni  dopo  protesse  la  salma  di  Dante 
dalle  ire  di  Bertrando  del  Poggetto. 

Dante  descrive  la  postura  di  Ravenna  nel  canto  di  Francesca  : 

Siede  la  terra 

su  la  marina  dove  il  Po  discende 
per  aver  pace  conseguaci  sui. 

Quantunque  questi  versi  siano  chiarissimi,  ci  pare  che  i  cemen- 
tatori in  genere  non  ne  abbiano  colto  tutto  il  valore,  limitandosi 
a  notare  marina  pel  mare  Adriatico  e  che  il  Po  vi  discende  a  una 
diecina  di  miglia  da  Ravenna.  Ai  tempi  di  Dante  passava  presso 
Ravenna  il  Padoreìio  e  fra  le  mura  della  stessa  città  s'inoltrava 
il  Padennay  due  fiumi  derivanti,  come  rivela  il  loro  nome,  dal  Po. 
Oltracciò  il  Po  di  Primaro,  vicinissimo,  aveva  allora  una  impor- 
tanza assai  maggiore.  Cinta  così  dai  diversi  rami  del  fiume,  Ravenna 
era  ben  più  definita  che  oggi  non  sarebbe  come  posta  in  luogo  dove 
il  Po  scendeva  co' suoi  seguaci.  Ma  non  crediamo  inoltre  che  per  ina- 
rina  in  quel  passo  si  debba  intendere  precisamente  il  mare,  Ravenna 
ne  dista  oggi  sei  chilometri  e  tre  ne  distava  a' tempi  del  poeta.  Non 
sorgeva  dunque  proprio  sul  mare.  Ebbene,  non  mancano  esempi 
comprovanti  che  qualche  volta  presso  i  vecchi  scrittori  marina  valeva 
costa  di  mare  o  paese  lungo  il  mare.  Così  interpretando  anche  nel 
caso  nostro,  più  notevole  diventa  la  proprietà  delle  frasi  ^c  siede 
la  terra  »  e  «  //  Po  discende  y>  perchè  veramente  Ravenna  è  fon- 
data in  suolo  marino  e  veramente  nel  suolo  marino  il  Po  discende 
all'  Adriatico,  dove   «  ha  pace.  » 


*)  Comentum^  IV,   72. 

2)  FANTUZzr,  Mon,  rav..  Ili,   259  e  271. 


IJ  aquila   da   Polenta  i35 

Così  lopogra/ìcameìitc  descritta  la  città,  /•oUticamcriic  invece  Dante 
la  designa  nel  canto  XXVII  étW Inferno: 

Ravenna  sta  come  stata  è  molt'aniiì; 
l'aquila  da  Polenta  la  sì  cova, 
sì  che  Cervia  ricopre  co"  suoi  vanni. 


qui   conviene  spendere  qiial- 


Suir  aquila  o  stemma  dei  Polenta: 
che  parola.  Qualche  chiosatore  o 
qualche  storico  ha  scritto  che  l'in- 
segna di  quei  Signori  era  un'  a- 
quila  vermiglia  nel  campo  giallo. 
Marc'Antonio  Ginanni  non  segue 
questa  notizia  ed  offre  nella  sua 
Arte  dei  Blasone  tre  diversi 
stemmi  de'Polentani;  I.  «Scudo 
partito  d'argento  e  di  rosso,  con 
l'aquila  spiegata  dell'uno  all'al- 
tro. »  —  II.  «  Scudo  tagliato  di  a;^- 
zurro  e  d'argento  con  traversa  di 
rosso,  accompagnata  da  un'aquila 
col  volo  abbassato  d'argento  nel 
canton  destro  del  capo,  e  da  una 
donnola  di  rosso,  afferrante  un  ra- 
marro di  verde  nel  canton  sinistro 
della  punta.  >  —  III.  ■;  In  campo 
spaccato  di  azzurro  e  d'oro  un'a- 
quila col  volo  abbassato  d'argento 
nell'azzurro,  dì  rosso  nell'oro.  »  '' 

WUI.  —  Scj.oltro  d'Ostojio  IV  da  Polenlii, 

Quest'ultimo  fu  accettato  e  ripro- 
dotto dal  Passerini  nella  continuazione  alle  Famiglie  celebri  del  Litta. 
Ma    ad    aumentare    le    incertezze  troviamo    un    passo,   del  resto 
prezioso,  del  Carrari,  il  quale  nella  sua  Storia  inedita  di  Romagna, 

1|  M,  A.  GlMAXllI,  L'arte  del  hiasont  dichiarata  per  ol/aielo{WeaezÌa,  175&),  num.  6$,  pag.  iSj; 

a-  S96.  p-  *75;  n-  7i6.  P-  393- 
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al  1300,  scrive:  «Ravenna  era  goverjiata  da  Bernardino,  Lam- 
berto et  Ostasio  Polentani"  che  governavano  anco  Cervia;  l'arma 
de' quali  non  era  già,  come  dicono  alcuni,  una  aquila  mezzo  bianca 
in  campo  azzurro,  e  l'altro  mezzo  rossa  in  campo  d'oro,  ma  una 
aquila  tutta  in  campo  azzurro  bianca,  che  con  l'ali  et  piedi  et  coda 
estese  guardava  al  destro  lato.  Ho  fatto  gran  diligenza  di  vedere 
in  qual  campo  fosse  et  in  Palazzo,  nella  Camera  dell'Aquile,  fa- 
vorita tanto  da  quei  Signori  et  hora  cucina  de' Presideriti  et  anco 
in  parte  cantina  del  Tesauriero,  ho  veduto  dove  essa  aquila  bianca 
è  in  campo  azzurro.  Et  non  so  come  fossero  conformi  co'Prencipi 
di  Este,  de' quali  so  bene  essa  aquila  bianca  fosse  impresa  antica 
loro,  ritrovata,  come  vuole  il  Pigna,  da  Alforisio.  Nondimeno  es- 
sendo parenti  potrebbe  essere  di  essi,  benché  anco  Benvenuto  da 
Imola  dica  che  fosse  un'aquila  vermiglia  in 
campo  giallo.  Il  cimiero  era  un  collo  con  la 
testa  d'aquila  pur  bianca  con  le  ali  aperte,  et 
quando  erano  tre  fratelli  che  governavano, 
facevano  tre  armi  in  uno  scudo  sopra  del  quale 
poi  era  il  cimiero.  » 

Da  tutto  ciò  facilmente  si  ricava  che  i  Polen- 
XIX. -Sigillo  di  tani  non  ebbero  un  solo  stemma.  Ma  rispetto 

Guida   i»  Folenla.  ' 

a  Guido  Novello,  è  da  ritenersi  che  avesse 
nello  stemma  l'aquila  vermìglia  ìn  campo  giallo  perchè  così  affermano 
i  comentatori  più  vicini  a  lui:  fra  gli  altri  l'autore  àeW Ottimo  Co- 
mento,^^  l'anonimo  fiorentino^'  e  Iacopo  della  Lana  che  conobbe  il  Si- 
gnore dì  Ravenna.  *' 


[)  Abbiamo  visto  che  Ostasio  nel  1300  era  già  morto. 

2)  Op.  ci/.,  I,  461  ;   •  L'arme  è  un' soglia  vemiiglia  nel  campo  giallo.  » 

3|  Ofi.  ci!.,  I,  568  ;  f  Mcsscr  fiuido  da  l'olenta  era  signore  di  Ravenna  al  tempo  dcll'Auttore, 
che  porta  per  arme  un'aquila  vcrmijjlia  nel  campo  giallo.  > 

*)  ComeJia  di  D.  A.  eoi  (omento  di  Iacopo  della   Lana  boi.  (Bolc^na,    1866),  I.  43Z  :    .  I  signori 

da  Polenta hanno  per  arme  un' .iquila  vermiglia  nel  campo  giallo.  >   Benvenitto  invece  scrìve: 

[Ili  de  Polenta  porlanl  prò  insignia  aqiiilam,  cuìits  mcdieta!  est  alba  in  campo  aturro  et  alia  me- 
dielas  ni  nibea  ìn  campo  aureo.  >  [Comenliim,  II,  303).  É  dunque  il  III  stemma  descritto  dal  Gl- 
NA.NNI,  quello,  cioè,  prodotto  dal  Passerini  e  mal  dclìnìto  dal  Carkaki. 


fe 


/  tiranni  di  Romagna  iSy 

Il  Fantuzzi  ebbe  poi  da  Bartolomeo  Borghesi  un'  impronta  di 
sigillo  dì  Guido  da  Polenta  con  l'aquila  che  abbatte  un  quadrupede, 
di  cui  non  è  possibile  definire  la  razza.  Pubblicandolo  in  un  Prospetto 
dei  Momunenti  ravennati^  si  limitò  a  notar  solo  ch'era  «  d' uno  de'  tanti 
Guidi  da  Polenta.  >  *^  Noi  però  non  siamo  alieni  dal  crederlo  di  Guido 
Novello.  La  forma  delle  lettere  è  identica  a  quella  delle  lettere  che 
si  leggono  sulla  campana  di  S.  Vitale  fusa,  come  vedemmo,  da  quel 
Luca  di  Venezia  che  fece  anche  la  squilla  del  Pubblico,  d'ordine  di 
Guido  Novello.  Né  crea  ostacolo  alcuno  leggervisi  solo  S[igilhin{\ 
Guidonis  de  Polenta  anziché  Giiidonis  Novelli  de  Polenta,  che  anzi  é 
da  av\'ertire  che  nella  campana  distrutta,  come  in  parecchi  documenti 
è  scritto,  si  leggeva  appunto  :  Tempore  Domini  Guidonis  de  Polenta, 

Ma  la  terzina  citata  sulla  famiglia  de'  Signori  di  Ravenna,  viene 

dopo  questa: 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai 
senza  guerra  ne' cor  de' suoi  tiranni» 
ma  palese  nessuna  or  vi  lasciai. 

Così  i  Polentani  erano  dal  poeta  nominati  per  primi  fra  quegli  eterni 
e  pessimi  tiranni  romagnoli,  nell'anima  de' quali  ardeva  sempre  il  fuoco 
dell'odio  e  della  discordia.  Né  si  può  pensare  che  Dante  usasse  il 
nome  di  tiranno  nel  significato  semplice  e  primitivo  di  principe.  Il 
senso  de' versi  lo  dimostra;  e  già  pochi  canti  innanzi,  fra  i  bolliti  della 
riviera  del  sangue^  avea  del  pari  chiamati  tiranni  Dionisio  fero^  Ez- 
zelino da  Romano  ed  altri  di  uguale  natura. 

E  come  se  l'accusa,  data  ai  Polentani  nel  canto  XXVII  dell' /«- 
fer7io  non  bastasse,  l' Alighieri  li  colpì  di  nuovo,  indirettamente, 
nel  canto  XIV  del  Purgatorio,  col  vivo  rimpianto  per  la  casa  Tra- 
versara  battuta  precisamente  dai  Polentani,  e  col  gentile  ricordo  di 


1)  Mon,  rav.f  Tom.  VI,  pag.  xxvin.  I  sigilli  posseduti  già  dal  Borghesi  furono  di  recente 
venduti  al  cav.  Giulio  Sambon  in  Na|>oli.  Non  ci  è  però  riuscito  di  sapere  se  vi  fosse  pure  quello 
di  Guido  da  Polenta.  Due  targhe  con  lo  stemma  polentano  erano  anche  sulla  lapida  figurata  d'Osta- 
sio  IV  da  Polenta,  morto  nel  1396  -  lapida  che  si  trova  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Ravenna  - 
ma  furono  raschiate  a  scalpello  durante  i  moti  della  rivoluzione  francese  nello  scorcio  del  secolo 
passato. 

18.  —  Ricci,  Uliimo  rifugio  di  Dante. 


,38  I  Malabocca  da  Bao7tacavallo 

Pietro  de' Traversar!  che,  superato  appunto  da  quelli,  dovè  riparare 
in  Toscana  e  vivere  triste  ed  esule.  Ed  è  ben  rigido  il  verso: 

O  Romagnoli  tornati  in  bastardi! 

che  rivolto  ai  novi  signori,  feriva  anche  la  famiglia  presso  la  quale 
il  poeta  doveva  morire! 

E  non  solo  ai  parenti  più  prossimi  di  Guido  Novello  avea  V  Ali- 
ghieri fatto  oltraggio,  ma  alla  famiglia  ancora  di  Caterina  moglie 
dello  stesso  Guido.  Ella  discendeva,  come  abbiamo  veduto,  da  Mal- 
vicino,  uno  dei  conti  di  Bagnacavallo  a' quali  il  poeta  avea  fatto  gravi 
offese.  L' Idana  di  Ruggero  di  Bagnacavallo,  cugina  di  Caterina  (con 
la  quale  —  come  già  vedemmo  —  divideva  il  patronato  di  S.  Simone 
de  muro)  era  moglie  di  queir Aghinolfo  di  Romena  ^^  che  Dante  chiamò, 
coi  due  fratelli.  Guido  ed  Alessandro,  falsario  del  fiorino  nel  celebre 
canto  di  mastro  Adamo.  Né  basta.  Uberto,  nato  dalla  stessa  Idana, 
avea  sposata  Margherita  figliuola  di  Paolo  Malatesta!  Non  basta 
ancora.  Il  poeta  ai  Malabocca  aveva  fatto  ancora  lo  strano  elogio  di 
non  più  rijigliare.  ^^  Durarono  anche  nel  secolo  xiv  alcuni  di  questa 
famiglia,  ma  senza  prole,  ed  a  tutti  sopravvisse  Caterina  cui  le  pa- 
role del  poeta  non  potevan  certo  garbar  troppo.  Ed  è  ben  curioso 
un  documento  scritto  nel  gennaio  del  1320,  mentre  fiorivano  Dante, 
Guido  Novello  e  Caterina  in  Ravenna,  per  certa  questione  tra  questa 
città  e  Bagnacavallo.  In  esso  <  non  si  sa  se  per  malcontento  o  per 
malevolenza  »   Bagnacavallo  è  chiamato  Bagnaasiìio,  ed  uno  dei  testi 


U  Fantuzzi,  Moti,  rav.^  I,  403.  —  Il  Trova  tentò  di  provare  che  gli  Aghinolfi  erano  stati  due, 
ma  Gius.  Todeschini  {Scritti  su  DantCy  Vicenza,  1872,  Voi.  I,  pp.  213-59)  dimostra  che  si  tratta 
d*  un  equivoco  e  che  il  falsario  è  proprio  V Aghinolfo  che  testò  nel  1338,  ossia  il  marito  d' Idana. 
Dante  mette  in  bocca  a  mastro  Adamo  da  Brescia  {Inferno^  XXX,  76-78)  questi  versi: 

Ma  s'io  vedessi  qui  l'anima  trista 

di  Guido,  d'Alessandro  o  dì  lor  frate, 
per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Vedi  anche  alle  pp.   19,   20  e  58  di  questo  volume. 

'^)  Purgatorio,  XIV,  115.  -  V.  MiCHEL-LuiGi  Malpeli,  Dissertazioni  sulla  storia  antica  di 
Bagnacavallo  (Faenza,  1806),  p.  I02.  -  Domenico  Vaccolini,  Osscn^azimii  sopra  un  luogo  di  Dante 
dcrve  si  nomina  Bagnacavallo  d<'lla  Rofnagna   nel  Giornale  Arcadico  (Roma,   1826),  XXXII,  316. 


La  verter azioìie  di   Guido  per  Dante  ^3^ 

presenti  è  ricordato  con  le  parole:  «  Cicho.,,.  fa7niliari doìniìii  Comitis 
Bernardini  de  Bagnaasino  »  mentre  lo  stesso  notaro  si  sottoscrive  : 
«  Et  ego  M agiste r  Maximus  Dotavolus  de  Bagnaasino.  »  ^^ 

Quali  considerazioni  si  possano  fare  su  quanto  abbiamo  sinora 
notato,  il  lettore  può  imaginare.  L'amore  per  lo  studio  e  per  la 
poesia,  la  venerazione  e  ammirazione  per  l'altissimo  poeta,  e  in- 
fine la  compassione  per  l'esule  infelice  debbono  aver  sopraffatto  e 
vinto  nel  cuore  di  Guido  Novello  quel  po' di  rancore  svegliatosi 
per  l'offese  fatte  a' suoi.  Del  resto  doveva  pensare  che  nel  1300, 
anno  in  cui  si  fingeva  avvenuta  la  visione  dantesca,  suo  padre  Osta- 
sio  era  già  morto  ed  egliy  giovanissimo  ancora,  era  assai  lontano 
dalla  Signoria  di  Ravenna;  né  i  fatti  succeduti  prima  del  13 13,  né 
quelli  che  seguirono  dopo  il  1 3 1 9  mostrano  che  fra  i  Polentani  fosse 
tanto  attaccamento  e  tanta  affezione  perché  Guido  dovesse  preoccu- 
parsi dell'  invettive  scagliate  ad  altri  di  sua  famiglia  e  non  alla  sua 
persona.  Caterina  intanto  imitava  il  marito  nella  generosità,  conce- 
dendo il  beneficio  di  S.  Maria  /;/  Zcnzanigola  al  figliuolo  del  poeta,  * 
mentre  Idana  non  gli  negava  il  benefizio  d'un' altra  chiesa,  quantun- 
que Dante  avesse  insultato  suo  marito  col  titolo  di  falsario  ! 

Tutto  ciò  —  é  innegabile  —  torna  a  grande  onore  dei  Malabocca 
e  dei  Polentani,  in  ispecie  di  Guido  Novello,  che  l'Alighieri  ha  però 
compensato  ad  usura  diffondendo  su  di  lui  un  raggio  della  sua  gloria  ! 


XXIV 


La  leggenda  segue  il  poeta  in  Ravenna  come  l' aveva  seguito  in 
Verona.  Non  tutti  gli  aneddoti  sono  ugualmente  conosciuti,  né  giova 
omettere  questa  curiosità  dantesca.^^ 


*)  Fantuzzi,  Mon,  rav..  Ili,  204  e  205. 

2)  Cristoforo  Landino  nel  suo  Contento  alla  D,  C,  scrive:  <-  Il  colore  suo  (di  Dante)  era 
bruno.  La  barba  et  capelli  neri  et  crespi.  Onde  ridicula  cosa  fu  a  Ran^mna  che  passando  Danthe 
ove  erano  donne  :  et  dicendo  una  d'esse  ;  Questi  è  ito  allo  'nfemo  et  tornato  :  Rispose  la  propinqua  : 


i4o  La  leggenda  di  Dante  in  Bagnacavallo 

Le  storielle  del  passaggio  dell' Alighieri  per  Bagnacavallo;  quando 
moveva  alla  volta  di  Ravenna,  in  Romagna  sono  assai  diffuse.  Non 
è  difficile  però  ch'esse  siano  d'origine  piuttosto  recente. 

Dante  in  un  solo  giorno,  passò  viaggiando,  da  Lugo,  dove  fu  fro- 
dato nel  peso  da  un  mereiaio,  da  Fusignano,  dove  fu  condannato 
ad  una  multa  ingiusta,  e  da  Bagnacavallo  ove  fu  insultato  dalla 
plebe.  Riassumendo  i  tre  oltraggi  la  sera,  nell'orazioni,  esclamò: 
<c  A  staterà  Luci^  a  justitia  Fusignani  et  ab  infami  plebe  Balneocaballi^ 
libera  nos  Domine  !  » 

D'una  parte  di  questa  leggenda  s'ha  una  variante.  Dante  rivolto 
ai  Bagnacavallesi,  che  gli  gettavano  torsi  di  frutta  e  sassi,  dopo 
averlo  obbligato  a  traversare  la  loro  terra  seduto  a  rovescio  sopra 
un  somaro,  esclamò  impazientemente: 

Gente  cui  si  fa  notte  innanzi  sera, 
da  basto,  da  bastone  e  da  galera! 

Il  primo  verso  del  distico  è  invece  —  copie  tutti  sanno  —  del 
Petrarca.  Ma  un'altra  attribuzione  equivoca  del  pari,  si  trova  nella 
leggenda  bagnacavallese.  Salutando  Dante  alcuni  da  Bagnacavallo 
che  r  avevano  accompagnato  per  un  tratto  di  strada,  disse  :  <  Sa- 
luto vos  quoque,  co7nites.  >  E  i  Bagnacavallesi  credettero  che  Dante 
li  avesse  fatti  conti.  Lo  stesso  aneddoto  è  attribuito  per  lo  stesso 
castello  a  Federico  li  e  ad  un  pontefice  !  *^ 


io  lo  credo,  perchè  è  divenuto  nero  per  la  oscurità  et  fumo  dello  'nfemo  :  et  pel  fuoco  ha  e  ca- 
pelli abbronzati.  »  Non  mettiamo  questo  aneddoto  fra  i  ravegnani.  Il  Landino  lo  tolse  al  Boccac- 
cio (  Vita  di  Datitr^  43)  e  questi  lo  racconta  per  avvenuto  in  Verona.  —  Aless.  D'Ancona  {I pre- 
cursori di  Dante,  Firenze,    1874,  p.   112)  sej^c  il  Landino. 

M  Ciro  Massaroli,  Dante  a  Baa^nacavallo  (Livorno,  1878).  Alla  novella  del  passaggio  di  Dante 
sopra  1*  asino  il  Massaroli  nota  :  «  Questo  del  passaggio  di  Dante  per  Bagnacavallo  è  tradizione  si 
popolare,  che  come  alcuno  Bagnacavallese  scava  terreno  a  trovare  memorie  antiche,  i  popoli  cir- 
convicini dicono  a  modo  di  beffa  :  E'  cerca  V  ossa  d/^lV  asineli  a  di  Dante  ;  affermando  essi  da  burla 
essere  l'asinella  pei  mali  trattamenti  non  molto  lungi  a  Bagnacavallo  sepolta.  »  Lo  stesso  Massa- 
roli attribuisce  a  Villanova  1*  aneddoto  che  Dante  offeso,  perchè  asinai'a  alia  rovescia  sclamasse  : 
Gente  cui  si  fa  flotte  ecc.  Una  variante  notevole  del  distico  ci  è  comunicata  dal  canonico  teologo 
Luigi  Balduzzi  : 

Gente  di  Fusignano  e  di  Masiera 
da  basto,  da  bastone  e  da  galera. 

S*  esclude  cosi  il  verso  del  Petrarca  e  s*  allude  a  due  villaggi  prossimi  a  Bagnacavallo. 


l' origine  del  Credo  attr.  a  Dante  i4i 

Ad  un  quarto  epigramma,  sempre  relativo  al  passaggio  del  poeta 
per  Bagnacavallo  o  pel  suo  territorio,  accennò  prima  del  Massaroli, 
Domenico  Vaccolini:  <  Visitò  [Dante]  eziandio  queste  nostre  con- 
trade: di  che  vive  nella  gente  la  ricordanza,  e  come  con  un  sol 
verso  rispose  a  certuni,  che  incontratolo  per  via  di  là  dal  fiume 
Lamone  tre  diverse  proposte  gli  avevano  fatte.  »  ^^  Il  Domenichi  però 
racconta  l'aneddoto  per  successo  in  Toscana^^  e  il  Gabrielli,  mu- 
tandolo in  parte,  non  indica  il  luogo.  ^^  I  tre  cavalieri  dissero  senza 
interruzione  al  poeta  che  passava:  il  primo:  «Buon  dì>;  il  se- 
condo: <  Donde  vieni?»;  e  l'ultimo:  «C'è  molt' acqua  nel  fiume  ?> 
Dante  rispose  a  tutti  e  tre  col  verso  : 

Buon  anno.  Dalla  fiera.  Sino  al  cuIo!^> 

Si  racconta  poi  come  avvenuto  in  Ravenna  il  dialogo  fra  il  poeta 
e  un  inquisitore,  dal  quale  avrebbe  avuto  origine  il  Credo  di  Dante. 
«  A  Ravenna  era  un  savio  frate  Minore  et  era  inquisitore;  e  udendo 
ricordare  questo  Dante,  si  pose  in  cuore  di  volerlo  conoscere,  con 
intendimento  di  vedere  se  elli  errasse  nella  fede  di  Cristo:  e  una 
mattina  Dante  istava  a  una  chiesa  a  vedere  nostro  Signore:  que- 
sto inquisitore  arrivò  a  questa  chiesa,  e  fulli  mostrato  Dante,  sì 
che  lo  'nquisitore  lo  fé'  chiamare,  e  Dante  reverentemente  andò  a 
lui;  e  lo 'nquisitore  li  disse:  Se' tu  quel  Dante,  che  di' che  andasti 
in  inferno,  in  purgatorio,  e  'n  paradiso?  E  Dante  disse:  Io  sono 
Dante  Allighieri  da  Firenze.  E  lo  'nquisitore  iratamente  disse  :  Tu 
vai  facendo  canzone  e  sonetti  e  frasche;  me' faresti  avere  fatto  un 
libro  di  gramatica,  e  fondandoti  in  su  la  chiesa  di  Dio,  e  non  at- 
tendere a  queste  frasche,  che  ti  potrebbono  dare  un  dì  quello  che 
tu  serviresti.  Et  Dante    volendo    rispondere   allo  'nciuisitore,  disse 


0  Osservationì  sopra  un  luogo  di  Dante  ecc.  nel  Giornale  Arcadico^  XXXII,  321. 

2)  PAPANxr,  Dante  secondo  la  tradizione  ecc.,    148. 

3)  pAPANxr,  Op,  cit.,  183. 

*»  Il  verso,  secondo  il  Massaroli,  sarebbe  stato:    «  Da  Roma;  infìno  al  cui;  buon  dì,  buon 
anno.  » 


,42  «  Dante  è  un  vi  11  aito  > 

lo  'nquisitore  :  Non  è  tempo  ora  ;  ma  saremo  in  tale  dì  insieme,  et 
vorrò  vedere  queste  cose.  Et  Dante  allora  gli  rispose  et  disse  che 
questo  molto  gli  piacea  et  partissi  dal  detto  inquisitore  et  andossene 
alla  stanza  sua  :  e  allora  fece  quel  Capitolo  che  si  chiama  il  Credo 
Piccolino,  el  quale  Credo  è  afifermamento  di  tutta  la  fede  di  Cristo.  ^ 
Come  tornò  poi  dall'  Inquisitore,  «  questi  lo  lesse  e  parveli  una  no- 
tabile cosa,  e  non  seppe  né  che  si  rispondere  al  detto  Dante.  >  *^ 

Il  Credoy  di  cui  si  fa  parola  in  questo  racconto,  è  il  notissimo 
capitolo  in  terzine  che  comincia: 

Io  scrissi  già  d*  amor  più  volte  rime 
e  finisce 

Che  Paradiso  al  nostro  fin  ci  doni. 

La  critica  però  ha  da  parecchio  tempo,  sulla  fede  di  alcuni  codici, 
tolta  quella  poesia  a  Dante  per  restituirla  ad  Antonio  da  Ferrara.  ^^ 

Un  altro  anonimo  racconta  che  mentre  Dante  insegnava  nello  Stu- 
dio di  Ravenna,  un  dottore  disse  ad  uno  scolare  che  gli  lodava  la 
scienza  di  Dante:  «  Voi  disputate  della  scienza  d'un  villano,  >  ma 
poi  soggiunse:  «Perchè  Dante  à  decto  ogni  cosa  degnia  di  me- 
moria e  fama  nelle  sue  opere  poetiche,  e  non  à  lassato  a  dire  nulla 
ad  altri;  e  però  è  villano.  »  L'arguta  risposta  non  valse  però  a  tem- 
perare un  emulo  dell'Alighieri,  il  quale  avrebbe  detto  e  gli  avrebbe 
ripetuto  in  faccia  non  istimare  le  opere  sue  tutte  insieme  «  cento 
soldi.  >^^ 

Bernardino  Tomitano,  equivocando  nel  fare  i  Polentani  signori 
di  Rimini,  dice  che  un  loro  cortigiano  recatosi  da  Dante  un  giorno 
che  questi  era  «  tutto  maninconico  e  disiderava  starsi  solo,  >  non 
cessò  alle  sue  preghiere  di  seccarlo  e  di  chiedergli  che  cosa 
s'avesse.   Il  poeta  rispose:    «  Io  stava  pensando  qual   sia  la   mag- 


U  Papanti,   Op,  cii.y  47. 

2)  Cfr.  r  Ifidice  delle  carte  di  PIETRO  BlLANClONI  compilato   da  Luu.  e  CARLO  Frati  {Propu- 
gnatore, Voi.  XXII  -  1889  -  Part.  II.   32-33). 

3)  Papanti,   Op,  cìt.,  114. 


<  Messer  Asso  >  i43 

gior  bestia,  che  sia  nel  mondo.  y>  —  O  !  disse  colui,  non  vi  lambic- 
cate più  il  cervello,  che  ve  lo  dirò  io:  la  maggior  bestia  de  l'altre 
è  Telephante.  Replicò  allhora  Dante:  Caro  elephante,  lasciami  stare, 
e  vattene  pei  fatti  tuoi.  »  *^  Quest'  epigramma  è  stato  tanto  fortunato 
che  con  alcune  varianti  ed  altre  attribuzioni  è  passato  anche  in 
Francia.  ^^ 

Nullameno  è  più  conosciuta  la  novella  di  Franco  Sacchetti,  in 
cui  si  racconta  di  una  domanda  fatta  a  Dante  da  <c  uno  scientifico 
cittadino  >  genovese  «  di  persona  piccola  e  sparutissimo.  >  Costui 
ricercò  il  poeta  sino  nella  sua  dimora  di  Ravenna  per  chiedergli 
«e  come  poteva  entrare  in  amore  »  di  una  donna  che  non  lo  de- 
gnava nemmeno  d'uno  sguardo!  Dante  rispose:  <c  Non  ci  veggio 
altro  che  un  modo  :  e  questo  è,  che  voi  sapete  che  le  donne  gra- 
vide hanno  sempre  vaghezza  di  cose  strane;  e  però  converrebbe 
che  questa  donna,  che  cotanto  amate,  ingravidasse.  Essendo  gra- 
vida, come  spesso  interviene  eh' eli' hanno  vizio  di  cose  nuove,  così 
potrebbe  intervenire  che  ella  avrà  vizio  di  voi:  e  a  questo  modo 
potreste  venire  ad  effetto  del  vostro  appetito.  Per  altra  forma  sa- 
rebbe impossibile.  >  ^^ 

Più  grassa  ancora  è  la  novella  di  Messer  Asso  narrata  dal  Do- 
menichi,  attribuita  oltre  che  a  Dante,  ad  alcuni  altri  tipi  d'argu- 
zia. Il  Domenichi  dopo  aver  detto  che  Guido  da  Polenta  <  piglia- 
vasi  piacere  delle  facete  e  pronte  risposte  di  Dante  e  tuttavia  cer- 
cava occasione  di  fargliene  dire  alcuna  bella  e  nuova;»  continua: 
<c  Aveva  presentito  Guido  come  Dante  s'era  giaciuto  con  una  fem- 
mina da  partito,  e  però  fattala  chiamare  segretamente  a  sé,  l'aveva 
domandata  come  Dante  fusse  prode  cavaliere,  e  quante  miglia  egli 
aveva  cavalcato.  Rispose  la  buona  donna:  Signore  mio,  io  l'ho  per 
assai  àapoco  e  debile  uomo,  atteso  che,  benché  egli  avesse  assai 
buona  bestia  sotto,  non  è  cavalcato  più  d' un  miglio.  Maravigliossi 


M  Qtujttro  Ltbri  della  lingtia  thoscana  (Padova,   1570)  cart.   289,  recto, 

2)  Papanti,   Op,  di,,   l'IT, 

3)  N(rvella    VI  IL 
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di  ciò  molto  il  Signore,  veggendo  pur  che  Dante  non  era  vecchio 
affatto,  e  la  donna  era  assai  ben  giovane  e,  per  femina  da  partito, 
commodamente  bella.  Disse  dunque  a  lei  :  Io  voglio  oggi,  per  ogni 
modo,  che  tu  lo  motteggi  e  lo  facci  arrossire:  però  faratti  vedere, 
che  passeremo  da  casa  tua.  Così  promise  la  donna  di  fare  ;  e  venuta 
la  sera  che  Dante  cavalcava  per  Ravenna  in  compagnia  del  Signore, 
la  femina,  come  se  lo  vide  passare  dappresso,  lo  salutò,  dicendogli  : 
Buona  sera,  M.  Asso.  Raccolse  Dante  il  motto,  e  incontanente  ri- 
spose :  Io  arèi  anco  tratto  sei,  ma  il  tavoliere  non  mi  piacque  !  >  *^ 

D'un' ultima  tradizione  fa  ricordo  il  Mordani  in  una  sua  lettera 
famigliare  diretta  nel  1865  ad  Alessandro  Cappi:  <  Tradizion  po- 
polare si  è  parimente  quella  che  dura  anco  oggi  fra  noi,  cioè  che 
la  vietta  vicinissima  alla  città  —  Ravenna  —  (lungo  lo  scolo  Lama) 
eh'  era  detta  de  poeti  o  del  poeta^  prendesse  quel  nome  per  essere 
stata  il  passeggio  più  frequentato  dall' AUighieri,  quando  esule  stette 
fra  noi.  >  ^^ 

Nessun' altra  leggenda  abbiamo  trovato  di  Dante,  in  Ravenna;  né, 
come  i  lettori  vedono,  è  possibile  ordinar  gli  aneddoti  riprodotti,  e 
rilevarne  qualche  criterio  speciale,  come  invece  si  può  fare  per  le 
leggende  dantesche  di  Verona  ;  le  quali,  in  grandissima  parte  ac- 
cennando al  poco  rispetto  che  nella  Corte  scaligera  cavalieri  e  buffoni 
e  talora  anche  Can  Grande  avrebbero  avuto  del  poeta,  hanno  indotto 


1)  Papanti,   Op,  cH.,  148-49  e  193. 

2)  Filippo  Mordani,  Lettere  famigliari  itiedite  (Pesaro,  1880),  p.  167.  Il  Mordani  contìnua: 
€  Sappiate  eh*  io  feci  già  questa  iscrizionccUa  la  quale  (se  non  dispiacesse  ai  nostri  Signori)  si  po- 
trebbe fare  incidere  in  marmo,  e  porre  in  pilastro  ali*  entrata  della  Vietta.  La  scrivo  qui  perchè  me 
ne  diciate  il  vostro  parere  : 

O   TU    CHE   entri   la   CAMPESTRE 

solitaria  vietta 
sappi  ch*ella  si  noma  de*  poeti 

PERCHÈ 

Dante  Allighieri 
nella  mestizia  dell*  esilio 
qui   meditando  passeggiava  > 

L*  iscrizione  del  Mordani  non  fu  fortunatamente  mai  incisa  in  marmo  e  posta  in  pilastro.  Si  sa- 
rebbe cosi  aumentato  il  numero  degli  errori  disseminati  nelle  lapide  dantesche  sparse  per  Ravenna, 
camuffando  a  storia  le  più  incerte  e  misere  tradizioni. 


L' ambascieria  di  Dante  a    Venezia  145 

anche  gli  storici  nelF  opinione  inesatta  (secondo  noi)  o  almeno  esa- 
gerata, che  Dante  finisse  per  abbandonare  la  Córte  di  Verona,  sde- 
gnato degli  epigrammi  oltraggiosi  onde  spesso  era  fatto  segno. 


XXV- 

Girolamo  Rossi  scrive  che  Guido  Novello  mandò  Dante  amba- 
sciatore a  Venezia  spesse  volte^^"^  ma  la  testimonianza  dello  storico 
ravennate  non  trova  conferma.  Forse  credette  alla  famosa  lettera 
del  Doni  e  alla  sua  data,  ritenendo  per  tal  modo  che  il  poeta  fosse 
ito  in  quella  città  almeno  due  volte,  del   13 14  e  del   1321. 

Deir ambascieria  del  1321  non  è  lecito  dubitare  come  fanno  senza 
prove  e  senza  validi  argomenti  Tlmbriani^^  e  lo  Scheffer-Boichorst.^^ 

Nella  rubrica  dantesca  di  Giovanni  Villani  leggesi:  «Si  morì  Dante 
nella  città  di  Ravenna  in  Romagna  essendo  tornato  d' ambascieria 
da  Vinegia  in  servizio  de' Signori  da  Polenta  con  cui  dimorava.  »  *' 
Filippo  Villani  aggiunse  poi  particolari  curiosissimi,  che  esamine- 
remo a  suo  tempo,  e  il  Manetti  si  tenne  a  lui. 

Documenti  che  rechino  il  nome  di  Dante  in  relazione  all' amba- 
scieria ai  Veneziani  non  si  sono  rinvenuti.  Il  Villani  però  dice  che 
questa  precedette  di  poco  la  morte  del  poeta,  e  noi  troviamo  infatti  i 
Ravennati  in  rotta  coi  Veneziani  e  coi  Forlivesi  proprio  nell'  estate 
del  1321,  come  s' ha  da  documenti  inediti  o  prodotti  dal  Carrari,^^ 
dal  Fantuzzi,^^  dal  Martinetti ^^  e  dal  Pasolini. ^^  Non  è  dunque  perfet- 


*)  Hìst,  rav.f   536. 

*)  Studi  danteschi,    122. 

3)  Op.  cit,,  p.  73-74- 

<)  Storie,  Ub.  IX,  cap.  CXXXIV. 

^'  Storia  ined.  di  Romagna,  al   1322. 

<»)  Mon,  rav..   Ili,   323. 

7)  Dante  in  Ravenna,   134. 

8)  Delle  antiche  relazioni  fra  Venezia  e  Ravenna;  memorie  raccolte  da  P.  D.  PASOLINI  (Fi- 
renze, 1874),  pp.  151-59.  L'appendice  de' documenti  fu  dall'autore  edita  nel  1881  in  Imola.  -Vedi 
a  pp.  27-39.  I  tre  doc.  XI,  XII  e  XIII  editi  già  dal  Pasolini,  furono  da  noi  riveduti  sugli  originali 
nell'Archivio  di  Stato  di  Venezia,  e  li  ristampiamo  corretti  di  parecchi  errori  e  lacune.  Il  doc.  X  è 
stato  sinora  inedito. 

19.  — >  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante, 
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tamente  esatta  la  frase  recisa  del  Bartoli  :  <  I  documenti  mancano. 
A  Venezia  non  è  stato  trovato  niente.  > 

I  Veneziani  si  prestavano  ad  aiutare  i  Forlivesi  contro  Ravenna, 
in  vendetta  di  gravi  oltraggi  e  danni  fatti  dai  Ravennati  ad  alcune 
loro  navi.  Il  primo  documento  dell' ii  agosto  1321  consiste  infatti 
in  una  deliberazione  del  Maggior  Consiglio  di  Venezia,  nella  quale 
s'  allude  semplicemente  ad  una  rottura  di  negozi  fra  quella  città  e 
Ravenna.  **  Il  secondo  ha  la  data  del  1 7  dello  stesso  mese.  ^^  Il  doge 
Giovanni  Soranzo  commette  a  Nicolò  di  Marsilio  di  recarsi  amba- 
sciatore a  Cecco  degli  Ordelaffi  e  d' esporgli  che,  udite  le  propo- 
ste del  suo  nuncio  Giacomo  de' Bianchi,  accetta  di  buon  grado  di 
far  la  guerra  ai  Ravennati  e  insiste  perchè  la  si  faccia  quanto  più 
prestamente  è  possibile.  Aggiunge  d' aver  disposto  che  si  mandino 
tremila  fiorini  d'oro  per  pagare  in  parte  trecento  cavalieri  e  d'or- 
dinare che  si  provveda  per  il  completo  loro  pagamento,  tanto  che 
rOrdelaffi  possa  cominciar  subito  la  guerra  <  ad  damnum  et  shiistrum 
Comunis  et  hominum  de  Ravena  inimicorum  nostrorum.  >  D' altra 
parte,  promette  di  non  far  pace  coi  Ravennati  senza  avvisarne  Cecco 
e  i  Forlivesi  e  senza  comprenderli  in  essa.  Continua  promettendo  che 
i  Forlivesi  saranno  durante  la  guerra  provvisti  di  sale  e  di  grano  ; 
s'obbliga  perciò  con  atto  autentico,  purché  il  Comune  di  Forlì 
risponda  a  sua  volta  col  giuramento  e  con  istrumento  scritto  di  man- 
tenere quei  cavalieri  e  di  fare  la  guerra.  Sollecita  poi  che  si  pro- 
curi r  alleanza  di  Pandolfo  Malatesta  Podestà  di  Rimini  e  del  suo  Co- 
mune esponendo  <  le  offese  fatte  contro  di  noi  da  Guido  da  Polenta 
e  dal  Comune  e  dai  Ravennati  che  presero  nostre  navi  e  uccisero  il 
nostro  capitano  e  i  suoi  compagni  e  ferirono  alcuni  uomini  senza  giu- 
sta causa  ed  essendo  fra  di  noi  una  vera  pace.  >  Chiede  pertanto  in 
vendetta  di  tanto  eccesso  che  ai  Ravennati  non  vadano  alleati  e  che 
Pandolfo  non  permetta  che  pel  loro  distretto  passino  genti  in  loro 


U  App.  II,  doc.  X. 
2)  App.  II,  doc.  XI 
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soccorso.  Altrimenti  facendo,  il  Malatesta  e  i  Riminesi  mostreranno 
d'esser  nemici  della  Signoria  Veneta  e  di  volerla  offendere.  Si- 
mile ambasciata  dev'  esser  fatta  anche  al  Comune  e  Podestà  di 
Cesena,  e  per  credenziali  ad  Imola  e  Faenza.  Cecco  deve  infine 
operare  in  tutto  ciò  d'accordo  con  la  Repubblica  e  col  suo  am- 
basciatore. 

Il  terzo  documento  è  del  22  agosto  1321.  L'Ordelaffi  promette 
a  ser  Nicolò  Marsilio,  sindico  del  Doge  e  del  Consiglio  di  Venezia, 
di  farsi  nemico  e  muover  la  guerra  a  Ravenna  con  tutta  la  sua  gente 
a  piedi  e  con  almeno  duecento  cavalli  fra  un  mese  e  trecento  fra  due. 
Promette  di  batter  quella  città  nemica  di  Venezia  «  con  valore  e  forza, 
ad  ogni  danno,  desolazione,  distruzione  e  consumazione  >  sino  a  che 
invochi  pace  o  tregua.** 

Nell'Archivo  di  Venezia  mancano  parecchi  libri,  proprio  di  questo 
tempo;  ma  la  notizia  di  Giovanni  Villani  ha  la  sua  prova  nei  docu- 
menti riassunti  e  in  un  altro  ancora  che  esamineremo  fra  poco.  Il  leone 
di  S.  Marco,  che  doveva  molto  più  tardi  abbattere  il  governo  dei  Po- 
lentani,  iniziò  le  sue  gravi  minaccie  sin  dal  1 3  2 1  per  un  fatto  di  cui  ab- 
biamo cercato  indarno  i  particolari.  Nulla  infatti  ci  è  noto  intorno  la 
cattura  delle  navi  veneziane  per  parte  dei  Ravennati,  l'uccisione  del 
capitano  e  del  suo  compagno  e  il  ferimento  d'altri  uomini,  tutte  cose 
accennate  nel  documento  esaminato  ;  ma  i  lettori,  che  ci  hanno  se- 
guito sin  qui,  dovranno  per  quel  fatto  pensare  o  che  i  Ravennati 
aveano  avuta  buona  ragione  di  fare  ciò  che  avean  fatto  o  che,  se 
era  stata  una  cattura  da  pirati,  né  Guido  da  Polenta  né  il  suo  Comune 
potevano  esserne  incolpati.  La  pace,  che  poi  seguì  fra  Ravenna  e  Ve- 
nezia, dimostra  che  gli  argomenti  addotti  in  favore  della  prima  città 
non  furono  poco  persuasivi.  La  Signoria  era  troppo  potente  per 
supporre  che  s'acquietasse  a  sole  pratiche  diplomatiche! 

Il  Villani  dice  che  Dante  «si  morì  essendo  tornato  d'ambascieria 
di  Venezia  in  servigio  de'  Signori  da  Polenta.  >  Ora  la  sua  morte  av- 


»)  App.  II,  doc.  XII. 
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venne  a'  14  di  settembre,  appunto  ventitre  giorni  dopo  seguito  rac- 
cordo dei  Veneziani  e  dell'  Ordelaffi. 

Mai  lo  stato  dei  Polentani  era  stato  più  gravemente  e  seriamente 
minacciato  di  distruzione!  Contro  di  lui  s'univano  forze,  ciascuna 
delle  quali  era  sufficiente  da  sola  a  compiere  il  suo  danno.  Forlì 
stessa  era  più  forte  di  Ravenna!  Tutte  le  sue  terre  inoltre  erano 
cinte  da  quelle  degli  alleati.  Venezia  poteva  direttamente  piombare 
sullo  stato  polentano  dalla  parte  del  mare  e  dalla  parte  del  Po,  men- 
tre gli  Ordelaffi  e  i  Malatesta  confinavano  con  esso  a  mezzogiorno. 

La  prima  ambascieria  dei  Ravennati  a  Venezia  non  fu  quindi  di 
molto  posteriore  al  2  2  d'agosto.  Troppo  grave  era  il  pericolo  e  troppo 
imminente.  Soltanto  da  pratiche  sollecite  e  ben  condotte.  Guido  No- 
vello poteva  sperare  la  salvezza  di  sé,  della  sua  famiglia  e  del  suo 
stato.  Ricorse  allora  all'alta  mente  e  all'eloquenza  di  Dante. 

La  partenza,  da  Ravenna,  degli  ambasciatori  —  fra' quali  il  poeta 
—  è  dunque  da  porre  negli  ultimi  giorni  del  mese  d'agosto. 

Ai  20  d'ottobre,  un  mese  appena  dopo  la  morte  di  Dante,  il 
Consiglio  Veneto  e  il  Doge  risposero  ai  nuovi  ambasciatori  raven- 
nati, che  erano  Nicolò  Bondi,  Filippo  Ghezzi,  Fenuccio  Drapperia  e 
Giovanni  Baldi:  <  Voi  conoscete  abbastanza  da  noi  e  dai  nostri  com- 
messi l'intenzione  che  abbiamo  di  vivere  in  pace  con  gli  uomini  e 
col  Comune  di  Ravenna  :  ma  perchè  diceste  già  e  dite  che  non  avete 
nulla  da  rispondere,  ritornatevene  pure  a  vostro  talento  per  venire 
ancora  —  o  vengano  altri  —  con  patti  da  stabilire,  e  i  negozi  pro- 
cederanno in  maniera  che  cesserà  ogni  scandalo  e  tornerà  la  quiete. 
Intanto  sarà  bene  che  i  Ravennati  restituiscano  ciò  che  presero  e 
condussero  via;  noi  faremo  altrettanto.  Riguardo  poi  a  far  procla- 
mare la  pace,  andate  a  Ravenna  e  proclamatela  voi  a  nostro  riguardo 
come  a  quello  de' nostri  alleati,  in  ispecie  dell'Ordelaffi.  >  *^ 

Risulta  dunque  che  le  trattative  dell'ottobre  non  erano  le  prime. 
Ad  un'antecedente  ambascieria  alludono  certo  le  parole  dei  Vene- 


1)  App.   II.  doc.  XIII. 
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ziani  che  dicono  d'aver  già  manifestata  abbastanza  T intenzione  di 
cessare  le  inimicizie  e  di  maravigliarsi  che  gli  ambasciatori  non  ab- 
biano recata  una  risposta  ben  determinata. 

I  fatti  dovettero  pertanto  seguire  quest'ordine.  L'ambasciata  di 
Dante  propose  la  pace  o  una  tregua  :  i  Veneziani  non  si  mostrarono 
alieni  dall' accettare  o  l'una  o  l'altra,  ma  chiesero  proposte  concrete. 
I  messi  ravennati  dell'ottobre  tornarono,  perchè  Venezia  accettasse 
a  sua  volta  l'iniziativa  della  pace  e  fosse  prima  a  mettere  innanzi  ri- 
chieste e  patti.  A  questa  seconda  ambascieria  il  Doge  e  il  Consiglio 
diedero  la  risposta  che  abbiamo  visto,  trascrivendola  negli  atti  a 
guisa  di  pro-memoria. 

Questi  i  fatti  e  questi  gli  argomenti  onde  crediamo  di  non  accet- 
tare il  tardo  racconto  di  Filippo,  quantunque  Teodoro  Paur  vegga  in 
esso  una  notizia  biografica  assai  pregevole.'^  Adolfo  Bartoli  sog- 
giunge: <  Sarebbe  molto  difficile  determinare  se  sieno  esatti  e  da 
che  fonte  provengano  i  particolari  che  aggiunge  Filippo.  >^^  Questi 
racconta  che  i  Veneziani  confidando  nelle  loro  forze,  senza  alcuna  giu- 
sta causa  {sine  justa  causa)  mossero  guerra  a  Guido.  Abbiamo  veduto 
che  invece  la  mossero  per  vendicare  l'oltraggio  fatto  a  loro  navi,  e 
l'uccisione  e  il  ferimento  di  loro  uomini.  Filippo  continua  dicendo 
che  prepararono  armi  in  terra  e  in  mare  per  la  ruina  del  Polentano  e 
che  tale  cosa  affrettò  fatalmente  la  fine  del  poeta.  Ciò  è  conforme  al 
vero,  come  può  esserlo  anche  che  Guido  <  trovandosi  in  tanto  pe- 
ricolo pensasse  l'eloquenza  e  la  rinomanza  del  poeta  poter  giovare 
alla  sua  causa  e  scongiurare  il  pericolo  che  lo  minacciava.  >  Im- 
probabile e,  saremmo  per  dire,  inverosimile  ci  sembra  invece  quasi 
tutto  il  resto  della  narrazione  di  Filippo,  il  quale  dice  che  i  Ve- 
neziani negarono  a  Dante  di  parlare  temendo  che  l' eloquenza  e  le 
persuasioni  di  lui  li  distogliessero  dal  loro  superbo  proposito,  e  che 
avendo  il  poeta,  già  tormentato  dalle  febbri,  chiesto  di  tornarsene 


0  Ueber  die  Qurllm  zur  Lebensgeschichtc  Dantc^s  (Goerlilz.    1862),    19. 
2)  Vita  di  Dante  cit.,  313. 
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per  mare,  essi  /rr  eccesso  di  sioltezza  glielo  impedirono  sempre  per 
timore  che  la  sua  eloquenza  potesse  convertire  l' ammiraglio  della 
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flotta.  In  tutto  questo  si  vede  un  ammirabile  concetto  sulla  forza 
oratoria  di  Dante,  concetto  che  si  tramuta  in  leggenda,  tostochè  si 
parla  dello  spavento  che  i  nemici  aveano  della  sua  eloquenza  come 
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della  più  poderosa  fra  le  armi.  Ma  i  Veneziani  non  erano  tali  da 
respingere  per  simile  cagione  le  ambascierie,  né  da  temere  la  effi- 
cace parola  ed  il  forte  raziocinio  del  poeta.  Abili  politici,  profondi 
dissimulatori,  attaccati  solo  all'interesse  della  loro  città,  poca  com- 
mozione potevano  avere  anche  dalla  più  splendida  delle  orazioni. 
Inverosimile  ci  sembra  del  pari  che  impedissero  al  poeta  di  tornare 
per  mare  a  Ravenna  pei  timori  che  abbiamo  notati.  Poca  autorità 
solevano  dare  ai  loro  capitani,  gelosi  sempre  del  governo;  nes- 
suna poi  trattandosi  d' una  guerra  fatta  nel  loro  golfo.  Preten- 
dere che  Dante  recandosi  alla  nave  dell' Ammiraglio  potesse  per- 
suaderlo così  su  due  piedi,  senza  ricorso  alla  Signoria,  a  desistere 
d*una  guerra  per  la  quale  s'aveano  impegni  morali  ed  alleanze,  è 
cosa  d* un' amenità  o  almeno  d'un' ingenuità  senza  fine;  e  tale  do- 
vette parere  sino  al  Manetti,  se  proprio  qui  abbandonò  il  racconto 
di  Filippo  per  dire  che  Dante  tenne  il  cammino  di  terra  sapendo 
quello  di  mare  pericoloso  per  le  vessazioni  della  flotta  veneta.  *^  Nul- 
lameno  tutta  questa  bella  storia  ha  dato  argomento  al  Fraticelli  di 
spezzare  un'altra  lancia  in  favore  della  lettera  del  Doni,^^  mentre 
è  chiaro  che  il  Doni  dal  racconto  di  Filippo  ebbe  l'ispirazione  di 
quella  sua  impostura,  nella  quale  parafrasò  in  certo  modo  ed  esa- 
gerò l'esclamazione  del  Villani:  <  Marchio  eterno  di  forsennata 
demenza  a  vergogna  di  così  eccelsa  città,  che  palesò  di  man- 
care di  fermezza  se  temette  che  i  blandimenti  di  una  faconda 
persuasione   potessero   smuoverla  da   quanto    avea   maturatamente 


0  Vita  Dantis^  p.  49. 

2)  Vita  di  Dante,  260.  A  quanto  scrivemmo  al  §  V  (pp.  20-28)  intorno  alla  falsità  di  questa 
lettera  dobbiamo  aggiungere  qualcosa.  Oltre  che  nel  cod.  del  San  Gallo,  l'epistola  si  legge  anche 
in  un  codice  veneziano,  ma  anche  questo  è  del  secolo  XVII  ossia  posteriore  alla  stampa  del  Doni. 
V.  /  codici  di  Dante  Alighieri  in  Vanesia  (Venezia,  1865),  p.  84.  -  L.  A.  Ferrai  mostra  di 
credere  all'epistola  nell'art.  Enrico  VII  di  Lussemburgo  e  la  repubblica  vetieta  nella  Rivista  storica 
ital,^  Anno  VII  (Torino,  1890),  pag.  710  e  scg.  Il  Ferrai  scrive  che  ♦  A.  Gaspary  nella  sua  Storia 
della  lett,  ital,  (trad.  ital.),  Torino,  Loescher,  1887,  v.  I,  244,  ammette  con  lo  Scheffer-Boichorst 
che  la  lettera  a  Guido  da  Polenta  non  può  essere  falsificazione  del  Doni.  *  Intanto,  il  Gaspary  alla 
pag.  indicata  dal  Ferrai  non  parla  della  lettera  a  Guido  Novello  da  Polenta,  ma  di  quella  a  frate 
Ilario  del  Corvo.  Il  Gaspary  parla  invece  della  lettera  a  Guido  N.  da  Polenta  alle  pp.  252  e  461, 
ma  non  ammette  nulla  di  quanto  afferma  il  Ferrai. 
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stabilito,  dimostrando  anche  d' avere  perduto  il  senso  dell'  elo- 
quenza !  »  '• 

Nessuna  strana  ingiunzione  della  Signoria  era  necessaria  perchè 
gli  ambasciatori  ravennati  si  mettessero  pel  cammino  di  terra.  La  via 
litorale  era  allora  costantemente  tenuta  da  quanti  dalle  Marche  e 
dalla  Romagna  inferiore  andavano  a  Venezia  e  sino  allo  scorcio  del 
secolo  passato  fu  battuta  dal  corriere  e  fu  detta  strada  postale.  Il 
viaggio  per  un  mare  irto  spesso  di  burrasche  come  rAdriatico  era 
coi  mezzi  d'allora  troppo  lungo,  troppo  pericoloso  ed  incerto,  onde 
pochissimi  erano  i  rapporti  marittimi  fra  Ravenna  e  Venezia.  Gli 
stessi  soldati  veneziani  percorrevano  ÌI  tragitto  fra  quelle  due  città, 
sempre  o  quasi  sempre,  per  terra.  II  castello  di  Marcabò  era  stato 
in  addietro  costrutto  anche  per  proteggere  quella  via. 

Nessun  dubbio  dunque  che  gU  ambasciatori  —  i  quali  dovevano 
trattare  articoli  così  importanti  come  quelli  di  Guido  Novello  e  trat- 
tarli sollecitamente  —  non  tenessero  la  strada  di  terra,  nell'andata 
come  nel  ritorno.  Per  essa  si  giungeva  da  una  città  all'  altra  in  tre 
giorni,  mentre  per  mare  talora  o  bonaccia  o  tempesta  cagionava 
tardanze  sino  di  venti  giorni. 

La  via  del  ritorno  fu  dunque  certamente  quella  ripetuta  tante 
altre  volte  dai  vecchi  ambasciatori  delle  due  grandi  città  adriatiche.^' 


1)  La  Vita  di  Dante  di  Filippo  Villani  già  eil.  fu  cdiu  prima  dal  Morbbi  (l-"irenze,  i8j6l 
sopra  un  codice  barberiniano .  -  GUSTAVO  Camillo  Galletti  la  ristampò  nel  1847  xLib'r  Jt  ^-li'i- 
tatis  FlortnliiE  famosis  crvibas  -  Firenze,  1847)  sopra  un  codice  mediceo-laurenziano.  Migliore  è  la 
legione  data  dal  Moreni  e  mostrò  di  accorgersene  lo  stesso  Galletti  scrìvendo  che  il  codice  bw- 
berinìano  i  da  ritenersi   •  frutto  di  seconde  cure.  •  Op.  cit.,  IV. 

3)  Anche  mata.  Ant.  Maria  Gbaziani  andando  nel  marzo  del  1596  alla  Nunziatnr*  di  Ve- 
nezia scrìveva  al  card,  di  S.  Giorgio:  •<  ....  di  là  (Pesaro)  me  ne  venni  a  dritttirB  accelerando  quanto 
queste  perpetue  pioggie  e  la  difficoltà  delle  strade  e  gli  impedimenti  de  li  tanti  porti  che  si  pas- 
sano da  Ravenna  in  qua,  hanno  comportato;  finalmente  mi  condussi  in  ChioEia,  giovedì  alli  28  ecc.  - 
-  LetUrt  scritte  dwlla  Nunziatura  di  Venezia,  mss.  Bib.  Univ.  Boi.,  n.  803,  Tom.  I,  e.  4.  -  Opino 
Rasponi  teneva  la  stessa  via  nel  1529  recandosi  a  Venezia  per  esser  dalla  Serenissima  riammesso  in 
Ravenna.  -  C.  Ricci,  Gli  Spngnvoli  e  i  Veneziani  in  Romagna  (Bologna,  1886],  pag.  CLIVIII.  - 
Cosi  il  cardinal  di  S.  Sisto,  Filippo  Boncompagni,  nipote  di  Gregorio  XIII  recandosi  a  Venezia, 
dov'era  Enrico  III,  andò  per  terra  da  Roma  a  Rimini,  per  mare  da  Rimini  a  Ravenna,  poi,  per 
maggior  soUecitodine,  riprese  la  via  litorale  di  Pomposa  e  Chioggia,  V.  Pia»  DE  NoLHAC  e  Amo. 
Solerti,  /;  viaggio  in  Italia  di  Enrico  III  (Torino,  1890),  p,  -Jl.  Le  notiiie  a  questo  proposito 
si  potrebbero  raccogliere  a  centinaia. 


Strada  da  Ravenna  a    Venezia 

Partendo  da  Venezia  potevano  Dante  e  i  suoi  compagni  traver- 
sare in  barca  la  laguna  costeggiando  le  lìngue  di  terra  di  Mala- 
mocco  e  di  Pelestrina  sino  a  Chioggia,  e  di  qui,  per  terra,  arrivare 
sino  a   Loreo.  Questo  era  il  viaggio  d'un  giorno.  Poi  si  trovavano 


nel  delta  del  Po.  Ì  cui  molteplici  rami  si  traversavano  allora  e  si 
traversano  ancora  con  grandi  navi  piatte,  quasi  zattere,  protette 
ai  lati  da  un  tavolato,  sulle  quali  discendono  dalle  rive  uomini,  ca- 
valli e  sino  carri  co' buoi.  Con  un  altro  giorno  s'arrivava  così  al- 
l'abazia benedettina  di  Pomposa,  splendida  anche  oggi  nel  suo  ab- 
bandono e  famosa  perchè  in  una  delle  celle  Guido  d'Arezzo  fermò 


i54  La  sosta  di  Pomposa 

le  sue  teoriche  musicali J^  L'alta  torre,  che  da  lontano  appare  fra 
le  valli,  è  tutta  adorna  di  maioliche  e  di  terrecotte  come  la  fac- 
ciata della  chiesa  a  tre  navi,  che  ha  finestre  rotonde  con  transenne 
marmoree  elegantissime,  ai  lati  del  nartece.  Restano  avanzi  assai 
notevoli  anche  del  monastero  :  un  portico  romanico  e  leggiadre  bifore 
a  colonnette  accoppiate  ai  lati  d' una  porta  ogivale  che  ha  la  ghiera 
ricamata.  Restano  anche  nel  refettorio  scadenti  pitture  trecentistiche 
di  scuola  riminese,  ma  ingenuamente  da  vane  iscrizioni  attribuite  a 
Giotto. ^^  Intorno  all'abazia  nel  secolo  xiv  erano  boschi  ed  orti,  che 
la  proteggevano  in  parte  dalla  malaria,  mantenuti  a  grande  stento 
dai  Benedettini.  L' ultimo  tratto  della  via  per  giungere  a  Ravenna 
correva  in  gran  parte  sulla  lingua  di  terra  o  sulle  dune  che  dividono 
le  lagune  di  Comacchio  dall'Adriatico. 

È  proprio  nel  settembre,  dopo  alle  prime  pioggie  autunnali  quando 
s' inumidiscono  le  paludi  disseccate  nell'  arsura  dell'  estate  e  fer- 
mentan  tutti  i  detriti  organici  deposti  dalle  alluvioni  o  rimasti  nella 
melma,  che  infieriscono  le  febbri  di  malaria  nelle  forme  più  acute  e 
pestilenziali.  Per  queste  febbri  dovettero  alfine  i  Benedettini  abbcm- 
donare  disperati  Pomposa,  ed  Anita  Garibaldi  morì,  alle  Mandriole, 
fra  le  braccia  del  marito  nel  1 849. 

Le  ultime  miglia  verso  Ravenna,  si  percorrevano  in  mezzo  alla 
pineta.  Rivide,  alfine.  Dante  la  div'ma  foresta  spessa  e  viva;  ma  in- 
vano susurravano  ancora  le  acque  scorrenti  al  mare,  invano  gli 
uccelli  usavano  lor  arte^  sulle  cimc^  all'  uguale  e  dolce  mormorio  delle 
fronde  !  La  febbre  ardeva  già  nelle  vene  del  poeta,  che  pochi  giorni 
dopo,  tra  i  figli  e  gli  amici  più  cari,  esalava  W  faticato  spirito/ 


1)  Placido  Federici,  Rerum  Pomposìanamm  historìa  (Roma,  1781).  -  Silvio  Busmanti,  Pom- 
posa  (Imola,  1881).  -  Antonio  Bottoni,  Pomposa  al  tempo  di  Guido  suo  monaco  (Firenze,  1884  - 
cstr.  dalla  Rassegna  nazionale)  ecc. 

2)  Crowe  e  CavalcasELLE,  Storia  della  pittura  in  Italia ^  II,  337. 
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XXVI 

Sulla  morte  e  sui  funerali  del  poeta  s'ha  qualche  notizia  n^  Ot- 
timo Coìfiento  e  dal  Boccaccio  nel  Comento  sopra  la  Comedia  e  nella 
Vita  di  Dante, 

'^eW Ottimo  Comento  si  legge:  <  L'autore  impertanto  morì  in  esi- 
lio a  Ravenna,  dove  alla  sua  sepoltura  ebbe  singulare  onore  a  nullo 
fatto  più  da  Ottaviano  Cesare  in  qua,  però  che  a  guisa  di  poeta 
fu  onorato  con  li  libri  e  con  moltitudine  di  dottori  di  scienza.  >  *^ 

Il  Boccaccio,  dopo  aver  con  citazioni  ed  argomenti  sostenuto  che 
*  il  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  >  ò  il  trentacinquesimo  anno, 
continua  così:  <  E  che  egli  fosse  così,  assai  ben  si  verifica  per  quello 
che  già  mi  ragionasse  un  valente  uomo,  chiamato  ser  Piero  di  mes- 
ser  Giardino  da  Ravenna,  il  quale  fu  uno  de'  più  intimi  amici  e 
servidori  che  Dante  avesse  in  Ravenna  ;  affermandomi  avere  avuto 
da  Dante,  giacendo  egli  ìiella  infermità  della  quale  e'  morì^  lui  avere 
di  tanto  trapassato  il  cinquantesimosesto  anno,  quanto  del  preterito 
maggio  aveva  infino  a  quel  dì.  »  '^ 

Nella  Vita^  poi,  il  Boccaccio  aggiunge  che  Guido  Novello  da 
Polenta  fece  <  il  morto  corpo  di  Dante  di  ornamenti  poetici  sopra 


J)  Tom.  Ili,  401  :  al  v.  94  del  e.  XVII  del  Paradiso, 

2|  Boccaccio,  Comento^  i,  104.  -  Il  Carrari  segue  il  Boccaccio  quasi  in  tutto  ciò  che  ri- 
guarda Dante  a  Ravenna.  Le  sue  parole  «  Del  mese  di  settembre  alli  quattordici  mori  in  Ravenna 
Dante  Aligieri  Poeta  Fiorentino  detto  prima  Secadrimo  secondo  il  Volatcrano  Durante,  »  hanno  fatto 
fantasticare  assai,  e  si  è  finito  per  credere  ad  un  soprannome  del  poeta!  Evidente  è  la  correzione 
suggeritaci  dal  Borgognoni:  c  Dante  Aligieri....  detto  prima,  se  credimo  secondo  il  Volaterrano, 
Durante.»  Infatti  Raffaele  Volaterrano  {Commcnt,  Urban,  -  Londra,  1544  -  lib.  XXI,  p.  244) 
scrive  :  «  Dantes  poeta  florenlintis  e  gente  Alegheria^  Durantes  ah  initio  vocatuSy  interciso  deind€  ut 
fit  in  pileria  vocabtilo.  »  Parecchi  scrittori  seguirono  la  notizia  di  Raffaele  Volaterrano,  ma 
molti  dei  recenti  biografi  non  vollero  accettarla.  L*Imbriani  (5^tt<//  danteschi,  247)  scrisse:  e  Non 
conosco  un  esempio  solo  d' un  Dante  chiamato  anche  Durante  o  d' un  Durante  chiamato  anche 
Dante.  »  Contro  a  queste  parole  e  rispetto  alle  molte  discussioni  fatte  intorno  al  nome  del  poeta, 
riportiamo  (App.  II,  doc.  I)  un  rogito  del  6  luglio  1276,  di  notaio  bolognese,  col  quale  Durante 
detto  Dante  figlio  del  fu  Terino  di  Firenze  vende  per  500  lire,  al  suo  concittadino  Geremia  di  Bo- 
nello,  ogni  diritto  sull* eredità  dell'avo  Trepoldo,  del  padre  Terino  e  dell'ava  patema  Inghilmanna 
e  promette  che  Bella  sua  moglie  rinunzierà  alle  ragioni  dotali.  Il  doc.  è  tanto  più  notevole  perchè 
riguarda  un  fiorentino  contemporaneo  di  Dante.  —  V.  anche  Fraticelli,  Vita  di  Dante,  96. 
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uno  funebre  letto  adornare  ;  e  quello  fatto  portare  sopra  gli  omeri 
de'  suoi  cittadini  più  solenni,  insino  al  luogo  de'  Frati  Minori  in  Ra- 
venna, con  quello  onore  che  sì  fatto  corpo  degno  estimava;  infino 
quivi  quasi  con  publico  pianto  seguitolo,  in  un'arca  lapidea,  nella 
quale  ancora  giace,  il  fece  porre.  E  tornato  alla  casa  nella  qusJe 
Dante  era  prima  abitato,  secondo  il  ravignano  costume,  esso  me- 
desimo sì  a  commendazione  dell'alta  scienzia  e  della  virtù  del  de- 
funto, e  sì  a  consolazione  dei  suoi  amici,  i  quali  egli  avea  in  ama- 
rissima  vita  lasciati,  fece  uno  ornato  e  lungo  sermone  ;  disposto, 
se  lo  stato  e  la  vita  fossero  durati,  di  sì  egregia  sepoltura  ono- 
rarlo, che  se  mai  alcuno  altro  suo  merito  non  lo  avesse  memore- 
vole renduto  a' futuri,  quella  l'avrebbe  fatto.  >  *^ 

Infine,  Antonio  Pucci,  seguendo  il  Villani  e  il  Boccaccio,  verseg- 
giò che  Dante  morì 

in  Ravenna,  che  ma' poi  non  fu  lieta, 

tornando  da  Vinegia,  dov'era  ito 

atnbasciadore,  e  fèssene  gran  pietà  ; 
come  vero  poeta  fu  vestito 

con  la  corona  in  testa  de  P alloro, 

e  in  sul  petto  un  libro  ben  fornito. 
La  bara  adorna  fu  di  drappo  ad  oro 

sì  come  piacque  a'  signor  da  Polenta 

co' qua' faceva  continuo  dimoro.  ^> 

Non  un  perfetto  accordo  è  negli  storici  intorno  alla  data  della 
morte  di  Dante,  ma  ci  sembra  facile  discernere  la  esatta.  Non  ci 
dilungheremo  quindi  su  questo. 

Le  differenze  maggiori,  quelle  d'anno,  non  sono  molte.  Anzi,  esclusa 


0  Op,  cìt,y  32.  -  Il  Pelli  nelle  Memorie  per  la  vita  di  Dante  (Prose  e  rime  liriche  ed,  e  ined,  di 
D,  A,f  ediz.  dello  Zatta  -  Venezia,  1758  -  Tom.  IV,  part.  II,  pag.  100  e  loi)  scrive:  «  Il  Padre 
Antonio  Terrinca  nel  suo  libro  altre  volte  citato  {Theatr,  Etrnsco-Minorit .  in  addit.,  pag.  288  e  289) 
dice  coir  autorità  di  Fr.  Mariano  dell*  Ordine  di  S.  Francesco,  scrittore  del  xvi  secolo  (Trattato  de 
origine^  nobilitate  et  excellentia  Provincia:  Titsciat  ms.)  che  Dante  fermatosi  in  Ravenna  si  era  fatto 
ascrivere  fra  i  Terziarj  di  detto  (ardine,  e  che  essendo  vicino  a  morire  si  era  vestito  dello  stesso 
abito  ;  onde  per  questo  motivo  era  stato  portato  a  seppellirsi  nella  chiesa  dei  Francescani.  »  Nulla 
conferma  la  notizia,  scritta  da  fra' Mariano  intorno  al  15 17  e  che  a  nostro  parere  starebbe  bene  fra 
le  leggende  raccolte  dal  Papanti! 

2)    Centiloquio,  hqìXq  Delizie  degli  Eruditi  toscani  (Firenze,  1774),  Tom.  V,  112. 
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ramenissima  discussione  del  Mercuri  che  pretende  Dante  morto  dopo 
il  1 328  e  fors'  anche  nel  1 33 1 ,  cosicché  potrebbe  benissimo  esser  stato  mae- 
stro del  Boccaccio^  '^  non  crediamo  da  registrare  altro  che  il  1 3 1 1  pro- 
posto dal  Tomai,  il  1322  avanzato  da  Vincenzo  Buonanni^^  e  il  1320 
indicato  da  Bartolomeo  delle  Pugliole:  «  MCCCXX  —  Dante  degli 
Aldighieri  dignissimo  Poeta  Fiorentino  morì  in  Ravenna  nel  mese  di 
settembre.  >  ^^  Altre  cronache  di  Bologna  ripetono  la  stessa  data,  ma 
sono  tutte  riproduzioni  di  quella  di  Bartolomeo. 

Qualche  varietà  trovasi  anche  neirindicazione  del  mese,  fermo  però 
che  Tanno  fu  il  1321.  Giovanni  Villani  registra  la  morte  del  poeta  in 
luglio.*^  Lo  seguono  il  Daniello, ^^  il  Rossi  ed  altri.  Alcuni  mettono 
invece  il  maggio,  confondendo  forse  il  giorno  àeiV Esaltazione  della 
S,  Croce  (14  settembre)  col  giorno  àeW  Invenzione  della  S.  Croce 
(3   maggio).  "> 

Non  manca  infine  chi,  segnando  il  vero  mese  che  fu  il  settem- 
bre, sbagli  invece  il  giorno.  In  un  codice  tempiano,  ad  esempio,  si 
legge  :  <  MCCCXXI.  Adì  V  di  settembre  passò  di  questa  vita  Dante 
Aldighieri,  ecc.  >  ^^  Lo  Scheffer-Boichorst,  finalmente  registra,  non 
sappiamo  su  quale  fede,  il  transito  del  poeta  al  2 1  settembre.  ^^ 

La  morte  di  Dante  avvenne  fra  il  13  e  il  14  settembre  1321. 
Il  14  sacro  proprio  b\V Esaltazione  della  Santa  Croce ^  è  segnato  nel- 
l'autorevole manoscritto  appartenuto  a  Benedetto  XIV  ^^  e  da  Fran- 
cesco di  Ser  Nardo  da  Barberino  in  uno  o  più  codici  della  Co/n- 
media,  anteriori  al  1360,'^^  dal  Boccaccio  nella  yita  e  nel  Co?nento, 


0  Artic.  cit.  nel  GiornaU  Arcadico,  Tom.  CXLI  (1855),  pp.  51-/8. 

2)  Discorso  sopra  la  prima  cantica  del  divinissimo  thtologo  Dante  d^ Alighiero  del  Bello  nobilis- 
simo fiorentino  ^  intitolata  Commedia  (Firenze,  1572).  -Non  è  improbabile  però  che  si  tratti  d'un 
errore  di  stampa. 

•J)   Cronaca  di  Bologna  {Rer,  ital,  script.,  XVIII,  332). 

♦)  Storie,  lib.  IX,  cap.  CXXXIV. 

5)  Dante  con  V espositione  di  M.  BERNARDINO  DANIELLO  da  Lucca  (Venezia,  1568). 

^)  Cod.  Laur.  Plut.  XXVI,  n.  i.  -  Cod.  Laur.  Mediceo  Palat.,  n.  72.  -  V.  De  Batines,  Bibl, 
dant.,  II,  6  e  40,  ecc. 

7)  De  Batines,  Bibl,  dant,,  II,  14. 

*)  Op,  cit.,  p.  182. 

9)  Bib.  Univ.  Boi.,  n.  589,  in  fine. 

*0)  De  Batines,  Bibl,  dant,,  II,  8.  -  Esposizione  dantesca  in  Firenze,  Maggio  1865.  -  Catalo- 
ghi, ecc.,  p.  9.   Per  l'autorità  dei  codici  di  Francesco  di  Ser  Nardo  da  Barberino  vedi:  Carlo 


i58  Errori  intorno  la  casa  di  Dante 

e  quindi  da  Benvenuto,  da  Filippo  Villani,  e  via  via  da  quasi  tutti 
i  biografi  del  poeta.  Il  13,  a  sua  volta,  è  indicato  da  documenti  in- 
discutibili, da  due  epitaffi,  cioè,  dettati  per  essere  incisi  sulla  se- 
poltura da  chi  conobbe  Dante.  Giovanni  del  Virgilio  scrisse: 

Mille  trecentenis  ter  septem  Numinis  annis 
ad  sua  septembris  ìdibus  astra  redit. 

e  Menghino  Mezzano  : 

Dominicis  annis  ter  septem  mille  tercentis 
septembris  idibiis  includitur  aula  superna. 

Tutto  quindi  fa  credere  che  l'Alighieri  spirasse  nella  sera  del  1 3  set- 
tembre, e  che  la  dolorosa  notizia  divulgandosi  soltanto  nel  giorno  14, 
sacro  d\V Esaltazione  della  S.  Croce,  determinasse  gli  storici  ad  accet- 
tar questa  data. 


XXVII 

Il  Martinetti  scrive  che  Guido  Novello  <  a  rendere  il  suo  ospite 
libero....  di  molestie,  gli  assegnò  una  comoda  abitazione,  provveduta 
di  quello,  che  ha  d'uopo  un  esule  ridotto  in  miseria.  La  casa  dal  Poeta 
abitata,  mi  penso,  fosse  quella,  che  è  rimpetto  alla  porta  del  Con- 
vento, volgarmente  detto,  di  S.  Francesco  :  oggi  è  posseduta  dalla 
famiglia  Fabri.  Rovistando  antiche  carte  e  pergamene  del  casato 
Polentano,  potei  rinvenire,  che  la  menzionata  casa  fu  posseduta  da 
Guido  Novello.  E  a  me  sembra  cosa  molto  vicino  al  vero,  che  (secondo 
agli  usi  e  alle  consuetudini,  che  Dante  tenne  in  questa  ultima  dimora) 
la  sua  abitazione  fosse  presso  al  convento  de'  Francescani,  cioè  a 
quello  di  S.  Pietro  Maggiore  :  ma  poi  non  avendo  alcuna  testimo- 
nianza, che  chiaramente  lo  dimostri,  altra  parola  non  aggiungo.  >  '^ 

La  casa  ricordata  fu  invece  costrutta  dai  Rasponi  nel  sec.  xv  ed  il 


Tauber,  /  capostipiti  dei  manoscritti  della  D.  C.  (Wintcrthur,  1889,  pag.  103  e  seg.)  e  UMBERTO 
Marchesini,  /  Danti  «  del  cento  >  nel  Bullettino  della  Società  dantesca  italiana  (Firenze,  1890  - 
fase.  2-3,  pp.  21-32). 

*)  Dante  Alighieri  in  Ra^'enna^  pp.  18-19. 


Uri  equivoco  del   Troya  159 

loro  stemma  si  vede  sui  capitelli  che  reggono  gli  archi  del  cortile. 
Noi  però  abbiamo  riprodotto  quel  passo  perchè  dal  1865,  anno 
in  cui  fu  pubblicato,  in  poi  qualcuno  è  andato  e  va  ripetendo  che 
in  quella  casa  la  tradizione  mette  la  dimora  di  Dante.  *^  Nessuno 
scrittore,  che  si  sappia,  parla  di  simile  tradizione  prima  del  Marti- 
netti, e  il  Martinetti  a  sua  volta  non  parla  di  tradizione  alcuna,  ma 
avanza  idee,  tutte  sue,  destituite  d' ogni  fondamento. 

Melchiorre  Missirini  mette  invece  la  casa  di  Dante  in  via  S.  Ste- 
faìw.  <  Ora  il  sottile  accorgimento  di  Guido  Novello  conobbe  per 
sé  stesso  l'anima  indipendente  di  Dante  non  potere  essere  allac- 
ciata se  chiamavalo  in  corte:  perciò  non  volle  mischiarlo  ai  servi, 
ai  ministri  :  non  accomodarlo  d' alloggiamento  nel  suo  palazzo,  ma 
di  buoni  beni  stabili  lo  provvide  e  di  una  casa  per  sua  abitazione 
nella  via  Santo  Stefano  lo  donò.  >^^  Queste  inconsulte  affermazioni 
del  Missirini  non  valgono  più  di  quelle  del  Martinetti,  ma  Terrore, 
per  cui  ha  messo  la  casa  in  via  S,  Stefano^  si  spiega. 

Abbiamo  visto  come  un  documento  del  gennaio  1321  provi  che 
Pietro  Alighieri  godeva  il  benefizio  delle  chiese  di  S.  Maria  in 
Zenzanigola  e  di  S.  Simone  de  Muro;  vedremo  come  e  perchè  si 
sia  creduto  e  si  creda  che  una  figlia  di  Dante  di  nome  Beatrice 
abbia,  dopo  la  morte  del  padre,  passati  i  suoi  giorni  nel  mona- 
stero di  S.  Stefano  degli  Ulivi.  Ebbene,  Carlo  Troya  confondendo 
S,  Simone  con  S.  Stefano  ed  equivocando  nell'interpretazione  del 
documento  sul  brevissimo  sunto  dato  dal  Fantuzzi  ha  scritto  :  <  Pie- 
tro Alighieri,  chiamato  forse  per  giudice,  da  Verona  era  venuto  in 
Ravenna.  Quivi  abitò  la  contrada  di  S.  Maria  Ì7i  Zenzanigola  e  di 


')  Al  suo  muro  esterno  è  costretta  l'epigrafe: 


Questa  casa 
fu  un  tempo  dei  polentani 

che  ebbero  la  gloria 

di  accogliere  ospitalmente 

Dante  Alighieri 


3)  Vita  di  Dante,   169. 


i6o  La  casa  di  Dante 

S.  Stefano  in  Muro:  e  quale  abitator  di  essa  contrada  fu  egli  ri- 
chiesto in  nome  del  cardinal  del  Poggetto  nel  4  gennaio  1321  a 
dare  le  procurazioni  ovvero  il  vitto  all'  arcivescovo  di  Bologna,  che 
visitava  la  chiesa  di  Ravenna.»  Il  Troya  stampò  nel  1824  questa 
bella  collezione  di  spropositi/^  i  quali  trasmigrarono  in  altre  opere 
(anche  nella  Vita  di  Dante  del  Balbo)  ^^  e  da  queste  furono  come 
perpetuati.  Anzi  si  levò  ogni  incertezza  ipotetica  e  s' affermò  quanto 
il  Troya  avea  soltanto  supposto.  Nessuno  infatti  dubitò  più  che 
Pietro  non  fosse  andato  a  Ravenna  <  per  giudice.  > 

Che  Dante  non  abitasse  il  palazzo  di  (juido  Novello  da  Polenta, 
ma  una  casa,  come  particolare,  ci  risulta  dalle  parole  del  Boccac- 
cio che  potè  ben  vederla  quando  andò  a  Ravenna,  venticinque  anni 
soltanto,  dopo  la  morte  dell'Alighieri.  Dice  che  dopo  i  funerali 
del  poeta,  Guido  Novello  <  tornato  alla  casa  nella  gitale  Dante  era 
prima  abitato....  fece  uno  ornato  e  lungo  sermone.  >^^  Alcune  stampe 
della  Vita  di  Dante  del  Boccaccio  (e  fra  le  altre  quella  del  Mila- 
nesi) recano  anche  che  dopo  il  sogno  Iacopo  Alighieri  si  recò  da 
Pier  Giardini,  e  amendue  <  vennero  [alla  casa  nella  quale  Dante 
quando  morì  dimorava;  e  chiamato  colui  che  allora  in  essa  dimo- 
rava e  dentro  da  lui  ricevutivi,  vennero]  al  mostrato  luogo  ecc.  > 
Il  Macrì-Leone  sulla  fede  dei  codici  e  delle  stampe  più  antiche  ha 
soppresso  il  periodo  chiuso  fra  parentesi  notando  che  vi  si  manifesta 


0  Del    Vrltro  allegorico  di  Dante  (Firenze,   1824),  p.    i8o.  Anche  questo  errore  fu  raccolto  da- 
gli epijjratìsti  ravennati.  All'angolo  di  via  Zenzanigo la  sì  legge,  incisa  in  marmOt  l'epigrafe: 


MDCCCLVII 

QUESTA    STRADA 
CHE   ANCORA   TIENE   IL   NOME 

DA  S.  Maria  in  Zenzanigola 

FU    AB    ANTICO 

delle   principali    della   CITTÀ 

E    NEL    MCCCXXI 

ABITATA    DA    PIETRO 

PRIMONATO 

DI  Dante  Alighieri 


2)  Pag.  412. 

3)  l'ita  di  Dante,   32. 


//  f'tilazzn   di   Guido   A'oj'c//" 

una  grossolana  interpolazione  «  perchè,  come  si  rileva  dal  racconto..,, 
Iacopo  Alighieri  aveva  avuta  la  visione  a  Ravenna  nella  stessa  casa 
paterna,  se  il  Boccaccio  dice  :  g/i  parca  che  7  prendesse  per  mano 
e  menasse  iti  quella  camera  doi>e  era  uso  di  dormire.  »  " 

Nulla  ci  è  noto  sul  luogo  dove  la  casa  abitata  da  Dante  sorgeva, 
né  il  documento  di  Pietro  Alighieri  prova  in  nessuna  guisa  che  egli, 
perchè  suo  tìglio  godeva  dei  benefizi  di  S.    Maria  iti  Zenzanigola  e 
di  S.  Simone  de  Mnro, 
dovesse  abitare  pressn 
l'una  o  l'altra  di  quelle 
due  chiese. 

Più  fortunate  ricer- 
che abbiamo  potuto 
fare  sul  palazzo  di  Gui- 
do Novello  da  Polenta. 
dove  —  è  ovvio  il  su]>- 
porlo  —  Dante  piìl  e 
più  volte  dovette  an- 
dare, Il  palazzo  è  quel- 
lo posseduto  oggi  da 

Giuseppe  Bellenghi  e  che  ha  la  facciata  sull'odierna  via  Mazzini 
ed  il  fianco  su  via   Guido  Novello  da  Polenta. 

Si  veggano  ora  gli  antichi  dintorni  di  questo  palazzo.  Al  suo  lato 
sinistro,  al  di  là  d'una  strada  che  veniva  da  S.  Apollinare  nuovo,  s'al- 
zava come  innanzi  a  tutte  le  antiche  basiliche  ravennati,  il  vasto 
quadriportico  di  -S".  Pietro  Maggiore  o  S.  Francesco,  e  la  chiesa  tur- 
rita. Di  fronte  correva  il  Padcnna,  sul  quale,  di  contro  la  via  ri- 
cordata, era  un  ponte.  Non  abbiam  prove  sufficienti  per  determi- 
nare se  questo  fosse  il  ponte  Cìpltcllo  o  Capitello,  o  se  invece  il  ponte 
Cipitello  fosse  quello  che  rispondeva  alla  via  del  Palazzo  di  Tco- 
dfrico   {oggi    Girotta   Guacdmanni).    Un    documento   del    978   pone 


I 


I)  Boccaccio,   Vita 


F 
I 


alcune  case  hk   Civ.  Rai',  basì/ice  S.  Petri  Ma/'oris  pro^c  pontetn  d- 
pitellum.  " 

Alla  destra  del  Palazzo  erano  altre  case  di  possesso  polentano; 
poi  S.  Maria  in  Luminaria  oggi  S.  Maria  Maddalena;^'  finalmente 
la  via  di  Porta  Trcmedula  (oggi  Romolo  Gessi)  che  incontrava  il 
Pacicìina,   proprio   dove   oggi    s'inizia   la   via  Palscrrato.   Qui   era  il 


famoso  ponte  detto  (f  Apollinare  o  Coperto  forse  perchè,  a  guisa  di 
quello  antico  di  Pavia  sul  Ticino,  era  coperto  d'una  tettoia  di  le- 
gno, ed  è  buon  argomento  per  ciò  ritenere  la  notizia  dello  storico 
Agnello  dalla  quale  s' apprende  che  s' abbruciò  mentre  ferveva  la 
lotta  fra  Odoacre  e  Teoderico/'  incendio  che  sembra  confermato 
dal  Cronologo  di  Cuspiniano." 


I)  Man.  rmi.,  I,   198. 

j)  op.  cu.,  vr,  257. 

3)  Andrea  Agnello,  Ltier  pontifiailù  ffrnvTin.  (Hannover, 
*)  Ant.  ZiBAlDlNI.  Dtgli  antichi  tdtjtti  profani  dì  Rav.   (l-\icr 


i;62|,  lib.  Il,  p.  142  e 


//  palazzo  della   Corona  i53 

Il  palazzo  di  Guido,  non  sappiamo  da  quanto  tempo,  si  soleva 
e  si  suole  ancora,  ma  raramente,  chiamare  della  Corona.  Certo, 
anche  pochi  anni  or  sono  se  ne  usava  con  abbastanza  frequenza 
il  nome.  La  ragione  di  ciò  non  troviamo  nelle  storie. 

Uno  scrittore  ravennate  però  rintracciando  nel  Fantuzzi  un  do- 
cumento del  1441  dov'è  notato:  <  Aduni  in  Civitatc  Ravenna  in 
curia,..,  viagnijici  Domini  (Ostasio  da  Polenta)  ///  Camera  a  Coronis 
in  guaita  Sancii  Theodor i^  >  *^  dopo  aver  erroneamente  rimandata  la 
carta  a  un  secolo  prima,  attribuisce  al  palazzo  di  Guido  quel  .titolo 
di  camera  a  coronis  e  spiega  con  esso  il  nome  anche  presente  di 
Palazzo  della  Corona.^^  Ma  la  carta  citata  dice  chiaramente  in  guaita 
Sancii  Theodori  e  questa  guaita  o  regione  era  in  diversa  parte  della 
città,  ^  dove  appunto  si  trovavano  altri  palazzi  dei  signori  da  Polenta 
indicati  dal  Codice  Polentano  il  quale  mette  all'  incontro  il  palazzo  dei 
terinj  <  in  la  Guaita  de  S.  P.  Majore.  >^^  Che  poi  il  titolo  di  Corona, 
da  uno  di  essi,  con  la  residenza  di  qualche  autorità,  sia  passato  al  pa- 
lazzo che  oggi  è  del  Bellenghi,  ci  sembra  tutt'altro  che  improbabile. 

Nel  Codice  Polentano  si  legge:  <  In  la  Guaita  de  S.  Petro  Majore,... 
una  Casa  con  terinj,  che  fu  di  ms.  Guido  Novello,  presso  la  via, 
la  glexa  de  S.  Maria  in  Luminaria.  >  ^^  Tutto  ciò  ci  sembra  che 
escluda  ogni  dubbio  suU'  identità  del  palazzo  di  Guido  Novello  con 
l'attuale  di  Giuseppe  Bellenghi.  Oltre  corrispondere  perfettamente 
/;/  la  guaita  de  S.  Petro  Major  e,  s'ha  qui  di  ben  determinato  la  vi- 
cinanza di  5.  Maria  in  Luminaria,  chiesa  che  tuttora  esiste  col 
nome  di  5.  Maria  Maddalena,^^  a  pochi  passi  dal  palazzo. 


1)  Mon,  r<n\y  III,  250. 

•)  Primo  Uccellini,  Dizionario  storico  di  Rm'etma  e  di  altri  liwghi  di  Romagna  (Ravenna,  1855), 

3)  Parte  di  questo  capitolo  con  altre  discussioni  della  topografia  antica  di  Ravenna  fu  da  noi 
già  edito  per  nozze  in  un  opuscolo  dal  titolo  :  //  palazzo  di  Guido  Norvello  da  Polenta  in  Ravenna 
(Bologna,  1887).  Benché  ristampato  nel  1888,  è  rimasto  sempre  fuori  di  commercio.  Per  la  guaita 
S.   Theodori  vedi  1*  opusc.  cit.  da  p.   19  a  p.  25, 

*)  Mon,  rav,^  III,  254. 

5)  Mon.  raif.,  254. 

*>)  Girolamo  Fabri,  Le  sacre  memorie  di  Rcn'enna  antica  (Venezia,  1664),  Parte  I,  251.-0 
Fantuzzi  ncll*  indice  primo  del  Tomo  VI,  a  p.  378  scrive:  «  S.  Maria  in  Luminaria  vulgo  S.  Ma- 


i(;4  Z.C   òcrfesi/ìc   del  palazzo  <ii    Giudo 

E  <|uei  tcrinj  non  sono  forse  i  terrazzini  o  balconi  o  bcitculu-  che 
sporgevano  agli  angoli  dell'edificio  sino  a  pochi  anni  a  dietro?  Le 
bertesche  eleganti  e  leggiere  mettevano  una  nota  così  caratteristica 
su  quelle  nude  muraglie  da  costringere  certo  colui  che  scrìveva  le 
carte  del  Cadice  Polcntano  a  distinguer  per  esse  quell'edificio  dagli 
altri.  Guido  Novello  drArttf'  rdìlìcarlo  dai  fondamenti  circa  del  131  7. 


Prima  i  Polentanì  abitavano  alcune  case  presso  Porta  Sisi,  nelle 
quali  nacque  con  tutta  probabilità  Francesca  detta  da  Rìmini."  Ma 
poiché  nel  1285  Pietro,  arcivescovo  di  Monreale,  conte  e  rettore  di 
Romagna  per  la  Santa  Sede,  ordinò  che  si  distruggessero  tutte, 
così  poco  tempo  dopo  si  trovano  i  Polentani  attenti  a  rifarsi  forti 
e  sicuri  in   Ravenna. 


ria  Mnildalena, 


al  luo^u  iaiUcalti  K  per  tnttii  il  v 


1)  Mon.  ra-,'..  Ili,  165  e  308,  Con  la  solita  leggerezza,  a  Ravpnn»  si  mostra,  i 
tani,  una  casa,  costrutta  nella  secooda  metit  del  secolo  XV,  ossìa  durante  il  dumi 
in  via  Rattaui,  presso  ta  pescheria,  e  s'a^unge  che  in  e»>B  è  nata  Francesca! 


Zfl  bertesca  demolita  nel  i8yj  igs 

Che  cosa  esistesse  prima  nell'area  occupata  dal  palazzo  di  Guido 
non  sapremmo  dire  con  certezza.  Alcuni  lavori  eseguiti  da  pochi  anni 
tornarono  all'aperto  quattro  mattoni  cotti  su  cui  rilevano  alcuni 
de'soliti  simboli  sacri.''  Forse  v'era  una  delle  tante  chiese  che  già 
si  trovavano  nella  regione  di  S.  Pier  Maggiore  prima  del  mille. 

Delineare  con  sicurezza  assoluta  l'a- 
spetto primitivo  dell'edificio  non  è  certo 
possibile,  ma  è  possibile  però,  con 
l'aiuto  di  ciò  che  è  rimasto  quasi  sino 
ad  ora,  dare  una  assai  probabile  rico- 
struzione. Il  palazzo  ha  in  basso  late- 
ralmente (lungo  la  via  Guido  Novellò) 
lo  sprone  cordonato.  Prima  del  1875 
aveva  dalla  stessa  parte,  nel  muro  che 
chiudeva  il  cortile  una  grande  porta  ad 
ogiva  sulla  quale  sporgeva  arditamente 
una  bertesca  o  tcrino  demolito  nel  1877. 
Un'altra  bertesca  era  all'estremità  si- 
nistra della  facciata  e  fu,  con  la  torre, 
demolita  poco  oltre  la  metà  del  nostro 
secolo.  ^*  Conseguentemente  è  molto  ^^^''  ~  *"é""it^'n,7i5;T  '''  '^'"^° 
probabile  che  una  terza  bertesca  si  tro- 
vasse all'angolo  ove  i  harhacani  servono  anche  oggi  da  mensole  alla 
ringhiera.  Queste  bertesche,  nella  loro  struttura,  risultano  a  duplice 
coppia  di  merli  a  coda  di  rondine,  i  quali  forse  in  origine  erano 
isolati,  o,  come  si  suol  dire,  a  giorno,  mentre  piìi  tardi  fu  alzato 
fra  merlo  e  merlo  un  muricciolo,  che  non  lasciò  che  un  piccolo 
finestrino.  Le  bertesche  furono  in  fine  coperte  dal  tetto  a  due  accjue. 
È  chiaro  (juindi  che  questi  tcriiii  reclamavano  un  armonico  coro- 
namento  dell'edificio  e  della   torre,  ossia  un  coronamento    a  òar- 


■)  Oggi  sì  trovano  al  Museo. 
Il  FortunaUmente  Luigi  Ricci  a 
tesch«  e  la  Vwre  fossero  demolite. 


a  disegnato  un  piccolo  ricordo  del  Palazzo  prima  che  le  ber- 


r 


i 
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bacaiii  e  a  merli  propri  eziandio  del  tempo  in  cui  fu  costrutto  il 
palazzo.  Che  dei  merli  oggi  non  avanzino  ruderi  si  comprende.  Fa- 
cili a  ruinare  per  terremoto  e  per  soffiar  di  venti  furono  soppressi, 
come  in  quasi  tutti  gli  edifici  rimasti  dì  quel  tempi,  e  il  coperto 
de' coppi  s'abbassò  e  aderì  senz'altro  alle  volte,  come  nel  palazzo 
Bellenghi,  che  per  la  sua  altezza   si    mostra  appunto  mozzato    nel 


cornicione.  Del  pari,  che  nei  muri  non  si  scorga  avanzo  delle  finestre 
a  sesto  acuto  come  la  porta,  non  è  a  far  meraviglia,  perocché  le 
traccie  delle  finestre  antiche  sono  rimaste  soltanto  in  quegli  edifici 
ove  all'interno  si  sono  spostate  totalmente  le  sale  o  camere  e  in 
modo  speciale  i  piani,  e  dove  non  si  sono  fatte  rinnovazioni  inte- 
grali di  muri.  In  tal  caso,  le  finestre  vecchie  sì  sono  murate,  se  ne 
sono  aperte  di  nuove,  e  delle  prime  è  quindi  rimasta  l'orma  su  pei 
muri.  Le  finestre  acute  degli  edifici  medio-evali  erano  generalmente 
assai  strette  e  basse.  Durante  il  Rinascimento  e  più  tardi,  col  gè- 
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neralizzarsi  della  finestra  rettangolare,  si  procurò,  nell'adattamento 
delle  case  antiche,  d'ampliare  i  fori  preesistenti  per  introdurre  nelle 
stanze  più  luce  e  più  aria  senza  indebolire  i  muri  con  fori  nuovi. 
Ciò  inevitabilmente  dovette  accadere  in  parte  anche  nel  palazzo  di 
Guido  Novello,  dove  qualcuna  delle  vecchie  sale,  quantunque  oggi 
decorata  con  ricchezza  moderna,  è  rimasta,  e  dove  lavori  murari  di 
certa  vastità  hanno  fatto  sparire  ogni  vecchia  traccia  delle  finestre 
ogivali.  *' 

XXVIII 

Dopo  la  morte  di  Rainaldo  Concoreggio  un  altro  Rainaldo  fu 
proposto  a  succedergli  come  arcivescovo  di  Ravenna.  Era  costui 
fratello  al  nostro  Guido  Novello  da  Polenta.  Così  il  possesso  spi- 
rituale e  temporale  della  città  si  concentrava  nella  potente  famiglia. 

Rainaldo  Polentano  era  stato  dapprima  cantore  della  Chiesa  ra- 
vennate, poi  archidiacono.^^  La  sua  elezione  ad  arcivescovo  fu  fatta 
secondo  la  forma  arcaica,  nella  cattedrale  dai  canonici,  dai  sacer- 
doti procuratori  de' vescovi  suffragane!,  dai  rettori  delle  chiese  e 
dagli  abati  dei  monasteri. 

Questo  modo  era  nel  secolo  xiv  assai  singolare.  Nella  chiesa 
primitiva  tutti  gli  ordini  del  clero  convenivano  bensì  ad  eleggere 
i  loro  vescovi,  ma  poi  l' uso  s' era  andato  trasformando  a  poco  a 
poco,  sino  a  che  i  sovrani  e  i  capitoli  delle  cattedrali  s'attribuirono 
quel  diritto.  I  gravi  inconvenienti  riscontrati  da  parte  del  pontefice 
in  simili  elezioni,  finirono  col  persuaderlo  a  prendere  in  mano  anche 
le  redini  di  questo  affare.  Prima  Bonifacio  Vili,  poi  Clemente  V  e 


1)  Qaesto  palazzo  dalla  fine  del  secolo  xv  a  tutto  il  secolo  xvrir  fu  dei  Rasponi,  ma  già  prima 
del  1833  era  dei  Fabri.  Il  6  agosto  di  queir  anno  Tavv.  Guido  Fabri  lo  vendeva  al  cav.  Antonio 
Gargantini  di  Milano  che,  a  sua  volta,  lo  rivendeva  per  metà  al  signor  Giovanni  Boni  e  per  metà 
air  iug.  Zarabini.  Questi  il  24  gennaio  1853  cedette  la  sua  parte  al  Boni,  dal  quale  passò  tutto  a 
Giuseppe  Bellenghi  con  atto  notarile  dei  !<>  aprile  1876.  Sotto  ciascuno  di  tanti  proprietari,  il  palazzo 
ha  subito  tali  rinnovamenti,  che  oggi  mal  si  riconoscerebbe  la  sua  antichità  senza  il  sussidio  dei 
disegni  e  dei  documenti.  In  una  pianta  della  piazza  di  S.  Francesco  del  1722  la  casa  del  Bellen- 
ghi è  indicata  «  dtl  marchese  Cesare  Rasponi.  ^  -  V.  Arch.  Com.  Rav.  ^Francescani,  n.  1835  -  ì. 

*)  Amadesi,  Antist,  Ravenn,   Chronot,  cit.,  Ili,   240-42. 
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Giovanni  XXII  si  riserbarono  senz'  altro  il  diritto  d' eleggere  i  ve- 
scovi. wStrano  adunque  che  in  Ravenna  continuasse  l'uso  antico.  Il 
Concoreggio  nel  1303  era  stato  eletto  dal  concorso  di  tutto  il  clero, 
ed  ora  per  Rainaldo  da  Polenta  si  seguiva  lo  stesso  sistema.*^ 

L'elezione  avvenne  il  io  settembre  1321  ;  ventitre  giorni  dopo  la 
morte  dell'  altro  Rainaldo,  quattro  giorni  prima  della  morte  di  Dante. 
L'Amadesi  discute  a  lungo  sull'anormalità  di  questa  elezione.  Il  Po- 
lentano  stesso  dovette  però  conoscere  subito  lo  stato  incerto  della 
sua  posizione  di  fronte  alla  corte  pontificia,  se  si  affrettò  ad  inviare 
due  oratori  ad  Avignone  per  la  conferma  del  Papa  scusandosi  di  non 
recarsi  in  persona  avendo  molta  ragione  di  temere  un  agguato  dei 
Ghibellini.  Il  Carrari  riassunse  il  documento  che  fu  edito  poi  dal- 
l'Amadesi,  e  che  ci  pare  di  molta  importanza.  ^^  Intanto  dalla  Fran- 
cia non  giunse  mai  la  conferma  o  non  giunse  a  tempo,  cosicché 
l'arcivescovo  electusy  morì  non  ordinatus. 

Guido  Novello,  allontanandosi  da  Ravenna,  a  lui  lasciò  in  custo- 
dia la  città.  Da  questo  tempo  comincia  fra  i  Polentani  una  sorda 
lotta  che  si  risolve  in  fiera  tragedia  ! 

Seguiremo  più  che  le  cronache,  i  preziosi  documenti  rinvenuti 
nell'Archivio  di  Stato  di  Bologna. 

Il  23  febbraio  del  1322  nel  convento  di  S.  Domenico  gli  An- 
ziani e  Consoli  bolognesi  e  venticinque  Savi  per  ciascun  quartiere 
fecero  l'elezione  del  nuovo  Capitano  del  Popolo,  che  doveva  en- 
trare in  ufficio  il  primo  giorno  d' aprile  e  durarvi  sino  al  primo 
d'ottobre.  In  grazia  forse  della  buona  prova  fatta  due  volte  a  Reggio 
d' Emilia, ^^  l'eletto   fu   il   nostro  Guido   Novello,  e  il  consiglio    ap- 


0  DOM.  GoTTARDI,  McìnorU'  storiche  di  S,  Raiuaìdo  Coucorcgf^io^  32-35.  -  Amadesi,  0/>.  r//.. 
Ili,  63-G4.  -  Girolamo  Fabri.   Le  sagre  memorir  dì  Rm^etina  antica  (Venezia,    1664),  p.    515. 

-)  Storia  di  Romagna  ined.,  al   132 1.  -  Amadesi,    Op.  cit.^   Ili,    243-45. 

3)  A  pag.  307  delle  Memorie  di  Reggio,  citate  da  noi  nella  nota  2  della  p.  34,  si  legge  che 
Guido  fu  per  la  prima  volta  capitano  del  Popolo  di  Reggio  nel  1304.  Si  tratta  d*un  errore  di 
stampa  che  si  può  correggere  mercè  la  testimonianza  dell*  antico  Chronicon  Regiense  (Muratori, 
Rer.  ita!,  script. ^  XVIII,  19)  che  reca  invece  il  1307.  La  notizia  edita  nelle  Memorie  di  Reggio y 
proviene  dalla  tarda  cronaca  di  Pietro  Melli  reggiano,  fiorito  fra  il  scc.  XVI  e  il  XVII,  il  quale, 
come  si  sa,  seguì  anche  il   Chronicon  Rrgiense. 
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provò  con  la  solita  clausola  ch'egli  accettasse  il  sindacato.*^  La 
notizia  gli  fu  comunicata  subito,  tantoché  a'  io  del  marzo  seguente 
nel  Consiglio  si  poterono  leggere  le  sue  lettere  di  risposta  con  le 
quali  accettava;  ma,  dichiarando  che  della  sua  famiglia  facevano  parte 
alcune  persone  che  non  erano  ravennati,  chiedeva  che  gli  fosse  per- 
messo di  condurle  ugualmente  seco.  Il  Consiglio  approvò  esigendo 
però  che  tutte  fossero  guelfe.  Del  pari  Guido  scrisse  di  non  poter 
essere  a  Bologna  nel  tempo  prefisso  dagli  statuti,  e  il  Consiglio  gli 
concesse,  con  391  voti  contro  9,  anche  questo,  purché  fosse  a  Bo- 
logna entro  marzo.  ^^ 

La  causa  che  tratteneva,  più  che  fosse  possibile,  Guido  Novello  in 
Ravenna,  é  da  vedere  senz'  altro  ne'  suoi  giusti  sospetti  che  i  Polen- 
tani di  Cervia  macchinassero  qualche  lugubre  progetto  contro  di  lui. 
Già  sin  dal  marzo  del  1321,  una  ragione  certamente  assai  forte  l'avea 
determinato  ad  inviare  suo  fratello  Giovanni,  con  V  aiuto  d' alcuni  dei 
Malatesta,  a  sorprendere,  incatenare  e  tradurre  in  Ravenna,  fra  ceppi, 
Alberigo  figlio  di  Guido  Riccio,  del  suo  sangue,  il  quale  si  trovava 
presso  Bertinoro  nel  castello  di  Polenta,  donde  si  crede  sia  discesa 
la  famiglia  dei  Polentani.  ^^  Il  Passerini  chiama  l' atto  di  Guido  No- 
vello un  iniquo  tradimento ^^"^  ma  noi,  dalla  conoscenza  del  carattere 
mite  e  gentile  di  Guido,  e  di  quello  violento  e  cattivo  d'Alberigo, 
feroce  sino  contro  il  proprio  padre,  siamo  indotti  a  dubitare  che 
da  parte  di  quest'ultimo  fossero  ben  gravi  torti. 

Del  resto  i  sospetti  e  la  triste  prevenzione  di  Guido  nel  lasciare 
Ravenna,  non  tardarono  ad  essere  giustificati  dagli  avvenimenti.  Nul- 
lameno  il  pensiero  dell'  alto  onore  che  doveva  provenire  alla  casa  dei 


0  App.  n,  doc.  xrv. 

2)  App.  n,  doc.  XV. 

•<)  AnnaUs  aesen,  cit.  (Rer,  ital,  script, ,  XIV,  I139).  -  Carrari,  Storia  di  Homa^yui  intd,,  ad 
ann.  -  Rossr,  Jlist,  rav.,  535  ecc.  -  Cfr.  //  castello  e  la  chiesa  di  Polenta  di  C.  RICCI  (Bo- 
logna, 1891). 

^)  Lttta,  Famiglie  celebri,  -  Da  Polenta:  tav.  I.  -  D  Passerini  ignora  l'esistenza  di  Giovanni 
fratello  di  Grnido  Novello,  ricordato  in  parecchi  documenti,  negli  Annali  di  Cesena^  dal  Carrari, 
dal  Rossi  e  da  altri  ancora.  Nell'albero,  da  noi  riveduto,  dei  Polentani  si  correggono  parecchie 
inesattezze  dei  genealogisti  e  degli  storici. 

22.  —  Ricci,  UUimo  rifugio  di  Jkmit, 


lyo  Guido  Novello  in  Bologna 

Polentani  e  a  lui,  dall*  ufficio  di  Capitano  del  Popolo,  esercitato  in  una 
città  vasta,  colta  e  famosa  come  Bologna,  lo  determinò  ad  accettare 
r  invito.  Dante  in  una  sua  egloga  a  Giovanni  del  Virgilio  avea  già 
rifiutato  di  recarsi  a  Bologna.  Così  l'avesse  imitato  anche  T amico 
ed  ospite  suo! 

Invece,  nello  scorcio  di  marzo.  Guido,  consegnate  le  chiavi  di 
Ravenna  in  mano  a  suo  fratello  Rainaldo,  mosse  alla  volta  di  Bo- 
logna con  tutta  la  sua  famiglia.  Al  dì  primo  d'aprile  i  documenti 
bolognesi  vi  registrano  già  il  suo  nome.*^ 

Atti  di  grande  importanza  durante  il  suo  capitanato  Guido  non 
fece,  né  grandi  fatti  avvennero  in  Bologna.  Nello  stesso  aprile  egli 
pervenne  nuUameno  ad  appianare,  con  V  intervento  degli  ambascia- 
tori veneziani,  le  differenze  fra  Ravenna  e  Forlì  e  a  stabilire  di 
nuovo  i  confini,  causa  delle  minaccie  che  aveano  determinato  Tam- 
bascieria  di  Dante  a  Venezia.  Negoziata  la  pace  a'  20  di  aprile,  fu 
conclusa  due  settimane  dopo.^^  I  termini  marmorei  furono  rimessi 
dov'erano  prima  che  fossero  levati,  e  Guido  ritornò  buon  amico  di 
Cecco  Ordelaffi! 


XXIX 


Qui  si  presenta  una  curiosa  pagina  intorno  la  storia  del  poema 
di  Dante.  Il  Boccaccio  racconta  :  <  Egli  era  suo  costume,  qualora 
sei  o  otto  o  più  o  meno  canti  fatti  n'avea,  quelli,  prima  che  alcuno 
altro  gli  vedesse,  donde  ch'egli  fosse,  mandare  a  messer  Cane  della 
Scala,  il  quale  egli  oltra  a  ogni  altro  uomo  aveva  in  reverenzia;  e  poi 


0  App.  II,  doc.  XVI.  -  Nel  1306  era  stato  Capitano  del  Popolo  di  Bologna  Bernardino  da  Po- 
lenta. -  Bart.  dalle  Pugliolk,  Cron,  boi,  [Rer,  ital,  script,,  XVIII,  309  e  335).  -  ANTONIO 
Masini,  Bologna  perlustrata  (Bologna,  1666),  pari.  III,  p.  129.  -  Matteo  Griffoni,  Memoriale 
fùst,  (Rer,  ital.  script,,  XVIII,  14  x).  -Giovanni  Francesco  Negri,  Annali  della  Patria  mss.  nella 
Bibl.  dell'Università  di  Boi.,  Toro.  IV,  al  1322.  -  Ghirardacci,  Hist.  di  Bologna  (Bologna,  1657), 
Tom.  II,  p.  23  ecc. 

2)  Pasolini,  Antiche  relazioni  fra  Rav,  e  Ven,,  p.  157;  Documenti,  pp.  34-42.-  Fantuzzi, 
Mon,  rav,.  III,  323.  -  Rossi,  Hist,  rav,,  540.  -  Carrari,  Storia  di  Romagna  ined.,  al  1322.  - 
Farri,  Sagre  memorie,   515.  -  Martinetti,  Dante  a  Rav.,   134. 


Sogno  di  Iacopo  Alighieri  tyi 

che  da  lui  eran  veduti,  ne  facea  copia  a  chi  la  ne  voleva.  E  in  così 
fatta  maniera  avendogliele  tutti,  fuori  che  gli  ultimi  tredici  canti,  man- 
dati, e  quelli  avendo  fatti,  né  ancora  mandatigli;  avvenne  ch'egli, 
senza  avere  alcuna  memoria  di  lasciarli,  si  morì.  E  cercato  da  que'che 
rimasono,  e  figliuoli  e  discepoli,  più  volte  e  in  più  mesi  fra  ogni 
sua  scrittura,  se  alla  sua  opera  avesse  fatta  alcuna  fine,  né  trovan- 
dosi per  alcun  modo  li  canti  residui,  essendone  generalmente  ogni 
suo  amico  cruccioso,  che  Iddio  non  lo  avea  almeno  tanto  prestato  al 
mondo  ch'egli  il  picciolo  rimanente  della  sua  opera  avesse  potuto 
compiere,  dal  più  cercare,  *  non  trovandogli,  s'  erano,  disperati,  ri- 
masi. —  Eransi  Iacopo  e  Piero  figliuoli  di  Dante,  de' quali  ciciscuno 
era  dicitore  in  rima,  per  persuasioni  d'alcuni  loro  amici,  messi  a 
volere,  in  quanto  per  lor  si  potesse,  supplire  la  paterna  opera,  acciò 
che  imperfetta  non  procedesse  ;  quando  a  Iacopo,  il  quale  in  ciò  era 
molto  più  che  l' altro  fervente,  apparve  una  mirabil  visione,  la  quale 
non  solamente  dalla  stolta  presunzione  il  tolse,  ma  gli  mostrò  dove 
fossero  i  tredici  canti,  i  quali  alla  divina  Commedia  mancavano,  e 
da  loro  non  saputi  trovare.  Raccontava  uno  valente  uomo  ravignano, 
il  cui  nome  fu  Piero  Giardino,  lungamente  discepolo  stato  di  Dante, 
che  dopo  l'ottavo  mese  della  morte  del  suo  maestro,  era  una  notte 
vicino  all'ora  che  noi  chiamiamo  mattutino,  venuto  a  casa  sua  il 
predetto  Iacopo,  e  dettogli  sé  quella  notte,  poco  avanti  a  quell'ora, 
avere  nel  sonno  veduto  Dante  suo  padre,  vestito  di  candidissimi 
vestimenti  e  d'una  luce  non  usata  risplendente  nel  viso,  venire  a 
lui;  il  quale  gli  pareva  domandare  s'egli  vivea  e  udire  a  lui  per 
risposta  di  sì,  ma  della  vera  vita,  non  della  nostra.  Perchè,  oltra 
questo,  gli  parca  ancor  domandare,  s'egli  aveva  compiuta  la  sua 
opera  anzi  il  suo  passare  alla  vera  vita,  e  se  compiuta  l' avea,  dove 
fosse  quello  che  vi  mancava,  da  loro  giammai  non  potuto  trovare. 
A  questo  gli  parca  la  seconda  volta  udir  per  risposta:  Siy  io  la 
compie .  E  quinci  gli  parca  che  '1  prendesse  per  mano  e  menasselo 
in  quella  camera  dove  era  uso  di  dormire  quando  in  questa  vita 
viveva;  e  toccato  una  parte  di  quella,  àxcev?i:  Egli  è  qui  quello  che 


1^2  J^  racconto  di  Pier   Giardini 

tanto  avete  cercato.  E  questa  parola  detta,  ad  un*  ora  e  *1  sonno  e 
Dante  gli  parve  che  si  partissono.  Per  la  qual  cosa  affermava,  sé 
non  essere  potuto  stare  senza  venirgli  a  significar  ciò  che  veduto 
aveva,  acciò  che  insieme  andassono  a  cercare  nel  luogo  mostrato 
a  lui  (il  quale  egli  ottimamente  nella  memoria  aveva  segnato)  a 
vedere  se  vero  spirito  o  falsa  delusione  questo  gli  avesse  disegnato. 
Per  la  qual  cosa,  restando  ancora  gran  pezzo  di  notte,  mossisi  in- 
sieme, vennero  al  mostrato  luogo,  e  quivi  trovarono  una  stuoia  al 
muro  confitta,  la  quale  leggiermente  levatane,  vidono  nel  muro  una 
finestretta  da  niuno  di  loro  mai  più  veduta,  né  saputo  eh'  ella  vi  fosse, 
e  in  quella  trovarono  alquante  scritte,  tutte  per  T  umidità  del  muro 
muffate  e  vicine  al  corrompersi,  se  guari  più  state  vi  fossero;  e  quelle 
pianamente  della  muffa  purgate,  leggendole,  videro  contenere  li  tre- 
dici canti  tanto  da  loro  cercati.  Per  la  qual  cosa  lietissimi,  quelli  ri- 
scritti, secondo  V  usanza  dello  autore  prima  gli  mandarono  a  messer 
Cane,  e  poi  alla  imperfetta  opera  ricongiunsono  come  si  convenia. 
In  cotal  maniera  T  opera  in  molti  anni  compilata  si  vide  finita.  >  *^ 

Questo  lungo  racconto  del  Boccaccio  ha  sollevato  dubbi,  ire  e 
disprezzo  in  alcuni  critici.  L' Imbriani,  come  si  vedrà  dove  parliamo 
di  Pietro  Giardini,  se  la  cavò  presto,  negando  l'esistenza  di  que- 
sto valente  nonio  ravig?iano.  Il  Labruzzi  di  Nexima  invece  ed  il  Grion 
gli  si  scagliarono  contro  chiamandolo  inventore  di  novelle^  di  scioc- 
che  storielle^  di  bubbole  e  cose  simili! 

Altri  storici  furono  invece  —  diciamolo  pure  —  un  poco  ragio- 
nevoli. Il  Balbo  scrisse  che  il  Boccaccio  con  V  aggiunta  del  sogno 
<  toglie  autorità  a  tutto  il  fatto,  p  Conclude  però  :  «  Parmi  che  la- 
sciando ciò  che  altronde  si  arguisce  di  falsità,  si  debba  serbare  fede 
al  restante.  »*^  Di  questa  opinione  sembrano  anche  il  Fraticelli  ^^  Gio- 
suè Carducci^^  e  lo  Scartazzini.^^  Il  Macrl-Leone  a  sua  volta  scrive: 


1)    Vita  di  Dante,  68-70. 
-'    l'ita  di  Dante ,   427. 

3)  Vita  di  Dante,  280. 

4)  Della  varia  fortuna  di  Dante,  258. 

5)  Prolegomefii  ecc.,  429. 
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<  Sotto  la  veste  del  leggendario  e  del  maraviglioso,  sovrapposta  o 
dalla  leggenda  popolare  in  Romagna  o  da  chi  poteva  averne  inte- 
resse, qualcosa  di  vero  io  credo  che  si  debba  nascondere....  Nulla 
e*  impedisce  di  credere  che,  realmente,  in  qualunque  modo  ciò  sia 
avvenuto,  i  figli  di  Dante  abbiano  ritrovato,  dopo  la  morte  di  lui,  gli 
ultimi  tredici  canti  del  Paradiso.»*^ 

Ben  difficile  è  pronunziarsi  su  tutto  ciò  !  Che  il  sogno  di  Iacopo 
fosse  narrato  al  Boccaccio  da  Pier  Giardini  non  abbiamo  argomenti 
per  dubitare.  NuUameno,  anche  con  questo,  non  ci  pare  di  otte- 
nere il  diritto  di  chiamare  il  Giardini  impostore.  Ipotesi  per  ipo- 
tesi, sarebbe  anche  lecito  pensare  che  il  sogno  fosse  inventato  dallo 
stesso  Iacopo  Alighieri  dopo  il  rinvenimento  dei  tredici  canti,  e 
che,  per  dare  alla  scoperta  un  certo  senso  di  maraviglioso  e  di 
soprannaturale,  egli  stesso  traesse  nell'inganno  il  buon  Giardini. 
D'altra  parte,  è  poi  così  assolutamente  impossibile,  almeno  nelle 
sue  linee  principali,  lo  stesso  sogno  di  Iacopo?  Quante  volte  non 
si  è  fatto  caso  d'un  luogo  o  d'un  oggetto  veduto,  o  lo  si  è  dimen- 
ticato, e  la  mente,  ne' suoi  disordinati  viaggi  nel  sonno,  lo  risolleva 
dall'  obblio  e  lo  fa  di  nuovo  ricordare  ?  Perchè  Iacopo  non  avrebbe 
potuto  rivedere  in  sogno  una  finestretta  chiusa  da  una  stuoia,  già  da 
lui  vista  in  veglia  senza  farvi  alcuna  considerazione?  Perchè  trovare 
impossibile  che  Iacopo  sognasse  suo  padre  vestito  di  bianco  e  d'wia 
luce  7ion  usata  risplendente  nel  viso?  Ma  di  grazia,  quei  signori  che 
negano  tutto  questo,  mancano  del  benefizio  del  sogno?  Di  quali 
stramberie  e  fantasie  non  è  capace  la  mente  quando  non  è  sorve- 
gliata e  diretta  dal  criterio  dell'  uomo  desto  e  presente  a  se  stesso  ? 

Non  si  creda  che  noi  sosteniamo  la  narrazione  del  Boccaccio. 
Notiamo  soltanto  le  strane  pretese  d'  una  critica  sempre  negativa. 
Ad  ogni  modo,  giovi  un  esempio  curiosissimo,  proprio  relativo  a 
Dante,  che  succeduto  nel  secolo  xiv  sarebbe  parso  rivelazione  e 
miracolo;  e,  narrato  dal  Boccaccio,  sarebbe  stato  giudicato  né  più 


1)  Introduzione  alla   Vita  di  Dante  del  Boccaccio,  pag.  e  vii. 


iy4  II  sogno  d' un  sacrestano 

né  meno  che  una  fandonia  delle  solite.  Fortunatamente  sono  vivi 
parecchi  testimoni,  che  altrimenti  non  racconteremmo  l'aneddoto. 
Già  lo  stesso  Alighieri  ci  insegna  che 

sempre  a  quel  ver  che  ha  faccia  di  menzogna 
dee  Tuom  chiuder  le  labbra  quant'ei  puote, 
però  che  senza  colpa  fa  vergogna! 

Nell'antica  e  umida  cappella  di  Braccioforte,  prima  del  1865, 
dormiva  fra  i  cataletti  e  le  barelle  ivi  riposte,  il  custode  della  Con- 
fraternita della  Mercede,  detto  Grillo^  al  quale  le  soverchie  liba- 
zioni procuravano  spesso  un  lungo  e  forte  sonno.  Molti  a  Ravenna 
lo  ricordano  e  ricordano  eh' e' soleva  indicare  un  angolo  della  cap- 
pella, ov'era  una  porta  murata,  e  raccontare  un  sogno  di  cui  ri- 
devano e  si  può  ridere  ancora  quantunque  la  stranezza  del  caso 
che  avvenne  poi  lo  abbia  fatto  veramente  mirabile;  Ei  narrava  dun- 
que d'aver  visto  sognando  un'ombra  uscire  dalla  parte  indicata, 
vestita  di  rosso  e  passeggiar  solitaria  per  la  cella  e  per  l'attiguo 
cimitero.  Quest'  ombra  gli  si  era  avvicinata  e  a  lui  curioso  di  sa- 
per chi  fosse  aveva  detto  :   <  Io  sono  Dante  !  » 

Il  sagrestano  morì  nel  maggio  del  1865.  Pochi  giorni  dopo,  in 
quell'angolo  di  Braccioforte  e  in  quella  porta  murata,  furono  sco- 
perte  le  ossa  di  Dante  ! 

Non  fu  dunque  un  sogno  postumo^  ossia  un'  amena  invenzione 
combinata  dopo  al  rinvenimento  dal  rozzo  custode.  Fu  un  caso  dei 
più  originali  che  preso  sul  serio  e  narrato  sul  serio  da  un  vecchio 
novelliere  avrebbe  destate  uguali  proteste  e  uguale  incredulità  negli 
stessi  critici  che  negano  la  possibilità  del  sogno  di  Iacopo,  col 
quale  il  sogno  moderno  ha  non  poca  somiglianza  ! 


XXX 


Una  prova  indiretta  sulla  scoperta  dei  tredici  ultimi  canti  della 
Coìmnedia  si  ricava  dalla  dedica,  fatta  da  Iacopo  Alighieri  a  Guido 
Novello,  del  capitolo   «  con  la  materia  >   del  poema. 


La   €  Divisione  »   di  Iacopo  Alighieri        '  1^5 

In  fine  al  codice  dantesco  della  biblioteca  Grumelli  di  Bergamo, 
in  calce  al  capitolo  di  Iacopo,  è  notato  :  <  Questo  canto  fece  il  figliuolo 
di  Dante  e  contiene  tutta  la  materia  della  commedia  di  Dante  e  man- 
dalo a  messer  Matteo  da  Polenta.  >  *^  Oltre  alla  mancanza  della  data 
d'invio,  in  questa  postilla  si  riscontra  un  errore  di  nome,  non  si 
trovando  alcuno  della  famiglia  Polentana  chiamato  Matteo.  L'ama- 
nuense, Pietro  de  Nibiallo,  che  trascrisse  il  poema  nel  1402  scrisse 
Matteo  invece  di  Guido.  Se  questo  non  si  rileva  dal  codice  trivul- 
ziano  XVI,  del  1466,  perchè  reca  soltanto  ad  dominum  de  Polenta^^^ 
si  rileva  però  da  altri  due  ben  più  autorevoli  manoscritti. 

Il  codice  della  famiglia  Cavriani  di  Mantova  che  porta  la  segnatura 
Jacobus  de  Placentia  scriptor  scripsit  ij86  ha  estesamente  Guido  da 
Polenta.  Dopo  il  capitolo  di  Iacopo  segue  un  sonetto  dello  stesso 
con  sopra:  Sonetus  iste  cum  divisione  predida  missus  ftiit  per  Jaco- 
bum  filium  Dantis  allagherij  ad  magnificum  et  sapientem  militem  do- 
minum Guidonem  de  Pollenta.  Anno  dni  IJ22.  Indictione  secunda:  die 
prima  mensis  may.  >^^ 

La  stessa  nota,  ma  con  la  data  del  mese  di  aprile,  si  legge  in  un  altro 
codice  dantesco  della  biblioteca  nazionale  di  Parigi,  scritto  nel  1351 
da  quel  Betino  de  Pilis  cui  si  deve  il  codice  ravennate  ed  altri  piut- 
tosto buoni  :  <  Factus  fuit  per  Jacobum  filium  Dantis  et  per  ipsum 
missus  ad  magnificum  et  sapientem  militem  D.  Guidonem  de  Polenta 
anno  millesimo  trecentesimo  vigesimo  secunda  die  primo  mensis  aprilis.  >  *^ 

Dunque  Iacopo  mandò  il  suo  capitolo  sulla  Commediay  con  la  de- 
dica stesa  in  un  sonetto,  a  Guido  Novello  da  Polenta  che  già  si 
trovava  in  Bologna.  Anzi  il  fatto  che  nel  primo  giorno  d'aprile 
Guido  assunse  l'ufficio   di  Capitano   del  Popolo  in  quella  città,  ci 


h  De  Batinss,  Bibl,  doni.,  U,  128. 

2)  De  Batines,  Op.  ctt.,  II,  142. 

3)  Albo  dantesco  nella  sesta  commemorazione  centenaria  offerto  da  Mantova  (Mantova,  1865),  p.  144. 
L'indizione  è  sbagliata:  nel  1322  cadde  la  V,  non  la  II. 

*)  Antonio  Marsand,  Manoscritti  italiani  della  Regia  Biblioteca  Parigina  (Parigi,  1835),  p.  787. 
Il  nnm.  del  cod.  è,  secondo  il  Marsand,  684.  -  Il  Mortara  invece,  citandolo  a  pag.  123  del  sao 
Catalogo  dei  mss.  italiani  deUa  bibl.  bodleiana  d*  Oxford  (Oxford,  1864)  lo  designa  col  nom.  7002. 


ij6  La  prima  copia  della   Commedia 

fa  scegliere  come  esatta  la  data  del  codice  parigino,  il  quale  vanta 
sugli  altri  anche  il  pregio  d' una  maggiore  antichità.  Per  tal  modo 
il  dono  del  figlio  di  Dante  al  suo  ospite  e  benefattore  fu  fatto  ap- 
punto per  onorare  e  festeggiare  quell'avvenimento  che  tornava  a 
gloria  dei  Signori  da  Polenta! 

Ma  dai  medesimi  sonetto  e  capitolo  risulta  che  con  essi,  e  quindi 
nello  stesso  primo  giorno  d'aprile  del  1322,  Iacopo,  tutta  riunita 
e  ordinata  e  trascritta  inviò  la  Commedia  del  padre  suo  come  esem- 
plare completo,  a  Guido  che  la  conosceva  quasi  interamente  e  meri- 
tava un  tanto  onore  avendo  consolato  V  esule  poeta  sino  alla  morte  ! 
€  Questa  notizia  —  scrive  il  Carducci  —  determina  nettamente  il 
tempo  della  pubblicazione  delle  tre  cantiche  con  le  quali  dovè  esser 
mandata  fuori  la  divisione,  e  converrebbe  press' a  poco  all'assegnato 
dal  Boccaccio  ove  pone  all'ottavo  mese  dalla  morte  di  Dante  lo  sco- 
primento de' tredici  ultimi  canti:  ma  ne  induce  anche  il  sospetto 
che  non  a  Cane  della  Scala,  come  il  Boccaccio  afferma,  ma  sì  a 
Guido  Polenta  fosse  indirizzato  il  primo  compiuto  esemplare  della 
Commedia.  >  *^  E  uguale  opinione  si  trova  espressa  nélV AI60  man- 
tovano sempre  sulla  fede  della  divisione  e  del  sonetto  di  Iacopo: 
<  L' autografo  della  Divina  Commedia....  passò  nelle  mani  di  Iacopo.... 
il  quale  ne  trasse  copia  e  la  spedì  a  Guido  da  Polenta.  >^^ 

Del  resto,  è  inutile  invocare  a  questo  proposito  il  parere  dei 
dotti.  Che  al  capitolo  fosse  unito  il  poema,  è  provato  dalle  stesse  pa- 
role di  Iacopo: 

O  voi  che  sete  del  verace  lume 

alquanto  illuminati  nella  mente, 

eh' è  sommo  frutto  dell'alto  volume; 
perchè  vostra  natura  sia  possente 

più  nel  veder  Tesser  dell'universo, 

guardate  alValìa  comedia  presente,  ^) 


0  Delta  varia  fortuna  di  Dante,  293. 

2)  Op.  et  toc.  cit. 

3)  Rime  di  M.  CiNO  DA  PISTOIA  e  d*  altri  del  sec,  XI F  ecc.,  p.  211. 


Un  sonetto  di  Iacopo  Alighieri  i^y 

Nel  sonetto,  poi,  egli  chiama  con  gentile  superbia  sorella  sua  la 
Commedia^  e  dice  di  mandare  a  lui  —  Guido  Novello  —  la  sua 
divisione,  perchè  atto  a  correggerla  più  di  qualsiasi  altro,  in  grazia 
della  conoscenza  che  ha  del  poema  di  Dante  e  delle  sue  bellezze. 

Acciò  che  le  bellezze,  Signor  mio, 

che  mia  sorella  nel  suo  lume  porta, 

habian  d'agevolezza  alcuna  scorta 

più  in  coloro  in  cui  porgon  disio; 
questa  divisì'on  presente  invio, 

la  qual  di  tal  piacer  ciaschun  conforta, 

ma  non  a  quelli  c'han  la  luce  morta, 

che 'l  ricordar  a  lor  seria  oblio! 
Però  a  voi,  e  havete  sue  facte^^e 

per  naturai  pruden:{a  habituate^ 

prima  la  mando  che  la  corregiate; 
e  s'ella  è  digna,  che  la  commendiate, 

cff  altri  non  è  che  di  coiai  belle^^e 

habia  sì  come  voi  vere  chiare^^e.  *> 

<  Certo  —  aggiunge  il  Carducci  —  fra  i  versi  di  Dante  e  questi 
di  Iacopo  non  v'  è  parentela  di  sorta  ;  ma  aver  a  padre  il  padre 
della  Commedia  è  anche  un  vanto  domestico  a  cui  nessuni  o  po- 
chissimi possono  essere  agguagliati  nel  mondo.  E  Taver  sentito 
cotesto  vanto,  V  avere  amato  V  opera  del  padre  suo,  la  quale  a  cui 
portasse  lo  stesso  nome  toglieva  irremissibilmente  ogni  speranza 
d'altezza,  l'averla  amata  fino  al  segno  di  dare  alla  terribile  visione 
un  che  di  sensato  e  di  corporeo  e  chiamarla  con  una  delle  più  soavi 
denominazioni,  mostra  che  Iacopo,  non  avesse  altro  pensato  in  vita 
sua  che  quella  affettuosa  metafora,  era  una  nobile  e  generosa  na- 
tura d'uomo:  perocché  nulla  v'ha  di  sì  puro  e  alto  dopo  l'inge- 
gno come  la  riverenza  dell'  ingegno  per  sé  medesimo  e  la  facoltà 
di  comprenderlo  e  amarlo.  >^^ 


U  Albo  mantovano  cit.  -  CARDUCCI,  Della  varia  fortuna  di  Dante ^  p.  292.  -  Ricci  e  GUER- 
RINI,  Studi  e  polemiche  dant,^  123.  -  Carlo  DEL  Balzo,  Poesie  di  mille  autori  intomo  a  D.  A, 
I,  322.  -  Cfr.  Luigi  Rocca,  Di  alcuni  commenti  alla  Z>.  C,  composti  nei  primi  vent*  anni  dopo 
la  morte  di  Dante  (Firenze,   1891),  pp.  34-35. 

2)  Op.  cit,^  p.  293. 

23.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 


lyg  Graziola  de  Bambaglioli 

Nessun  luogo  intanto  era  più  adatto  che  Bologna  per  la  pub- 
blicazione della  Commedia.  Là  esisteva  il  più  famoso  Studio  del  mondo 
civile  ;  là  fioriva  una  reputatissima  scuola  di  poesia  iniziata  da  Guido 
Guinizelli  e  una  scuola  di  grammatici  assai  stimata  ;  là  lavoravano 
infine  moltissimi  amanuensi.  Bologna  era  senza  dubbio  la  città  più 
colta  d'Italia  e  le  conveniva  perfettamente  l'alta  fortuna  di  vedere 
offerta  al  suo  Capitano  del  Popolo  la  prima  copia  riunita  del  mag- 
giore poema. 

Presso  a  Guido  Novello  in  Bologna  è  facile  scorgere  Giovanni 
del  Virgilio  che  fa  onore  all'ospite  di  Dante,  già  nelle  egloghe  ve- 
lato del  nome  virgiliano  di  Jola.  Anzi  dietro  invito  del  magnanimo 
cavaliere  détta  l'epitaffio  —  che  questi  si  riprometteva  di  far  scol- 
pire sull'arca  del  poeta  —  e  preso  di  riconoscenza  per  lui  che  al- 
leviò il  martirio  dell'  esule,  lo  ricorda  affettuosamente  : 

Huic  ingrata  tulit  tristem  Fìorentia  fructum 

Exilium  vati  patria  cruda  suOy 
Quem  pia  Guidonis  gremio  Ravenna  Novelli 

Gaudet  honorati  continuisse  ducis. 

La  conoscenza  del  poema  si  diffonde  subito  alla  Corte  di  Guido, 
ed  in  Bologna  appaiono  i  primi  commentatori  :  Graziolo  de'  Bamba- 
glioli e  Iacopo  della  Lana.  Il  primo  era  già  notaio  nel  1 3 1 7  ;  tre 
anni  dopo  diveniva  ufficiale  all'officio  de' Procuratori  del  Comune 
di  Bologna;  nel  1320  era  eletto  a  far  parte  del  Consiglio  del  Po- 
polo, ma,  non  essendo  segnato  il  suo  nome,  per  dimenticanza,  nella 
lista  de'  Consiglieri,  dovè  subire  un  lungo  processo  che  finì  solo  nel 
settembre  del  '21,  quand'egli  già  da  un  mese  era  Cancelliere  del 
Comune.  In  tale  carica  rimase  sino  al  1334  nel  quale  anno  fu  ban- 
dito con  altri  guelfi.  *^  Indispensabili  pertanto  furono  i  rapporti  po- 
litici fra  lui  e  Guido  Novello,  onde  è  facile  immaginare  che  non 
mancassero  anche  frequenti  rapporti  letterari.  Guido  concesse  forse 


1)  LUD.  Frati,  Nothìe  biografiche  di  Graziolo  Bambagìioli  nel  Gior,  stor,  della  leti,  italiana^ 
tom.  XVII  (1891).  -  Fr.  Roediger,  Contento  di  Gr.  Bambaglioli  alla  Commedia  (Bologna,  in 
corso  di  stampa). 


Iacopo  della  Lana  179 

al  Cancelliere  che  trascrivesse  il  poema,  sollecitandolo  a  dettarne 
il  comento  scritto  intorno  al  1324/^  Uguale  ipotesi  è  lecito  fare  per 
Iacopo  della  Lana  che  sin  dal  1 3 1 3  si  trova  dedito  alle  armi  e,  dieci 
anni  dopo,  appare  come  ingignerio  o  licenziato  in  arti  €  non  a  Venezia 
col  padre  suo  Zone  »^^  ma  in  Bologna,  dove  si  trovava  il  Polentano. 
Il  suo  comento,  composto  fra  1323  e  il  1328,^^  mentre  egli  erasi  dato 
a  insegnare  teologia,  era  poi  tradotto  in  latino  in  parte  da  Guglielmo 
Bernardi  e  interamente  da  Alberigo  da  Rosciate. 

Fra  tanti  ammiratori  del  poeta,  quale  appariva  la  bizzarra  figura 
di  Cecco  d'Ascoli,  che  o  per  invidia  della  gloria  dell'Alighieri  o 
per  istranezza,  continuava  a  gettare  maligne  ironie,  misere  invet- 
tive e  stolte  critiche  sulla  memoria  e  sulle  opere  del  grande  poeta  ?*^ 
Non  sappiamo  ;  ma  V  animo  nobile  di  Guido  Novello  dovette  soffrire 
quando  seppe  delForribile  supplizio  patito  dall'  astrologo  in  Firenze  ! 


XXXI 


Pochi  giorni  dovevano  passare  ancora,  e  Guido,  cessando  dall'uffi- 
cio di  Capitano  del  Popolo  in  Bologna  sarebbe  tornato  alla  sua  città, 
e  avrebbe  fatto  costruire  alla  salma  del  poeta  V  egregia  sepoltura  che 


1)  Luigi  Rocca  {Op,  cit,^  p.  44)  dice  il  comento  di  Graziole  <  scritto  in  quei  tempi  che  a  Bolo- 
gna spadroneggiava  il  cardinale  del  Poggetto  fiero  nemico  del  Poeta  Ghibellino.  »  Non  è  perfetta- 
mente esatto,  perchè  Bertrando  cominciò  a  spadroneggiare  in  Bologna  soltanto  dal  principio  del  1327, 
ossia  due  anni  dopo  che  Grraziolo  aveva  scritto  il  Comento,  secondo  la  comune  opinione  e  l'opi- 
nione dello  stesso  Rocca. 

2)  Angelo  Gualandi,  Giacomo  della  Lana  (Bologna,  1865),  p.  24-29.  -  L.  Rocca,  Op,  et  loc, 
al,,  pp.   220-225. 

3)  Il  WiTTE  crede  che  Iacopo  scrivesse  il  Comento  prima  del  1323  (Giornale  Arcad,,  CXVI, 
210)  ed  è  seguito  dal  Gualandi  (Op,  cil.,  35).  Se  si  pensa  alla  data  di  pubblicazione  della  Com- 
media (1^  aprile  1322)  T opinione  del  Witte  riguardo  al  Comento  parrà  non  poco  azzardata!  Vedi 
anche  L.  Rocca,  Op.  cil.,  207. 

*)  Acerba  cit.  -  Cfr.  Francesco  Palermo,  /  manoscritti  palatini  di  Firenze  ordinati  ed  espo- 
sti (Firenze,  1860),  II,  168  e  seg.  -  Carducci,  Della  varia  fortuna  di  Dante,  263-271.  -Gius. 
Castelli,  Ntiove  ricerche  sii  Cecco  d*  Ascoli  cit.  Il  CASTELLI  pubblica  uno  schema  biografico,  la- 
sciato da  mons.  Angelo  Colocci  (1469-1549),  nel  quale  schema  si  legge  anche  :  «  La  figura  de  Cecco  ad 
Ravenna.  »  -  <  Importante  ricerca  —  annota  l'editore  —  sarebbe  questa  della  figura  (ritratto  ?)  di  Cecco 
a  Ravenna.  *  Non  ci  è  riuscito  di  trovare,  nonché  la  figura,  nemmeno  il  più  lieve  accenno  ad  essa. 
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aveva  promesso,  quando  la  sera  del  19  settembre  1322  Ostasio, 
nato  di  Bernardino  da  Polenta  e  premesso  da  Guido,  suo  cugino, 
alla  difesa  di  Ravenna,  si  recò  dall'  arcivescovo  Rainaldo  e  gli  disse  : 
4c  Domattina,  di  primo  giorno,  voglio  andare  a  Cervia,  a  caccia.  Mi 
prestate  i  vostri  cavalli?  > 

L'altro  rispose:    <  Prendeteli.  > 

Sul  far  del  giorno  infatti  Ostasio  mandò  a  prendere  le  chiavi 
della  città,  per  uscire,  secondo  l'accordo,  e  Rainaldo  gliele  fece 
consegnare.  Ma  il  traditore  spalancata  una  porta  mise  dentro  Ugo- 
lino conte  di  Cunio  con  molti  suoi  cavalli  ed  altri  de' Malatesta. 
Occupata  così,  senza  alcun  rumore,  Ravenna  «  mentre  si  dormiva  » 
tornò  al  palazzo  dell'arcivescovo,  in  compagnia  di  Ugolino  e  d'altri 
sicari,  e  fece  dire  a  Rainaldo  di  volergli  parlare  per  cosa  di  molto 
momento. 

Non  era  certo  il  buon  chierico  uomo  avveduto  e  tale  da  man- 
tenere una  città  in  mezzo  agli  agguati  frequenti  del  suo  tempo  ! 
Come  infatti  non  sospettò  nulla  dei  continui  ritorni  e  sotterfugi 
d' Ostasio  ? 

Ingenuo  é  sventurato!  Fece  entrare  il  cugino,  e  con  lui,  coloro 
che  lo  seguivano.  I  quali  tutti,  appena  dentro,  l'assalirono  in  letto, 
dove  ancora  giaceva,  e  mentre  alcuni  lo  tenevano  fermo,  altri  (e  forse 
Ugolino  ed  Ostasio  medesimo)  lo  scannarono  iniquamente,  come 
una  bestia  da  macello  !^^ 

Così  il  sangue  gentile  dei  Polentani  —  ripetiamo  una  frase  di  Sa- 
viozzo  da  Siena  —  diventava  caino /^^ 


1)  Annal.  ccesen,  {Rer.  ilaL  script,^  XIV,  1141).  -  Cronaca  rav.  {Rer.  ital.  script. ^  Voi.  I,  p.  II, 
579).  -  GlOV.  Villani,  Storia^  lib.  IX,  cap.  CLXLII.  -  Chronicon  estense  e  Cronìcon  mutìnense 
(Muratori,  Rer,  ital.  script. ^  XV,  384  e  584).  -  Libro  del  Polistore  (Rer.  ital.  script. ^  XXIV,  732)  - 
Bart.  dalle  Pugliole,  /list.  mise.  {Rer.  it.  script.,  XVIII,  33Ó).  -  Iacopo  da  Varignana, 
Cronaca  di  Bologna  ms.  nella  Bib.  Univ.  Boi.,  n.  432,  al  1322.  -  Cristoforo  Saraceni  e  G. 
F.  Negri,  Cronacìie  di  varie  terre  e  città  diverse  mss.  nella  Bib.  Univ.  Boi.,  n.  105  a  cart.  152 
verso.  -  Rossi,  Hist.  nro.,  541.  -  Carrari,  Storia  di  Romagna  ined.,  al  1322.  -  O.  Rain.vldi, 
Annales  ecclesiastici  (Lucca,    1750),  V,    181   ecc. 

2)  Opus  Simonis  de  Senis  super  tres  Comadias  Dantis  in  append.  alle  Rime  di  CiNO  DA  Pi- 
stoia cit.,  p.   576. 
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La  notizia  dell'  orrido  delitto  giunse  fulminea  a  Bologna  e  a  Guido 
Novello.  Un  documento  ci  fa  accorti  che  appena  ventiquattr' ore 
dopo,  questi  era  già  uscito  di  città  e  procurava  forse  di  riprendere 
Ravenna.*^  Il  Consiglio  bolognese  congregato  d'urgenza  il  21  set- 
tembre approva  con  387  voti  contro  soli  27  che  senza  indugio,  sine 
aliqua  temporibus  tarditate,  si  debbano  mandare  in  aiuto  di  lui  due- 
cento stipendiari  a  cavallo,  e  quattro  saggi  e  probi  cittadini,  i  quali, 
restandogli  vicini,  possano  sempre  utilmente  consigliare.  Le  parole 
di  questo  documento  :  «  Midantur  et  ìnicti  debeant  in  subsidium  dicti 
domini  Guidonis  de  Polenta  ducenti  equiies  ecc.  >  mostrano  che  il 
buon  Capitano  del  Popolo  era  già  partito  di  Bologna,  in  cerca  forse 
d'alleanze  in  Romagna,  e  mostrano  che  il  Consiglio  fu  dapprima 
favorevole  a  lui  per  rimettere  militarmente  Guido  in  possesso  di 
Ravenna  e  cacciarne  Ostasio. 

Come  finissero  questi  primi  tentativi  di  Guido  Novello  non  ci  è 
per  nessun  modo  riuscito  di  trovare.  E  chiaro  però  che  —  successa 
la  riflessione  al  primo  moto  di  sdegno  contro  l'usurpatore  e  l'assas- 
sino di  Rainaldo  —  subito  il  numero  dei  contrari  ad  impegnare  le 
milizie  bolognesi  in  una  guerra  contro  Ostasio  da  Polenta,  s'estese 
e  prese  il  sopravvento,  se  appena  tre  giorni  dopo  (24  settembre) 
il  Consiglio  fermò  Guido  e  la  sua  famiglia  in  Bologna,  con  grandi 
donazioni  ed  onorevoli  cariche,  ma  non  fece  cenno  alcuno  d'aiutarlo 
a  riconquistare  la  città  perduta. 

Guido  Novello,  i  suoi  figli,  Giovanni  suo  fratello.  Leoncino  ed 
Azzo  suoi  nipoti  furono  ascritti  alla  cittadinanza  e  alle  società  po- 
polari. Guido  fu  inoltre  creato  Conestabile  d'una  masnada  di  cin- 
quanta stipendiari  a  cavallo,  con  un  soldo  non  inferiore  a  quello 
degli  altri  conestabili,  eccetto  però  quello  del  Capitano  del  Popolo. 
Di  più,  gli  si  assegnò  l'usofrutto  e  l'abitazione  di  una  casa  scelta 
da  quelle  dei  banditi  e  tutto  il  reddito  delle  possessioni  del  Secco, 
appartenute  una  volta  al  monastero  di  Nonantola  e  passate  al  Co- 


1)  App.  II,  doc.  XVII. 
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mune  di  Bologna  dopo  il  bando  di  Romeo  Pepoli/^  Gli  onori  dun- 
que e  la  concessione  del  reddito  erano  veramente  magnifici.  Le 
possessioni  del  Secco,  dette  anche  corte  del  Secco  e  anticamente 
corte  Siconia^  erano  il  vastissimo  terreno  <  che  sta  tra  settentrione 
ed  oriente  che  in  sino  a  Cento  si  estende  e  col  divertire  a  tramontana 
congiugne  i  confini  suoi  coi  distretti  di  S.  Felice  e  del  Finale,  al- 
largandosi insino  a  Stuffione  verso  ponente.  >^^  V'erano  sopra  molte 
case,  alcune  chiese  e  castelli. 

I  Bolognesi  avrebbero  amato  che  Guido  Novello,  contento  di 
tanto,  rinunziasse  al  possesso  di  Ravenna,  cui  amor  di  patria  e  dolci 
ricordi  lo  legavano  pur  sempre.  Ma  il  gentile  rimatore  e  valoroso  sol- 
dato continuava  nelle  pratiche  ;  ed  Ostasio,  che  s' afforzava  intanto  nel 
possesso  della  città  usurpata,  moveva  lamentanze  ai  Bolognesi  come 
ritenendoli  complici  delle  brighe  di  Guido  e  minacciandoli  di  solle- 
vare contro  di  loro  buona  parte  di  Romagna.  Nel  dicembre  del  1322 
il  Comune  di  Bologna  dovette  mandare  per  ciò  due  ambascia- 
tori. ^^  Questo  dimostra  chiaramente  che  il  Ghirardacci  s' ingannava 
scrivendo  che  Guido  Novello  in  principio  del  1323  <  insieme  con 
la  milizia  de' Bolognesi  >  cercò  di  scalare  le  mura  di  Ravenna,**  e 
dimostra  che  s'ingannava  anche  di  più  il  Negri  affermando  che  «  ri- 
chiese al  Consiglio  di  Bologna  la  sua  militia  in  stipendio  per  que- 
sta impresa.  >^M  due  storici  debbono  equivocare  sulla  data.  Se  ciò 
accadde,  non  accadde  certo  nell'esordio  del  1323.  Tutt'al  più  pos- 
siamo credere  ch'essi  confondano  con  la  proposta  spedizione  dei 
duecento  stipendiari  a  cavallo,  fatta  a  lui  poco  più  d'un  giorno 
dopo  che  Ostasio  s'era  impossessato  di  Ravenna,  ossia  il  21  settem- 
bre del  1322,  come  abbiamo  veduto.  Ma  noi  già  sappiamo  che  quegli 
stipendiari  o  furono  subito  ritirati  o  fors'  anche  non  furono  inviati  ! 


1)  App.   II,  doc.  XVIII. 

2)  Storia  di  Crcvalcore  di  Gaetano  Atti  {Almanacco  statistico  bolof^se  -  Bologna  -  Anno  XII, 
1841),  pp.   17-20. 

3)  App.  II,  doc.  XtX. 

4)  llist,  di  Boi.,  II,   37. 

5)  G.  F.  Negri,  Annali  delia  Patria  mss.   nella  Rihl.   Univ.    di  Bologna,  Voi.   IV,  in  fine. 
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Ma  più  che  queste  riflessioni,  giovano  altri  e  ben  espliciti  docu- 
menti che  si  seguono  a  pochi  giorni  di  distanza.  Il  23  gennaio  1323, 
il  Consiglio,  rispondendo  alle  insistenti  istanze  e  minaccie  dei  Comuni 
e  dei  Nobili  romagnoli,  ordina  che  da  Bologna  siano  licenziati  Guido 
Novello  e  Giovanni  suo  fratello  ;  e  che  fra  quindici  giorni  debbano 
uscire  e  tenersi  lontani  da  Ravenna  restando  in  terra  guelfa  pur 
che  non  sia  Bologna,  A  questo  patto  continuino  a  godere  i  frutti 
delle  possessioni  del  Secco.  Intanto  il  Consiglio  ordina  che  si  man- 
dino ambasciatori  alle  città  di  Romagna  perchè  in  compenso  riget- 
tino i  banditi  bolognesi.*^  Questa  deliberazione  del  Consiglio  po- 
trebbe aver  seguito  un  primo  tentativo  infelice  di  Guido  Novello 
su  Ravenna,  senza  intervento  però  della  milizia  di  Bologna?  Il  Negri 
e  il  Ghirardacci  registrano  ai  primi  giorni  del  1323  che  il  Polentano 
s' accostò  alle  mura  di  Ravenna  e  tentò  di  penetrarvi  ;  ma  crediamo 
che  —  a  parte  altre  inesattezze  —  confondano  anche  qui  le  date,  e 
che  il  successo  da  loro  prodotto  non  sia  che  quello  avvenuto  invece 
più  tardi,  nel  giugno.  Torna  a  proposito  nostro  il  fatto  eh'  essi  tac- 
ciono poi  deir  assalto  dato  veramente  da  Guido  a  Ravenna  nell'  estate 
del   1323,  assalto  comprovato  da  documenti  irrefragabili. 

Dove  i  fratelli  Polentani,  cacciati  da  Bologna,  riparassero  dap- 
prima, non  ci  è  noto.  Guido  Novello  rinunziò  ai  16  di  febbraio 
(sempre  del  '323)  alle  possessioni  del  Secco  per  mille  lire  bolo- 
gnesi.  ^^  Alcuni  hanno  dubitato  che  Guido  andasse  a  Ferrara  ;  altri, 
che,  fornito  dell'occorrente,  volgesse  o  fosse  mandato  alle  parti  di 
Lombardia. ^^  Certo  non  s'allontanò  molto  di  Romagna. 

Il  15  giugno  infatti,  raccolti  parecchi  uomini  sul  bolognese  e  i 
fuorusciti  ravegnani.  Guido  Novello  mosse  alla  volta  di  Ravenna. 
Unitosi  per  via  con  gli  aiuti  che  gli  mandava  Cecco  degli  Orde- 
lafìfi,  giunse  la  notte  fra  il   16  e  il  17,  sotto  le  mura  di  quella  città 


1)  App.  II,  doc.  XXI. 

2)  App.  II,  doc.  XXII.  -  Ghirardacci,  Op,  cit,,  II,  39. 

3)  La  Bologna  perlustrata  di  ANTONIO  DI  Paolo  Masini,  ampliata  e  ricorretta  (Bologna,  1828), 
Tom.  II,  part.  U,  p.   151. 
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con  le  scale  e  gli  scalatori.  Egli  sperava  forse  che  ai  primi  rumori 
la  città,  memore  della  sua  bontà  e  del  suo  valore,  sarebbe  insorta 
contro  Ostasio.  Ma  costui,  avvertito  in  tempo,  si  era  assicurato  con- 
tro gli  atti  possibili  degli  amici  di  Guido,  ed  avea  fornito  di  milizie 
fidate  le  mura.  La  battaglia  cominciò  fra  le  tenebre,  dalla  parte  occi- 
dentale, ossia  di  Porta  Adriana.  Gli  assedianti  si  erano  procurate 
anche  alcune  navicelle  per  transitare  il  canale  del  sobborgo.  Ma  tutto 
fu  inutile.  La  città  non  si  mosse,  ed  Ostasio  co' suoi  respinse  l'as- 
salto, valorosamente.  Sul  far  del  giorno  Guido,  lasciate  le  scale,  do- 
vette coi  superstiti  ritirarsi  per  la  via  di  Forlì,  mentre  gl'interni  suoi 
fautori  che  V  aveano  sollecitato  al  tentativo,  si  salvarono  con  la  fuga 
dalla  vendetta  di  Ostasio.  *^ 

Il  Comune  di  Bologna,  per  evitare  ogni  dubbio  e  responsabilità 
riguardo  la  raccolta  di  genti  fatta  da  Guido  nel  suo  territorio,  lo 
stesso  giorno,  all'alba  del  quale  questi  tentò  d'entrare  in  Ravenna 
(17  giugno),  prese  una  energica  e  dura  provvisione  contro  di  li|i.  Ed 
era  veramente  necessaria,  perocché  due  giorni  prima  soltanto  e  men- 
tre cioè  Guido  Novello  moveva  dal  bolognese  verso  Romagna,  il 
Consiglio  di  Bologna,  assicurato  contro  le  false  voci  che  le  città  di 
quella  provincia  non  nutrissero  intenzioni  ostili,  avea  stabilito  di 
mandare  ambasciatori  a  concludere  con  esse  un  trattato  pel  quale 
i  banditi  e  i  ribelli  fossero  reciprocamente  cacciati,  e  puniti  coloro 
che  riferivano  false  notizie  talora  nocive  alla  pubblica  quiete.  ^^ 

Più  per  questo  trattato  adunque  che  per  altro,  il  Gonfaloniere 
e  le  società  delle  Arti  il  giorno  1 7  proposero  che  il  Podestà  pro- 
cedesse contro  coloro  che  due  giorni  prima  si  raccolsero  armati 
sotto  il  comando  di  Guido  Novello  da  Polenta,  e  uscendo  dalla  città 
per  le  porte  di  S.  Pietro  e  di  S.  Giacomo  andarono  pel  contado 
di  Bologna  e  pel  territorio  di  Medicina.  La  proposta  fu  approvata 


0  Chron.  ra7>,  [Rer.  itaL  script.,  Tom.  I,  part.  II,  p.  579).  -  L.  COBELLI,  Cronache  di  Forlì, 
p.  98.  -  G.  Rossr,  Ilìst,  rav,,  541.  -  Carrarf,  Storta  di  Romagna,  ad  ann.  -  CRISTOFORO  Sa- 
raceni,   Cronache    di  varie    terre   e   città    diverse    mss.   cit.  a  carta  215  verso  ecc. 

2)  App.  II,  doc.  XXIII. 


XXVII.    -  Sepolcreto  di   Braceioforlc 


Ricci.  VVttima  rifwgie  ài  DbUi  Aìigkitri. 
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con  l'aggiunta  che  V arbitrio  già  dato  il  giorno  15  contro  i  per- 
turbatori della  pace  durasse  sino  al  settembre.  Gli  Anziani  infine  di- 
chiararono che  i  processi  per  la  spedizione  di  Guido  su  Ravenna 
dovevano  concludersi  dentro  il  mese  di  giugno/^ 

Perchè  in  questo  consiglio  i  frati  Eremitani  si  rifiutarono  di  rac- 
cogliere i  voti?  Erano  stati  forse  per  Tinnanzi  beneficati  da  Guido? 
Stimavano  ingiusta  la  decisione  del  Consiglio  o  almeno  incoerente 
di  fronte  a  quella  presa  il  21   settembre   1322? 

Il  processo  fu  fatto  nei  giorni  19,  20  e  21  giugno  dal  Podestà  Gi- 
liolo  de  Putaleis  e  dal  suo  giudice  Gerardo  de  Durantis,  Fra  i  rei, 
sono  nominati  cinque  bolognesi,  quattro  del  castello  di  Budrio  e 
cinque  di  Castenaso.  La  loro  accusa  è  d'aver  fatta  raccolta  di  genti 
armate  in  favore  di  Guido  contro  Ostasio  da  Polenta  e  contro  Ra- 
venna ;  di  aver  condotto  queste  milizie  raccogliticcie  pel  contado  di 
Bologna  e  pel  territorio  di  Medicina,  uscendo  di  città  la  notte  del 
1 5  giugno  e  facendo  abbassare  i  ponti  e  aprire  le  porte  dei  borghi 
di  S.  Pietro  e  di  S.  Giacomo. 

Dalle  deposizioni  dei  testimoni  di  Vedrana,  di  Castenaso,  di  Gal- 
lisano,  di  Budrio,  di  Fiesso  e  di  Bologna  si  rileva  che  correa  voce 
aver  Guido  Novello  dispensato  danari  a' suoi  commessi  per  mettere 
insieme  armati  e  condurli  contro  Ravenna.  Un  testimonio  di  Caste- 
naso  che  li  vide  passare  d'innanzi  a  casa  sua,  afferma  che  erano 
moltissimi,  a  cavallo  e  a  piedi,  e  armati  tutti  d'armi  offensive  e 
difensive.  I  testimoni  di  Vedrana  parlano  più  liberamente.  Raccon- 
tano che  Mattiolo  Zuliani  di  Budrio  invitò  parecchi  a  far  parte  della 
spedizione.  Ad  uno  avrebbe  offerto  dieci  soldi  per  giorno;  ad  un 
altro  avrebbe  chiesto  di  cercar  giovani  promettendo  di  pagarli  bene. 
Non  tutti  però  sapevano  che  la  spedizione  si  facesse  contro  Ostasio, 
tantoché  alcuni  di  Castenaso,  quando  lo  seppero,  tornarono  indietro  : 
<  se  plaìitaverunt  et  retro  redierunt,  > 

Meno  espliciti,  i  testimoni  di  Villanova  e  di  Cento  budriese  dis- 

i>  App.  U,  doc.  XXIV. 

24.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dantt. 
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sero  di  non  saperne  nulla,  mentre  altri  testimoni  di  Bologna  asserivano 
invece  che  tanto  a  Cento  che  a  Budrio  si  era  fatto  il  guarnimento.  '^ 

Ma  basta.  Una  postilla  marginale  apposta  al  nome  dei  proces- 
sati ci  fa  sapere  che  furono  condannati.  Ma  vera  sentenza  non  è 
che  quella  che  condanna  tre  bolognesi  in  contumacia  ad  esser  ban- 
diti in  pubblica  udienza  dal  Consiglio. 

E  Guido  Novello?  Nessun  ricordo  di  lui  abbiamo  più  trovato  né 
in  cronache  o  storie,  né  in  documenti,  sino  alla  breve  e  cruda  no- 
tizia della  sua  morte  registrata  del  1330,  e  che  prova  Terrore  di 
quanti  lo  ritenevano  morto  subito  nel  1323  di  dolore  o  di  veleno. ^^ 
Dopo  quest'anno  fu  egli  a  Padova,  alla  corte  carrarese,  dove  più 
tardi  vediamo  maritata  sua  figlia  Costanza  ?  Si  stabilì  forse  in  Bolo- 
gna? Certo  poco  dopo  vi  tornò  e  vi  morì.  Mentre  infatti  troviamo 
che  non  restituì  o  vendette  la  casa,^^  quando  già  avea  cedute  le  pos- 
sessioni del  Secco,  tutti  gli  storici  concordano  a  dirlo  morto  in  Bo- 
logna e  fra  questi  anche  il  Boccaccio  nel  1330  già  giovine  di  dieci- 
sette anni.*^  E  poi  non  é  di  molto  peso  anche  veder  la  sua  morte 
registrata  nelle  cronache  bolognesi,  semplicemente  così:  €  Eodem 
anno  (1330)  dominus   Guido  Novellus  de  Polenta  morituri^  ì^^ 


1)  App.  II,  doc.  XXV. 

2)  Rossi,  Op,  et  loc,  cit,  -  Litta,  Famiglie  celebri  italta?te  -  Da  Polenta^  tav.  III.  -  MoR- 
DANI,  Operette  (Firenze,  1874),  Tom.  I,  p.  45.  -  Ginanni,  Scrittori  ravennati  (Faenza.,  1769),  II, 
216  ecc.  -  E.  MoORE  neir  artìc.  La  tomba  di  Dante  {The  english  historical  review ;  12  ott.  1888, 
pag.  637)  sulla  fede  forse  dell^ALVisr  (Prefaz.  anon.  al  Sepìilcrum  Dantis,  Firenze,  1883,  p.  5) 
afferma  che  Guido  mori  nel  1326.  Cosi  si  confonde  Guido  Novello  con  Guido  figlio  di  Bannino, 
ucciso  sotto  le  mura  di  Ravenna  proprio  nel  1326.  -  Cfr.  gli  Annales  ccesen,  citati.  (Murat.,  Rer, 
itaL  script,,  XIV,  I143),  Rossi,  Hist,  rav,,  543  ecc. 

3)  I  Polentani  avevano  ragioni  sopra  due  case  attigue  in  Bologna,  nel  largo  dei  Calderini,  ancora 
nello  scorcio  del  secolo  xiv.  -  Erano  per  avventura  le  stesse  concesse  al  nostro  Guido  nel  1322? 
-  Vedi  G.  GuiDiciNX,  Cose  notabili  di  Bologna  (Bologna,  1868-73),  Tomo  I,  p.  158.  Fra  gli  estratti 
mss.  dei  Memoriali  di  Masino  di  Beccadello  degli  Ariosti,  fatti  da  Gaetano  Monti  ed  esi- 
stenti nella  R.  Bibl.  Univ.  Boi.  troviamo  ricordo  d*  un  atto  del  4  ottobre  1403  col  quale  «  Magni- 
ficus  et  potens  D.  Opizo  bone  memoria  magnifici  domini  Guidonis  de  Polenta  crvitatis  Ravenne  do- 
minus et  prò  S,  Romana  Ecclesia  Vicarius  generalis,,,,  vendit  domum  in  strata  Castillùmis,  » 

*)   Vita  di  Dante,  p.   33. 

S)  Cronaca  detta  Rampona  ms.  n.  431,  Tomo  I,  e.  184  v,  (Gran  parte  di  questa  cronaca  di 
Bart.  dalle  Pugliole  fu  edita  dal  Muratori  nei  Rer,  itaL  script,.  Tomo  XVIII).  -  Cronache  di 
varie  terre  ecc.  di  CRISTOFORO  Saraceni  già  cit.,  e.  157  r.  -  Cronica  di  Bologna  dal  noi  ed  1343 
ms.  n.  3844,  ad  ann.  -  Tutte  queste  cronache  si  trovano  nei  mss.  della  Bibl.  Univ.  Boi. 
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Il  Boccaccio,  trattando  del  libro  della  Monarchia^  scrive  :  4c  Que- 
sto libro  più  anni  dopo  la  morte  dello  autore  fu  dannato  da  mes- 
ser  Beltrando  cardinal  del  Poggetto  e  legato  del  papa  nelle  parti 
di  Lombardia,  sedente  Giovanni  papa  XXII.  E  la  cagione  fu  però 
che  Lodovico  duca  di  Baviera,  dagli  elettori  della  Magna  eletto  re 
de' Romani,  venendo  per  la  sua  coronazione  a  Roma,  contra  '1  pia- 
cere del  detto  Giovanni  papa,  essendo  in  Roma,  fece  contra  gli 
ordinamenti  ecclesiastici  un  frate  minore,  chiamato  frate  Piero  della 
Corvara,  papa,  e  molti  cardinali  e  vescovi;  e  quivi  a  questo  papa 
si  fece  coronare.  E  nata  poi  in  molti  casi  della  sua  autorità  qui- 
stione,  egli  e' suoi  seguaci,  trovato  questo  libro,  a  difensione  di 
quella  e  di  sé  molti  degli  argomenti  in  esso  posti  cominciarono  a 
usare  ;  per  la  quale  cosa  il  libro,  il  quale  infino  allora  appena  era 
saputo,  divenne  molto  famoso.  Ma  poi,  tornatosi  il  detto  Lodovico 
nella  Magna,  e  li  suoi  seguaci,  massimamente  i  chierici,  venuti  al  di- 
chino e  dispersi  ;  il  detto  cardinale,  non  essendo  chi  a  ciò  s' oppo- 
nesse, avuto  il  soprascritto  libro,  quello  in  publico,  siccome  cose 
eretiche  contenente,  dannò  al  fuoco.  E  '1  simighante  si  sforzava  di 
fare  dell'ossa  dell'autore  a  eterna  infamia  e  confusione  della  sua 
memoria,  se  a  ciò  non  si  fosse  opposto  un  valoroso  e  nobile  ca- 
valiere fiorentino,  il  cui  nome  fu  Pino  della  Tosa,  il  quale  allora 
a  Bologna,  dove  ciò  si  trattava,  si  trovò,  e  con  lui  messer  Osta- 
gio  da  Polenta,  potente  ciascuno  assai  nel  cospetto  del  cardinale 
sopra  detto.  >*^ 

Non  tutti  gli  storici  hanno  dato  ugual  peso  a  questa  notizia.  L'Im- 
briani  poi  l'ha  chiamata  a  dirittura  una  bubbola  e  una  storiella}^  A 


J)  Vita  di  Dante,  p.   73. 

-)  fllitstr azioni  al  capitolo  dantesco  del  Centiloqnio  (Napoli,    i88o).   p.    i8. 


i88  Ostasio  da  Polenta  e  Bertrando 

nostra  volta,  col  soccorso  dei  documenti,  continuiamo  a  prestar  fede 
al  Boccaccio,  e  gli  prestiamo  tanta  maggior  fede  perchè  Tlmbriani 
non  appoggia  in  guisa  alcuna  le  sue  stranissime  asserzioni. 

Già  nota  benissimo  Teodorico  Landoni  4c  che  nessunissimo  stu- 
pore è  da  prendere  della  condanna  al  fuoco  d' un  libro  e  d' un  me- 
schino fascetto  d'  ossa,  in  tempi  nei  quali  con  sì  edificante  carità 
religiosa,  e  tanto  di  frequente,  si  bruciavano  gli  uomini  vivi  vivi  e 
sani  di  mente  e  di  corpo.  >*^  Ma,  lasciando  a  parte  T  evidente  pro- 
babilità del  fatto,  guardiamone  una  conferma  storica  nell'accordo 
di  Bertrando  del  Poggetto  con  Ostasio  da  Polenta  avvenuto  pro- 
prio in  Bologna  nel  1329.  Il  cardinale  Bertrando  (cogliendo  il  mo- 
mento in  cui  Lodovico  il  Bavaro  fatto  debole  nel  conflitto  delle  fazioni 
se  ne  stava  fermo  in  Pavia)  andava  in  nome  della  Chiesa  assogget- 
tando molte  città  ghibelline.  L' atto  di  riconoscimento  della  suprema 
autorità  papale  fu  concluso  per  Ravenna  da  Ostasio  Polentano  nel 
mese  di  marzo. 

Dunque  un  congresso  d' Ostasio  con  Bertrando  si  è  veramente 
tenuto  in  Bologna,  come  racconta  il  Boccaccio,  otto  anni  dopo  la 
morte  di  Dante.  Nella  cronaca  ravennate,  edita  dal  Muratori  e  già 
citata,  si  legge  :  <  Aìino  Domini  MCCCXXIX  die  XXIV  niensis 
7nartiiy  Dominus  Ostasius  de  Polenta  restituit  civitatem  Ravenna  Eccle- 
si(€.  Romance  existente  domino  Bertrando  Episcopo  Ostiense  Cardinali  in 
civitate  Bononice,  >*^  Il  Carrari  anzi  ed  il  Rossi,  storici  ravennati,  rias- 
sumono Tatto  di  cessione  fatto  alcun  tempo  dopo  —  Girolamo  Rossi 
scrive:  «  Postero  anno  Ravennates,  mense  Martio,  foedus  cum  Bertrando 
Legato  inierunt:  a  Forolivianis  idem  et  Cerviensibus  est  /actn?n,,.. 
Eodem  anno  XI  kal,  septemhr.  Bertrandus  Cardinalis^  Legatus  et  Ai- 
meri  ctis  Archiepiscopìis,  Rectorque  Piami  ni  ce  ^  tabiilis  publicis,  Bononice 
in  Episcopii  vi  ridar  io  corani  Hostasio  Polentano^  queìn  appellant  inilitem^ 


*>  O.  GUERRINI  e  e.  Ricci,  Studi  e poUm,  dantesche ,  p.   77. 

2)  Rer,  ital.  script. ^  Tom.  I,  part.  II,  574.  -  Questo  frammento  è  riprodotto  anche  nella  cro- 
naca di  Bart.  dalle  Pugliole  che  va  sotto  nome  di  Cronaca  Rampona  manoscritta  nella  Biblio- 
teca Univ.  di  Boi.,  n.  421.  Si  trova  anche  nella  Cronica  boi.  n.  3844  ms.  nella  stessa  Biblioteca. 
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alusqtie  testibus  confectisy  Poano  Balbo,,  Nicolao  Carncvaliy  Philippe 
Bcnincasce  Jacobi  Jilio^  Rainerio  Pochepeìina  iurisconsultis^  Guidoni 
Ravaldo  scriba ^  Guidoni  Genario^  civibus  ravennatibtcs  ^  Avensori 
quoque  Fanti  Cerviensi^  condonaruni^  qua*  commissa  fuerant^  malefi- 
cia^  cadcm  prcpsertim  qua  Banninus  Poleniaìius  eques  et  Guido  eius 
filius  fuerant  occisi;  impetum^  insidiasquc  coìitra  Guidonem  Polentanum 
equtieMy  oc  socios  in  Britonoriuno  locatas;  ediciaquc  in  cos  oìnnia  ac 
quastionesy  iudiciaquc  capitis  delevcrunt.  »'^  Più  notevole  parrà  il  passo 
di  Vincenzo  Carrari  che  lasciò  inedita  la  sua  vasta  Storia  di  Roma- 

m 

gna.  Questi  anzi  trovò  ragionevole  di  unire  il  racconto  del  Boccaccio 
alla  notizia  del  congresso  di  Bologna.  Ecco  le  sue  parole  :  «  AUi 
2  2  d'agosto,  Bertrando  Legato  et  Aymerico  Rettore  di  Romagna 
insieme  con  Francesco  Palairo  Tesorerie  di  detta  Provintia  per  pu- 
blico  instrumento  fatto  in  Bologna  nel  giardino  del  Vescovato  alla 
presentia  d'Ostasio  da  Polenta  Cavaliero,  et  altri,  rimisero  tutti  i 
malefitij  et  particolarmente  l'omicidio  comesso  nella  persona  di  Ban- 
nino  da  Polenta  Cavaliere,  et  di  Guido  suo  figliolo,  et  per  T  insulto 
et  l'insidie  poste  nel  distretto  di  Bretinoro  contra  Guido  da  Po- 
lenta Cavaliere,  et  i  compagni  et  la  famiglia  sua;  cassando  tutti  i 
processi,  et  condannationi,  et  questa  remissione  fecero  a  Poano  de 
Balbi,  Nicolò  Carnevale,  Filippo  di  Giacomo  Benincasa,  a  Riniero 
Pochepenne  giurisconsulti,  a  Guido  Ravaldo  notaro,  et  a  Guido 
Genaro,  tutti  cittadini  Ravennati  et  Avensore  de  Fanti  da  Cervia, 
con  patto  che  i  detti  Comuni  dovessero  pagare  500  lire  de  bolini 
de  piccoli  per  la  Cancelleria,  et  per  li  detti  processi.  Tornato  a 
questi  tempi  Lodovico  in  Lamagna,  i  suoi  seguaci  furono  dispersi, 
et  Nicolò  Antipapa  fu  sforzato  a  rinuntiare  al  Papato,  mentre  che  era 
nella  sua  falsa  dignità.  Egli  et  i  seguaci  suoi  usarono  a  lor  diffesa 
gli  argomenti  posti  nel  Libro  della  Monarchia  di  Dante  poeta.  Il 
cardinal  Legato  dannò  al  fuoco  detto  libro  come  continente  cose 
eretiche,  et  il  simigliante  si  sforzò  di  fare  dell'  ossa  dell'  autore,  ma 


U  //«/.  rav,,  548. 


,go  Pino  della   Tosa 

se  gli  opposero,  come  scrive  Giovanni  Boccaccio  nella  vita  di  esso 
poeta,  un  valoroso  e  nobile  cavaliere  fiorentino  nominato  Pino  della 
Tosa,  di  cui  altre  volte  abbiamo  parlato,  il  quale  allora  a  Bologna 
si  trovò,  e  con  lui  Ostasio  da  Polenta  potente  ciascuno  assai  nel 
cospetto  del  Cardinale  suddetto.  Onde  dannato  il  libro  solo,  per  ri- 
spetto di  quei  due  fu  perdonato  all'  ossa  del  morto  poeta.  >  *^  Iacopo 
da  Varignana,^^  seguito  dal  Ghirardacci,^^  scrive  al  1329:  <  La  citade 
de  Forlì  e  Ravenna  e  Cervia  s'  acordono  con  lo  Legato  de  Bologna 
del  mese  de  marzo.  >  Per  tacer  d'altri,  ecco  finalmente  ciò  che 
scrive  Giovanni  Villani:  «  Adì  ventisei  di  marzo  1329  i  Forlivesi  e 
que  di  Ravenna  per  certi  ordini  di  Papa  vennero  a'  comandamenti  del 
Legato  di  Bologna.  >  *^  È  provata  intanto  quella  parte  del  racconto 
del  Boccaccio,  nella  quale  si  narra  che  Ostasio  da  Polenta  si  trovò 
con  Bertrando  del  Poggetto,  alcuni  anni  dopo  la  morte  del  poeta, 
precisamente  in  Bologna.  Ciò  premesso,  a  nessuno  potrà  sfuggire 
la  grande  importanza  d'un  documento,  il  quale  faccia  fede  che  anche 
Pino  della  Tosa  si  trovava  proprio  in  quel  tempo  nella  stessa  città. 
Ostasio  deve  venire  a  Bologna  da  Ravenna,  Pino  dalla  Toscana: 
amendue  debbono  trovarsi  presso  Bertrando  negli  stessi  giorni. 
Alla  buon  ora:  come  può  uno  storico  indovinare  una  serie  così 
complicata  di  fatti  ?  Non  è  egli  chiaro  che  il  Boccaccio  attinse  le 
informazioni  a  una  fonte  sicura?  Troviamo  tracce  d'ambascierie  di 
Bolognesi  in  Toscana  <  prò  stibsidio  Miliiu?n  talie  et  lige  >  o  e  prò 
certis  7iegotiis  partis  sancte  Ecclesie  et  comiinis  bonoìiieìisis  >  o  <  in  ser- 
vici 0  coìnunis  bononieìisisy  >  ne'  mesi  di  marzo,  giugno,  agosto  e  no- 
vembre 1329  e  di  marzo  1330.^^  È  ovvio  quindi  argomentare  che  an- 


0  Storia  di  Ro  filagna  ^  al   1330. 

2)  Cron,  boi,  cit.,  al   1329. 

3)  Hist,  boi.,  II,   88. 

*)  Storie,  lib.  X,  cap.  CXXVI. 

5)  Archivio  di  Staio  Bologfiesc.  -Provvisioni;  Serie  II,  1329,  ce.  60  recto,  61  verso,  96  verso» 
130  verso,  151  verso,  21 1  recto;  1330,  e.  46  verso,  -  Vedi  parecchie  notizie  su  Pino  della  Tosa 
nelle  Polemiche  dantesche  di  C.  Ricci  e  O.  GUERRINI,  pp.  91  e  138.  -  Imbriani,  Studi  danteschi, 
p.  168.  -  Carrari,  Storia  di  Romagna  ined.,  all'anno  1315.  -  Michel  Ano.  Salvi,  Storia  di  Pi- 
stoia (Roma,   1656),  I,  340-46.  -  Isidoro  dfx  Lungo,  Dino  Compagni  ecc.,  II,  414  ecc. 
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che  di  Toscana  dovettero  allora  venire  diverse  ambascierie.  Di  più, 
sì  legge  che  nel  1329  era  Rettore  della  città  un  fiorentino:  <  Do- 
minus  Blasius  de  Tornaquincis  de  Florentia^  >  presso  il  quale  si  trova- 
vano parecchi  Toscani.  ^^  Ma  a  che  più  indugiare  su  ricerche  indirette, 
quando  vediamo  che  il  27  febbraio  del  1329,  due  giorni  dunque 
prima  del  marzo  in  che  s'  accordarono  il  Polentano  e  Bertrando, 
Pino  era  proprio  in  Bologna?  Un  prezioso  documento  dell'Archivio 
di  Stato  di  questa  città  dice  che  in  quel  giorno,  ad  istanza  di  Pino 
della  Tosa  e  di  Zanaccio  Cavalcanti  ambasciatori  fiorentini,  il  cardi- 
nal Bertrando  legato,  col  consenso  degli  Anziani  del  Comune  di 
Bologna  ordina  che  Rech  del  fu  Truffino  di  Albizo  fiorentino  sia 
riconosciuto  cittadino  di  Bologna  essendo  egli  nato  in  questa  città 
e  compreso  negli  estimi  fatti  al  tempo  di  Pace  de'  Paci.^^  Dunque 
Pino  fu  veramente  a  Bologna  tra  il  febbraio  e  il  marzo  del  1329, 
insieme  ad  Ostasio  da  Polenta,  ed  ebbe  da  trattare  col  Legato,  dopo 
di  che,  alla  metà  d'aprile,  si  recò  a  procurare  la  pace  coi  Tede- 
schi lasciati  da  Lodovico  il  Bavaro  in  Val  di  Nievole.^^  Dunque  il 
racconto  del  Boccaccio  rispetto  al  congresso  di  Bologna  attinge 
la  sua  forza  nei  documenti  più  sicuri  e  più  chiari.  Ma  non  mancano 
prove  anche  per  ciò  che  riguarda  lo  sdegno  di  Bertrando  contro  Dante 
a  cagione  delle  teoriche  esposte  nella  Monarchia.  Si  trova  una  espli- 
cita testimonianza  di  Bartolo  da  Sassoferrato,  proprio  relativa  alla 
condanna  di  Dante  come  eretico  :  <  Et  hoc  protU  tenemus  illam  opi- 
nioneniy  quam  tenuit  Dantes,  prout  illam  comperi  in  uno  libro  quem 
fecity  qui  vocatur  Monarchia^  in  quo  libro  disputavit  tres  questionesy 
quarum  una  fui t^  an  hnperium  dependeat  ab  ecclesia^  et  tenuit  quod  non^ 
sed  post  mortem  suam  quasi  propter  hoc  fuit  damnatus  de  hceresi.  >  *^ 


*)  Griffoni,  Memoriale  historictim  {Rer,  itaU  script,^  XVIII,    144). 

2)  App.  II,  doc.  XXX. 

3)  Giov.  Villani,  Storie,  lib.  X,  cap.  CXXIX. 

*)  Bartolo  da  Sassoferrato,  Secund,  Pari,  Dig.  Novi  (Venezia,  1570).  -  Tit.  De  requi- 
rendis  reis.  §  Prasides  -  cart.  189.  -  La  testimonianza  di  Bartolo  fu  citata  in  una  decisione  dello 
Sperelli,  «  Qua  haresi  aspersus  fuit  Dantes  Aldigerius  insignis  Poeta ,  qui  post  obitum  uii  hare- 
ticus  damnatus  fuit,  quia  in  quodam  suo  libello,  cui  tituUis  erat  Monarchia  affirmavit  Imperium 
ab  Ecclesia  non  descendere,  ut  refert  Bari,  in  1.  I,  §  fin.  fF.  de  requ.  reis,  et  Abb.  in  e.  novit. 


/ 


ig2  Un  passo  di  Bartolo  da  Sasso/errato 

m 

Mentre,  così,  il  ^t^asi  fuit  damnattis  corrisponde  perfettamente  a 
ciò  che  racconta  il  novelliere  da  Certaldo   (essersi  cioè  opposti  alla 
condanna  di  Dante,  Ostasio  e  Pino  dalla  Tosa)  giova  d'  altra  parte 
notare  come  la  narrazione  del  Boccaccio  e  il  cenno  di  Bartolo  siano 
.  fra  di  loro   perfettamente    indipendenti.    Bartolo    morì    in   Perugia 

nel  1357,  alcuni  anni  prima  che  il  Boccaccio  scrivesse  la  vita  di 
Dante.  Dunque  Bartolo  non  trasse  la  notizia  dall'altro.  Anzi  (si 
presti  attenzione)  Bartolo  fu  a  Bologna,  dove  il  cardinal  del  Pog- 
getto  tentò  che  s'approvasse  Vanto  da  fc  delle  ossa  di  Dante,  ap- 
pena quattro  anni  dopo  quel  fatto;  appena  (ripetiamo)  quattro  anni 
dopo,  quando  in  quella  città  si  trovava  ancora  Bertrando  del  Pog- 
getto,  e  il  rumore  del  fatto  recentissimo  doveva  esser  vivo  ancora, 
massime  tra  le  persone  dello  Studio.  ^^  D' altra  parte,  il  Boccaccio 
non  può  avere  attinta  la  notizia  da  Bartolo  perchè  in  tal  caso  non 
avrebbe  potuto  sfoggiare  di  particolari  né  far  fede  di  nomi  di  per- 
sone e  di  città  che  la  storia  conferma.  Pochi  anni  dopo  che  sulla 
salma  di  Dante  volea  sfogare  l'ira  sua  Bertrando,  il  quale,  come  si 
vide,  fu  cagione  eziandio  che  si  processasse  il  figliuolo  del  poeta  nel 
gennaio  del  1321,  il  Boccaccio  andò  in  Romagna  e  precisamente 
—  come  vedremo  —  in  Ravenna  alla  Corte  del  medesimo  Ostasio  da 
Polenta  che  fu  massima  parte  di  quell'  avvenimento.  Fonte  più  di- 
retta pel  suo  racconto  il  Certaldese  non  poteva  dunque  cercare,  né 
la  moderna  critica  può  desiderare  o  esigere. 

Dall'accordo  di  questi  fatti  ricaviamo  la  ferma  convinzione  che 
anche  a  questo  proposito  il  Boccaccio  abbia  raccontato  il  vero. 
Perocché,  oltre  a  tutto  ciò,  abbiamo  anche  da  ricordare  una  Mo- 
rale di  Pietro  di  Dante  <  che  trovasi  nel  Cod.  riccard.  1091,  e  della 
quale  fecero  cenno  il  Trucchi*^  e  il  Carducci. ^^  >   Il   D'Ancona,  av- 


num.  13  de  Judic.  Niconin.  in  repet.  e.  quoniam  contra  num.  714,  et  reddunt  rationem  quia  as- 
sertio  Dantis  est  contra  extravagantem  Bonifacij  Vili.  Una  sanctam.  »  -  Aless.  Sperelli,  Deci- 
siones  fori  eccles,,  II,    107. 

1)  F.  Carlo  de  Savigny,  Storia  del  diritto  romano  nel  medio-evo  (Torino,  1857),  Voi.  II,  633. 

2)  Poesie  in^d,^  II,   140. 

3)  Nuova  Antologia^  IV,  464. 
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verte  :  <  \J  occasione  di  questo  Lamento  delle  sette  Arti,  sembra  esser 
la  notizia  vera  o  falsa,  di  una  condanna  di  Dante  per  causa  di  eresia.  > 
Il  senso  de'vqrsi  se  s'accosta  ai  fatti  già  esposti  non  può  parere  di 
poco  valore  a  distruggere  il  dubbio  dello  stesso  D'Ancona  e  ad 
aumentare  sempre  più  la  fede  dei  lettori  nel  testo  del  Boccaccio.  *^ 

Non  è  inoltre  degno  di  poca  considerazione  anche  il  fatto  seguente. 
Nella  biblioteca  di  Ravenna  si  trova  un  codice  intitolato  De  reproba- 
tione  Monarchica  coìnpositce  a  Da7ite.  Fu  autore  di  questo  trattato  un 
fra  Guido  Vernano  riminese  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  di  cui  Luigi 
Tonini  ha  trovato  alcune  notizie,  l'ultima  delle  quali  risale  al  1344. 

Vediamo  intanto  se  è  possibile  determinare  il  tempo  in  cui  il 
Vernano  confutò  la  Monarchia  ^\  Dante.  Nel  1327  scrisse  un  trat- 
tato  De  potestate  summi  Pontificis^^^  che,  nel  De  reprobatioìie  Monar- 
chicB  troviamo  richiamato  con  queste  parole  :  <  Hoc  autem  p/enius 
et  per/ectius  declaratum  est  in  tractatu  Giostro  <  de  Potestate  Papce,  >  ^^ 
Dunque  il  trattato  scritto  contro  l'Alighieri  non  è  anteriore  al  1327. 
D'altra  parte,  si  ha  un  altro  argomento,  diremo  così,  cronologico. 
Il  trattato  De  reprobatione  Monarchia^  comincia  così  :  <  Suo  caris- 
simo filio  Gratiolo  de  Bambajolis  Nobilis  Communis  Bono7iice  Cancel- 
lario.  >  Ma  noi  abbiamo  visto  che  Graziolo  de'  Bambaglioli  fu  Can- 
celliere del  Comune  di  Bologna  dal  1321  al  1334.  Chiaro  e  certo 
è  pertanto  che  il  De  reprobatione  fu  scritto  e  mandato  a  Bologna 
fra  il   1327  e  il   1334,*^  nella  città  e  negli  anni  appunto  in   cui  si 


U  Quel  lamento  fu  pubblicato  in  parte  dal  D'  Ancona  :  In  lode  di  Dante^  Capitolo  e  sonetto 
di  Ant.  Pucci  {^t  nozze  Bongi-RanalHy  Pisa,  1868),  p.  XI,  e  riprodotto  dall' Imbriani,  Illustra- 
zioni al  capitolo  dantesco  ecc.,  p.  18.  -  Cfr.  P.  D.  Pasolini,  /  tiranni  di  Romagna  nel  medio  evo 
(Imola,   1888),  pp.    131-37. 

2)  I  due  trattati  di  fr.  Guido  Vernano  furono  editi  in  Bologna  nel  1 746  :  De  potestate  summi 
Poniijicis  et  de  Reprobatione  Monarchia  composita  a  Dante  Aligherio  fiorentino  -  TrcLctatus  duo, 
-  Vedi  per  la  data  del  1327,  a  p.  ^1^  cap.  X,  dove  tratta  del  potere  temporale  e  della  donazione 
di  Costantino. 

3)  Op.  cit.,  15. 

*)  Luigi  Tonini  (Storia  di  Rimini,  Voi.  IV,  533)  mette  il  trattato  De  reprobatione  come  det- 
tato fra  il  1333  e  il  1343,  movendo  dalla  notizia  falsa  che  Graziolo  diventasse  Cancelliere  in  Bologna 
nel  1333.  -  Carlo  Tonini  [La  coltura  letteraria  e  scientifica  in  Rimini  dal  sec,  XIV  ai  primordi 
del  XIX,  Rimini,   1884,  Voi.  I,  24-27),  segue  le  ricerche  paterne. 

35.  —  Riccx,  Ultimo  rifugio  di  Danti. 


1^4  ^  fiS^^  ^^  Dante  e  di   Guido 

agitò  la  questione  fra  gli  ambasciatori,  Ostasio  da  Polenta,  Pino  della 
Tosa  e  il  cardinal  del  Poggetto,  cosicché,  Tuna  notizia  aiutando 
r  altra,  si  può  ben  pensare  che  Guido  Vernano  cogliesse  queir  oc- 
casione per  iscrivere  e  far  conoscere  l'opera  sua  dove  appunto  si 
teneva  o  si  era  tenuto  il  congresso. 
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Questa  è  l'ultima  notizia  nella  quale  il  nome  d'un  Polentano  si 
trova  vicino  a  quello  di  Dante. 

Ci  piace  nuUameno  aggiungere  poche  parole  sulla  famiglia  di 
Guido  Novello  e  sui  figli  del  poeta.  Questi  ultimi  non  rimasero 
certamente  a  Ravenna  oltre  al  1322,  che,  appena  accaduta  l'usur- 
pazione d' Ostasio,  se  non  prima,  lasciarono  la  città  ove  il  buon 
Guido  non  poteva  più  rientrare. 

Iacopo  era  in  Firenze  nel  1332  e  dieci  anni  dopo  viveva  ancora. 
Pietro  andò  a  Firenze,  poi  a  Verona*^  e  a  Treviso  dove  morì  nel  1 364.^^ 

Gli  altri  figli  di  Dante,  s'ignora  anche  se  seguissero  il  padre 
nell'esilio;  né  si  trova  documento,  né  notizia  di  storico,  né  tradi- 
zione che  faccia  fede  di  lor  residenza  in  Ravenna.  Sarebbe  rimasta 
soltanto  Beatrice,  monaca  nel  monastero  di  S.  Stefano  dell'Oliva 
in  quella  città,  e  a  lei  il  Boccaccio  avrebbe  portato  nel  1350  un 
sussidio  pecuniario  per  parte  della  Repubblica  Fiorentina.  Ma  ve- 
dremo come  di  questa  notizia  si  debba  non  poco  dubitare. 


1)  n  FiLELFO  {Op,  cit.)  dice  che  Pietro  di  Dante  e  post  patn's  obitum,,,,  dtmissa  Ravenna^  Ve- 
ronam  accessit,  »  -  V.  anche  Petb.1  Allegherii  super  Dantis  ipsius  genitoris  Comadtam  commen- 
tariutn  nunc  primum  in  luce  edituni  Consilio  et  sumtibus  G,  J.  Bar,  Vemon  curante  ViNCENTIO 
Nannucci  (Firenze,  1845),  L.  Rocca,   Op,  cit,^  372  e  seg.  e  V.  Imbriani,  Studi  dant,^  72-74. 

2)  Luigi  Passerini,  Della  famiglia  di  Domite  in  Dante  e  Usuo  secolo  (Firenze,  1865),  pp.  68-72, 
nelle  Famiglie  celebri  del  Litta  e  nel  Preludio^  Ann.  IV  (Ancona,   1880),  n.  22.  -  Fraticelli, 

Vita  di  Dante ^  298-300.  -  Carlo  Cipolla,  //  documento  maffeiano  di  Pietro  di  Dante  Alighieri 
XLtW Archivio  veneto  (Venezia,  1878),  Tomo  XV,  parte  II,  p.  372  e  seg.  -  Scipione  Maffei,  Verona 
illustrata  (Verona,    1731),  Parte  II  -  Scrittori  verotusi  -  col.   50-56. 


Dante  III  Alighieri  ipS 

Il  Landino  poi  non  merita  fede  quando  scrive  che  Guido  No- 
vello €  huom  circospetto  ed  eloquente  >  dopo  la  morte  dell' Ali- 
ghieri €  non  ne  dimentiche  e  figliuoli....  ma  conservogli  ne'  beni 
donati  al  padre.  Et  ivi  è  rimasa  sua  successione.  Et  hoggi  è  in 
Ravenna  Danthe  figliuolo  disceso  da  Danthe  huom  litterato  et  elo- 
quente et  degno  di  tal  sangue.  Et  quale  meritamente  si  doverebbe 
rivocare  nella  sua  anticha  patria  et  nostra  republica.  >  *^  Come  Guido 
da  Polenta  potesse  conservare  i  figliuoli  del  poeta,  7ie'  beìii  doìiati 
al  padrey  possono  ben  giudicare  i  lettori  i  quali  ^ik  sanno  che  Guido 
non  potè  nemmeno  conservare  i  propri  !  Quel  Dante  poi  che  viveva 
a' tempi  del  Landino  e  che  si  deve  identificare  col  Dante  III  indi- 
cato fra  i  discendenti  del  poeta  dal  Maffei,  dal  Passerini  e  dal  Fra- 
ticelli ecc.,  non  avea  sua  dimora  in  Ravenna,  bensì  in  Verona.  Dante  II 
va  escluso  perchè  morì  intorno  al  1428,  quando  il  Landino  non  aveva 
ancora  Tetà  d'un  lustro.  E  ben  vero  che  questi  scrivendo  il  suo 
Comento  intorno  al  1480  chiama  quel  Dante  <  huom  litterato  et 
eloquente;  >  mentre  il  Passerini  lo  fa  minorenne  nel  1476.  Ma  la 
contraddizione  non  è  che  apparente  perchè  si  era  minorenni  sino  ven- 
ticinque anni;  cosicché  poteva  benissimo  quel  Dante,  verso  il  1480, 
aver  l' età  anche  di  ventisette  o  ventotto  anni  !  Nessun  altro  Dante 
d'altronde  visse  nella  seconda  metà  del  secolo  xy,  e  Dante  III  fu 
veramente  «  huom  litterato  et  eloquente.  >  Il  Maffei  lo  registra  fra 
gli  scrittori  veronesi  <  siccome  quello  che  eleganti  poesie  dettò 
volgari  e  latine  per  le  quali  menzion  ne  fece  Gregorio  Giraldi  e 
con  molta  lode  Pierio  Valeriano.  >  ^^  E  noto  che  nel  1498  fu  Podestà 
di  Peschiera,  nel  1502  fu  Provveditore  del  Comune  di  Verona, 
nel  '504  vicario  della  Mercanzia,  nel  '505  Provveditore  alla  Sanità; 
che  caduta  Verona  in  mano  degl'  Imperiali  per  la  lega  di  Cambrai, 
abbandonò  la  patria,  e  che  morì  <  tormentato  dalla  povertà >  nel  15  io 
a  Mantova.  Dovette  adunque  il  Landino  confondere  Ravenna  con 


')  Comento  al  canto  XXVII  ìK^W  Inferno, 
2»  Op,  cit.,  II,  53. 
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Verona,  proprio  come  fece  anche  narrando  l'aneddoto  delle  don- 
nicciuole  di  Verona. 

Poche  notizie  si  hanno  del  pari  sulla  famiglia  di  Guido  Novello 
da  Polenta.  Fino  a  che  egli  visse,  Caterina  di  Malvicino  sua  moglie, 
e  i  figliuoli  Ostasio  e  Lamberto,  rimasero  fuori  di  Ravenna  e  forse 
con  lui.  Delle  due  figlie,  nate  prima  dei  maschi.  Costanza  era  an- 
data a  nozze  con  Iacopo  di  Nicolò  da  Carrara,  e  Polentesia  con 
Malatestino  Novello  di  Ferrantino  Malatesta  Signore  di  Rimini.  Co- 
stei fu  vantata  per  valorosissima.  A'  9  di  luglio  del  1326  avendo 
Lamberto  Malatesta  preso  e  imprigionato  Malatestino,  essa,  per  li- 
berare il  marito,  brandendo  una  spada  nuda  e  la  bandiera,  andò 
nella  piazza  seguita  da  molte  gentildonne.  Invano  cercò  gridando 
magna  hora  di  sollevare  la  città.  Sopraffatta  invece  dai  nemici  e 
dalla  falsa  voce  della  morte  del  marito,  dovette  riparare  in  un  suo 
castello.  *^ 

Nel  maggio  del  1332  Giovanni  XXII  commise  al  suo  Legato  di 
far  giustizia  sopra  l'istanza  delle  figlie  di  Paolo  Traversari  contro 
gli  occupatori  de'  loro  beni.  Fra  questi,  il  documento  mette  hcrcdcs 
quond.  Guidonis  de  Polenta  militis.^^  Verso  la  fine  dello  stesso  anno, 
al  12  novembre,  si  potè  comporre  una  lite  per  certe  possessioni 
della  plebe  di  Fercolo,  fra  Ostasio  da  Polenta,  l'usurpatore  di  Ra- 
venna, e  Lamberto  ed  Ostasio  (/uond.  D.  iVovellì  d^  Polenta,  ^"^  Que- 
sto primo  accostamento  ci  dimostra  che  Bertrando  del  Poggetto 
non  durò  certo  grande  fatica  a  riconciliare  fra  di  loro  Ostasio  e  i 
fi.t^^liuoli  di  (niido  Novello,  i  (|uali  tutti  uniti  e  d'accordo  entrarono 
solennemente  in   Ravenna  il   24   settembre  del    1333.^' 


1)  Animi,  cu'srit.  {AVr.  ital.  script.,  XIV,  II 45).  -  Carrari,  Storia  di  Roviagna^  ad  ann.  -  Il 
ToMM  (Storia  di  Rimim,  I\',  71  e  309)  dopo  averla  detta  esattamente  figlia  di  Guido  Novello,  la 
chiama  poi  <  figliuola  di  Ostasio  da  Polenta.  ^  -  Il  Rossi  (///>/.  nn.,  587)  ricorda  anche  un'Aleta 
film  (iiiidonis  Xorrl/i,  andata  a  nozze  nel  I3()()  con  Francesco  di  Guido  Gonzaga;  ma  confonde 
con   Klctta  figlia,  non  di  (iuido  Novello,   ma  di  Guido  di  lìernardino  morto  nel    l^St). 

->  Kanti'/./J,   Mon.   ra-i'.,   III.    2o(). 

•'^)  (>p.   a't.,    III,   300. 

^>  Chron.  R,i\'.  {h'cr.  ital.  script..  Tomo  I,  parte  II,  p.  379).  -  AntMÌ.  cascn,  (Rer.  ital.  script., 
XIV.    TI  53). 
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La  cronaca  ravennate  edita  dal  Muratori  mette  questa  pace  come 
avvenuta  nel  1334,  ma  ciò  che  successe  allora  prova  che  la  vera 
data  è  il  24  settembre   1333. 

Bertrando  del  Poggetto  li  pacificò  quando  si  ribellarono  a  lui 
Forlì,  Cesena  e  Rimini,  il  che  accadde  appunto  nel  settembre  del  1333. 
Li  rimandò  insieme  a  Ravenna  dicendo  loro  :  «  Ite  et  taìnquam  Jideles 
pugnate  contra  rebelles  Ecclesice  atque  ìiostros,  >  Ma  Ostasio  credette 
bene  di  seguir  l'esempio  delle  altre  città  romagnole  e  di  sottrarsi 
al  dominio  del  Legato.  Fece  sollevare  Ravenna  e  cacciare  gli  uffi- 
ciali della  Chiesa  ;  poi  per  denaro  ottenne  la  torre  di  Cervia.  *^  Intanto 
si  era  sollevato  Bertinoro  costringendo  gli  uomini  di  Bertrando  a 
rinchiudersi  nel  «  bello  e  forte  arnese  >  costrutto  da  Aimerico.  La 
loro  difesa  fu  così  tenace  e  valorosa  che  temendo  oramai  i  Ber- 
tinoresi  di  non  potere  espugnare  la  rócca  crearono  Podestà  Ostasio 
da  Polenta  che  vi  andò  e  la  cinse  d'assedio  curn  gattis  et  castris 
lignaìninum  et  aids  cedificiis.  La  discordia  sopravvenuta  fra  i  difen- 
sori, fu  causa  che  una  parte  d'essi,  a  dispetto  dell'altra,  la-  cedesse 
a  Bertolaccio  de'Mainardi  e  ad  Andrea  de' Bulgari,  dai  quali  poi 
invano  la  reclamò  Ostasio.  Anzi,  passate  fra  costoro  parole  aspre 
e  contumelie,  il  Polentano  sdegnato  se  ne  partì  alla  volta  di  Ra- 
venna. ^^ 

Non  sembra  che  a  queste  imprese  d' Ostasio  partecipassero  i  due 
figliuoli  di  Guido  Novello.  I  quali,  temendo  l'ira  di  Bertrando  e 
l'animo  malvagio  di  Ostasio,  lasciarono  segretamente  Ravenna,  né, 
alle  preghiere  e  sollecitudini  degli  ambasciatori  del  Signore  raven- 
nate,  vollero  tornarvi,  <  sicut  leptts  renuit  vulpis  consortiuvi  cucul- 
iata, »^> 

Ostasio  indignato  usurpò  allora  alcuni  beni  degli  eredi  di  Guido 
e  di  Caterina  ;  fra  gli  altri  il  patronato  di  S.  Simone  de  Muro.  Ve- 
demmo infatti  che,   mentre  agli   11   dell'ottobre   1333  si  trova  che 

'»  Annoi,  cas.,  col.   il 55.  -  CarRARI,  Storia  di  Rotna^yta,  al   1333. 

2)  Anna/,  cas.,  col.    Il 56.  -  Carrari,   Op,  et  loc,  cit.  -  COBELLI,   Cronache  f or Irvrsi^   104. 

3)  AnnaL  cas.^  col.    li 56.  -  Carrart,   Op,  et  loc,  cit. 
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la  Contessa  di  Bagnacavallo  elegge  il  nuovo  Rettore  di  quella  chiesa; 
^^  1335  6  ^^1  1338  i  Rettori  sono  invece  nominati  «  ab  Hostasio  de 
Polenta  Patrono.  > 

Nel  1340  Caterina  e  il  figlio  Ostasio  abitavano  Forlì.  Si  rileva 
da  una  carta  di  vendita  d'alcuni  terreni*^  e  dal  fatto  che  di  là,  pro- 
prio in  quell'anno,  mosse  Ostasio  con  lo  zio  Giovanni  e  con  diversi 
uomini,  per  tentar  di  penetrare  in  Ravenna  o  d'ucciderne  il  Signore. 
Scoperto  il  trattato^  il  sabato  delle  Palme  furono  presi  dieci  For- 
livesi e  l'ii  aprile  impiccati.  ^^  Dopo  questo  fatto  Ostasio  di  Guido 
disperando  di  poter  mai  più  impadronirsi  della  città  e  credendosi 
forse  malsicuro  in  Forlì,  con  rogito  fatto  in  Chioggia  nel  novem- 
bre del  1343,  cedette  per  danaro  allo  stesso  Ostasio  di  Bernardino 
tutto  ciò  che  gli  era  pervenuto  per  l' eredità  di  Lamberto  di  Guido 
Minore^  e  visse  presso  la  sorella  Costanza  in  Padova. 

Suo  fratello  Lamberto  morì  in  Faenza  ai  28  d'ottobre  del  1358 
ab  iìitestato?^  Ostasio  invece  nel  mese  di  luglio  del  1365  istituì  eredi 
universali  Marsilio  e  Nicolò  da  Carrara  suoi  nipoti  e  Polentesia  sua 
figlia,  maritata  a  Francesco  di  Giacomo  Ariosti  in  Ferrara,  cosic- 
ché è  da  pensare  che  Agnese  di  Guido  Zambrasi  sua  moglie  fosse 
già  morta.  *^  Per  questo  testamento  insorsero  poi  gravi  liti  e  discus- 
sioni con  altri  de'Polentani  e  in  ispecie  con  Guido  di  Bernardino 
entrato  nel  dominio  di  Ravenna  e  di  Cervia  sin  dal  1359.  Tutto 
però  fu  appianato  nel  1371  <  al  primo  d'agosto,  in  Padova  nella 
contrada  di  S.  Malgalita  dalla  casa  dell'  abitazione  di  Costanza 
figliuola  di  Guido  Novello  da  Polenta  e  moglie  di  Iacopo  da  Carrara, 
alla  presenza  di  Arsendino  degli  Arsendi  dottore  di  leggi.  >  ^^ 


0  Man,  rav,y  III,  261-62. 

2)  Chron,  rcn\  {Rer,  Hai.  script. ^  Tomo  I,  parte  II,  p.   570). 

3)  Rossi,  Ifist.  rnv.,  576. 

*)  Carrari,  Storia  di  Romagna^  al   1365. 

5)  Carrari,  Op.  cit.,  al  1371.  -  Rossi,  Hist.  rav.,  5^4.  -  Nel  cod.  polentano  edito  dal  Fan- 
Tuzzi  -  ^fon.  rav.f  III,  257  -  è  ricordato  uno  dei  fondi  già  di  Guido  Novello,  ceduto  da  Mar- 
silio da  Carrara  a  Guido  di  Bernardino.  H  nome  di  Mar  si/io  è  mutato  erroneamente  in  Monfilio  e 
in  Bonfilio  (III,  257  e  459).  -  Lo  stesso  Fantuzzi  (III,  278)  fa  Yicordo  d*  un  altro  doc.  del  1373 
che  riguarda  parte  dei  pagamenti  fatti  in  seguito  agli  accordi  di  Guido  di  Bernardino  con  Marsilio. 


La  vedova  di   Guido  Novello  igg 

Pare  che  a  tutti  sopravvivesse  Caterina  di  Malvicino,  la  vedova 
di  Guido  Novello.  Abbiamo  già  veduto  che  nel  1340  si  trovava 
in  Forlì.  Del  1366,  Lodovico  conte  di  Bagnacavallo  pagò  in  nome 
di  lei  il  cànone  d'una  casa  posta  nella  stessa  città,  e  a' 24  di  marzo 
dell'anno  seguente  ser  Andrea  de'Numai  ne  fece  l'investitura  allo 
stesso  conte  sempre  a  nome  di  Caterina.*^ 

Ma  un  altro  documento  ancor  più  tardo  fa  fede  che  la  sua  vita 
fu  lunghissima  ;  ed  è  la  concessione  d' un  terreno  dentro  Ravenna 
nel  quale  sorge  un  edificio  su  cui  ha  diritti  <  doìnina  comitissa  Ca- 
talina filia  olim  comitis  Malivicini  de  Bagnacavallo.  >  Il  documento 
è  del  29  marzo  1377,^^  cosicché  volendo  anche  supporre  che  Ca- 
terina non  fosse  nata  prima  del  1295,  avremo  sempre  ch'ella  ol- 
trepassò gli  ottantadue  anni.  Potè  così  vedere  i  Polentani  agitarsi 
spesso  fra  i  tradimenti  e  tingersi  nel  proprio  sangue,  mille  volte 
vendicata,  in  quella  sua  vedovanza  di  mezzo  secolo,  delle  angu- 
stie dai  parenti  fatte  patire  a  suo  marito,  a' suoi  figli  e  a  lei.  Potè 
infine,  portando  ai  nipoti  il  ricordo  del  divino  poeta,  udire  e  leg- 
gere le  lodi  fatte  alla  bontà,  alla  dottrina,  alla  cortesia  di  Guido 
Novello. 


J)  M.  L.  Malpeli,  Diss^rieuwni  sulla  storia  antica  di  Bagnacavallo  (Faenza,  1806),  p.  VI 
àtW  Appendice  :  -I.  Nobilis  Vir  Lodovicus  Comes  fiU  qm,  Guidonis  Malabncche  de  Comitibus  de 
Bagnacavallo  cui  Guido  dicehatur  vulgo  Malabucca  tamquam  Procurator  sìtbstitutits  ah  Azzone  Do- 
mini Joannis  de  Sasso  lim's  de  Bononia  Procuratoris  nob,  Dne  Calatine  Comitisse  de  Bagnacavallo 
fitte  qm,  Mahvicini  sohvit  Canonem  de  una  Domo  sitam  in  Civitate  Forolrvii  etc,  Actum  Forolivii 
in  Ecclesia  Sancii  Mercurialis  anno  ì 366,  Dominicus  Andreas  Numaj  Not.  rog,  -  II.  Ego  Vica- 
rius  predictus  monasterii  Sancii  Vitalis  de  Forolivio  etc.  Concedo  libi  Lodovico  filio  qm  Guidonis 
Malabocche  de  Comitib^is  de  Bagnacavallo  Procuratori  substituto  Dne  Dne  Comitisse  Calatine  filie 
qm.  Matvicini  de  Bagnacavallo  Uxoris  qm,  Dni  Guidonis  Novelli  de  Polenta  unam  Domum  posi- 
tam  in  Civitate  Forolrvii  in  contrata  S.  Petri  j'uxta  Bartolomei  Rugerij  et  Joannis  de  Numajs^ 
flumen  magnum  usque  ad  medium  Canale  Communis  et  alìos  etc.  Set  Andreas  Numaj  Not,  rog, 
I  documenti  furono  tratti  dall' arch.  di  S.  Mercuriale  in  Porli. 

21  App.  II,  doc.  XXXVII. 
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I 


Nella  Storia  di  Romagna  del  Carrari*^  si  legge  che  fra  gli  sco- 
lari di  Dante  «  fu  Pietro  Ghirardini  r  ;  ma  per  le  parole  che  se- 
guono :  «  laudato  assai  da  Giovanni  Boccaccio  nella  vita  di  Dante,  > 
si  comprende  che  il  Carrari,  o  V  amanuense,  scrisse  male  quel  nome 
invece  di  Pietro   Giardini. 

Giovanni  Veludo  nel  1865  —  anno  del  centenario  dantesco  — 
pubblicò  un  <  frammento  di  chiosa  sopra  il  canto  XXXI  dell' ///- 
ferito  >'^^  premettendo:  <(  Un  mio  amico,  che  da  parecchi  mesi  s'ò 
dato  a  viaggiare  T Oriente,  allo  scopo  di  compilare  una  storia,  pos- 
sibilmente documentata,  di  que' monasteri,  trovò,  nel  mese  di  marzo 
del  corrente  anno,  in  un  convento  di  monaci  nelle  Sporadi,  un  co- 
dice greco  cartaceo,  in  quarto,  del  secolo  quattordicesimo:  misera- 
mente corrotto  dall'  umidità.  >  Continua  scrivendo  che  suU'assicciuola 
posteriore  della  legatura  si  trova:  <  una  cartapecora  di  risguardo 
scritta  a  due  colonne,  in  caratteri  gotici  ;  evidentemente  del  secolo 
decimoquarto  >   nella  quale   «  si  contiene   un   frammento  di  chiosa 


DAI   1321. 

2)  Frammento  di  chiosa  sopra  il  canto  XXXI  dell* Inferno  pubbl.  da  G.  Vet.U DO  (Venezia,  1865). 
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sopra  il  canto  XXXI  dell' /;//i?r;/(?  di  Dante.  »  Una  parte  d'esso 
frammento  è  questa  :  «  Raphcl  mai  amcch  (abi  almi.  Qui  uno  gigante 
che  più  avati  e  dicto  Nenbroto  dice  alquate  parole  scure  et  di  nullo 
seso:  et  io  ho.  udito  dire  a  meser  piero  giardino  huomo  arguto  et 
sotile  i  letera  lo  quale  s  andò  al  signiore  già  e  duani  sichome 
1  auctore  volendo  significare  la  cofusione  de  linguagi  a  tempo  di 
Nebroto  messeli  i  bocha  parole  iscortesi  et  igiuriose  a  vergilio  et 
traspuose  le  letere  di  catuna  parola  le  quale  dala  diricta  parte  a 
la  maca  legedo  et  diversamete  insieme  pognendo  dicono  :  mali  ciba 
che  ami  mal  fare:  ma  chete  che  tu  ne  vogli  pesare  dice  1  poeta  eh  elli 
stesso  s  acchusa  et  e  punito  di  uno  parlare  eh  a  nullo  e  noto.  > 

Su  questa  nota  non  ò  mancata  una  certa  discussione.  Celestino 
Cavedoni*^  e  S.  R.  Minich^^  l'hanno  accettata  per  autentica,  Fila- 
lete  l'ha  sospettata  falsa, ^^  Teodorico  Landoni  non  r/ia  trovata 
da  buttar  via  7na  da  esaminare  con  caiitela.^^  Invece  Gian  Andrea 
Scartazzini  l'ha  recisamente  rifiutata,  chiamandola  <  un'evidente  fal- 
sificazione di  chi  fu  istruito  alla  scuola  del  Rossetti  ;  >  ^^  ed  ha  per- 
fettamente ragione,  quantunque  Olindo  Guerrini  abbia  detto  benis- 
simo che  allo  Scartazzini  incombeva  l'obbligo  di  provare  la  sua 
denegazione.^^ 

Noi  però  richiameremo  l'attenzione  del  lettore  alla  storiella  del- 
l'amico che  viaggia  in  Oriente,  che  capita  in  un  convento  di  mo- 
naci nelle  Sporadi,  che  non  vuole  per  nessuna  guisa  esser  nominato 
<  trattandosi  di  cosa  affatto  aliena  de' suoi  studi  !  >  I  particolari  onde 
il  Veludo  bibliotecario  circonda  la  sua  postilla,  come  la  descrizione 
minuta  del  codice,  non  provano  nulla,  essendo  chiaro  eh'  egli  ha 
fatto  del  suo  meglio  per  mascherare  l'impostura.  Ogni  precìsa  in- 
dicazione cessa  però  quando  si  tratta  di  definire  il  monastero  ove 


0  opuscoli  letterari  e  religiosi  di  Modt'na^  Tomo  VI,   Scr.  II,  Fase.  XVII  (1865),   275. 

2)  Atti  delV Istituto   Veneto  di  Scienze,  I^Hiere  ed  Arti,  Serie  IH,  Tomo  X  (Venezia,  i8(»5),  p.  1236. 

3)  Dante  Alcghieri's,   Góttliche  Comodìe  (Lipsia,   1865),  al  e.  XXXI. 

*)  V.  C.  Ricci  c  O.  Guerrini,  Studi  e  Polemiche  d^mtesche  (Bolojjna,    1880),  p.   60. 
5)  Comento  alla  Div,   Comnwdia  (Lipsia,   1874),  Voi.   I,  384. 
^)  Studi  e  polemiche  dantesche,  60-O1. 
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il  codice  si  sarebbe  trovato.  Diamine!  I  curiosi  sono  tanti  e  qual- 
cuno avrebbe  potuto  cercarlo  !  Il  Veludo  nota  anche  :  «  La  famiglia 
Giardino  ò  di  Ravenna.  Ma  di  questo  Pietro  che  sembra  stato  uomo 
di  qualche  sapere  non  fa  verun  ricordo  il  Ginanni  nei  suoi  Scrit- 
tori Ravennati.  »  Ma  se  il  Ginanni  tace  del  Giardino  (perchè  di  lui 
non  si  trovano  scritture),  ne  parla  in  compenso  il  Boccaccio  che  lo 
conobbe!  Al  Veludo  però  conveniva  tacere  la  fonte  diretta  della  sua 
storiella  per  eliminare  i  dubbi. 

Dal  1865  al  1880  ci  fu  tempo  perchè  i  rimorsi  si  facessero  strada 
air  animo  del  falsificatore;  e  veramente  non  era  cosa  bella  vedere 
che  un  bibliotecario  governativo  spendeva  ore  e  fatiche  per  cac- 
ciare maggior  confusione  —  come  se  già  non  ce  ne  fosse  abba- 
stanza —  negli  studi  danteschi,  anziché  adoperarsi  per  chiarire  qual- 
cuno dei  mille  e  mille  dubbi.  Richiesto  d' un  esemplare  di  quel  suo 
opuscolo,  ei  lo  mandava  con  una  lettera  del  27  aprile  1880,  la  quale 
è  presso  di  noi  e  comincia:  «Rispondo  brevemente  alla  domanda 
di  V.  S.  111.""*  coir  acchiuderle  un  esemplare  della  chiosa;  dal  quale 
Ella  vedrà  come  si  possa  interpretare  l'oscuro  verso  di  Dante,  senza 
tenere  in  conto  veruno  i  particolari  che  accompagnano  qtiella  inter- 
pretazione, y> 

Sgombrato  così  il  terreno  dagli  errori  e  dalle  incertezze,  tro- 
viamo che  il  ricordo  di  Piero  di  Giardino  ci  è  stato  conservato  dal 
Boccaccio,  il  quale  ha  fatto  il  suo  nome  per  ben  due  volte  :  V  una 
nella  J^^ita  di  Dante  narrando  che  Iacopo  Alighieri,  dopo  il  sogno 
che  gli  rivelava  dove  erano  riposti  gli  ultimi  tredici  canti  del  poema 
paterno,  andò  difilato  da  Piero  ;  *^  V  altra  nel  Co?nento  alla  Commediay 
asseverando  che  seppe  da  Piero  Tetà,  e  quindi  la  data  della  nascita, 
di  Dante. '^  È  più  che  esplicito  il  Boccaccio  quando  allude  alla  sua 


»)  Op,  cit.,  69. 

2)  //  Cemento  di  GIOVANNI  BOCCACCI  sopra  la  Commedia  a  cura  di  Gaetano  Milanesi  (Fi- 
renze, 1863),  Voi.  I,  104.  Per  questa  data  della  nascita  di  Dante  anche  Francesco  da  Buti  nel 
suo  Comettto  alla  Commedia  (Pisa,  1858),  al  verso  I  dell*  Inferno,  ricorda  Piero  di  Giardino  come 
grandissimo  amico  di  Dante  in  Ravenna^  ma  segue  indubbiamente  il  BOCCACCIO. 
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relazione  con  ser  Piero,  eh'  ei  chiama  «  valente  uomo  ravignano  > 
e  <  lungamente  discepolo  stato  di  Dante  >  e  «  uno  de' più  inti?ni  amici 
e  servidori  che  Dante  avesse  in  Ravenna.  > 

È  facile  capire  come  tutto  ciò  dovesse  acquistar  fede  al  racconto 
del  Boccaccio  stesso,  quando  asseriva  alcuni  fatti  sulla  fede  di  ser 
Piero,  col  quale  dicea  d*  aver  conversato.  Ma  che  ?  Certa  critica  non 
conosce  ostacoli,  e,  per  sostenere  che  la  data  della  nascita  di  Dante 
non  era  il  maggio  del  1265,  come  lo  stesso  Dante  confidò  a  ser 
Piero  e  questi  al  Boccaccio,  negò  sino  l'esistenza  del  povero  no- 
taio ed  affermò  l'impostura  del  Certaldese! 

Meno  male  fece  il  Grion,  il  quale  risparmiò  il  Boccaccio  e  sca- 
ricò le  sue  ire  su  Pier  Giardini  chiamandolo  né  più  né  meno  che 
dicitor  di  7iovelle  :  e  questo  perchè  la  testimonianza  di  lui  contrad- 
diceva a' suoi  mille  cavilli  raccolti  per  provare  che  l'anno  della  vi- 
sione dantesca  era  il  1301  e  che  il  dì  natale  era  il  18  maggio  1267!'^ 
Meno  male  ancora  fece  Francesco  Labruzzi  di  Nexima  chiamando  Piero 
inventore  di  sciocche  storielle/ ^^  Almeno  non  hanno  negata  l'esistenza 
di  una  persona  con  la  quale  il  Boccaccio  ha  detto  d'aver  parlato!  Ma 
come  spiegare  le  cose  supposte  da  Vittorio  Imbriani,  un  vigoroso  in- 
gegno cui  r  asprezza  della  polemica  tolse  autorità  come  tolse  amici  ? 
Egli  scrisse  :  «  Io  non  voglio  celare,  più  d' una  volta  essermi  pas- 
sato per  la  mente,  che  il  preteso  ser  Dino  Picrijii  da  Firenze  (il 
quale,  secondo  il  Boccaccio,  attestava  il  ritrovamento  fortuito  degli 
.  viij  .  primi  canti  (Ì^Vìl  Inferno)  e  ser  Piero  di  Messer  Giardino,  va- 
lente uomo  ravignano  (il  quale,  sempre  a  detta  del  certaldese,  te- 
stimoniava del  miracoloso  ritrovamento  degli  ultimi  .  xiij  .  del  Pa- 
radiso) potrebbero  benissimo  essere  figliuoli  d' una  medesima  madre, 
cioè  della  fantasia  dell'autore  del  Decameron^  il  quale,  per  non  iscer- 
vellarsi  e  conservar  loro  un'apparenza  di  parentela,  avrebbe  dato 
a  Dino  per  padre  un  Piero  ed  a  Piero  per  padre  un  [Giarjdino. 


»)  G.  Grion,   Che    V  anno    della   visione    di  Dante  è  il  MCCCI  e  il  dì  natale  il  XVIII  mag- 
gio 126^  (Udine,    1865).  Estr.  dall*  opera  Della  dimora  di  Dante  a  Padania, 

2)  Quandi)  nacque  Dantr  Alighieri?  nel  Propugnatore  (Bologna,  1877),  Tom.  X,  parte  II,  pajj.  5. 
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E  così  fermamente  credo  che  sia.  >*^  Noi,  a  nostra  volta,  non  vogliamo 
credere  che  V  Imbriani,  per  sostegno  della  sua  tesi,  negasse  fede  alle 
altrui  testimonianze.  Preferiamo  esser  d'avviso  che  il  pregiudizio 
critico,  che  l'animava,  gli  mutasse,  come  suol  dirsi,  le  carte  in  mano 
e  gli  desse  le  traveggole. 

Giardiìio  non  è  infatti  Dino;  e  i  canti  dell' /;//6'r;/^  rinvenuti  fu- 
rono sette  non  otto/  Parlammo  già  di  Dino  Perini.  Ora  passiamo 
a  ser  Piero  di  messer  Giardino  che  V  Imbriani  finì  per  chiamare 
<  favoloso.  > 


II 


Sul  principio  del  secolo  xiii  fiorì  in  Ravenna  un  tale  di  nome 
Giardino^  il  quale  ebbe  un  figlio  chiamato  Bonaventura  o  Tura.  In 
un  documento  del  i2qo  con  l'elenco  delle  decime  delle  chiese  ra- 
vennati e  d'  altre  città  romagnole  si  ricorda  un  <  D.  Ognibefie  de 
Zardinis  stornine  Ecclesiartim  S,  Symonis  de  muro  et  S.  M.  in  Zen- 
zanigola  ir.  sol.  Rav.  >^^  Costui  del  1298  era  già  divenuto  cardinale 
o  canonico  della  chiesa  ravennate,  ed  è  mentovato  in  un'  intima- 
zione che  Galvano  de  Zardinis  di  Ravenna  Caìionicus  plebis  saìicte 
Marie  de  Porto  Maiori  fa  al  capitolo  di  Porto  Maggiore  perchè 
paghi  il  cànone  d'una  casa  e  d'un  orto  goduti. ^^  Dalla  data  dei 
documenti  si  può  pensare  che  Ognibene  e  Galvano  fossero  fratelli 
di  Ttira  e  figliuoli  di  Zardino^  perocché  è  certo  che  a  qucst'  ul- 
timo almeno  risale  il  cognome  dei  Giardini  cambiato  spesso  in 
Zardiìii  pel  quasi  costante  uso  romagnolo  che  muta  la  Già  in  Za. 
Intanto  è  da  notare  che  le  due  chiese  mentovate  nel  documento 
relativo  ad  Ognibene  del  1 290  sono  quelle  di  cui,  alcuni  anni  dopo, 
fii  concesso  il  benefizio  a  Pietro  Alighieri. 


0  Studi  danteschi f  203. 

2)  Fantuzzi,  Mon.  rav,^  VI,   105. 

3)  Tarlazzi,  Append,  ai  Mon.  raz',,  II,   132. 
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Bonaventura  ebbe  a  sua  volta  un  figliuolo  cui  impose  il  nome 
dell'avo  ossia  Giardino^  e  si  trovano  infatti  i  tre  nomi  riuniti,  in 
una  carta  del  21   giugno   1313.*^ 

Giardino  junior  e  o  II  è  nominato  anche  in  documenti  del  1291'^ 
e  del  1306^^  come  Zardinus  de  Zardinis^  e  per  testimonio  nel  trat- 
tato di  commercio  fra  Venezia  e  Ravenna  dell'  1 1  luglio  1328  :  <  Ser 
Zardinus  de  ZardÌ7iis  notar ius,  >  ^^  Il  Ghiselli  nelle  sue  Me^norie  ma- 
noscritte di  Bologna  antica  scrive  al  i  294  :  «  Giardino  Giardini  Dot- 
tor di  Leggi y  Bonincontro  dell' Hospitale,  Martino  Ispano,  e  Nicola 
de'  Lamerij  furono  mandati  Ambasciatori,  con  Bornio  dalle  Scudelle  e 
Maso  Sabadini,  al  Conte  della  Romagna  in  Imola  per  trattar  seco  delle 
cose  appartenenti  a' Bolognesi.  >^^  La  data  e  il  nome  corrispondono 
perfettamente,  ma  non  sono  bastevoli  perchè  si  possa  identificare 
r  un  con  r  altro  Giardino.  Potrebbe  darsi  che  il  nostro  Giardino  si 
trovasse  allora  a  Bologna  come  ambasciatore  dei  Polentani  nella 
guerra  indetta  dai  tiranni  romagnoli  collegati  contro  il  Vicario  della 
S.  Sede.  Il  titolo,  inoltre,  di  messercy  che  gli  dà  il  Boccaccio  conveniva 
benissimo  a  un  dottore  di  legge.  Tutt'  insieme,  dunque,  parecchie 
sono  le  probabilità  che  si  tratti  d' una  sola  persona,  ma  vera  certezza 
almeno  per  ora,  coi  soli  documenti  che  si  conoscono,  non  s'ha. 

Da  Giardino  II  nacque  Ticra  II  (il  nome  dell'avo  impostogli  lascia 
pensare  che  fosse  il  primogenito)  che  si  trova  ricordato  in  docu- 
menti del  1332,^^  1348,^^  1351/^  i3f\s'^^  e  1372.*^^  Fu  notaro  ed  ebbe 
due    figliuoli:    Giardino  III  (mentovato   nelle    matricole   della   Casa 


i)  FANTUZzr,   ^f^m,  nri\f   I,   403:   D,   Gìardinus  q.  Bonavcntttre  Giardini, 
-)  ^Ton.   niT,^  II,   395. 

'^)  Camillo  Spreti,  Statuti  e  rubriche  dclV  ordine  d<ila  Casa  A/at/ia  e  matricole'  deiV  anno   ijo$ 
(Ravenna,   1839),  p.  63. 

4)  P.  D.  Pasolini,  Delle  antiche  relazioni  fra  Rav,  e    Venezia  -  Doctwienti^  p.    55. 

5)  fìib.  Univ.  Boi.,  Tomo  II,   53. 
<>)  Fantuzzi,  Mon,  rav,.  III,   324. 

1)  Carte  dell'Archivio  Com.  di  Rav.  N.   151   passate  alla  Biblioteca  di  Classe  -  Codicetto  car- 
taceo di  otto  carte  -  Carta  3  recto. 

S)  Spreti,   Casa  Matha  cit.,   106,  e  Fantuzzi,  Mon.  rar.^  Ili,  402. 
^ì  Spreti,   0/>.  cit.,   112. 
10)  Fantuzzi,  J/on,  rav.,  V,   186. 
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a 

Matita  del  1345  ^  ^^  ^350*^  ^  Michelino  di  cui  si  trova  ricordo 
agli  anni   1345,    i35i»   1361,   1365'^  e   1372.^^ 

Finalmente,  fratello  di  Tura  II  e  figlio  di  Giardino  II  fu  il  nostro 
Pietro,  il  Pietro  che  conobbe  Dante  e  il  Boccaccio,  e  che  fu  causa 
di  tante  discussioni  letterarie  e  storiche.  Di  quest'  uomo  battezzato 
per  favoloso  esistono  nientemeno  che  tredici  documenti,  parecchi 
de' quali  scritti  di  suo  pugno,  come  notaro,  documenti  che  per  le 
date  non  hanno  poco  veilore. 

Nell'archivio  arcivescovile  di  Ravenna  si  trova  un  primo  atto  di 
Piero  di  Giardino  in  data  del  18  maggio  i3ii,*Ml  quale  ci  prova 
che  Piero  di  Giardino  era  già  notaio  prima  che  Dante  andasse  a 
Ravenna.  Possiamo  ricordare  anche  un  suo  rogito  del  io  luglio  1320, 
col  quale  ser  Fazio  del  fu  ser  Dosio  notaio  di  Ravenna  sindaco  di  En- 
rico abate  di  S.  Maria  in  Cosmedin  di  Ravenna  sostituisce  come  pro- 
curatore di  quell'abate  ser  Giovanni  del  fu  ser  Morando.  Il  rogito  ha 
in  calce:  <  Et  ego  Petrus  filius  ser  Zardiìii  de  Zardinis  notarti  de  Ra- 
venna imperiali  atictoritate  notarius  predictis  omnibus  preseiis  fui  et  ut 
super ius  legitur  scripsi  et  publicavi  rogatus.  »  ^^ 

Un  altro  suo  rogito,  col  quale  Ugo  Gennari  rinnova  per  sessanta 
anni  la  concessione  di  una  terra  a  ser  Vitale  Gennari,  ha  la  data  del 
2  agosto  1323.*^  A' 6  di  gennaio  1326  roga  Tatto  col  quale  Guglielmo 
da  Polenta  priore  di  S.  Maria  in  Porto  concede  in  affitto  a  Galvano 
de'  Zardini,  già  ricordato,  il  luogo  di  S.  Margherita  di  Salto  della  Pieve 
di  Porto  Maggiore  per  160  lire  ravennati.  ^^  Del  1328  abbiamo  più 
documenti  col  suo  nome.  Ai  q  d'aprile  ei  roga  l'atto  con  che  donna 
Aica  vedova  di  Pietro  di  Porto  costituisce  Tura,  suo  figliuolo,  pro- 
curatore per  l'acquisto  di  una  terra  e  per   la   rinnovazione   di  al- 


U  Spreti,  Op,  cit,,  100  e  107. 

2)  Spreti,  Op,  cit.,  99,   107  e  112,  e  Fantuzzi,  Mon.  rav.,  II,  340. 

3)  Fantuzzi,  Afon,  rav,,  V,  186. 
*)  App.  II,  doc.  III. 

5)  App.  II,  doc.  VII.  -  Cfr.   Studi  e  polaniche  dant,^  28. 

6)  App.  II,  doc.  XXVI. 

7)  Bibl.  di  Classe  -  Archìvio  portuense^  n.   1945. 

27.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante, 


2 IO  Ani  di  S(^^  Piero   Giardini 

cuni  livelli  dell' abazia  di  Classe/^  Nel  giugno  dello  stesso  anno  lo 
troviamo  invece  indicato  procuratore  d'una  Giovanna  Aldobrandini 
vedova  del  medico  Guido  Vacchetta  e,  come  tale,  ricevere  a  livello 
per  molti  anni  alcune  pezze  di  terra  da  Guido  abate  di  S.  Apol- 
linare in  Classe.  ^^  Il  Fantuzzi  riassume  poi  una  carta  del  suo  ar- 
chivio, con  la  data  del  7  maggio  1336,  consistente  in  una  cessione 
d'un  fondo  fatta,  con  rogito  di  Piero  di  Giardino,  a  ser  Pinuccio 
Serafini, ^^  ed  una  d'investitura  del  1337/^  Da  tutto  ciò  si  ricava 
intanto  eh'  egli  era  il  notaio  della  vasta  e  famosa  abazia  classense. 
Infatti  a' 24  del  luglio  1341  dichiara  d'aver  ricevute  come  sindaco 
di  quel  monastero  le  pensioni  di  Quarada  e  di  Pergola  dovute  da 
Raulo  e  da  Guglielmo  faentini,  e  l'atto  —  scritto  ante  domum  ser 
Petri  infrascripti  —  è  tanto  più  notevole  perchè  v'  appare  per  no- 
taio  Giovanni  suo  figlio  e  per  testimonio  suo  fratello  Tura.^^ 

Ser  Petrus  de  Zardinìs  è  registrato  anche  nella  matricola  della 
Casa  Matha  al  1345^^  ^^^  quale  anno,  a'  12  di  maggio,  registra  un 
atto  di  cessione  d' un  fondo  posto  nella  pieve  di  S.  Stefano  in  Tu- 
gurio, atto  trascritto  nel  1349  dal  notaio  Vitale  de\  guondum  Gio- 
vanni da  Ravenna.  ^^  Più  importante  per  la  sua  data  del  3  aprile  1346 
ci  appare  il  documento  col  quale  Francesco  Maglori  rettore  di  Santo 
Stefano  in  Faenza,  procuratore  del  vescovo  Stefano  conferma  per  suoi 
sostituti  ser  Bonaventura  Gennari,  ser  Pietro  Zardini  e  ser  Domenico 
Mezzani  (il  Mc72o/iino  rimatore  ed  amico  di  Dante)  e  loro  aggiunge  gli 
altri  notai  ser  Dentino  Denti  ravennate  e  ser  Bartolomeo  Mascaroni 
bolognese  perchè  trattino  le  cause  che  il  vescovo  aveva  con  Giacoma 


U  Doc.  riprodotto  alla  tav.  XXV^I.  -  Di  questo  documento  diamo  un  fac-shnìU  anzi  una  ripro- 
duzione fototipica  perchè  si  vej^ga  la  sijjla  del  notaio  e  più  -  come  ci  ha  fatto  avvertire  Adolfo 
Borgognoni  -  il  suo  carattere,  onde  sia  possibile  agli  studiosi  ricercare  se  per  caso  si  trova  qual- 
suo  codice  della  Commedia^  perche  e  facile  comprendere  che  qualora  si  trovasse,  la  scoperta  potrebbe 
essere  di  qualche  importanza. 

2)  App.  II,  doc.  XXVIII  e  XXIX. 

3)  Moti,  rctv.^   V,    192. 
<)  Man,  rav.y   VI,    199. 

5)  App.   II,  doc.   XXXIII. 

<>)  Spreti,   Op.  cìt.y  99. 

^)  Bibl.  di  Classe.  -  Archivio  portucnse^  n.    1013,    *  fuori  indice.  * 
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vedova  d'Andrea  Zaulinelli  di  Faenza.*^  Il  Fantuzzi  finalmente  rias- 
sume un  atto  d' investitura  fatto  dal  Monastero  di  S.  Apollinare  in 
Classe  e  sottosegnato  da  Pier  di  Giardino  nell'anno  1348.*^  Questa 
ò  l'ultima  carta  che  reca  il  nome  di  ser  Piero.  Trovasi  invece  ri- 
cordo di  quel  suo  figliuolo  Giovanni^  già  mentovato,  in  un  rogito 
del  7  novembre  1343,  citato  dal  Fantuzzi, ^^  Costui  ebbe  un  figlio 
di  nome  Paolo  di  cui  si  segna  il  nome  nella  matricola  della  Casa 
Matha  iniziata  nel    1351.^^ 


Ili 


L'assoluta  mancanza  di  notizie  del  nostro  Pietro  dopo  il  1348 
e  r  assenza  del  suo  nome  dalla  matricola  della  Casa  Matha  aperta 
col  135 1,  ci  fanno  pensare  ch'egli  in  quest'anno  fosse  già  morto,  anzi 
(considerando  che  l'atto  suo  del  maggio  1345  ^  trascritto  nel  1349 
da  un  altro  notaio)  che  morisse  nella  famosa  peste  del   1348  che, 


»)  App.  II,  doc.  XXXV. 

2)  Mort,   r^'.,  VI,    199. 

3)  Mon,  r(n\,  V,   183. 

*)  Spreti,  Op,  cìt,^  m.  -  Il  nome  di  Paolo  è  dopo  alcune  postille  datate  col  1353.  -  Dai  do- 
cumenti sino  a  qui  esaminati  risulta  dunque  chiara  la  genealogia.  Gli  anni  notati  fra  parentesi  sono 
quelli  rilevati  dai  documenti  ;  non  indicano  quindi  né  la  data  della  nascita,  nò  quella  della  morte. 

Giardino  I 


(sec.  XIII) 

I 

1 

1 

1 

Galvano  (?) 
(1298- 1320) 

Bonaventura  I 
(sec.  xiii) 

1 

Giardino  II 

(1291.1328) 

1 
1 

Tura  II 

Ognibene  (?) 
(1290-1298) 

■ 

1 

Pietro 

(1332- 1372) 
1 

(13111348) 

1 

1  ' 

Michelino 
(1345-1372) 

1 

1 

Giardino  III 

(1345-1351) 

1 
Giovanni 

(1341-1342) 

1 

Paolo 

(1353) 

2 1 2  La  fmniglìa  ravcimatc  dei  Boccacci 

come  nel  resto  d'Italia,  fece  strage  in  Ravenna.  Del  pari  in  quel- 
l'orrida circostanza  dev'esser  perito  anche  Giovanni  di  Pietro  se 
del  1353  troviamo  il  figlio  suo  segnato  Paulus  filiusi  quondam  Joan- 
nis  de  Zardinis. 

Da  questo  intanto  torna  evidente  che  Giuseppe  Fracassetti  mal 
pensò  a  ser  Piero  di  messer  Giardino  commentando  una  delle  ^i^- 
fiili  del  Petrarca,  che  si  fa  risalire  al  1366,  dove  precisamente  il 
poeta  di  Laura  scrive  al  Boccaccio  :  <  Mi  vien  detto  che  quel  vec- 
chio da  Ravenna,  in  siffatta  materia  giudice  assai  competente,  quando 
di  tali  cose  ragiona,  a  te  suole  assegnare  il  terzo  posto.  >  Il  Fra- 
cassetti  notò:  <  Chi  fosse  quel  vecchio  Ravennate  che  i  primi  onori 
del  nostro  Parnaso  aggiudicava  a  Dante,  lasciando  al  Petrarca  i 
secondi,  e  i  terzi  al  Boccaccio  non  saprei  dir  con  certezza:  ma 
inclino  a  credere  che  fosse  quel  Pietro  di  Messer  Giardino  da  Ra- 
venna che  il  Boccaccio  stesso  narra  essere  stato  di  Dante  amicis- 
simo. >  *^  Ser  Piero  nel  1366  era  certamente  morto  da  parecchi  anni 
e  quel  vecchio  era,  come  vedremo,  probabilissimamente  Menghino 
Mezzani. 

Ma  in  quale  anno,  dunque,  ser  Piero  di  messer  Giardino  potè 
vedere  e  parlare  col  Boccaccio? 

Riassumiamo  qui  le  notizie  raccolto  intorno  ai  viaggi  del  Boc- 
caccio in  Ravenna. 

Il  Rossi  sin  dal  secolo  xvi  ha  scritto:  </oa?i7ics  Boccatius,.,.  /w- 
rnni  locorum  fuit  7naxime  pcritus  et  frequentare  consueverat  urbou 
hauCy  ubi  Boccatìoruìn  famUla  ravcnnas  crai.  >^^  Di  quest'  ultima 
asserzione  troviamo  una  conferma  in  un  atto  del  1330  in  cui  si  trova 
il  nome  di  Natale  Boccatio^^  e  nelle  matricole  della  Casa  Matha  dove 
al    1345   ^  registrato  un  Boc/iatius  de  Bochaciisy^^  dal  Carrari  già  ri- 


U  Lettere  senili  di  Francesco  Petrarca  volgarizzate  e  dichiarate  con  note  da  Giuseppe  Fra- 
CASSETTI  (Firenze,   1869),  Voi.   I,   274  e  283. 

2)  Uist.  rat'.,  p.  8. 

3)  Fantuz/.i,  ^fon.  rav.y  II,   245. 

4)  Spreti,  Op.  r//.,   102. 
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cordato  al  1343.  La  visita  del  Boccaccio  a  Ravenna  più  ricordata 
è  quella  del  1350.  Esistono  invece  parecchi  accenni  ad  altre  date, 
alcune  delle  quali  ben  più  sicure  che  quella  del  1350.  Il  Petrarca 
nella  lettera  a  Giovanni  Boccaccio  Anno  axacto  ecc.  *^  parlandogli 
del  giovine  ravennate  di  grande  intelletto  venutogli  da  poco  in  casa 
scrive  :  «  Di  lui  vo'  dirti  eh'  ei  nacque  in  riva  al  mare  Adriatico, 
di  quel  tempo,  se  io  non  m'inganno,  che  tu  pure  vi  dimoravi, 
presso  l'antico  signore,  avo  che  fu  a  chi  ne  regge  adesso  il  go- 
verno. >  Questa  lettera  è  del  28  ottobre  1365,  del  tempo  cioè 
in  cui  reggeva  Ravenna  Guido  di  Bernardino.  L'avo  di  Guido  era 
stato  Ostasio  e,  poiché  costui  era  morto  il  14  novembre  del  1346, 
appena  tornato  da  Milano,  così  in  quell'anno  al  più  tardi  conver- 
rebbe  porre  la  prima  visita  del  Boccaccio  a  Ravenna.  E  vero  che 
il  Petrarca  dice:  «Se  non  m' inganno  >  {Nisi  faUor)\  ma  altre  ed 
antiche  testimonianze  ci  fanno  credere  ch'ei  veramente  non  s' ingan- 
nava. L'abate  Mehus  nella  vita  d'Ambrogio  camaldolese^^  riprodusse 
da  un  codice  fiorentino  del  1350  le  parole:  «  Dominus  Johaimes 
Boccacci  olim  aìnbaxiator  transmissus  ad  partes  Romandiolcr.  >  Questa 
visita  in  Romagna  (se  anche  non  fu  ambascieria),  antecedente  di  non 
poco  tempo  —  come  prova  V  olim  —  al  1350,  oggi  confermata  dal- 
l'Hortis^^  e  dal  Corazzini,*^  offre  buon  argomento  a  credere  che  il 
Boccaccio  si  trovasse  in  Ravenna  intorno  al  1346  fosse  pure  come 
privato,  a  seconda  delle  congetture  del  Landau.  ^^  Ma  se  anche  si 
ritiene  che  alluda  alla  sua  gita  a  Forlì  nel  1348,  s'avrà  sempre 
un'altra  prova  indiretta  che  il  Boccaccio  fu  a  Ravenna  proprio 
nel  1 346,  quando  cioè  vi  governava  Ostasio,  nel  fatto  che  il  Boc- 
caccio stesso,  verso  la  fine  del  proemio  al  suo  volgarizzamento  di 
Tito  Livio  scrisse  che  a  tradurre  quel  libro  <  lo  indusse  >  il  nobile 


1)  Lettere  di  FRANCESCO  PETRARCA  tradotte  da  Gius.  Fracassetti  (Firenze,  1867),  V,  87. 

2)  AUBROSII  Traversarii,  Epist,  latin,  (Firenze,  1759).  Laurentii  M^nvs  prae/atio^  ccLXVir. 
^)  Giovanni  Boccaccio  ambasciatore  in  Avignone  (Trieste,    1875),  p.   7. 

<)  Lettere  edite  e  inedite  di  messer  GrovANNl  Boccaccio  a  cura  di  Fr.  Corazzini,  pap.  LUI. 
5)  Marco  Landau,  Giovanni  Boccaccio:  sua  vita  e  sue  opere^  trad.  di  C.  Antona  Traversi 
(Napoli,   1877),  p.  696. 
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cavaliere  messer  Ostasio  da  Polenta  «  specialissimo  suo  signore,  ad 
istanza  del  quale  ad  opera  così  grande  e*  si  dispose.  >  Né  sembra 
che  il  Boccaccio  fosse  per  breve  tempo  a  Ravenna.  Nell'egloga  XVI 
finge  che  Apeiiuìno  (l'Albanzani)  dica  che  lo  conobbe  quando  viveva 
appunto  coi  Polentani  in  Ravenna: 

Dumque  Ravcnnatis  Cyclopis  starei  in  antro.^^ 

Fu  allora  che  i  Ravennati  V  invitarono  a  rimanere,  come  abbiam 
visto,  con  r  incarico  forse  di  maestro  di  grammatica  o  retorica,  nella 
loro   città? 

Un'altra  visita  —  anzi  la  più  nota  —  del  Boccaccio  a  Ravenna 
*  sarebbe  quella  del  1350,  ma  è  anche  la  più  incerta.  Il  Pelli  scrive 
nelle  memorie  per  la  vita  di  Dante  :  «  In  un  libro  d' Entrata  ed 
Uscita  del  1350  tra  gli  altri  esistenti  nella  Cancelleria  de'Capitani 
di  Or  S.  Michele  riposto  nell'  Armadio  alto  di  detta  Cancelleria,  si 
l^S^ff^  ^  P^S-  30  ^^  seguente  Partita  a  Uscita  nel  mese  di  settem- 
bre del  detto  anno  1350:  <  A  M.  Gio.  di  Bocchaccio  fiorini  dicci 
d' oro  perche  gli  desse  a  suora  Beatrice  figliuola  di  Dante  Alleghieri 
Monaca  nel  Monistero  di  S,  Stefano  dell'  Uliva  di  Ravenna  ecc.  > 

L  strano  che  nessun  istorico  o  documento  faccia  fede  di  questa 
figliuola  di  Dante  ;  è  stranissimo  poi  che  lo  stesso  Boccaccio,  che 
sarebbe  stato  a  trovarla  in  Ravenna  e  che  anzi  avrebbe  avuto  X  in- 
carico di  recarle  i  dieci  fiorini,  non  la  nomini  mai! 

Ma  dov'è  il  documento  citato  dal  Pelli?  Non  si  riesce  più  a  tro- 
vario.  E  andato  perduto  quando  nel  1852  le  carte  d'Orsanmichele 
passarono  all' Archivio  fiorentino  di  Stato?  Si  tratta  invece  d'un 
eciuivoco  di  data  o  di  nomc?^^  Fu  il  Pelli  tratto  in  inganno  da  qual- 
che spinto  allegro? 


U  Attilio  IIortis,  Studi  sulle  opere  latine  del  Boccaccio  (Trieste,  1879),  pp.  62,  421-24.-  V. 
anche  Giorgio  Voigt,  //  risorirìmento  delPantichità  classica  oii'cro  il  primo  secolo  drW  Umanesimo 
(Firenze,  1888-90,  traci,  di  D.  Valbusa),  II,  155,  e  Adolfo  Gasparv,  Storia  della  letteratura 
italiana  (Torino,   1891,  trad.  di  Vittorio  Rossi),  tom.  II,  part.  I,  p.  26. 

2)  VrrroRlo  Imbriani,  La  Beatrice  Alh^hieri  art.  inserto  nel  Giornale  napoletano  della  domenica ^ 
Anno  I  (1882),  n.    i.  -  Isidoro  df.l  Lungo,  L'  esilio  di  Dante  [Firenze^  1881),  App.  IX,  p.   161. 
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Il  Pelli  era  uno  storico  coscienzioso,  e  quindi  bisogna  andar 
cauti  prima  d'accusarlo  di  falso.  Apporgli  un  errore  o  crederlo 
ingannato  da  qualche  canzonatore,  è  al  contrario,  nel  caso  nostro, 
assai  naturale,  com'  è  naturale  sÌ7io  a  prova  contraria  dubitare  della 
stessa  esistenza  di  quella  Beatrice  !  *^ 

Buoni  argomenti  inducono  a  credere  che  il  Boccaccio  fosse  in- 
vece a  Ravenna  nel  luglio  1353.  La  sua  famosa  lettera  con  la 
quale  rimproverò  al  Petrarca  di  vivere  in  Milano  cortigiano  dei  Vi- 
sconti, reca  in  calce  Ravenmc^  XV kaloidas  Augusti,  Fra  le  altre  cose 
il  Boccaccio  in  essa  dice  non  essere  ancora  passati  tre  anni  da  quando 
Legato  dei  Fiorentini  andò  a  Padova  per  richiamarlo  dall'  esilio. 
Ora  se  questo  accadde  nel  1351,^^0  ovvio  dedurre  che  il  Boccac- 
cio si  trovava  a  Ravenna  a' 18  luglio  del   1353.^^ 

Il  signor  Macrì-Leone,  nella  sua  bitroduzione  alla  Vita  di  Dante 


1)  Filippo  Mordani  (Operette  -  Firenze,   1874  -  Voi.  Ili,  297)  dettò  (jucsta  iscrizione: 

Beatrice 

FIGLIUOLA    DI    DaNTE   ALIGHIERI 
IN    QUESTO    CENOBIO 

DI  Santo  Stefano  degli  Olivi 
SI  VOTÒ  a  Dio 

in  DEGNATA    DELLE   NEQUIZIE   DEL    MONDO 

VISTO     DA     UNA     REA    FAZIONE    DI    CITTADINI 

DANNATO    IL    PADRE   A    PERPETUO    ESILIO 

E    MENDICO 
IRE   IN    CERCA    DELL*  ALTRUI    PANE. 

Donde  cavò  il  Mordani  tante  storielle  ?  -  Eppure  1*  iscrizione,  scolpita  in  marmo,  si  vede  ancora  nel 
muro  estemo  del  monastero  di  S.  Stefano  dell*  Oliva  soppresso  da  tre  o  quattro  anni.  La  presunta 
assistenza  di  questa  Beatrice  al  padre,  negli  ultimi  anni  d*  esilio,  è  stata  causa  che  si  scrivano  ro- 
manzi, poesie  e  drammi  e  che  si  dipingano  tele  e  che  si  sparga  un  fiume  di  retorica  atTcttuosa  e  di 
lacrime.  Oltre  il  romanzo  già  citato  d*lFiGENiA  Zauli  Saiani,  Beatrice  Alighieri  (Torino,  1853), 
si  trovano:  una  commedia  di  G.  A.  Cosenza,  Dante  a  Rav.  (Venezia,  1830);  due  drammi  dello 
stesso  titolo,  Tuno  del  march.  Luigi  Biondi  (Torino,  1837),  l'altro  di  Tito  Mammoli  (Rocca 
S.  Casciano,  1883).  D*una  amenità  singolare  è  poi  il  racconto  d* Alfonso  Brot,  V esilio  di  Dante 
(trad.  dal  frane,  Milano,  184 1).  Ma  di  questa  letteratura  vana  non  giova  occuparsi.  Il  Ferrazzi 
{Manuale  dant,^  I,  407;  II,  99  ecc.)  registra  diversi  dipinti  moderni  esprimenti  episodi  della  vita 
di  Dante  in  Ravenna,  ne*  quali  Beatrice  Alighieri  si  vede  quasi  sempre  al  fianco  del  padre  ! 

2)  Petrarca,  Lettere  -  ediz.  del  Fracassctti;  Voi.  Ili,  36-43;  IV,  70-71. 

3)  Petrarca,  Lettere;  III,  465-73.  La  lettera  del  Boccaccio  fu  prima  tradotta  dal  Fracas- 
SETTI  (O/.  et  loc,  cit.)f  poi  dal  Corazzini  {Lettere  del  BOCCACCIO,  p.  41).  -  V.  anche  Ad.  Ga- 
SPARY,  Storia  della  leti,  ita/.,  voi.  cit.,  33. 


2i6  «  Johannes  de   Certaldo  > 

del  Boccaccio,  scrive  che  questi  lasciò  Napoli  nel  1362  «e  che  di 
lei  non  tornò  direttamente  a  Firenze,  ma  a  Forlì  e  Ravenna  ospite 
qualche  tempo  presso  T  Ordelaffi  e  il  Polenta  per  visitare  poi  il  Pe- 
trarca a  Venezia,  e  che  ritornò  a  Firenze  soltanto  sul  cadere  della 
state  del  1363.  »'^  Di  questa  quarta  visita  del  Boccaccio  a  Ravenna 
fra  il  1362  e  il  1363,  non  troviamo  notizia,  né  sappiamo  le  prove 
onde  si  possa  afforzare  V  affermazione  dell'  egregio  editore  della  Vita 
di  Dante.  A  (juesto  punto  egli  cita  solo  le  Senili  del  Petrarca  se- 
condo r  edizione  del  Fracassetti.  Ma,  nel  luogo  indicato,  il  Fracas- 
setti  ricorda  bensì  il  viaggio  del  Boccaccio  da  Napoli  a  Venezia, 
ma  non  vediamo  che  faccia  parola  della  sua  fermata  a  Ravenna. 

Ancora.  Fra  le  lettere  del  Boccaccio  raccolte  dal  Corazzini,  una 
se  ne  trova,  già  pubblicata  dal  Ciampi  con  la  segnatura  Joannes  de 
Certaldo.  Le  ultime  parole  sono  <  Scripta  iìi  cloaca  fere  totius  Galicc 
Ci  sa/pince:  IV  nonas  januarij.  >  Il  Cavedoni  crede  che  questa  lettera 
sia  stata  scritta  da  Ravenna  nel  1368.  In  tal  caso  s*  avrebbe  una 
quinta  visita  del  Boccaccio  a  Ravenna.  Il  Corazzini  però  dubita 
d' assegnarla  all'  arguto  novelliere  :  «  Prima  di  tutto  rispondo  che 
questa  sola  di  esse  lettere  à  la  firma  di  Giovaìini  da  Certaldo  ;> 
e  per  questa  ragione  <e  per  il  contenuto  della  lettera  e  per  T  im- 
perfette descrizioni  che  non  mi  paiono  d'arte  boccaccesca,  dubito 
dell'autenticità  della  lettera....;  la  quale  potrebbe  essere  di  Giovanni 
Conversano  o  Convertine  da  Ravenna,  amicissimo  del  Petrarca  e 
che  ebbe  fama  di  abilissimo  maestro  d'eloquenza.  >^^ 

Veramente  non  si  comprende  come,  trattandosi  d'un  Giovanni  da 
Ravefina,  la  lettera  potesse  aver  la  segnatura  di  Giovanni  da  Cer- 
taldo !  Prima  di  toglierla  al  Boccaccio  converrebbe  infatti  provare 
che  il  Boccaccio  non  si  firmava  e  non  poteva  ^xvci7ir^\  Johannes  de  Cer- 
taldo e  che  il  de  Certaldo  fu  aggiunto  o  sostituito  dall'  arbitrio  d' un 


u  op.  cìt.,  Lxxrx. 

2)  Boccaccio,  iMtere  -  Introd.,  Lxxviii. 
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amanuense.  Intanto  lo  stesso  Sebastiano  Ciampi  e  V  Hortis  rico- 
noscono come  del  Boccaccio  alcune  lettere  prodotte  da  un  codice 
magliabechiano,  segnate  per  V  appunto  Johannes  de  Certa/do.  *^  Ci 
sembra  poi  che  il  Corazzini  dissimuli  a  torto  V  importanza  di  quella 
lettera,  che,  fra  gli  altri,  ha,  come  vedemmo,  il  merito  grandissimo 
di  accennare  alla  distinzione  tra  Pier  Damiano  e  Pietro  Peccatore. 
Comunque  sia,  la  lettera  è  discussa  e  a  noi  poco  importa  se  non  basta 
a  far  fede  d'un  altro  viaggio  di  Giovanni  Boccaccio  alla  città  dei 
Polentani,  anche  durante  l'inverno  del   1368. 

È  chiaro  ad  ogni  modo  che  il  Boccaccio  è  stato  a  Ravenna  più 
volte,  perocché  si  può  dire  che  almeno  per  le  gite  del  1346  e 
d^l  1353  s'ha  certezza  assoluta,  come  s'ha  certezza  che  nel  primo 
di  quegli  anni  potè  vedere  ser  Piero  di  messer  Giardino  e  con 
lui  conversare  e  raccoglier  su  Dante  notizie  direttamente  da  lui  e 
da  quanti,  non  più  che  cinque  lustri  innanzi,  aveano  avuta  V  alta 
fortuna  d'accostare  il  più  grande  dei  poeti. 

Ed  ora  giudichi  il  lettore  senza  pregiudizi,  se  alla  critica,  la  quale, 
non  possedendo  documenti  e  prove  di  qualsiasi  sorta,  tutto  nega 
e  tutto  distrugge,  non  siano  per  caso  da  preferire  le  notizie  del 
Boccaccio  soccorse  così  spesso  dai  documenti.  ^^ 


*)  Hortis,  Op,  cii.y  260. 

2)  Ciò  che  hanno  scritto  ì'Imbriani,  il  Labruzzi  di  Nexima  ed  altri  sul  Boccaccio,  s*  è  visto; 
ma  le  cose  più  curiose  le  ha  dette  certo  lo  Scarta zzini,  contraddicendosi  però  spesso  e  volen- 
tieri. Guardiamo  ne' suoi  Prolrgomeni,  A  pag.  8  scrive:  «Il  Boccaccio  è  il  padre  dei  romanzieri 
danteschi  e  la  sua  Vita  dì  Dante  è  il  primo  romanzo  di  questo  genere.  Sulla  sola  sua  fede  non  si 
può  accettare  un*  unica  notizia  come  storica,  autentica.  »  Ma  a  pag.  loo  cambia  tono  :  «  Che  Dante 
era  in  Francia  quando  udì  l'annunzio  della  discesa  dell' Imperatore....  abbiamo  dal  Boccaccio,  e  non 
è  quindi  per  niente  una  semplice  ipotesi.  O  si  mostri  con  documenti,  o  con  ragioni  solide,  che  anche 
qui  il  Boccaccio  non  è  degno  di  fede,  oppure  si  stia  al  suo  racconto,  finché  vengano  fuori  docu- 
menti che  provino,  quel  racconto  non  essere  attendibile.  Là  dove  abbiamo  testimonianze  dei  biografi 
quasi  contemporanei,  testimonianze  non  contraddette  ne  da  un  solo  documento,  né  da  un  solo  fatto, 
pare  a  noi  sia  da  stare  ad  esse  e  che  sia  poco  metto  che  una  bambinata  t'andar  ripetendo  anche 
in  questi  casi  che  non  ci  sono  documenti.  *  A  pag.  il 9  arriva  sino  a  fidarsi  della  tradizione!  Anche 
rispetto  al  sogno  di  Iacopo  non  si  capisce  se  lo  creda  inventato  o  colorito  da  Iacopo  Alighieri  o 
da  Pier  Giardini  o  dal  Boccaccio.  V.  alle  pp.  148  e  429.  —  Ed  è  con  questo  sistema  che  si  toglie 
fede  all'antico  ed  autorevole  biografo  di  Dante? 

28.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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IV 


Maggiori  notizie  abbiamo  raccolto  intorno  a  Menghino  Mezzani. 

Coluccio  Salutati  in  un  passo  d'  una  sua  lettera  diretta  a  Nicola 
de  TuderafiOy  edito  dal  Mehus,  chiama  il  Mezzani  <  7iotus  quondam 
familiaris  et  socitis  Dantis  nostri,  >  *^ 

Discendeva  da  famiglia  antica,  originaria,  pare,  da  Ferrara  o  me- 
glio da  Mezzano,  terra  fra  le  valli  che  tenevano  e  tengono  tuttora  il 
nome  di  Mezzano.  Noi  troviamo  rami  di  quella  famiglia  in  Ferrara, 
in  Ravenna  e  in  Faenza;  ma  certo  il  ramo  ferrarese  appare  più 
antico.  Vincenzo  Carrari  riassume  infatti  un  documento  del  1141 
nel  quale  è  fatta  menzione  d'un  Giovanni  dei  Mezzani,^^  contro  il 
quale  e  contro  Aldighiero  della  Fontana  e  Alberto  d' Aldighiero, 
presunti  parenti  della  donna  che  diede  il  cognome  alla  famiglia  di 
Dante,  si  querelò  in  Ferrara  T  abate  di  S.  Giovanni  Evangelista  per 
l'occupazione  di  certi  terreni.  In  una  carta  del  1 2 7 1 ,  con  la  quale 
il  Comune  di  Bologna  stabilisce  pace  e  amicizia  col  marchese  d'Este 
e  coi  Ferraresi,  si  trova  un  Johaìiniìius  de  Meza^io  judex  civis  de 
Ferrar ia.^^  Nel  13 io,  finalmente,  un  Taddeo  de' Mezani  i^Tigionì^vo 
in  Ferrara  muore  impiccato  sulla  pubblica  piazza.*^ 

Quattro  nomi  del  ramo  faentino  dei  Mezzani  ci  sono  conservati 
da  un  documento  del  28  dicembre  1343.  In  un  atto  rogato  da  Zaf- 
fagno  figlio  di  Andrea  de  Mezano  notaro,  fra  i  testimoni  è  citato 
un  Pasio  del  co7idam  Martino  de  Alezano.^^ 

Il  primo  de'  Mezzani  che  si  trova  in  Ravenna  è  Pietro^  mento- 
vato in  una  carta  del  1 298,  consistente  in  un  precetto  di  Domenico 


0  Ambrosu    Traversarii,    Latina   epìstola    (Firenze,    1759).    Prefaz.    di  LoRBNZO   MsHUS, 
p.   CXXXVII. 

2)  Storia  di  RofHagna^  ad  ann.  -  Il  Rossi  {Hist.  rav,,  329)  scrive  Joannes  MÌMonas, 

3)  LoD.  Savioli,  Annali  bologttesi.  Voi,  III,  p.  444. 
*)  Chronicon  estense  {Rer,  ital,  script, .,  XV,   371). 

5)  Ant.  Tarlazzi,  Appendice  ai  Man,  rav,^  II,  237. 
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di  Salvo  (giudice  e  assessore  di  Ugo  di  Riccio  professore  di  gius 
civile  Vicario  di  Giacomo  Gaetani  da  Pisa  Podestà  di  Ravenna)  dato 
a  Pietro  Mezzano  e  ad  Orlandino  Tuelli  da  San  Zaccaria,  di  pa- 
gare lire  quaranta  a  Giovanni  d'Alberico  per  causa  di  mutuo.  *^  Ch'ei 
fosse  padre  o  fratello  d'Ugolino  non  abbiam  potuto  determinare, 
come  non  abbiamo  potuto  determinare  in  che  grado  di  parentela 
fosse  col  Bonifacio  de  Mezanis  notaio,  di  cui  s'ha  ricordo  al  13 19  in 
una  carta  dell'Archivio  arcivescovile  di  Ravenna, ^^  e  con  Coffa  quon- 
davi  Mezanis  o  Mazanis  de  Catolica.^^ 

Ugolino,  padre  del  nostro  Domenico,  è  ricordato  in  pareccfii  rogiti 
del  figlio  {Dominicus  Jilius  Ugolini  ecc.)  e  (considerando  il  primo  tempo 
in  cui,  davanti  al  suo  nome,  appare  il  qtio7ida7n)  sembra  che  vivesse 
ancora  verso  il  1330.  Sarebbe  quindi  suo  un  rogito  del  21  mag- 
gio 1325  riassunto  dal  Fantuzzi,  con  in  calce  Ugolini  Mcnani  Not, 
Rav.  ?  Quel  Menani  è  un  nome  che  manca  assolutamente  alla  serie 
dei  notai  ravennati  conosciuti.*^ 

Il  nostro  Menghino  era  già  notaio  nel  1 3 1 7  quando,  cioè,  Dante 
andò  a  Ravenna;  doveva  esser  giovanissimo  se  gli  sopravvisse 
per  circa  mezzo  secolo.  Il  suo  primo  rogito  è  del  25  settembre 
di  quell'anno;  con  esso  Gerardo  Rettore  de' Ss.  Giovanni  e  Paolo 
di  Ravenna,  volendo  rinunciare  al  canonicato  di  Massa  Fiscaglia 
e  trovandosi  infermo,  nomina  suo  procuratore  Pietro  rettore  di 
S.  Ostasio  perchè  porti  tale  rinuncia  a  Guido  vescovo  di  Cervia.  ^^ 
Nel  1324  fa  diversi  atti  per  Simone  Lombardi  da  Ferrara  che 
acquista  due  case  da  Baldo  e  Cia  figliuoli  ed  eredi  di  Francesco 
da  Polenta  e  uno  spazio  di  terra  su  cui  una  d'esse  sorgeva. ^^  In 


U  App.  II,  doc.  n.  -  Il  Fantuzzi  ijdon»  rav,,  IIF,  424)  riassume  in  quattro  righe  questo 
documento,  ponendolo  erroneamente  sotto  l'anno  1393. 

2)  Caps.  B,  n.  559. 

3)  Arch.  arciv.  di  Ravenna,  Caps.  O,  n.  7462. 
*)  Mon,  rav.f  II,   259. 

5)  App.  II,  doc.  V.  -  Non  riproduciamo  in  App.  che  i  rogiti  di  Menghino  la  cui  data  ha  valore  per 
la  sua  biografìa,  e  i  documenti  nel  testo  dei  quali  è  ricordato.  Gli  altri  da  lui  sottoscritti,  ma  relativi  a 
persone  che  non  ci  interessano,  e  con  date  intermedie,  sono  da  noi  semplicemente  citati  e  riassunti. 

*>)  Documenti  dell' Archiv.  arciv.  rav.,  Caps.  C,  641. 
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un  documento  del  21  maggio  1325  si  sottoscrive  €  imperiali  aucto- 
ritate  index  ordinar ius  et  mine  7iotarius  nialleficiorum  communis  Ra- 
venite,  >  *^  Nello  stesso  anno,  il  primo  dicembre,  a  rogito  del  nostro 
Menghino,  Bartolomeo  del  fu  Pilio  ravennate  fa  testamento  nomi- 
nando esecutori  Imeldina  sua  moglie  e  frate  Giacomo  prevosto  di 
Porto.  Troviamo  fra  i  testimoni  di  quest'atto  Tura  figlio  di  ser  Giar- 
dino Giardini. ^^  Con  altro  rogito  di  Menghino,  in  data  dell*  1 1  feb- 
braio  1326,  Leonardo  Allegretti  di  Forlì  per  ottenere  la  sepoltura 
ecclesiastica  di  sua  moglie  Donna  Pace  de' Brandi,  assicura,  in  unione 
d'Agostino,  fratello  di  lei,  di  pagare  dieci  lire  a  Paolo  rettore  di 
S.  Paterniano  di  Ravenna. ^Ml  4  luglio  1328  come  €judex  ordina- 
rius....  et  notar itis  Reformationum  Co7nunis  Ravenne  >  rogò  V  atto 
col  quale  Ostasio  da  Polenta  <  de  voluntate  et  expressa  consensti.,,, 
Co7isilii  >  iniziava  un  nuovo  trattato  di  commercio  fra  Ravenna  e 
Venezia.  *^ 

Due  anni  dopo  il  nostro  Menghino  s'occupò  alla  correzione  degli 
Statuti  di  Ravenna  per  ordine  del  Legato  che,  per  questo,  lo  ag- 
gregò a  Giacomo  degli  Stretti  da  Piacenza,  a  Bassano  de'  Lantieri 
da  Milano,  ad  Ugolino  de'Bucoli,  a  Nicolò  de^Bondi  gÌ7irisper iti  e 
al  notaio  Gennaro  de' Gennari.  Il  lavoro  di  correzione  fu  fatto  in 
Bologna.  Poi  gli  Statuti  <  furono  approvati  et  accettati  e  massime 
lo  statuto  novo,  nel  quale  si  dava  piena  e  libera  podestà  al  Legato 
di  fare,  comandare  et  concedere  tutto  quello  gli  fosse  piaciuto  nelle 
cose  de'  Vicari,  officiali  e  comune  di  Ravenna  e  d'  eleggerli,  sta- 
tuirgli salari  a  suo  libero  volere,  supcrsedcndosi  nel  consiglio  l'ar- 
bitrio dato  al  Rettor  di  Ravenna.  >^' 

Ai  2  del  settembre  1334  frate  Ugolino  vescovo  di  Faenza  e  Lo- 
renzo da  Imola  suo  vicario  costituirono  procuratori  pel  vescovato 
di  Faenza  ser  Antonio  Gennari,  ser  Bonaventura  suo  figlio  e  ser 

1)  Doc.  della  Biblioteca  di  Classe  in  Ravenna  -  Carte  di  Porto  -  F,   1634. 

2)  Doc.  dell'Ardi,  arciv.  rav.,  Caps.  C,   C30. 
^)  Doc.  dell' Arch.  arciv.  rav.,  Caps.  C,  628. 

4)  P.  D.  Pasolini,  Delle  antiche  relazioni  fra  Ravenna  e    Venezia  -  Docìimenti^  p.   55. 

5)  Carrari,   Op,  cit.y  al  1330. 
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Domenico  Mezzani.  *^  I  due  ultimi  anzi,  tre  anni  dopo,  furono  anche 
nominati  procuratori  per  alcuni  abitanti  d'Anconada,  nel  contado 
d' Imola,  di  Casale,  di  Farneto  e  di  Borgo  Superiore  nel  contado 
di  Faenza. ^^  Menghino  scrisse  anche  a' 6  del  dicembre  1339  Tistru- 
mento  col  quale  Folco  da  Polenta  donava  ad  Unganello  Mezzano 
un  terreno  di  25  tornature.^^ 

Atto  ben  più  importante  de'  precedenti  segnò  il  Mezzani  nel  1343  ; 
r  atto,  cioè,  col  quale  i  Ravennati,  i  Cerviesi  ed  Ostasio  Polentano 
giurarono  obbedienza  alla  Sede  ApostoHca,  chiedendo  anche  per- 
dono d'essersi  ribellati  a  Bertrando  del  Poggetto.  Con  esso  Osta- 
sio promise  di  presentare  al  Legato  e  ad  ogni  altro  ufficiale  della 
Chiesa  le  chiavi  di  Ravenna  e  di  Cervia  «  dicendo  d'averle  tolte 
per  rispetto  de'  fuorusciti  e  per  il  pericolo  de'  vicini  ;  >  promise  di 
pagare  i  debiti  censi  al  Pontefice  e  di  restituire  i  beni  ai  fuorusciti 
eh'  erano  liberi  di  tornare  in  patria  «  eccetto  quelli  per  la  solleva- 
zione de' quali  potesse  nascere  scandalo.»*^ 

Dopo  un  altro  documento,  già  citato,  del  3  aprile  1346,  col  quale 
Francesco  Maglori  rettore  di  Santo  Stefano  di  Faenza,  procuratore 
del  Vescovo  conferma  per  suoi  sostituti  ser  Bonaventura  Gennari, 
ser  Pietro  di  Giardino,  e  ser  Domenico  Mezzani,  ^^  intorno  a  que- 
st'ultimo si  fa  un  lungo  silenzio,  che  si  prolunga  sino  al   1360. 

Che  accadde  mai  in  quel  corso  di  quattordici  anni  a  Menghino  ?  — 
Due  sonetti  ci  rivelano  ch'ei,  parte  di  quel  tempo,  fu  in  carcere. 

Il  primo  sonetto  è  d'Antonio  da  Ferrara  e  contiene  benigne  pa- 
role di  conforto  : 

Ben  che  *1  para  distante  al  guardo  nostro 
r  un  stando  al  muro,  V  altro  chiuso  a  ferro^ 
con  riverentia  inanzi  a  voi  m'atterro 
e  bacio  cento  volte  el  viso  vostro. 


1)  App.  II,  doc.  XXXI. 

2)  App.  II,  doc.  XXXII. 

3)  Cart.  dell'Archiv.  com.  di  Rav.  nella  Classense  -  N.   151  -  Codicctto  cart.,  e.  2  verso, 
*)  CarrarC,  Storia  di  Romagna^  ad  ann,  -  Cfr.  anche  il  Rossi,  Hist,  rav.^   563. 

5)  App.  II,  doc.  XXXV. 
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Dopo  aver  detto: 

Dolcezza  e  pena  el  voi  veder  mi  porse^ 
il  poeta  soggiunge  : 

La  pena  fu  che  star  non  potè'  assai 
a  riguardare,  che  un  pensier  mi  morse 
di  non  giunger  cagione  a*  vostri  guai, 

e  conclude  con  T  augurio  che  presto  sia  liberato  : 

Ma  sper'  che  poco  voi  starete  ascoso, 
che  '1  Signor  vostro  a  voi  sarà  pietoso. 

Il  Mezzani  risponde  accettando  l'augurio  e  lodando  il  suo  Signore: 

Se  mai  dal  chiuso  chiostro  mi  dichiostro 
per  gratia  del  mio  sire,  el  qual  senzero 
magnanimo  è,  nel  nome  più  ch'altero, 


da  me  saprete  a  pien  da  rostro  a  rostro 
quanta  dolce  dolcezza  in  voi  trasfero. 


Allude  quindi  alla  visita  d'Antonio  : 

Ratto  cum  vostra  vista  al  cor  mi  corse 
un  spirtel  amoroso.... 

e  dice  che  se  il  corpo  era  fra' ceppi  l'anima  però  volò  liberamente 

a  lui  : 

Ferro  allor  non  mi  tenne;  io  venni  e  andai 
e  vostro  sono  in  parte,  che  sol  porse 
libertà  di  prigione  e  non  muor  mai  ! 

Ma  come  e  quando  Menghino  potè  essere  incarcerato  ?  Crediamo 
di  non  allontanarci  dal  vero  pensando  eh'  ei  fosse  dei  centoventi 
cittadini  che  Bernardino  da  Polenta  mise  in  ceppi  dopo  le  novità 
del  28  maggio  1357.  Narra  Matteo  Villani  che  in  quel  giorno  il 
popolo  ravennate,  radunatosi  in  piazza,  insorse  protestando  contro 
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le  gravezze  imposte  da  Bernardino.  Mandò  costui  due  messaggi  per- 
chè sedassero  il  tumulto,  ma  furono  uccisi.  Corse  anch' egli  animo- 
samente alla  piazza,  ma  fu  respinto  e  <  costretto  per  altra  via  ri- 
tornare a  una  postierla  del  castello.  >  Alla  sera  finalmente  i  popolani 
si  sbandarono,  come  si  tornassono  da  un  gioco,  onde  molti  furono  colti 
e  uccisi  alla  spicciolata.  <  La  mattina  vegnente  il  Signore  mandò 
per  certi  cittadini,  i  quali  come  usciti  d'ebrietà  e  assicurati  v'an- 
darono e  havendo  i  primi,  mandò  per  anche,  e  raunonne  in  sua 
forza  CXX  e  più;  i  quali  messi  in  prigione  corse  la  terra.  E  ap- 
presso per  diversi  modi  gran  parte  fece  morire  e  degli  altri  fece 
danari.  >  *^ 

Che  il  Mezzani  fosse  appunto  fra  i  cittadini  imprigionati  allora 
non  tardiamo  a  credere;  e,  più  d'ogni  altra  cosa,  ci  tien  fermi  in 
quest'  opinione  l' invocazione  della  grazia  che  il  poeta  s' aspetta  dal 
suo  Signore,  nella  cui  benevolenza  mostra,  con  le  lodi,  di  voler 
ritornare,  mentre  anche  Antonio  da  Ferrara  aveva  concluso  il  suo 
sonetto  con  l' augurio  : 

Ma  sper'  che  poco  voi  starete  ascoso 
che  7  Signor  vostro  a  voi  sarà  pietoso. 

E  s'aggiunga  a  tanto,  che,  mentre  i  versi  d'Antonio,  già  riprodotti, 
indicano  chiaramente  eh'  egli  era  vicino  alla  prigione  di  Menghino 
e  che  anzi  lo  vide  e  gli  parlò,  troviamo  proprio  che  il  bizzarro 
ferrarese  era  in  Ravenna  <  al  tempo  che  avea  la  signoria  messer 
Bernardino  da  Polenta >  ossia  fra  il  1346  e  il  1359.  E  questa  te- 
stimonianza  è  dovuta  a  Franco  Sacchetti  che  fu  ambasciatore  a  Bo- 
logna nel   1376  e  podestà  di  Faenza  in  Romagna  nel   1395.^^ 

Il  nome  del  Mezzani  riappare  soltanto  dopo  la  morte  di  Bernar- 
dino, e  precisamente  al  4  giugno  1360  per  certo  contratto  di  be- 
stiame rogato  da  lui  in  casa  sua.^^  Si  trova  poi  al  12  luglio  1367 


i)  Hùtorù,  lib.  VII,  e.  LXX.  (Rer,  ìtaL  script,.  Tomo  XIV,  446). 

2)  Novella  CXXI.  -  V.  Gaspary,  Storia  éUlla  Utt.  itaL,  II,  66. 

3)  Tarlazzi,  Appena,  ai  Mon,  rav,,  II,  289. 
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un  suo  rogito  per  la  vendita  d'una  casa. '^  Un  altro  atto,  di  simile 
natura,  rogò  nel  febbraio  del  1368.^^  Finalmente  nel  1369  appaiono 
due  ultimi  documenti.  Col  primo,  del  21  marzo,  Pier  Marco  Gai 
d' Imola  vende  due  case  in  Ravenna  a  ser  Domenico  Mezzani  notaio 
che  le  acquista  per  ser  Nicola  di  ser  Borgognino  speziale  suo  nipote 
nato  di  sua  figlia  Lucia. ^^  L'altro  documento  è  un  suo  rogito  del 
9  novembre.*^ 

Morì  egli  intorno  al  1370?  Dionigi  Strocchi  scrisse  <  Ser  Minghino 
Mezzani  gentil  uomo  ravignano  antico  poeta,  vivea  nel  1380^^  Non 
recando  però  prova  alcuna  di  quest'affermazione,  noi  restiamo  di  pa- 
rere che  Menghino  morisse  prima  e  di  già  vecchissimo;  perocché  se 
si  pensa  che  del  131 7  era  già  notaio,  naturalmente  si  è  portati  a 
metter  la  sua  nascita  al  1295  circa.  Poco  avanti  si  produsse  la  sua 
famiglia.  Oltre  a  Lucia  e  a  Caterina,  ebbe  un  figliuolo  (cui  impose 
il  nome  dell'avo,  Ugolino)  di  cui  si  conserva  ricordo  in  un  rogito 
segnato  nel  marzo  1385  per  certi  confini  di  una  terra  boschiva, ^^ 
e  in  un  atto  di  vendita  d'alcune  terre  ch'ei  fece  nel  1391  come  erede 
universale  di  sua  sorella  Caterina.  ^^  Non  sappiamo  infine  in  che  grado 
di  parentela  fossero  con  Menghino  1'  Unganello  Mezzano  ricordato 
nei  documenti  del  1339  e  del  i  ^60,  e  V Antonio  Mezzano  chiamato 
in  testimonio  per  l'atto  del   1368. 


V 

Se  meno  graziose  e  meno  limate,  in  confronto  di  quelle  di  Guido 
Novello,   sono   le   rime  del   Mezzani,   maggiore   importanza    hanno 


1)  Fantuzzi,  Jl/on,  raz\,   V,    194. 

2)  Mon,  rav,y  VI,   230. 

3)  App.  II,  doc.  XXXVI. 
*)  Mon,  rai).j  VI,   230. 

5)  V.  le  Operette  del  MoRDANi  cit.,  Ili,  21 1.  Anche  lo  Zambrini  scrive:  <  Vivea  nel  1380^ 
Cenni  biografici  intomo  ai  letterati  illustri  italiani  (Faenza,   1837),  p.    143. 

^)  Tarlazzi,  Appendice  ai  Mon.  rav.,  II,  255.  -  «  Ugolimis  quondam  ser  Menghinj  de  Me- 
zanjs,  » 

7)  Doc.  dell' Ardi,  arciv.  rav.,   Il,   3025. 
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però  dal  lato  storico.  Come  abbiam  visto  egli  corrispose  con  An- 
tonio da  Ferrara  e  col  Petrarca.  Non  riparleremo  della  proposta 
d'Antonio: 

Benché  *1  para  distante  al  guardo  nostro, 

e  della  risposta  di  Menghino: 

Se  mai  dal  chiuso  chiostro  mi  dichiostro; 

dalle  quali  s'è  appresa  la  notizia  della  prigionia  di  quest'ultimo  e 
per  le  quali  ci  è  dato  ritenere  del  Mezzani  anche  il  sonetto  a  Ber- 
nardo Canaccio  suU'  epitaffio  dell'  arca  dantesca,  come  vedremo  trat- 
tando delle  iscrizioni  dettate  da  Menghino  e  dal  Canaccio. 

Altri  quattro  sonetti  egli  mutò  col  ferrarese,  e  pensiamo  che  due 
almeno  fossero  scritti  nel  tempo  della  sua  prigionia  che  noi  abbiamo 
supposta  avvenuta  nel   1357. 

Col  nome  MÌ7io  o  Nino  (diminutivo  di  Menghino)  nel  sonetto  che 
comincia  : 

Stassi  il  tuo  Nino  e  va  qua  coi  compagni 
con  bassa  fronte  tra  spene  e  paura, 

il  Mezzani  allude  a  sé  stesso.  La  paura,  egli  dice  : 

il  minaccia  con  tal  guardatura 
che  *1  fa  tremar  dal  capo  alli  calcagni. 

D' altronde,  continua  con  un  concetto  dantesco  : 

Non  se  puote  a  le  fata  andare  in  contra. 
A  la  Fortuna  se  vuole  esser  presto 
e  portar  paziente  ciò  che  incontra  ! 

Antonio  da  Ferrara  lo  consola  con  un  altro  sonetto  sulla  Spe- 
ranza. *^  Amico,  gli  scrive  : 


*)  Questo  sonetto  di  proposta  e  nelle  stimpe  assegnato  a  Menghino,  mentre  secondo  il  codice 
riccardiano  1103  e  il  senso  che  emerge  dii  sonetti  esaminati  prima  sulla  prigionia,  si  rileva  per 
iscritto  da  Antonio  ferrarese. 

39.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante, 
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Amico,  voglio  pur  tu  che  ti  vesti 
la  bella  roba  indosso  di  colei 
^  che  è  Donna  di  conforto;  e  saper  dèi 

^  eh'  a  noi  far,  troppo  nudo  rimarresti. 

Costei  rimase  a  consolare  i  mesti 
qua  giuso  in  terra. 

Fede  e  Carità  furono  cacciate  via  : 

e  le  sorelle  lei 
lasciaro,  e  l'altre  sen  fuggir  da  i  rei, 
che  le  cacciaro  e  corsero  a  i  celesti. 

Antonio  domanda  alfine 

Chi  viverebbe  al  mondo  se  non  fosse 
r  aiuto  di  costei  che  ci  soccorre? 

Menghino  risponde  con  un  sonetto,  pervenutoci  così  scorretto  in 
un  codice  della  Riccardiana,  che  non  ci  è  riuscito  in  verun  modo 
di  raddrizzargli  le  gambe.  Vi  si  legge  : 

Perchè  vuoi  tu  da  corromperme  l'osse? 
Perchè  vuoi  tu  ch'io  non  scampi  a  la  torre 
che  terramoto  mai  ne  vento  mosse? 

Più  facile  è  stabilire  la  data  d'altri  due  sonetti  di  Menghino  mu- 
tati sempre  con  Antonio  da  Ferrara. 

Il  sonetto  del  ferrarese  che  comincia  «  Se  a  legger  Dante  mai 
caso  m'accaggia>  fu,  come  si  ha  da  alcuni  codici,  e  come  si  com- 
prende dagli  stessi  versi,  scritto  <  a  infamazione  dello  'mperatore 
Carlo  di  Luzimborgo  >    eh'  ei  chiama 

r  avaro,  ingrato  e  vile 

Imperador^  re  di  Buemia,  Carlo, 
infamator  del  suo  sangue  gentile 
che  tutto  il  mondo  volea  seguitarlo 
ed  e' de'  servi  è  fatto  il  più  servile. 

Menghino  rispose: 

Non  basta  hngua  umana,  che  più  saggia, 
quanto  puote  la  tua,  o  mastro  Toni, 
se  del  nuovo  re  Carlo  il  ver  mi  suoni, 
a  sì  notarlo  che  vergogna  n'aggia. 
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Tanto  in  viltade  ogni  altro  vii  vantaggia 
quanto  disceso  di  maggior  più  buoni, 
e  da  Dio  incoronato,  i  maggior  doni, 
possendo  al  nido  suo  prender,  si  oltraggia. 

E  facile  accorgersi  intanto  che  i  due  sonetti  non  possono  essere 
anteriori  al  1355,  perocché  Carlo  prese  la  corona  ferrea  dalle  mani 
dell'arcivescovo  di  Milano  solo  a' 6  di  gennaio  di  queir  anno,  poi, 
dopo   brevi   fermate  a  Pisa,  a  Lucca  e  a  Siena,  si  recò   a   Roma 

<  dove  nel  dì  quinto  d' aprile,  giorno  solenne  di  Pasqua  di  Risur- 
rezione, fu  conferita  a  lui  e  alla  Regina  moglie  nella  Vaticana  Ba- 
silica la  corona  imperiale  dal  cardinal  Pietro  di  Beltrando  Vescovo 
d'Ostia,  deputato  a  ciò  dal  sommo  Pontefice.  >*^  Antonio  lo  chiama 
imperatore  e  tale  divenne  solo  nell'aprile  del  1355.  Crediamo  che 
quando  tutti  i  Ghibellini,  fra  i  quali  si  schieravano  Antonio  da  Fer- 
rara e  il  nostro  Menghino,  videro  Carlo  tornare  in  Boemia,  dopo 
essersi  inchinato  ai  preti  ed  aver  estorto  quattrini  qua  e  là,  oltrag- 
giato dai  Senesi,  malveduto  dai  Fiorentini,  odiato  dai  Pisani,  inteso 

<  più  a  far  denaro  che  a  guarir  le  piaghe  d' Italia,  >  del  maggio  cioè 
o  del  giugno  di  quell'anno,  fossero  dettati  i  due  sonetti  dai  poeti 
romagnoli.  ^^ 

La  risposta  di  Menghino  ci  sembra  poi  tanto  più  notevole,  per- 
chè coi  versi  : 

Già  vo  *1  credete  e  volsi  nominarlo 

quel  veltro  a  dar  salute  a  Italia  umile 

che  terra  o  peltro  non  dovea  cibarlo; 
ma  veggiolo  rimasto  ingrato  e  vile, 


e  ha  tradito  ogni  uom  che  in  lui  sperava, 
facendo  per  danari  Italia  schiava, 


dimostra  che  il  poeta  —  stato  già  discepolo  e  amico  di  Dante  e 


0  Muratori,  Annali  d^ Italia ^  Vili,  291  e  292. 

^)  A.  BoROOONONi,  Della  epistola  allo  Scaligero  tribttita  a  Dante  -  Stadio  terzo  -  (Ravenna, 
1866),  p.  9. 
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studioso  della  Co^nmedia  —  riteneva  e  fors' anche  sapeva  che  T  Ali- 
ghieri nel  famoso  Veltro  non  avea  precisamente  designata  persona 
alcuna  ma  si  volgeva  a  queir  incognito  che  un  giorno  o  l'altro  avrebbe 
liberata  l'Italia. 

Al  ferrarese  rispose  oltre  Menghino,  anche  Mino  di  Vanni  d'Arezzo, 
rimproverandolo  di  non  aver  fede  in  Carlo  : 

Dici  mal  del  magnifico  mile 

e  yusto  imperador  degnio  adorarlo 
ciascun  prudente  d'anima  virile. 
Ma  viva  ancora  e  vederai  tornarlo 
te  riprovando  e  ciascun  tu'  simile  ; 
non  potresti  però  tanto  infamarlo.*) 

Carlo  tornò  infatti  in  Italia  nell'aprile  del  1368  <  con  un  possente 
esercito,  accompagnato  dai  Duchi  di  Sassonia,  d'Austria,  di  Baviera, 
da'  Marchesi  di  Moravia  e  di  Misnia  e  da  vari  altri  Vescovi  e  gran 
Signori,  >^^  ma  il  desiderio  di  Mino  rimase  ingannato,  perocché,  dopo 
esser  rimasto  qualche  mese  in  Italia  e  fatte  tregue  vergognose  con 
Cansignorio  della  Scala  e  coi  Visconti  e  smunti  altri  danari  ed  esser 
stato  sconfitto  dai  Senesi  che  l'assediarono  nel  loro  palazzo,  nell'estate 
del  1369  se  ne  tornò  vituperato,  quanto  e  più  della  prima  volta,  in 
Germania  dove  morì  nove  anni  dopo.  Il  Muratori  conclude  :  <  Passò 
in  Germania  seco  portando  grosse  somme  d'oro,  di  cui  era  stato 
diligente  cacciatore,  con  empiere  V  Italia  di  carte  pecore,  ma  seco 
molto  più  di  vergogna  portando,  per  essere  venuto  in  Italia  a  pa- 
cificarla, ed  avendola  più  che  mai  scompigliata  e  per  avere  prosti- 
tuita in  varie  maniere  la  sublime  dignità  imperatoria.  >^^ 

Da  tutto  ciò  anche  meglio  s'argomenta  che  il  sonetto  di  Mino, 
e  quindi  anche  quelli  di  Menghino  e  d'Antonio,  furono  scritti  nel  1355 
e  non,  per  l'altra  venuta  di  Carlo,  nel  1368.  La  speranza  di  Mino  di 
Vanni  mal  si  può  concepire  dopo  la  seconda  calata  e  il  secondo  ri- 


*)  I  tre  sonetti  e  le  indicazioni  bibliografiche  si  veggano  ncll'App.   I. 
2)  Muratori,  Annali,  Vili,   344. 
^)  Op,  et  voi.  cit.,  348. 
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torno  deir  imperatore  in  Germania  vilipeso  da  tutti,  Guelfi  e  Ghi- 
bellini, e  neir  età  piuttosto  tarda  di  cinquantatre  anni. 

Anche  al  sonetto  di  Menghino  che  comincia  :  «  Non  son  V  orec- 
chie d' alti  intelligenti  >  e  alla  risposta  d' Antonio  :  €  Multiplicar 
parole  tra  prudenti  >  è  possibile  trovar  la  data.  Nel  primo,  ricor- 
dati due  cavalieri^ 

l'uno  è  Ordelaffio  e  T altro  è  Malatesta 
a  mantener  suo  stato  ognun  arditi, 

Menghino  soggiunge  : 

Poiché  avean  fatto  di  pugna  richiesta 
con  lancie  e  spade  per  fidati  lidi, 
giudicaremo  la  verace  festa. 

L'uno  e  l'altro  sonetto  dei  due  poeti  romagnoli  s' hanno  scorret- 
tissimi in  un  codice  riccardiano.  I  versi  citati  alludono  però  senza 
dubbio  al  contegno  assunto  dapprima  da  Malatesta  e  da  Francesco 
Ordelaffi  come  seppero  che  Innocenzo  VI  mandava  in  Italia  il  car- 
dinale Egidio  Albornoz  per  combattere  e  sottomettere  quanti  oc- 
cupavano stati  della  Chiesa.  L'Ordelaffi  cercò  accordarsi  coi  Signori 
di  Romagna  per  sostenere  la  lotta  <  e  semilemente  —  scrive  il  Co- 
belli  —  el  signore  Malatesta  de'Malatesti  promesse  con  tucti  acte- 
neri  e  opservare  tanto  quanto  fo  promesso  e  tenersi  insemi  :  e 
cossi  misser  Francesco  Hordelaffo  si  fidò  e  comenciò  a  fortificare 
le  sue  terre  e  castelle.  >  *' 

I  primi  versi  del  sonetto  di  Menghino  si  comprendono  solo  quando 
si  sappia  che  i  signori  di  Rimini  e  di  Forlì,  prima  d'unirsi  per  te- 
ner testa  alle  milizie  dell' Albornoz,  erano  fi-a  di  loro  inimicissimi. 

Non  son  T orecchie  d'alti  intelligenti 

punto  otturate,  né  collera  bruna, 

calor  di  sangue,  o  manco  di  fortuna, 

fuor  d'intelletti,  non  son  violenti. 
Ma  ben  son  spirti  al  suo  dover  intenti, 

che  a  mantener  suo  onor  mai  non  dì'una, 


1)  Cronache  forlivesi,    p.   II2.   Il  CoBELLi   mette   la  discesa  dell* Albornoz  al  1356,    mentre  fu 
del   1353. 
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né  mai  per  perder  tempo  il  riso  inbruna, 
né  per  pel  bianco  che  '1  posar  contenti. 

Le  due  terzine  della  risposta  d'Antonio  accennano  alla  necessità  di 
tanto  accordo  e  al  momento  pericoloso  per  la  causa  ghibellina  : 

Se  tra  lor  sono  tanto  imbizzariti 

che  per  lo  danno  ognun  metta  la  testa, 

trovi  fortuna  in  lor  più  bei  partiti. 
E'I  campo  a  gran  furor....  s'appresta. 

I  due  ultimi  versi  della  proposta  di  Menghino  ci  sembrano  poi  de- 
terminare anche  di  più  il  momento  in  cui  egli  la  scrisse  all'  autunno 
del   1353: 

Né  di  Sabine  tenerezza  e  amore, 
turberà  del  voler  nostro  valore. 

Ora  nella  parola  Sabine  è  un'  esplicita  allusione  all'Albornoz  «  car- 
dinale SabinOy  >  come  nelle  lusinghe  dalle  quali  il  buon  rimatore 
ravennate  spera  sapranno  guardarsi  i  Ghibellini,  si  trova  allusione 
alle  pratiche  che  Egidio  fece  coi  Signori  romagnoli  prima  di  venire 
alle  vie  di  fatto.  Il  Cobelli  scrive:  «Monsignore  lo  ligato  Egidio 
de  Spagna  cardinali  sabino  mandò  a  tucti  li  signori  romagnoli  ve- 
nessero  ad  hobediencia  de  sancta  Chiesa,  che  per  fina  mo  li  per- 
donaria  tucti  e  renovaria  de  loro  terre  e  castelli  e  non  faria  niona 
guerra,  puro  che  volessero  essere  bon  figlioli  de  sancta  Chiesa.  >  '^ 
Come  la  fortuna  ghibellina  tornasse  contraria  anche  questa  volta 
e  come  l'Albornoz  entrasse  presto  in  nome  d'Innocenzo  in  pos- 
sesso della  Romagna  ò  cosa  nota  a  tutti. 


VI 


Menghino  ebbe  corrispondenza  poetica  anche  col  Petrarca.  L'epi- 
stola brevissima  di  quest'  ultimo  Himc  libi  que?n  toto  ecc.,  che  dalle 


*)  Cronache  forlivesi y   I13. 
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stampe   appare  indirizzata  Ad  ignotuìn  quendam  amici  moras  incrc- 
pantemy  nel  cod.  CXLI  strozziano  della  Laurenziana  è  ad  Minghifium 
Mezanum  ravennatem  civem. 
Eccola  : 

Hunc  Ubi  quem  loto  repetis  prò  tnunere  corvum 
Pulsa  remittet  hietns;  cupidis  accingitur  alis 
Vero  novo  moturus  eas,  subitoque  volatu 
Dulcia  deserti  revidebit  pignora  nidi. 
Nix  alpes  licei  alia  premete  licei  ceihera  nymbi^ 
Tunc  ieneant,  superabii  amor.  Tu  parce  querelis^ 
Et  mcestam  solare  domum;  spes  ista  pudicce 
ConiugìS  extenuei  lachrymas,  minuatque  dolor em.  0 

€  Questo  corvo  —  dice  adunque  il  Petrarca  —  che  per  gran  dono 
domandi,  l'inverno  al  suo  fine  ti  ricondurrà.  Già  si  prepara  con 
ali  desiderose  per  agitarle  alla  nuova  primavera;  con  volo  rapido 
rivedrà  i  dolci  pegni  del  nido  abbandonato.  Copra  pure  V  alta  neve 
le  alpi,  coprano  i  nembi  il  cielo....  amore  vincerà.  Risparmia  i  la- 
menti e  consola  la  famiglia  desolata.  Tale  speranza  asciughi  le  la- 
grime della  sposa  pudica  e  ne  tempri  il  dolore.  > 

Con  la  metafora  del  corvo  il  poeta  non  può  certo  alludere  a  sé 
stesso  :  il  Petrarca  non  aveva  in  Ravenna  né  parenti,  né  casa,  né 
altro.  Egli  adunque  parla  d'altra  persona  e  promette  che  questa 
(appena  l'inverno  scemerà  di  rigore,  a'primi  raggi  di  primavera) 
tornerà  al  dolce  nido  superando  gli  ostacoli.  Consóli  intanto  Men- 
ghino  la  famiglia  desolata  e  faccia  coraggio  alla  sposa  pudica. 

Chi  poteva  esser  questo  corvo  errante^  per  la  famiglia  del  quale 
il  Mezzani  scriveva  al  Petrarca  sollecitando  a  farlo  tornare  a  Ra- 
venna? Il  pensiero  cade  subito  sopra  il  giovane  ravennate  che,  lasciata 
Ravenna  e  la  sua  casa,  fu  accolto  nel  1364  dal  Petrarca  che  lo  trattò 
come  padre  e  l' erudì,  mentre  lo  scolaro  metteva  ordine  ne'  mano- 
scritti di  lui  e  li  trascriveva.  Poi,  stanco  di  stare  fermo  e  sottomesso, 
nel  1367  se  ne  andò  pel  mondo  ove  ebbe  le  avventure  che  il  poeta 


*)  Fr.  PstrarCìB,   Opera  (Basilea,   1554),  pag.   1340. 
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di  Laura  racconta.  Tutto  sulle  prime  sembra  corrispondere  perfetta- 
mente all'ipotesi,  ed  anche  la  metafora  del  corvo  sembra  bene  adatta 
al.  suo  carattere  solitario  ed  errabondo.  Ma  considerando  quanto  di 
lui  scrive  il  Petrarca,  si  viene  seriamente  in  dubbio.  Questi  lo  chiama 
giovifietto  pazzarello  e  tristamuoloy  lo  compatisce  sempre  a  riguardo 
della  sua  età  ed  inesperienza,  lo  dice  infine  <  un  ragazzo  uscito  ap- 
pena di  sotto  la  verga  ;  >  alludendo  poi  alla  sua  famiglia,  ricorda 
soltanto  il  vecchio  padre.  Ora  con  tutto  questo  non  accordano  le  pa- 
role dell'epistola  a  Menghino: 

Spes  ista  pudicce 
Conìugis  exienuet  lachrymas  minuatque  dolorem. 

Questa  pudica  consorte  non  è  mai  mentovata  dal  Petrarca  ne' suoi 
mille  particolari  biografici  del  giovine  ravennate^  mentre  il  ricordo  di 
lei  gli  sarebbe  tornato  spesso  giovevole  rimproverandolo  dei  tra- 
scorsi e  dei  dolori  che  recava  a  lui  e  al  padre  suo  cadente  e  alla  sua 
famiglia.  Inoltre  contrasta  1'  età  freschissima  del  giovine  ravennate. 

Sembra  che  il  giovine  ravennate  vedesse  anche  più  tardi  il  Pe- 
trarca, ma  dall' aver  definitivamente  abbandonata  Ravenna  per  va- 
gare <  pensando  di  far  il  giro  del  mondo  >  congetturiamo  che  ad 
altri  che  avesse  moglie  e  famiglia  e  residenza  {dulcia  deserti  revi- 
dcbit  pignora  nidi)  alludesse  il  Petrarca  come,  ad  esempio,  a  Gio- 
vanni Malpaghini,  il  celebre  umanista,  il  primo  dei  ^nqestri  vaganti 
che  il  Salutati  dice  esser  vissuto  presso  il  Petrarca  quasi  quindici 
anni/^ 


0  iMtere  cit.  -  Famigliari^  lib.  XXIII,  n.  19  -  Senili^  lib.  V,  n.  5  e  6  ;  XI,  7,  8  e  9.  -  V.  an- 
che Fracassetti,  In  cpistolas  Frane,  Petrarcce  de  rebus  familiaribus  et  variis  adnotationes  (Fermo, 
1890,  pp.  3^)3-65).  -  Si  è  lungamente  discusso  se  le  memorie  attribuite  ad  un  solo  Giovanni  da 
Ravenna  non  riguardassero  per  avventura  a  tre  diverse  persone.  La  polemica  fu  lungamente  agitata 
dal  Gin  ANN  r,  dal  Ferretti,  dal  Mehus,  dal  Tiraboschi,  dal  De-Sade,  dal  Baldelli,  dal  MoR- 
DANi,  dal  Fracassetti  ecc.  L'ultimo  a  sostenere  che  non  era  esistito  che  un  solo  Giovanni  da 
Ravenna,  grammatico  famoso,  fu  Giorgio  Voigt,  //  risorgimento  deW Antichità  classica  aligero  il 
primo  secolo  delV  umanismo ^  Voi.  I,  215-222.  -  Oggi  però  la  critica  ha  risoluta  la  lunga  quistione. 
Il  Fracassetti  già  provò  che  il  giovine,  che  il  Petrarca  accolse  in  casa  nel  1364,  non  fu  alcun 
Giovanni.  Inoltre  i  Giovanni  ravennati  furono  due  :  Giov.  Conversano  e  Giov.  Malpaghini.  V.  Re- 
migio SabbadiNI,  Notizie  sulla  vita  e  gli  scritti  di  akt4ni  dotti  umanisti  del  secolo  XV  nel   Gior- 
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Altra  prova  della  relazione  di  Menghino  col  Petrarca  è  data  da 
due  sonetti  —  proposta  e  risposta  —  che  i  due  poeti  si  mutarono. 
Al  sonetto  del  Mezzani  : 

Io  fui  fatto  da  Dio  a  suo  simiglio  ecc.,') 

il  Petrarca  rispose  con  un  altro  che  comincia  : 

Aman  la  madre  e  '1  padre  il  caro  figlio 
tutti  ad  un  fine  e  per  diversi  modi. 

Alcuni  codici  recano  il  secondo  sonetto  senza  intestazione,  ma  quat- 
tro l'attribuiscono  al  Petrarca,  né  sapremmo  quindi  come  negarglielo. 
Non  è  certo  un  magnifico  componimento  ;  ma  non  dobbiamo  dimen- 
ticare che  fu  scritto  soltanto  per  rispondere  cortesemente  al  notaio 
ravennate,  e  che  anche  il  Petrarca  quandoqtie  dormitat.  Infine,  poi,  il 
verso  non  manca  d'una  certa  disinvoltura  e  d'un  certo  brio  che  rivela 
subito  la  mano  d'un  esperto  rimatore. ^^ 

La  testimonianza  poi  che  Menghino  fosse  amico  di  Dante  è  di 
molto  valore,  perchè  oltre  essere  d'un  contemporaneo  ed  aiutata 
dai  documenti,  è  di  persona  che  fu  in  relazione  epistolare  con  lui. 
In  un  codice  della  Biblioteca  nazionale  di  Parigi  si  trova  appunto 
una  lettera  di  Coluccio  Salutati  al  Mezzani:  <  Eloquentissimo  viro 
damino  Menghino  MezanOy  civi  ravenjiati^  amico  igfioto  carissimo.  > 
QweW ignoto  mostra  che  non  s'erano  mai  veduti  né  s'eran  mutate 
lettere  il  che  è  confermato  in  fine  dell'  epistola,  che  traduciamo  per- 
chè contiene  le  lodi  di  Menghino  :  <  Uomo  divino  ;  benché  sappia 
non  doversi  ingegno  così  sacro  sollecitare  con  penna  che  striscia 
e  giace  in  terra,  mi  costrinse  tuttavia  la  benignità  dell'  onesto  frate 


naU  storico  éUUa  Letteratìtra  italiava  (Torino),  Voi.  V  (1885),  p.  156-62  ;  TEODORO  Klktte,  Beìtràge 
zur  Gcschichte  und  Lìtteratur  der  italieniscìicn  Renaissance.  I  Johannes  Com>ersaniis  und  Johannes 
Malpaghini  von  Rauentia,  (Greifswald,   1888)  e  Gaspary,  Storia  della  leti,  itaLy  II,  26. 

1)  P.  P.  GiNANNi,  Rime  di  poeti  ravennati  (Ravenna,  1739),  p.  6.  -  ZENONE  DA  Pistoia, 
Pietosa  fonte  in  morte  di  messer  Francesco  Petrarca  (Firenze,  1743)  in  append.  al  voi.  XIV  di 
Giov.  Lami,  Delicia  ernditorum^  p.  LXXXVIT.  -  V.  anche  la  ristampa  della  Pietosa  fonte  fatta  da 
Fr.  Zambrini  (Bologna,  1874),  p.  97. 

2>  V.  App.  I. 

30.  —  Ricci,  UUimo  rifugio  di  Dante. 
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Tommaso  de' Mengardoni  a  rivolgerti  tosto  il  mio  rozzo  stile,  men 
tre  sul  labbro  suo  facondissimo,  di  te  e  delle  cose  tue  lodi  amplis- 
sime con  amichevole  testimonianza  si  andavano  svolgendo;  e  come 
egli  è  amicissimo  tuo,  della  tua  virtù  abbondantemente  parlava,  af- 
fermando che  tu  non  sei  meno  da  ammirare  per  V  eloquio,  che  per 
la  nobile  onestà  di  vita  e  di  costume;  e  te  studiósissimo  diceva 
dei  poeti  e  degli  autori  morali  ;  la  qual  cosa,  quanto  a  me  sia 
stata  gradita.  Iddio  lo  sa,  perocché  essendo  io  amantissimo  di  loro, 
veggo  questi  sacri  studi  piacere  a  pochissimi;  né  può  essere  al- 
trimenti,  la  cupidigia  delle  ricchezze  spingendo  a  tutt' altro  gli  animi 
sitibondi.  Già  si  tiene  comunemente  che  nessun  contrasto  v'è  fra 
l'utile  e  l'onesto;  che  virtù,  fama,  decoro  ed  ogni  cosa  divina  ed 
umana  alle  belle  dovizie  s' inchinano,  e,  chi  le  mette  insieme,  chiaro 
sarà,  come  dice  Fiacco.  Il  solo  denaro,  l'avere  soltanto,  sono  ap- 
prezzati.  Ma  di  questo  si  parlerà  altra  volta,  poiché  conviene  dif- 
fondersi in  proposito.  A  te  ritorni  il  discorso  che  natura  produsse 
sotto  benigna  stella,  perché  possa  disprezzare,  invocando  virtù,  quelle 
cose  tutte  che  più  occupano  l'animo  mortale.  Così  mi  congratulo 
del  tuo  proponimento,  e  ti  auguro  che  tal  animo  (ne  sono  già  si- 
curo) ti  basti  fino  alla  morte.  Ciò  per  ora.  Non  isdegnare  frattanto 
di  accogliere  me  per  tuo,  che  con  questo  primo  scritto  desidero 
d'esserti  noto.  Quel  poco  che  io  sono,  voglio  esser  tuo.  Addio.  Da 
Roma,  il   24  aprile.  >'^  E  questa  fama  di  dotto  ed  eloquente,  que- 


1)  Ms.  lat.  8572,  p.  25-26.  Prendemmo  l'indicazione  di  questa  lettera  dalla  bibliografia  delle 
epistole  di  Coluccio  Salutati  pubblicata  da  Fr.  No  vati  nel  BnìUttino  deW  Istituto  storico  ita- 
liano ^  n.  4  (Roma,  1888),  p.  100.  Dobbiamo  però  la  trascrizione  d*essa  al  eh.  dott.  Luciano  Auvray. 
Ecco  il  testo  latino  :  «  Vir  divini^  quamvis  sim  inihi  conscius  non  licere  tam  sacnini  ingenium  hoc 
repianti  et  humi  presso  calamo  sollicitare^  coegit  tamcn  bcnignitas  honesti  viri  f rat ris  Thome  d^  Men- 
gardonibìis  ut  ad  te  stilum  meum  qìtantqnam  incultum  reperite  dirigeremo  dnm  tu  tueque  laud^s  ampio 
relate  preconio  y  in  eins  ore  facundissimo  ^  testi/i  catione  quadam  amicabili  vcrsarentur^  utque  est  tui 
amicissimuSy  de  tua  virtute  affatitn  loqiwbatur ^  affirmans  non  minus  te  admirandum  eloquio  quam 
vite  ac  morum  honestate  notabili^   qtiin  te  ethicorum  atque  poetarum  studiosissimum.  inqmebaty  quod 

quam  gratum  ext iteriti  Deus  testis.  Siquidem  qui  illorum  ccvidissimus  videam  paucissimos  hec  sacra 

* 
studia  delectare ;  nec  mirum^  cum  diviciarum  atpido  alio  animos  sicientes  im pellai  ;  jam  cnim  ino- 

Uvit  in  vulgus  nullafu  esse  pugnam  utilis  et  honesti  ;  nam  virtus,  fama^  decus,  divina  humanaque 

pulchris  diviciis  parente   quas  qui  contraxerit ^  ille  clarus  erit^  ut  Flaccus   ait.  Sola  cnim  pecunia 

soleque  divide  sunt  in  predo  ;  sed  de  hoc  alias;  ubertim  cnim  tractari  desiderante  Ad  te  autem  re- 
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st*  autorità  in  fatto  di  lettere,  riconosciuta  al  Mezzani  da  persone 
come  il  Salutati  e  Antonio  da  Ferrara,  ci  fanno  appunto  ritenere, 
che  il  Petrarca  a  lui  pensasse  mentre  scriveva  al  Boccaccio  che  un 
vecchio  ravennate  assai  competente  assegnava  a  lui.  Boccaccio,  il 
terzo  posto  come  poeta,  mettendolo  subito  dopo  Dante  e  dopo  lo 
stesso  messer  Francesco. 


VII 


Le  parole  di  Coluccio  Salutati  relative  a  Menghino  :  <  Ftiit  kuius 
libri  (della  Commedia)  doctissimus  et  studiosus  et....  super  ipso  scrip- 
serat  curiose  >  hanno  fatto  pensare  ch'ei  scrivesse  un  comento  alla 
Cofìiìnedia.  Così  stimò  il  Tiraboschi.  *^  Il  Dionisi  poi  non  tardò  a  pen- 
sare che  il  poeta  romagnolo  potesse  esser  l'autore  del  comento 
detto  V  Ottimo /^^ 

Il  suo  minuzioso  lavoro  non  altro  può  essere  che  la  epitome  del 
poema  di  Dante  o,  meglio,  argomento  o  sunto  di  ciascun  canto  da 
apporre  come  titolo.  Non  ci  resta  però  che  per  Vln/erfio  e  pel  Pur- 
gatorio in  un  codice  della  Gambalunga  di  Rimini  e  solo  per  Vhi- 
ferno  in  un  codice  della  Bodleiana  d' Oxford  e  di  più  con  qualche 
lacuna.  Parlarono  di  questa  epitome,  con  qualche  diffusione  il  Mor- 
tara,^^  Luigi  Tonini,*^  Luciano  Scarabelli^^  e  Crescentino  Giannini  ;^^ 
la  pubblicarono  infine  Ludovico  Frati  nel  1884^^  e  Carlo  del  Balzo 


vertatur  orcdio^  quetn  tatti  betiigno  sidere  tiatnra  prodtixit,  tU  possit  ea  qutbus  ttiaxime  ttioriaUum 
animus  occtipcdur  acciia  virtuU  cotUempttere ;  iti  quo  gratular  proposito  tuo,  et  hunc  precor  ani- 
fnutHy  ut  certe  arbitror^  itoti  nisi  cutttulata  morte  remittas,  Ilec  hactetius,  Nunc  autem  me  tibi  hoc 
scrìptiotus  auspicio  inttotescere  cupietitem,  iti  tuum  ttott  dedigtteris  accipere.  Quantulus  enim  sim,  tuus 
sum.    VaU.  Rome,  octavo  Kal.  maias, 

0  Storia  della  lett.  ital..  Voi.  V,  parte  II,  508. 

'^  Cfr.  De  Batines,  Bibl,  dant,,  Tom.  I,  parte  III,  620. 

3)  Catalogo  dei  manoscritti  canoniciani  italiani  della  Bodleiana  d?  Oxford  (Oxford,  1864),  p.  129. 

^)  La  Francesca  da  Rimini  cit.,  p.  64. 

5)  Esemplare  della  D.  C.  donato  da  Papa  Benedetto  XIV  ecc..  Voi.  II,  688. 

^)  Della  biblioteca  Gambalunga  in  Rimino  nel  Bibliofilo ,  ann.  I,  p.   155. 

7)  Miscellanea  dantesca  (Firenze,   1884),  16-17,  33-45. 


236  La  canzoìie  sulla  Fortuna 

nel  1890.*^  —  Lo  Scarabelli  e  altri  dopo,  poiché  vi  lessero  in  testa: 
Dito  Mangino  Mezzano  sup.  Infern,^  la  credettero,  anziché  da  lui  scritta 
a  lui  dedicata.  Il  Del  Balzo  attribuisce  l'epitome  a  Iacopo  Gradenigo, 
ma  è  contraddetto  dalle  date,  avendo  il  Gradenigo,  come  pensa  il 
Tonini,  fatta  la  trascrizione  di  quel  codice  fra  il  1389  e  il  1399. 
Il  Del  Balzo  dichiara  :  <  A  me  pare  che  sia  meglio  riportare  i  due 
capitoli  sopra  stampati,  lavoro  del  tutto  giovanile,  al  1389.  >  Ve- 
ramente in  fine  al  codice  si  legge  soltanto  <  Expletum  Paduee  de 
MCCCXCIX  die  priìHo  me^isis  octubris^  »  ma  anche  accettando  la 
data  preferita  dal  Del  Balzo,  avremo  sempre  che  allora  Menghino 
Mezzani  era  morto  da  parecchi  anni  !  Invece  le  notizie  che  abbiamo 
di  quel  suo  lavoro,  il  trovarsi  qualche  volta  usato  domino  in  volgare, 
le  parole  scritte  di  seguito  al  nome  :  «  super  Infernum  >  e  il  ripe- 
tersi del  nome  anche  in  testa  al  sunto  del  Purgatorio  <  Dno  Man- 
gino Mezano  sup.  Purgator.y*  ci  fanno  ritenere  ch'ei  ne  fosse  l'autore, 
come  già  con  altri  affermarono  il  De  Batines,  il  Tonini,  il  Mortara, 
e  il  Borgognoni.  ^^  Del  resto  le  parole  del  Salutati  non  dicono  che 
il  Mezzani  scrivesse  un  comento! 

I  versi  del  poeta  ravennate  sono  in  questo  componimento  quasi 
peggiori  del  solito.  Ad  ogni  canto  egli  consacra  una  o  due  terzine, 
che  cominciano  sempre  con  le  prime  parole  del  canto  riassunto.  Dalla 
loro  lettura  non  è  possibile  ricavare  né  una  notizia  storica,  né  la 
più  lieve  interpretazione  o  variante  al  poema  dantesco. 

Sino  a  qui  abbiamo   parlato  delle   rime  autentiche  del  Mezzani. 

Nella  raccolta  delle  Rune  de' poeti  ravennati  il  Ginanni  pubblicò, 
attribuendola  allo  stesso,  anche  una  canzone  sopra  la  Fortuna^^^  che 
lo  Zambrini  riprodusse  sempre  come  di  Menghino.  ^^  La  medesima 
canzone  fu  edita  anche  dal  Cicciaporci,  ma  come  di  Guido  Cavalcanti  '^ 


M  Poesìe  di  mille  autori  ecc.,   II,   543-560. 

2)  Della  epistola  allo  Scaligero  tribuita  a  Datile  -  Studio  III  cit. 

3)  (Ravenna,    1739),  p.   3. 

*)  Rime  antiche  di  autori  raroignani  ecc.,  p.   25. 

5)  Rime  di  GuiDO  CAVALCANTI  ed.  e  itu:d.  (Firenze,    18 13),  p.   65. 


Canzone  di   Gano  da   Colle  237 

e  con  tale  attribuzione  riprodotta  anche  nel  Parnaso  Italiano.  *^  Il  Cic- 
ciaporci  seguì  un  manoscritto  Ferroni,  ma  al  Cavalcanti  non  è  certo 
possibile  attribuire  quella  tarda  canzone. 

D'altra  parte  non  si  trova  codice  che  l'attribuisca  direttamente 
al  Mezzani.  Il  Ginanni,  o  altri  per  lui,  deve  aver  trovata  quella 
canzone  trascritta,  senza  nome  d'autore,  dopo  qualche  poesia  di 
Menghino.  Infatti,  nel  codice  riccardiano  11 26,  a  carte  92  versOy  si 
trova  il  sonetto  <  Non  son  l' orecchie  d' alti  intelligenti  >  di  ser  Mi- 
chino  da  Ravcna  con  la  risposta  d'Antonio  da  Ferrara,  e  a  carte  93 
recto,  ossia  di  fronte,  la  canzone  De  Fortuna,  anonima.  In  mar- 
gine di  carattere  recente  si  legge:  «  E  dell' istesso  ser  Michino  im- 
pressa nelle  rime  dei  Poeti  Ravennati  p.  3.  >  Così  il  moderno  po- 
stillatore ha  trasportato  l' errore  dalla  stampa  al  manoscritto. 

Ma  il  nome  del  vero  autore  è  segnato  in  due  codici  :  nel  pala- 
tino II 56  e  nel  magliabechiano  II,  IV,  114.^^  Nel  primo  si  legge: 
«  Canyon  morale  di  Ghano  da  Coli  e,  >  nell'  altro  :  <  Ghaìio  da  Colle.  > 
L'attribuzione  di  questi  manoscritti  trova  in  fine  la  sua  riconferma 
nello  stile  e  nel  carattere  d'altre  canzoni  morali  di  Gano  di  Lapo 
da  Colle,  fiorito  nella  seconda  metà  del  secolo  xiv.  ^^ 


VIII 


Bernardo  Canaccio,  come  Guido  Novello,  Menghino  e  Pier  Giar- 
dini, conobbe  ed  accostò  Dante  e  forse  fu  suo  discepolo.  Egli  scrisse, 
ed  oltre  alla  metà  del  secolo  xiv  fece  incidere  nell'arca  di  Dante, 


»)  (Venezia,   1820),  VI,   182. 

2)  La  segnatura  vecchia  era   «  Classe  VII,  palch.   3,  cod.  99!.  * 

^)  Da  una  postilla  a  una  lettera  del  Petrarca  diretta  a  Malicia  giullare,  apprendiamo  che  costui 
si  xtdS  dal  Petrarca  stesso  e  gli  declamò  un  sonetto  di  Gano  da  Colle  col  quale,  dopo  averlo  lo- 
dato, lo  rimproverava  di  rimanere  al  servizio  del  Duca  di  Milano,  il  che  accadde  negli  anni  1353-361. 
Francisci  PetrarCìC,  Epistola  de  rebus  familiaribus  et  varits,,.,  studio  et  cura  JoSEPHl  Fra- 
cassetti  (Firenze,  1863),  Voi.  XIII,  p.  515.  Ricordammo  la  lettera  scritta  per  la  stessa  occasione 
dal  Boccaccio.  -  Le  rime  di  Gano  da  Colle  aspettano  un  editore,  non  tanto  pel  loro  valore  lette- 
rario, quanto  per  isdogliere  la  matassa  delle  molteplici  attribuzioni.  Abbiamo  già  visto  che  la  sua 
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V ^^xXjsS^o  Jura  Monarchice  ^cz.  L'anonimo,  che  gliene  fece  gli  elogi 
(che  fu  —  noi  pensiamo  —  Menghino  Mezzani)  concluse  il  suo  so- 
netto coi  due  versi: 

L'onor  che  date  al  cenere  et  ali* osse 
vostro  amor  mostra  quanto  al  vivo  fosse; 

i  quali  versi  ci  sembrano  indubbiamente  alludere  a  rapporti  ami- 
chevoli passati  fra  Dante  e  Bernardo. 

Il  codice  bodleiano,  che  riproduce  anche  il  sonetto  di  risposta, 
chiama  Bernardo  :  <  da  Canatro.  >  *^  Ora  non  è  riuscito  a  nessuno 
di  trovare  un  borgo  né  un  castello  di  quel  nome  né  in  Romagna 
né  altrove.  V'era  bensì  una  villa  nel  ravennate  chiamata  Canuzzo 
o   Canuzzoloy^^  e  vi  sono  ancora  due  Canaccia  in   Lombardia   e  un 


canzone  sulla  Fortuna  è  stata  edita  come  del  Mezzani  e  del  Cavalcanti.  A  sua  volta  gli  sono  nei 
codici  attribuite  poesie  di  Franco  Sacchetti.  (Chisiano  L,  IV,  131  -  a  carte  607,  609,  636,  639  ecc.). 
La  canzone  sui  sette  peccati  mortali  a  lui  assegnata  da  diversi  manoscritti  (Laurenz.  Plut.  89  sup. 
cod.  61.  -  Laurenz.  Cod.  Red.  151.  -  Riccard.  iioo,  e.  58  verso,  -  Chig.  L,  IV,  131,  p.  599  ecc.) 
si  legge  in  un  codice  senese  {Rime  di  Dante  e  cT altri  poeti  antichi,  Cod.  membr.  I,  DC,  18;  in-4, 
di  carte  121  già  della  libr.  Fcrroni)  sotto  il  nome  di  Matteo  Correogiaio  da  Firenze  e  in  un  codice 
riccardiano  (n.  2803  -  f.  187  r.  e  188  z/.)  sotto  quello  di  Cino  da  Pistoya,  Il  Sarteschi  (Poesie 
minori  del  secolo  XIV  -  Bologna,  1867  -  p.  91)  la  stampò  col  nome  del  CoRREOGIAIO.  S*  hanno 
inoltre  di  Gano  altre  canzoni  e  sonetti  di  proposta  o  risposta;  un  capitolo  in  terza  rima  che  co- 
mincia €  Area  Titan  stio  charro  in  sul  leone  *  (Magliab.  II,  IV,  il 4).  Curioso  per  reminiscenze 
del  Lucifero  dantesco  è  questo  suo  robusto  sonetto  che  si  trova  nel  Cod.  Laurenz.  già  della  Ss.  An- 
nunziata n.   122  -  a  e.   71. 

SONETTO    FECIE    GUANO    DI    MSR.    LAPO 

L'amaro  cholpo  della  fredda  morte 

trapassa  il  chore  di  ciaschun  che  nasce. 

Sipolcri  e  tombe  son  le  nostre  fasce, 

serpi  e  schorzoni  che  ci  rodon  forte. 
Poi  ne  va  l'alma  a  la  dolente  chorte 

tra  pianti  eterni  e  l'anghosciose  ambasce. 

Lucifer  v'è  che  con  tre  ghole  pasce 

le  triste  membra  sanghuinose  e  smorte. 
Dicho  del  pechator  si  fa  tre  parti: 

il  corpo  a  vermin  dà  po'ch'elli  è  ucciso; 

l'alma  a' dimoni  che  'n  inferno  ha  squarti; 
terza  è  l'aver  che' parenti  un  diviso, 

che  un  denaio  non  spendrebbono  per  trarti 

d' inferno  per  mettarti  in  paradiso. 
Quant'  è  la  tua  memoria.  Morte,  amara! 

Quanto  ogni  dolcic  in  fine  c'innamaral 

0  Mortara,   Catalogo  cit.,  col.   112. 

2)  Fantuzzi,  Mon,  rav.,  II,  157,   221;  III,  225,  282;  IV,  31.  -  Tarlazzi,  Appendice  vlì  Mon. 
rav.f  II,   100  e  244.  -  CarRARI,   Storia  di  Romagna ^  al   1354  ecc. 
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Canacceo  nel  Veneto,  ma,  oltreché  poco  varrebbe  V  affinità  dei  nomi, 
per  ciò  che  si  dirà  fra  poco  va  esclusa  ogni  possibilità  d' identi- 
ficazione. 

Intanto  rileviamo  le  osservazioni  del  Borgognoni,  il  quale  scrive  : 
«  Bernardo  nostro  che  il  codice  bodleiano  chiama  da  Canatro  è  detto 
Canaccio  dal  Crescimbeni  e  dal  Quadrio  :  T  autore  della  Leaììdreide 
lo  dice  Canozo.  Forse  la  prima  di  queste  denominazioni  non  è  che 
un  equivoco  grafico  in  luogo  di  Canatioy  come  l'ultima  non  è  forse 
che  corruzione  d'un  da  CanazOy  dovuto  ad  un  copista  veneto.  Re- 
sterebbe dunque  Caìiacci  o  Canaccio  o  da  Canaccio  eh'  è  in  fgndo  la 
stessa  cosa.  >  Prima  avea  scritto  :  «  Il  sapersi  che  rime  di  messer 
Bernardo  si  contenevano  nel  codice  boccaliniano  di  Foligno,  com- 
posto nella  massima  parte  di  rimatori  romagnoli,  potrebbe  senz'altro, 
farcelo  sospettare  romagnolo.  Il  codice  boccaliniano  andò,  come  si 
sa,  smarrito,  anzi  forse  perduto;  onde  del  nostro  Bernardo  non  si 
hcmno  oggidì  altri  versi  volgari  dal  sonetto  in  fuori  che  il  Mortara 
primo  pubblicò.  Per  me  il  sospetto  che  Bernardo  fosse  romagnolo 
si  rincalza  mirabilmente  per  quelle  parole  del  Boccacci  nella  Vita 
di  DantCy  quando  ei  dice  che  a  quella  specie  di  concorso  bandito 
da  Guido  Novello,  per  avere  una  bella  epigrafe  da  porre  sulla  tomba 
di  Dante  risposero  alquanti  li  quali  Ì7i  quel  tempo  erano  in  poesia 
solennissimi  in  Romagìia.  Se  non  che,  mòrto  Guido  pòco  dipoi,  ri- 
mase interrotto  il  suo  pensiero  del  sepolcro  dantesco  e  dell'epi- 
grafe. E  con  questo  concordano  benissimo  le  parole  dell'anonimo 
del  sonetto  a  messer  Bernardo  Vostro  ufficio,...  a  Daìite  tanto  aspettato^ 
tanto  più  car  gli  torna  quanto  più  tardo  gli  è  stato  ogni  altro  afnico. 
Onde  parrebbe  (o  almeno  così  pare  a  noi)  che  l' epigramma  già  fatto 
per  incidere  sul  nuovo  sepolcro  che  a  Dante  aveva  divisato  di  alzar 
Guido,  esso  messer  Bernardo  facesse  poi  incidere,  per  conto  suo, 
di  lì  a  qualche  anno  sul  sepolcro  vecchio.  >  ^^ 


1)  Del  vero  autore  deW  epigrafe  che  si  legge  sul  sepolcro  di  Dante  (Ravenna,  1868  -  Estr.  dal 
Diario  ravennate).  Questo  studio  fu  poi  dal  Borgognoni  rifatto  e  inserito  nella  Rassegna  settima- 
nale del  5  ottobre  1879  -  Anno  IV,  n.  92. 


24o  Ber7iardo   Catenacci 

Un'altra  ingegnosa  correzione  propose  Ludovico  Frati. *^  Egli 
pensa  che  si  debba  leggere  Catcìiacci  o  con  desinenza  dialettale 
Catenazzi  o  Catenazzo.  E  veramente  la  correzione  sembra  lieve,  na- 
turale e  quasi  suggerita  dai  documenti  che,  dietro  indicazioni  dello 
stesso  Frati  e  per  nostre  ricerche,  possiamo  esaminare. 

Negli  anni  1321  e  1322  era  Rettore  dei  Citramontani  allo  Studio 
di  Bologna  Nobilis  vir  D,  Bernardtis  Catenaccius^  Caiionicus  S.  An- 
tonini de  Placentia.^^ 

Fu  allora  che  un  Iacopo  da  Valenza  scolaro  s'innamorò  d'una 
nipote  del  famoso  giureconsulto  Giovanni  d' Andrea.  Quel  Valentino 
con  dolci  promesse  e  lusinghe,  persuase  la  fanciulla  a  fuggire,  ma, 
sorpresi  insieme,  lei  fu  chiusa  in  un  monastero,  lui  pubblicamente 
decapitato.  Il  supplizio  del  povero  giovine,  troppo  grave  pel  fallo 
commesso,  mise  lo  Studio  a  rumore,  così  che  buona  parte  di  sco- 
lari e  di  lettori  se  ne  andò  a  Siena. 

Il  Senato  capì  tosto  l'enorme  danno  eh'  era  per  venirne  a  Bologna  e 
s' adoperò  tosto  perchè  fossero  approvati  otto  articoli  che  gli  scolari 
presentavano  come  mezzo  d'accordo.  Nell'occasione  di  c\MQStdi pace  si 
stabilì  nel  capitolato  che  si  erogasse  una  somma  per  la  costruzione 
d' una  chiesa  —  la  quale  fu  detta  5.  Maria  delta  Pace  e,  sorta  nel  1322 
in  via  S.  Mamolo,  fu  demolita  nel  181 3  —-e  che  vi  si  ponesse  una 
scoltura  con  la  Vergine  e  il  putto,  fra  i  due  Rettori  ed  alcuni  scolari 
citramontani  ed  ultramontani.^^  La  scoltura  esiste  tuttavia  nel  Museo 
Civico,  e  la  figura  a  sinistra  della  Madonna  rappresenta  Bernardo 
Catenacci  com'è  indicato  dalla  sottoposta  iscrizione.*^ 


1)  Z*  autore  dclV  epigrafe  che  si  legge  sul  sepolcro  di  Danti\  nel  Fanfulla  della  Domenica  ; 
Anno  XI  (1889),  n.   26. 

2)  C.  Malagola,  Monografie  storiche  sullo  Studio  bolognese  (Bologna,   1888),  p.   140. 

3)  C.  Ricci,  Monumenti  sepolcrali  dei  Lettori  dello  Studio  boi,  nei  secoli  XIII ^  XIV  e  XV 
(Bologna,   1888). 

*)  A  tutte  le  figure  erano  apposti  gli  stemmi  rispettivi  clic  furono  raschiati  durante  i  moti  della 
rivoluzione  francese  nello  scorcio  del  secolo  passato.  Nella  biblioteca  comunale  di  Bologna  se  ne 
conserva  però  un  disegno.  L'arma  del  nostro  Catenacci,  consiste  in  una  targa  al  capo  d'Angiò,  come 
quasi  tutti  gli  stemmi  bolognesi,  con  sotto  un  catenaccio  e  un  giglio.  V.  nell' indicata  bibl.  il  ms. 
«  Corona  di  Gratie  faifori  et  miracoli  della  gloriosa  Vergine  ^  farla  fatti  in  Bologna,  Doride  si  tratta 
delle  sue  sante  e  miracolose  Imagini,,,,  fatte  e  raccolte  da  M.  Francesco  di  Cavazzoni  Bologneit 
Vanno  1608^  »   pag,  367. 
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Appena  due  anni  dopo,  in  considerazione  de'  meriti  suoi  o  per- 
chè <  grandemente  si  era  adoperato  nella  Reformatione  dello  Stu- 
dio, >  i  Bolognesi  scrissero  al  papa  pregandolo  che  <  gli  volesse 
concedere  un  Canonicato  o  Cantorato,  che  nella  chiesa  di  Ravenna 
vacasse....  o  havesse  a  vacare,  non  ostante  ch'egli  havesse  il  Ca- 
nonicato e  la  Prebenda  nella  chiesa  di  S.  Antonino  di  Piacenza.  > 
E  l'atto,  riassunto  dal  Ghirardacci,^^  si  trova  infatti  nell'archivio 
bolognese  di  Stato  con  la  data  del  2^  gennaio  1323.^^  Da  questo 
tempo  sino  al  1338  non  s'hanno  notizie  di  lui  e  le  ricerche  fatte 
nell'archivio  arcivescovile  di  Ravenna  sono  riuscite  infruttuose.  Fi- 
nalmente si  trova  che  in  principio  del  1338,  in  Piacenza  «  Bernardo 
Catenaccio,  canonico  di  S.  Antonino  >  fu  creato  Vicario  episcopale.  ^^ 
In  un  documento  del  1339  è  chiamato  <  Archipresbiter  plebis  Sancte 
Marie  de  Castro  Medicine,  >*^  Pochi  mesi  dopo  (29  gennaio  1340) 
pronunziò  la  sentenza  definitiva  in  una  causa  per  le  decime  d' Om- 
briano  sul  cremasco^^  e  nel  febbraio  del  1342  ne  pronunziò  un'altra 
per  una  lite  fra  certo  Antonio  Cattaneo  da  Nebiano  e  l'arciprete 
e  il  capitolo  di  Stadera.  ^^ 

Nel  1355  si  trova  che  i  canonici  di  Piacenza  <  provvidero  del 
Vicario  capitolare  che  fu  Bernardo  Catenaccio  canonico  di  S.  An- 
tonino,-stato  dianzi  Vicario  ne' primi  anni  del  vescovo  Roggerio.  >  ^^ 
L'ultima  notizia  che  si  ha  di  lui  risale  al  19  maggio  del  1361,  nel 
qual  giorno  funzionò  da  testimonio  in  un  atto  notarile  intorno  a  una 
lunga  contesa  sopra  la  concessione  di  certe  decime.  ^^ 


»)  Iltst,  di  Boi.,  n,  38. 

2)  App.  ri,  doc.  XX. 

3)  P.  M.  Ciampi,  Hist,  univ,  delle  cose  ecclesiastiche  e  secolari  di  Piacenza  (Piacenza,  1662),  III,  83. 
*)  Archiv.  di  Stat.  di  Boi.  -  Afemoriale  di  GOZ2LA.DINO  di  ser  Nicola  Bualelli,  1339,  e   16. 

-  €  Ind,  VII,  die  28  ocf,  -  Nicholaus  Canbii  cap,  s,  Andree  de  Ansaldis  procurator  constittitus  a 
D,  Bernardo  Caienatio  de  Placentia  archipresbiter  0  plebis  S.  Marie  de  Castro  Medicine  confessus 
est  habuisse  a  Guilelmo  q,  Betini  de  Barateriis  cap,  s.  Thome  de  Brayna  48  lib,  bon,  occaxione  de- 
cime  seu  Provincie  debite  ab  hominibus  Ville  Fontane  Medicine  prò  anno  proxitne  preterito  et  presenti 
prò  corb,  32  frumenti  ad  rationem  30  sol.  prò  qualibet  corbe,  » 

5)  Op.  cit..  Ili,  85. 

<>)  Op.  cU.,  Ili,  92. 

7>  Op.  cit..  Ili,   109. 

B)  Op.  cit.y  III,   119.  -  S'ha  notizia  che  altri  Catenacci  vissero  in  Lucca  {Ifwentario  delR.  Arch. 

31.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dani*, 
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Le  ragioni  in  favore  all'ipotesi  che  Fautore  dell'esastico  dante- 
sco sia  stato  il  Catenacci,  sembrerebbero  quindi  a  bastanza  rimar- 
chevoli. La  somiglianza  grafica  fra  Bernardo  Caìiaccio  e  Bernardo 
Catenaccio:  Tessersi  trovato  in  Bologna  Rettore  di  quello  Studio, 
mentre  v'  era,  come  si  vide,  capitano  del  popolo  Guido  Novello,  il 
quale  incitava  i  poeti  alla  prova  dell'  epitaffio  ;  l' esser  detto  nel  co- 
dice,  citato  dal  Mortara,  dominus  titolo  che  conveniva  perfettamente 
a  un  Rettore  o  ad  un  Vicario;  le  sue  relazioni,  in  fine,  avute  nel  1323 
con  Ravenna  e  le  sue  pratiche  per  ottenervi  un  canonicato  o  un 
cantorato. 

Se  non  che  un  esame  più  attento  e  scrupoloso  dei  fatti  ci  fa 
rinunziare  all'ipotesi  del  Frati,  già  da  noi  altra  volta  accettata.*^ 
Certe  coincidenze  sono  più  apparenti  che  altro!  Infatti  se  anche 
del  1323  il  Catenacci  chiese  un  Canonicato  o  Caìitorato  in  Ravenna, 
chiaro  però  risulta  dalle  notizie  esposte  che  non  l'ottenne  e  che 
oltre  alla  metà  del  secolo  (quando  cioè  il  Bernardo  <  da  Canatro  > 
fece  incidere  l'esastico  sull'urna  di  Dante)  non  viveva  in  quella 
città,  ma  in  Piacenza,  dov'era  canonico  di  Sant'Antonino.  Del  pari, 
nulla  può  valere  il  fatto  eh'  e'  si  trovava  in  Bologna  mentre  v'  era 
Guido  Novello  da  Polenta,  perocché  questi  non  potè  rientrare  mai 
più  in  Ravenna,  occupata  a  viva  forza  da  Ostasio,  né  quindi  far 
incidere  l'epitaffio  nell'arca  o  aiutare  Bernardo  in  qualsiasi  altra 
guisa  nel   <  pio  ufficio  offerto  a  Dante.  y> 

Ma  più  di  questi  argomenti,  dobbiamo  tener  conto  della  grafia 
del  nome,  egregiamente  discussa  dal  Borgognoni. 

S'ha  notizia  di  tre  documenti  antichi  ne' quali  si  legge  o  leggeva 
il  nome  dell'autore  dell'esastico.  Nel  codice  bodleiano  è  detto  Ber- 
nardo  da  Canatro  ;  nel  codice  boccoliniano  di  Foligno,  ora  smarrito, 


di  Staio  di  Lticca  -  Ivi,  tip.  Giusti,  1876;  Voi.  II,  30),  in  Firenze  {Diario  d'anonimo  fìorentìao 
fra  le  Cronache  dei  sec,  XIII  e  XIV  edite  dalla  Dcput.  di  St.  Patr.  delle  Provincie  di  Toscana, 
Umbria  e  Marche  -  Firenze,  Cellini,  1876  -  p.  347)  ecc.  Famiglie  di  questo  cognome  vivono  però 
ancora  in  Bologna. 

0  //  sepolcro  di  Dante  :  documenti  raccolti  e  illustrati  da  LuD.  Frati  c  C.  Ricci  (Bologna,  1889)1 
pp.    VUl-XII. 
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era  Q}cì\dsCi^\o  Bernardo  Canaccio ;^^  finalmente  nella  Leandreide,  poema 
scritto  da  un  veneziano  sullo  scorcio  del  secolo  xiv  o  sull'esordio 
del  seguente,  è  nominato  <  Bernardo  da  chaìioco.  >  I  versi  della 
Leandreide,  ove  di  lui  si  fa  ricordo  sono  i  seguenti  del  canto  VII  : 

Mario  da  mocovilaiìi  et  enerdi 

Bernardo  da  chanoco  apose  a  seta 

Quel  da  la  lana  chon  la  sentileta 
Jachobo  dicho  ;  mira  pini  oltre  e  vedi  ecc.  *> 

Del  poema  si  conoscono  oggi  due  codici.  L' uno  del  secolo  xv, 
già  appartenuto  alla  famiglia  Azzoni-Avogaro,  si  trova  nella  bi- 
blioteca comunale  di  Treviso ;^^  l'altro  è  nella  biblioteca  nazionale 
di  S.  Marco  in  Venezia,  ma  del  secolo  xviii  e  con  tutti  gli  errori 
del  primo,  di  cui  certamente  è  copia/^  I  versi  prodotti  non  sono 
che  un  indovinello.  L' ordine  loro  nelle  terzine  richiede  intanto  che 
il  primo  verso  si  posponga  al  secondo  e  che  per  la  rima  invece  di 
enerdi  si  legga  eìiedi.  Inoltre  è  da  tenere  per  sicuro  che  il  e  di  Mo- 


U  Gio.  Mario  Crescimbeni,  Distoria  della  volgar  poesia  (edizione  romana  del  17 14),  Lib.  V, 
p.  401:  «  Bernardo  Canaccio  poetò  volgarmente  circa  la  metà  del  secolo  xiv,  e  un  suo  Sonetto 
si  legge  nel  Codice  Boccoliniano.  »  -  Fr.  Saverio  Quadrio,  Della  storia  e  della  ragione  d'ogni 
poesia^  Voi.  II,  p.  188:  e  Bonaccorso  da  Pisa....  e  Bernardo  Canaccio  hanno  Rime  nel  Codice 
Boccoliniano.  » 

2)  R.  Renier,  Denumerazione  dei  poeti  volgari  del  trecento  nella  Leandreide  nelV Archivio  sto- 
rico per  Trieste,  l* Istria  ed  il  Trentino  -  (Roma,  1882),  Voi.  I,  316  -  Emmanuele  A.  CICOGNA,  Della 
Leandreide  poema  anonimo  inedito  nelle  Memorie  dell*  I.  J?.  Istituto  Veneto  di  Scienze ,  Lettere  ed 
Arti  (Venezia,  1856),  Voi.  VI,  452.  -  La  Leandreide  è  stata  edita  interamente  da  C.  Del  Balzo 
fra  le  Poesie  di  mille  autori  ecc.,  II,  pp.  257-456. 

3)  Col.  num.  336  -  Comunicazione  del  prof.  Luigi  Bailo  che  ci  ha  trascritti  dalla  Leandreide 
i  versi  citati,  diplomaticamente.  Il  Del  Balzo  li  ha  ridotti  a  suo  talento  (O/.  et  voi,  cit,,   144)* 

Bernardo  de  Canozo  appo  se  assecta, 

Mathio  de  Mozzo  viian  et  Encredi 

Quel  de  la  Lana  cuin  la  scintillecta, 
Iacopo  dico. 

Forse,  con  lievi  alterazioni  grafiche,  si  potrebbe  leggere  in  questo  modo: 

Bernardo  de  Canozo  appo  se  asseta, 
Mathio  de  Mezzovillan,  e  te  vedi 
Quel  de  la  Lana  con  la  niente  lieta  ecc. 

L*  autore  della  Leandreide  ricorda  anche  il  nostro  Menghino  Mezzani  e  un  Drudo  da  Ravenna  <•  col 
dir  pillerò  >   sul  quale  non  ci  è  stato  possibile  trovare  alcuna  notizia. 

*)  -r  Gli  amori  di  Leandro  ed  Ero,  Poema  in  terza  rima  scritto  V  an,  ij^^  (sic)  ■-*  Classe  IX, 
cod.  CXLVIII,  degli  Italiani  -  cart.   59  verso  -  Comunicazione  del  dott.  Taddeo  Wiel. 
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covi/ani  come  il  secondo  e  di  Chanoco  vanno  scritti  con  la  cediglia  f. 
E  noto  infatti  il  nome  di  Matteo  Mezzovillani  da  Bologna  anche  per 
un  sonetto  che  comincia:  Vostro  saper  a  taly  sanza  divieta^"^  Premesse 
queste  osservazioni,  non  si  può  trovare  difficoltà  alcuna  ad  ammet- 
tere col  Borgognoni  sulla  fede  del  codice  boccoliniano  che  CancUro 
debba  correggersi  in  Canatio  e  dianolo  o  Chanozo  in  Chanazo^  dif- 
ferenze graficamente  piccolissime  e  facili  a  cader  dalla  penna  d'ama- 
nuensi poco  colti  anzi  spesso  ignoranti  come  fu  senza  dubbio  colui 
che  trascrisse  la  Leandreide,  Ma  se  tutto  ciò  è  ammissibile,  non  lo 
è  però  ugualmente  la  correzione  di  quel  nome  in  Catenacci  o  Ca- 
teìiaccio^  poiché  non  si  può  pensare  in  nessuna  guisa  che  tutti  an- 
ticamente tralasciassero  per  errore  o  manco  di  scrittura  sempre  la 
seconda  sillaba  ossia  il  te^  l'esclusione  della  quale  non  potrebbe 
certo  sorprendere  se  avvenuta  una  volta  sola,  mentre  non  si  può 
ammettere  avvenuta  indipendentemente  per  opera  di  diversi  scrit- 
tori e  una  e  due  e  tre  volte. 

Ma  ciò  che  definisce  la  questione  a  nostro  parere,  è  l'esistenza 
documentata  di  una  famiglia  Canaccio.  Già  il  Borgognoni  trovò 
nelle  memorie  di  Lucca,  un  vicario  di  Mastino  della  Scala,  intorno 
al  1340,  chiamato  Guglielmo  Canaccio  <  ch'era  degli  usciti  di  Bo- 
logna)»*^ e  che  anche  Bartolommeo  Beverini  ricorda  e  dice  della 
stirpe  de'  Scannabecchi  ^^  come  risulta  inoltre  da  altri  e  più  tardi  do- 
cumenti del    1350  e  del   1351,^^  e  dal  Ghirardacci,  il  (juale  scrisse 

i»  Rime  inrdiie  di  (tiovanm  Quikini  <•  ANTONIO  DA  Tempo  edite  da  Salomone  Morpurgo 
tìqW Arch.  stor.  per    Trieste  ecc..   Voi.   1,  p.    156. 

2)  Istorie  pistoiesi  {Rer.  ital,  script. y   XI,  469  e  Milano,    1845,   pp.   273  e  305). 

3)  (Lucca,    1829),   Voi.   II,   346  e  352. 

*)  l'etera  Monitmenta  /iorionite  rilevati  da  documenti  vaticani  per  ordine  di  Benedetto  XIV, 
mss.  nella  Bib.  l^niv.  J5ol.,  n.  317.  -Tom.  II,  p.  70'.  Kpist.  Clementis  VI:  ann.  TX:  Mastino 
nato  quondam  Albtiini  de  la  Scala  Militi  Veronen.  lix  hac  epistola  constai  GuiUlmum  Canati] 
Domicelltim  Jiononiensem  Prociiratorem  fuisse  eiusdem  .^fastini  ea  occasione  qua  Ponti/ex  sibi  con- 
cesserat  Investituram  Mantuic.  Dat.  apud  l'illam  Xinam  Avenionen.  Diaces.-  2  non.  octob.  -  Pag.  97*. 
Epist.  Cr-ENfENTls  VI:  ann.  X:  Dilecto  filio  nobili  viro  Guilelmo  Canaccij  de  Schanabitis  d^  Bononia 
Do  micelio  ì'eronen.  -  Conceditur  ei  facultas  fundandi  unam  cappellaniam  ad  honorem  Dei  et  S.  Theo- 
dori  in  Villa  seit  territorio  de  Lembra  Tenns.  Diaces.  Dat.  Avenioni.  -  Xf  kal,  martij.  -  Nel 
Chronicon  veronense  edito  dal  MURATORI  {Rer.  ital.  script.  ^  Vili,  699)  si  legge  che  Mastino  della 
Scala  '  ad  civitatem  Lucanam  misit  prò  Capitaneo  ipsius  cii'itatis  Guillielmum  de  Canatio  de  Sca- 
nobiciis  de  lionouia.    > 
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sotto  al  1346:  <  Le  altre  famiglie  delli  detti  Scannabecchi  andarono 
in  vari  luoghi  d' Italia  come  in  Lucca  di  quel  Canaccio  il  cui  vero 
nome  era  Guglielmo.  >  *^ 

Ma  mentre  nelle  cronache  bolognesi  la  famiglia  de'  Canacci  o  da 
Canazo  non  si  legge  mentovata,  troviamo  invece  nei  documenti  no- 
minato un  Matteo  Canaccio.  ^^  E  i  documenti  sono  tanto  più  preziosi 
perchè  ci  mostrano  che  quel  Canaccio  doveva  esser  persona  di 
conto,  se  il  Comune  ravennate,  con  rogito  fatto  nel  cortile  del  Palazzo 
di  Rainaldo  da  Polenta  arcidiacono,  lo  eleggeva  suo  procuratore  per 
la  riscossione  di  duemila  e  seicento  lire  ravennati  ottenute  in  pre- 
stito da  Giuliano  di  Giacomo  Malvezzi  bolognese  nel  1320  mentre 
in  Ravenna  viveva  Dante. 

Alla  famiglia  di  questi  Caìiacci  noi  crediamo  appartenesse  Ber- 
nardo, come  crediamo  che  fosse  bolognese,  vedendo  come  tale  in- 
dicato il  vicario  Guglielmo  e  che  gli  Scannabecchi  andarono  in  vari 
luoghi  d' Italia  cambiando  cognome,  vedendo  che  Matteo  era  nominato 
procuratore  per  una  riscossione  da  farsi  in  Bologna,  dove  probabil- 
mente risiedeva,  e  vedendo  infine  che  V  autore  della  Leaìidreide  mette 
Bernardo  in  compagnia  di  Matteo  Mezzovillani  e  di  Iacopo  della 
Lana  ambedue  bolognesi. 


1)  Ilist,  boi.,  II,  172.  -  Lo  stesso  Ghirardacci  ricorda  fra  i  prigionieri  della  battaglia  di  S.  Fe- 
lice (1332):  <  Guglielmo  Scannabecchi  »   (Voi.  cit.»   104). 

2)  Nella  caps.  X,  Manuscriptorum,  E,  17,  della  Bib.  Univ.  Boi.  si  trova  questo  doc.  :  «  Anno 
Domini  Millesimo  Trecentesimo  vigesimOy  Indictiotie  tertia,  die  quinto  mensis  novemòris,  Cum  expe- 
diat  Communi  et  Universitati  et  hominibus  Civitatis  Ravenne  habere  pecuniam  in  quantitate  dna- 
rtim  millium  sexcentarum  libramm  ravegnanarum,  ideo  electtis  fuit  Chanacius  Procurator  Cam- 
muniSf  qui  eiusdem  nomine  invenir  et  talem  summam,  obligattdo  bona  totius  Communis^  quam  recepii 
a  Domino  Juliano  quondam  Domini  Jacobi  de  Malviciis  Ove  Civitatis  Botumie  hinc  ad  quatuor 
menses  proxime  vcnturos  restituendam,  -  Ego  Miliore  Matthei  Milioris  imperiali  auct  or  itale  nota' 
rius  -  Guidonus  quondam  Ser  Morafidi  de  Ravenna  Notarius  Procurator  fecit  Instrumentum  finis 
et  quietationis  presentis  debiti  contracti  in  hoc  Instrumento  die  quinto  Julii  sub  Anno  Domini  mil- 
lesimo Trecetitesimo  vigcsimo  secundo  Indictione  quinta.  »  Il  Fantuzzi  {Mon,  rav.,  Ili,  323)  rias- 
sume il  doc.  corrispondente:  «  Anno  T320.  Noi'embris  5....  Cum  expediret  Communi  Rav,  habere 
duo  millia  sexcentas  lib.  Rav.  ideo  Procuratorem  ad  heu  inveniendcLs^  instituit  Marcum  Chanacium, 
qui  illas  habuit  a  Dno  Juliano  qu.  D.  Jacobi  de  Malvitiis  Qiv.  Bonon,  obligando  bona  totius  Com- 
munis,  Actum  Rav,  in  curtili  Palalii  Nob.  et  Ven,  Viri  D,  Raynaldi  de  Polenta  Archidiaconi  Rav. 
Testib,  Zecholo  de  Antaldis  de  Arimino,   Jlonebene  qu,  ser  Joannis  della  Martina  Notar.  Rari'.  D. 

Joanne  Borgognonis  de  Badais  etc,  Miliore  Matthei  Milioris  Noi.  » 
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Ma  viveva  il  nostro  Bernardo  a  Bologna  o  a  Ravenna  ?  Mancano 
le  prove  per  risolvere  il  dubbio.  La  relazione  che  passava  fra  Ra- 
venna e  Matteo  Canaccio,  può  essere  indizio  che  alcuno  della  sua 
famiglia  e  fors'  anche  <  degli  usciti  di  Bologna  >  come  Guglielmo, 
si  •  trovasse  là  ;  così  V  allusione  che  V  anonimo  fa  dell'  amicizia  o 
dell'affezione  di  Bernardo  per  Dante  può  parimenti  essere  un  altro 
indizio  abbastanza  notevole.  Bernardo  Canaccio  fece  scolpire  V  epi- 
taffio fura  MonarchicB  ecc.  nel  1357  circa.  Non  possiamo  pensare 
quindi  che  conoscesse  Dante  in  Bologna  nel  1286*^  o  intorno  al  1303 
perchè  in  tal  caso,  nel  '57  sarebbe  stato  decrepito.  Seguendo  le  date 
sembra  dunque  assai  più  probabile  ch'egli  accostasse  il  poeta  negl 
ultimi  anni  passati  da  lui  in  Ravenna.  Ai  quali  argomenti  sarà  poi 
sempre  da  aggiungere  il  fatto  stesso  dei  lavori  da  Bernardo  ordinati 
per  l'arca  dell'Alighieri,  male  imaginando  simile  briga  permessa  dai 
Polentani  ad  uno  che  stava  lontano  e  da  chi  stava  lontano  con- 
dotta a  fine. 

Ma  su  ciò  e  sull'anonimo    che   ringraziò  Bernardo  e  sulla  data 
di  quei  lavori  torneremo  tessendo  la  storia  del  sepolcro  di  Dante. 


»)  e.  Ricci,   Dante  alio  Studio  dì  BoL,  cit. 
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II  Boccaccio,  dopo  aver  narrati  i  funerali  che  Guido  Novello  da 
Polenta  fece  fare  al  7?iorto  còrpo  di  Dante  e  la  sua  promessa  d'eri- 
gergli una  degna  sepoltura  e  l'invito  mosso  ai  poeti  romagnoli  di 
scrivere  un  epitaffio  per  V  arca,  continua  con  queste  parole  :  <  Con 
gran  peccato  della  fortuna  non  dopo  molto  tempo,  toltogli  lo  stato, 
si  morì  a  Bologna;  per  la  qual  cosa  il  fare  il  sepolcro  e  il  porvi 
li  mandati  versi  si  rimase.  Li  quali  versi  stati  a  me  mostrati  poi 
più  tempo  appresso,  e  veggendo  loro  non  aver  avuto  luogo  per  lo 
caso  già  dimostrato,  pensando  le  presenti  cose  per  me  scritte,  come 
che  sepoltura  non  sieno  corporale,  ma  sieno,  siccome  quella  sarebbe 
stata  perpetue  conservatrici  della  colui  memoria;  imaginai  non  essere 
sconvenevole  quelli  aggiugnere  a  queste  cose.  Ma  perciò  che  più 
che  quelli  che  V  uno  di  coloro  avesse  fatti  (che  furono  più)  non  si 
sarebbero  mai  nei  marmi  intagliati,  così  solamente  quegli  d' uno  qui 
estimai  che  fosser  da  scrivere;  perchè  tutti  meco  esaminatigli  per 
arte  e  per  intendimento  più  degni  estimai  che  fossono  quattordici 
fattine  dal  maestro  Giovanni  del  Virgilio,  allora  famosissimo  e  gran 

J2.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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poeta,  e  di  Dante  stato  singularissimo  amico  ;  li  quali  sono  questi 
appresso  scritti: 

Theologus  DanteSy  nuUius  dogmatìs  expers, 

quod  foveat  darò  philosophia  sinu  ; 
gloria  Musarum^  vulgo  gratissimus  auctor, 

hic  jacet,  et  fama  pulsat  utrumque  polum  : 
qui  loca  defunctis  gelidis^  regmimque  gemellum 

distribuii  loycis  rhetoricisque  modis. 
Pascua  Pieriis  demum  resonabat  avenis  : 

Atropos  heuf  lectum  livida  rupit  opus. 
Huic  ingrata  tulit  tristem  Fìorentia  fructum^ 

exilium  nato  patria  cruda  suo, 
Quem  pia  Guidonis  gremio  Ravenna  Novelli 

gaudet  honorati  continuisse  Ducis. 
Mille  trecentenis  ter  septem  Numinis  annis^ 

ad  sua  septembris  idibus  astra  redit.  »  *) 

Quanti  e  quali  poeti  a  Guido  Novello  mandassero  versi  da  in- 
cidere sull'arca  di  Dante  non  è  noto.  Il  Boccaccio  non  ricorda  che 
il  del  Virgilio  ;  ma  dalle  sue  parole  appare  che  i  poeti  furono  molti, 
forse  troppi  ;  e  più  si  dovrà  convenirne  se  si  pensa  che  poco  dopo  alla 
morte  del  poeta  il  Polentano  era  in  Bologna,  dove  per  la  floridezza 
dello  Studio  molti  dotti  potevano  tentar  la  prova  d' un  epigramma. 
L'epitaffio  di  Giovanni  del  Virgilio  T//eo/oous  Dantcs  ecc.  prima  che 
dal  Boccaccio  sarebbe  stato,  secondo  alcuni,  riprodotto  dal  Villani.*^ 
Infatti  questi  morì  nella  famosa  peste  del  1348,  mentre  è  oramai 
certo  che  il  Boccaccio  non  istese  la  Vita  di  Dante  prima  del  1363.^' 

Ma,  mentre  in  favore  del  Boccaccio  sta  il  fatto  eh'  ei  fu,  come  si 
vide,  più  volte  in  Ravenna,  valide  ragioni  dimostrano  che  il  Villani 
non  trascrisse  affatto  nelle  sue  Storie  l'epitaffio  di  Giovanni! 

Come  abbiamo  detto,  in  alcune  edizioni  delle  storie  fiorentine  di 
Giovanni  Villani  si  trova  una  rubrica  in  cui  s'afferma  che  l'epitaffio 

0  Vita  di  Datiti^  33.  Di  questa  epigrafe  diede  un'  assai  brutta  traduzione  Filippo  Scolari, 
/  versi  latini  di  Giov.  DEL  VIRGILIO  e  di  Dante  Allighieri  recati  in  versi  italiani  ecc.  (Vene- 
zia,   1845).  -  V.  anche  Carlo  del  Balzo,  Poesie  di  mille  autori  ecc.,  I,   264, 

2)  Storie,  lib.  IX,  cap.  CXXXIII. 

^)  V.  r  introd.  di  Fr.  Macrì-Leone  alla  Vita  di  Dante  del  Boccaccio,  cap.  VI,  p.  lxix  e  seg. 
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di  Giovanni  del  Virgilio  fu  poi  a  certo  tempo  inciso  suU'  arca  di  Dante. 
Filippo  Villani  nello  scorcio  del  secolo  xiv  scriveva  che  Guido  No- 
vello avea  decretato  d' erigere  al  poeta  un  grande  monumento,  ma 
che  le  sventure  sopravvenutegli  gli  impedirono  di  condurre  ad  effetto 
il  disegnò  divisato.  Scriveva  inoltre  che  invitò  molti  poeti  a  dettare 
l'epitaffio.  Fin  qui  dunque  Filippo  segue  il  Boccaccio.*^  Continua 
però  dicendo  che  il  Polentano  fece  incidere  sulla  fronte  del  sarco- 
fago i  versi  di  Giovanni  del  Virgilio,  ma  come  Benvenuto  da  Imola^^ 
(che  afferma  la  stessa  cosa)  non  li  riproduce. 

V'ha  di  più.  Nella  Corsiniana  esiste  un  piccolo  codice  cartaceo 
della  Commedia  segnato  col  numero  1365  e  descritto  dal  De  Batines.^^ 
Alla  carta  90  T  amanuense  si  sottoscrive  :  <  Scriptus  per  me  Gtiidonem 
lacopi  de  Pratoveteri  Susisane  et  finittis  an.  Mccclxxviij,  >  Il  codice  è 
adunque  del  1378.  Ebbene,  nel  verso  dell'ultima  carta  si  leggono  i 
quattordici  versi  Theologus  Dantes  ecc.  con  questo  titolo:  ^Epitaffium 
quoddam  supra  tumulum  Dantis  Alligherij  de  Florentia.  > 

Non  basta.  Giannozzo  Manetti,  che  fiorì  nella  prima  metà  del  se- 
colo XV,  scrive  che  Dante  fu  sepolto  nella  chiesa  de'  Frati  Minori 
in  emittenti  tumtilo  lapide  quadrato  ex  amussim  construcfo^  compluribus 
insuper  egregiis  car?ninibus  inciso^  insigtiitoqtie.^^  Afferma  che  dapprima 
sul  marmo  fu  inciso  T  epitaffio  Theologus  Dantes  ecc.,  ma  che  poi 
essendo  fatto  da  certo  dottissimo  uomo  un'  epigrafe  più  elegante, 
l'epitaffio  di  Giovanni  del  Virgilio  fu  raschiato  per  far  posto  a  questo  : 

Jura  Monarchice  superos  Phlegetonta  lacusque 

lustrando  cecini  voluerunt  fata  quousque  ; 
sed  quia  pars  cessit  meiioribiis  hospita  cjstris 

acloremqiie  suum  petiit  felicior  astris, 
hic  chador  Dantes  patriìs  extorris  ab  oris 

quem  genuit  parvi  Florentia  mater  amoris. 

Tutta  questa  serie  ordinata  di  notizie  sembrerebbe  provare  con 


1)  Vita  Dantis  (Firenze,   1826). 

2)  Comenitis   al  canto  XXX  del  Paradiso  -  Voi.  V,  462 
•^)  Bibliogr,  dantesca^  II,    183. 

*)   Vita  Dantis t  P»   50* 
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non  poca  evidenza,  che  i  versi  di  Giovanni  del  Virgilio  si  lessero  una 
volta  veramente  %yj^^ arca  lapidea.  Il  Fraticelli  prima,  *^  poi  Eduardo 
Alvisi,^^  il  Moore,^^  il  Ferrazzi*^  ed  altri  minori  ne  rimasero  infatti, 
anche  di  recente,  ingannati.  A  noi  invece  sembra  di  poter  dimo- 
strare che  i  versi  di  Giovanni  del  Virgilio  non  furono  mai  incisi  sul 
sepolcro  di  Dante. 


II 


La  più  autorevole  e  grave  testimonianza  a  nostro  sfavore  sa- 
rebbe quella  di  Giovanni  Villani,  morto  assai  prima  che  il  Boc- 
caccio cominciasse  la  Vita  di  Dante.  Ma  la  rubrica  che  contiene 
la  notizia  dell' epitaffio  non  è  autentica.  È  una  specie  di  ampliazione 
che  il  Muratori  introdusse  nella  sua  stampa  sulla  fede  del  solo  codice 
posseduto  già  da  Gian  Battista  Recanati  (che  servì  di  tipo  a  ben 
pochi  altri) ^^  e  che,  da  quella,  passò  all'edizione  milanese  del  1802. 
Comincia  con  le  parole:  <  Nel  detto  anno  1321  del  mese  di  set- 
tembre il  dì  di  Santa  Croce  morì  il  grande  e  valente  poeta  Dante 
Alighieri  di  Firenze  nella  città  di  Ravenna  in  Romagna,  essendo 
tornato  d' ambascieria  da  Vinegia  in  servigio  de'  signori  da  Po- 
lenta con  cui  dimorava.  In  Ravenna  dinanzi  alla  porta  de'  Frati 
Minori  fu  seppellito  a  grande  onore  in  abito  di  poeta  e  di  grande 
filosofo  in  un  monimento  per  lui  fatto  rilevato,  il  quale  monimento 
fu  poi  a  certo  tempo  adornato  d' alti  e  sottilissimi  versi,  i  quali 
compuose  e  dittò  il  grande  e  valente  poeta  maestro  Giovanni  del 
Virgilio  di  Bologna,  iscolpiti  in  essa  sepoltura  ;  i  quali  versi  sono 
(iuesti:    T/ico/oo-7is  Dantcs  ecc.  Questo  Dante  morì  in  esilio  del  Co- 


0    l'ita  di  Dante,   p.    318. 
-)  Sepulcrum  Dantis,   4  e   5* 

•3)  La  tomba  di  Dante  [The  english  historical  rei'it",,' :   fase.   cit.). 
•*)  Manuale  dantesco,  II,  401. 

5)  Vittorio  Imbrcani,  Sulla  rubrica  dantesca  del  l'Ulani  ncj^li  Studi  danteschi,  p.    12,  55  ecc. 
-  V.   anche  Teodoro   Paur,    l'iber  die   Quellen  zur  Lebensi^eschichte  Daniels  (Gorlitz,    1862). 
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mime  di  Firenze  in  età  di  56  anni  e  fu  antico  e  onorevole  citta- 
dino di  Firenze  di  porta  San  Pietro  e  nostro  vicino  ecc.  >  *^  La  ru- 
brica autentica  del  Villani,  riprodotta  quasi  in  tutti  i  codici,  reca 
invece:  <Nel  detto  anno  (1321)  del  mese  di  luglio  si  morì  Dante 
Alighieri  di  Firenze  nella  città  di  Ravenna  in  Romagna,  essendo 
tornato  d'ambascieria  da  Vinegia  in  servigio  de' signori  da  Polenta, 
con  cui  dimorava;  e  in  Ravenna,  dinanzi  alla  porta  della  chiesa  7nao' 
giorcy  fu  seppellito  a  grande  onore,  in  abito  di  poeta  e  di  grande 
filosofo.  Morì  in  esilio  del  comune  di  Firenze  in  età  circa  di  cin- 
quantasei anni.  Questo  Dante  fu  onorevole  e  antico  cittadino  di  Fi- 
renze di  porta  San  Piero  e  nostro  vicino  ecc.  >  Salve  .le  correzioni 
che  il  codice  Recanati  fa  di  luglio  in  settembre  e  delle  parole  di- 
nanzi  alla  porta  della  chiesa  maggiore y  nelle  altre  dinanzi  alla  porta 
de' Frati  Minori,  e  salva  l'aggiunta  dell'epitaffio  di  Giovanni,  nel- 
l'un  testo  come  nell'altro  troviamo  le  stesse  frasi.  Ma  il  testo  Re- 
canati basta  da  solo  a  far  fede  che  quelle  correzioni  o  modifica- 
zioni e  quell'aggiunta  furono  opera  dello  stesso  Villani?  Non  è  stato 
abbastanza  frequente  l'uso  degli  amanuensi  un  po' colti  d'inserire 
notizie  e  osservazioni,  perchè  non  sia  lecito  dubitare  anche  nel  pre- 
sente caso  ? 

L'Argelati  mettendo  in  commercio  un  estratto,  dai  Rerum  ita- 
licarum  scriptores,  delle  cronache  dei  Villani  scriveva  in  un'  avver- 
tenza :  <  Io  pure  aveva  intrapreso  il  confronto  d'  un  altro  non  meno 
insigne  Codice  ms.  pergameno  d'età  certamente  vicina  se  non  uguale 
a  quella  dello  stesso  autore,  che  conservasi  nella  Biblioteca  Ambro- 
siana, ma  trovatolo  concorde  con  cjuello  del  sopralodato  N.  U.  Re- 
canati era  inutile  proseguire.  »*'  Ma  questa  dell' Argelati  è  una  vera 
falsità,  onde  pretendeva  spacciare  per  edizione  nuova  un  estratto 
della  raccolta  muratoriana,  come  risulta  perfettamente  dal  confronto 
scrupoloso,  pagina  per  pagina,  degli  errori  e  delle  lettere  rotte  o 


1'  Rer,  itaL  script,^  Tom.  XIII,  pag.  4  e  col.   507  (Milano,   1728). 
-)  Storie  di  Giov.,  Matteo  e  Filippo  Villani  (Milano,  1829). 
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difettose.  E  davvero  era  inutile  proseguire  nel  confronto  del  codice 
ambrosiano,  perchè  Tavea  già  fatto,  pel  Muratori,  Giuseppe  Antonio 
Sassi  e  perchè  nei  fogli  già  stainpati  non  si  sarebbero  potute  ag- 
giungere le  preziose  varianti  che  esistono  in  effetto.  NuUameno, 
penserà  qualcuno,  può  darsi  che  questo  codice  sia  veramente,  come 
assevera  l'Argelati,  concorde  al  Recanati,  tanto  che  risulti  d'ausilio 
alla  sua  rubrica  dantesca.  Ma  non  è  così  !  Nel  codice  ambrosiano 
mancano  i  versi  di  Giovanni  del  Virgilio  e  la  notizia  che  fossero 
incisi  sul  sepolcro  dell'Alighieri!*^ 

Si  potrebbe  però  dimandare  :  Concesso  anche  che  la  rubrica  del 
codice  Recanati  sia  stata  alterata  da  un  amanuense,  non  potrebbe 
essere  esatta  del  pari?  Non  potrebbe  l'amanuense  (che  pure  ha  cor- 
retto a  dovere  due  errori  del  Villani)  aver  visto  il  sepolcro  di  Dante 
e  aver  letto  l' epitaffio  sul  marmo  ?  E  se  Filippo  Villani  scrive  che 
fu  fatto  scolpire  dallo  stesso  Guido  Novello,  che  cosa  impedisce  di 
credere  che  vi  si  leggesse  avanti  la  prima  visita  del  Boccaccio  a 
Ravenna?  E,  se  si  vuole,  non  può  esser  stato  inciso  anche  dopo 
r  ultima  andata  del  Certaldese  a  quella  città  ?  E  i  particolari  del  Ma- 
netti,  riguardo  alla  sostituzione  dell'epigrafe,  come  si  distruggono? 

Dubbi  troppo  giusti.  Ma  speriamo  che  i  fatti,  che  verremo  espo- 
nendo, li  distruggeranno  man  mano.  Intanto  il  lettore  può,  sen- 
z'altro, per  (juello  che  ha  letto,  escludere  l'asserzione  di  Filippo, 
che,  cioè,  il  medesimo  Guido  Novello,  spogliato  della  signoria  di 
Ravenna,  facesse  incidere  T  epitaffio  sull'urna.  Sino  l'ignoto  cor- 
rettore e  amplificatore  del  Villani,  secondo  il  codice  Recanati,  è  con- 
tro quell'asserzione,  se  dice  che  fu  scolpito  poi^  a  certo  tempo. 

«A  certo  tempo?»  Ma  quando?  Il  Boccaccio  che  fu  a  Ravenna 
nel  i,S4f>>  appena  venticincjue  anni  dopo  la  morte  del  poeta,  non  trova 
niente.  Ci  ritorna  nel  1353  e  nulla  è  ancora  scolpito!  Dice  anzi  che 
i  versi  di  Giovanni  del  Virilio  ^\  furono  mostrati  e  ch'ei  li  trascrisse 
per  aggiungerli  nella  Vita  «  veggendo  loro  non  aver  avuto  luogo.  » 


li  Comunicazione  del  eh.  ab.  Antonio  Cf.riam. 
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E  possono  esser  stati  incisi  sul  marmo  dopo  al  1353,  dopo,  cioè, 
il  secondo  o  terzo  viaggio  del  Boccaccio  a  Ravenna?  Nemmeno. 
Come  si  vedrà,  poco  dopo,  intorno  al  1357  l'esastico  fura  Mo- 
narchia ecc.  è  inciso  sull'arca,  e  un  poeta  ravennate  che  ben  co- 
nobbe Dante,  si  congratula  con  l'autore  d'esso  d'aver  rimediato 
alla  lunga  e  lamentata  mancanza  d'un' epigrafe  sopra  il  sepolcro, 
così  che  all'anima  dell'Alighieri  l'omaggio  tornerà  tanto  più  caro^ 
quanto  più  l'ha  dovuto  aspettare. 

Accertato  per  tale  maniera  sui  fatti  e  per  la  testimonianza  del 
Boccaccio  e  d'un  contemporaneo  di  Dante,  che  i  versi  Theologus 
Dantes  ecc.  non  furono  mai  suU'  arca,  come  si  spiega  1'  errore  di 
Filippo  Villani,  del  Manetti  e  degli  altri  già  ricordati? 

Veramente,  trovar  la  genesi  e  seguir  lo  sviluppo  d' Un  errore  non 
è  sempre  facile,  appunto  perchè  l'errore  s'appoggia  sopra  base  non 
logica.  Ad  ogni  modo,  non  ci  sembra  improbabile  che  quando  già 
l'esastico  Jura  Monarchia  ecc.  si  leggeva  sul  sepolcro,  alcuni  pen- 
sassero, per  quanto  avea  scritto  il  Boccaccio  intorno  alla  scelta  da 
lui  fatta  d'un  epigramma,  che  si  trattasse  sempre  di  quello  di  Gio- 
vanni del  Virgilio.  Una  prova  non  lieve  di  questo  si  può  scorgere 
nel  fatto  che  non  mancò  chi,  riproducendo  l'esastico,  l'attribuisse 
al  del  Virgilio.  E  —  manco  a  farlo  apposta  —  simile  attribuzione 
si  trova  anche  in  un  manoscritto  dello  stesso  Gian  Battista  Reca- 
nati, cui  apparteneva,  come  si  vide,  il  codice  fiorentino  delle  storie  di 
Giovanni  Villani  con  la  notizia  dell'epitaffio  di  Giovanni.*^  Benvenuto 
da  Imola  e  Filippo  Villani,  pur  scrivendo  che  sull'urna  si  leggevano 
i  versi  di  Giovanni  del  Virgilio,  ma  non  riproducendoli,  potevano 
benissimo  equivocare  e  credere  che  si  trattasse  appunto  dell'esa- 
stico Jura  Monarchia;  ecc.  Intanto  nel  codice  estense  del  comento 
dell' Imolese  lo  troviamo  trascritto  in  principio,  mentre  nelle  note 
al  canto  XXX  del  Paradiso  si  legge  che  l'epitaffio  inciso  sul  se- 
polcro fu  quello  di  Giovanni  del  Virgilio! 


h  Dk  Batines,  II,  149. 
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Così  sarebbe  trovata  anche  una  spiegazione  di  quanto  afferma- 
rono r  amplificatore  del  codice  Recanati,  contenente  le  storie  di  Gio- 
vanni Villani,  e  Guido  di  Iacopo  da  Pratovecchio  che  firmò  nel  1378 
il  codice  corsiniano  della  Commedia.  Alla  notizia  diffusa  che  sull'arca 
fosse  incisa  la  epigrafe  virgiliana,  eglino  aggiunsero  la  trascrmone 
di  quest'epigrafe  quale  fu  conservata  dal  Boccaccio.  Né  creSa  ostar 
colo  questa  frase  dell'aggiunta  o  ampliazione:  «  Il  monumento  fu 
poi  a  certo  tempo  adornato  d' alti  e  sottilissimi  versi,  >  perchè  i  due 
aggettivi  alti  e  sottilissimi  possono  anche  riferirsi  non  all'opera  mate- 
riale della  scoltura,  ma  al  senso  e  alla  forma  letteraria  dei  versi  stessi. 

Formatasi  per  tal  modo  e  sparsa  la  notizia  che  sul  sepolcro  dan- 
tesco erano  stati  incisi  i  distici  di  Giovanni  del  Virgilio  Tkeologus 
Daìttes  ecc.,  il  tardo  Giannozzo  Manetti,  cui  risultava  che  a*  suoi 
giorni  vi  si  leggeva  invece  l'esastico  fura  Monarchia  ecc.,  trovò 
modo  di  conciliare  naturalmente  le  due  notizie,  dicendo  che  il  primo 
epitaffio  era  stato  levato  per  far  posto  al  secondo  più  elegante  e 
più  breve. 

Questa,  secondo  noi,  è  molto  probabilmente  la  storia  dell'errore; 
sulla  quale  al  postutto  non  ci  piace  d'insistere,  solo  importandoci 
che  si  sappia  che  i  versi  Theologus  Dantcs  ecc.  non  furono  mai  scol- 
piti %\y}X arca  lapidea  dell'Alighieri. 


Ili 


Ed  eccoci  ad  altre  intralciate  questioni. 

Quando  fu  inciso  nel  marmo  V  esastico  Jura  MonarchicB?  Chi  ne 

«•te' 

fu   r  autore  PEI'  altro   epitaffio  che   comincia  Inclita  fama  ecc.  fu 
parimente  scolpito? 

Il  Fraticelli  scrive  che  l' epigrafe  Jura  Monarchia*  ecc.  <  fu  solo 
posta  da  Bernardo  Bembo,  quando  nel  1483  ricostruì  il  sepolcro 
di  Dante  e  che  solo  in  quell'anno  fu  tolta  l'antica  di  Giovanni  del 


XXX.    -  rnlerno  M  Sopì 


IJ  epitaffio  di  Bernardo  257 

Virgilio.  »  *^  Anche  quest'  affermazione  dell'  egregio  biografo  non  ha 
la  più  piccola  base  storica. 

Il  Manetti  che,  come  s'è  visto,  ha  lasciato  notizia  della  sostitu- 
zione deir  epitaffio  Jtira  Monarchia^  ecc.  all'  altro  Theo/ogiis  Dan- 
tes  ecc.,  è  morto  in  Napoli  nell'ottobre  del  1459,  un  quarto  di  se- 
colo prima  che  il  Bembo  ordinasse  la  ricostruzione  del  sepolcro  di 
Dante. 

Inoltre:  Desiderio  Spreti,  che  scrisse  la  sua  storia  di  Ravenna  in- 
torno al  1450,^^  fa  certa  fede  che  allora  T  esastico ///ra  Monarchice  ecc. 
era  già  inciso.  Queste  due  testimonianze  e  una  postilla  a  un  codice 
dantesco  del  1464,  esistente  nel  British  Museum,  sono  le  sole  ac- 
cettate, come  autorità  senza  discussione,  dal  Moore  nel  suo  studio. 
Eppure  si  trova  ben  altro!  In  un  libro  del  notaio  Filippo  Forma- 
glini,  esistente  nell'archivio  notarile  di  Bologna,  si  legge  l'epitaffio 
del  sepolcro  di  Dante  Jura  Monarchia  ecc.  e  il  libro  è  del  1432. 
Così  abbiamo  nuovo  vantaggio  verso  l'antichità. 

Ma  notevole  è  anche  la  prova  che  ci  offre  il  codice  estense  del 
comento  di  Benvenuto  da  Imola  alla  Com?nedia,  Trascritto  nel  1408, 
comincia  con  l'epitaffio  indicato. ^^ 

Del  pari,  diversi  codici  della  Conmiedia  del  secolo  xv  recano  l'esa- 
stico medesimo  e  sono,  secondo  le  indicazioni  del  De  Batines,  un 
codice  già  del  barone  Kirkup,  uno  della  Casanatense  ed  uno  corsi- 
niano.  Si  trova  anche  aggiunto  posteriormente  a  due  codici  del  se- 
colo XIV  :  un  riccardiano,  cioè,  e  un  vaticano  che  si  pretende  ap- 
partenuto  al  Petrarca.*^ 

Il  Moore  discute  anche  in  proposito  la  postilla  annessa  a  un  co- 
dice laurenziano  che  si  presume  del  1355.  ^^  Mortara  si  servì  di 
questa  data  per  argomentare  che  l'esastico  fu  inciso  sul  sepolcro 
verso  la  metà  del  XIV  seco/o.  ^^  Il  Moore  ricorre  all'autorità  del  De  Ba- 


1)  Vita  di  Dante,  321. 

2)  De  origifUy  et  ampUtttdine  urbis  Ravenna  (Ravenna,   1793),  Voi.   I,  82. 

3)  Op,  cit,,  I,  p.  xvir  e  i. 

*)  Bibliogr,  dant,,  II,   104,    182,   189,   71   e   167. 

5)  Catalogo  dei  mss,  italiani  della  biòL  bodleiana  d^  Oxford,  col.  1 12. 

33.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Da$Ue. 
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tines  per  constatare  che  i  versi  e  le  parole  hi  versus  sunt  scripti 
Ravenne  in  tumulo  Dantis  ecc.  sono  di  mano  più  moderna.  Vera- 
mente il  De  Batines  dice  di  mano  diversa  e  —  si  presti  attenzione  — 
mette  come  scrittura  della  mano  diversa  anche  la  postilla  che  porta 
la  data  e  aggiunge  che  questa  per  manco  di  scrittura  è  Mcclv  e 
non  Mccc/v.  *^  Vedremo  come  Y  ubicazione  del  sepolcro  di  Dante  sia 
molto  bene  determinata  da  chi  scriveva  quelle  postille  ;  ma,  tutto  com- 
preso, trovando  ragione  a  dubitare  d'un  carattere  che  non  è  quello 
del  codice  e  d'una  data  errata,  dobbiamo  senz'  altro  rinunziare  all'au- 
torità d'esso.  Nello  stesso  modo,  rinunziamo  alla  testimonianza  della 
cronaca  ravennate  pubblicata  dal  Muratori. ^^  Adolfo  Borgognoni,  che 
primo  ha  gettato  un  po' di  luce  sulle  vicende  del  sepolcro  di  Dante, ^^ 
ha  scritto  in  proposito:  ^cUna  antica  cronica  di  Ravenna  edita  dal 
Muratori,  narrando  della  morte  di  Dante,  conclude:  <  Sepultus  est 
Ravennee  ad  locum  fratrum  minorum  ubi  apparet  cum  istis  versibus 
videlicet  —  Jura  Monarchice  ecc.  Quella  cronaca  s'interrompe  o 
piuttosto  finisce  al  15  novembre  del  1346.  Il  tenore  delle  ultime 
parole  sembra  dimostrare  che  l'anonimo  autore  le  scrisse  appunto 
sotto  la  data  che  chiude  la  narrazione;  e  se  è  così,  bisogna  tenere 
che  in  quell'anno  la  epigrafe  leggevasi  incisa,  e  forse  da  qualche 
anno  prima  come   parrebbe   voler    indiziare  la  frase  ubi  apparet,  > 

Il  Moore  dice  che  la  cronaca  è  frammentaria  e  che  può  esser 
stata  interrotta  per  cjualche  accidente.  Questo  non  sembra,  leg- 
gendovisi  sotto  il  Dco  cryatias,  la  <  frase  terminale  >  dei  cronisti. 
Ha  però  ragione  il  Moore  (juando  chiede:  <  E  necessario  supporre 
che  la  cronaca  sia  stata  scritta  nel  134Ò,  perchè  finisce  in  quell'anno?)» 
Ed  anche,  aggiungiamo  noi,  essendo  stata  scritta  nel  1346  non  po- 
trebbe l'esastico  ritenersi  aggiunto  dopo? 

Ma  se  anche  questa  data  non  si  può  accettare,  perchè  contrad- 
detta dalla  testimonianza  del  Boccaccio,  non  si  può  però  in  nessun 


1)  fiibliotrr.   darit.y   II,    <). 

2)  Krr.  Hai.  script.^   Tom.   I,   parte  II. 

3)  //  sepolcro  di  Dante  (FircQzc.   Barbèra,    1865   -  Estratto  dalla  Naziorw), 
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modo  accettare  quella  che  il  Moore  vorrebbe  assegnare  alla  com- 
parsa dell'epitaffio  fura  Monarchice  ecc.  sull'arca  dantesca.  Egli 
pretende  che  ciò  sia  avvenuto  appena  intorno  alla  metà  del  sec.  xv  ! 
Già  il  libro  del  notaio  Formaglini,  com'  è  noto,  lo  riproduce  al  1432 
e  il  codice  estense  del  comento  di  Benvenuto  al  1408;  ma  quante 
altre  testimonianze,  sfuggite  o  trascurate  dal  signor  Moore,  condu- 
cono alla  prova  che  l'esastico  Jura  Monarchice  ecc.  era  già  sul  se- 
polcro prima  del  1378,  incisovi  probabilissimamente  intorno  al  1357! 
È  riprodotto  in  un  codice  ambrosiano  «  scritto  —  secondo  il  De 
Batines  — ,  verso  la  fine  del  secolo  xiv  o  nel  principio  del  secolo  xv  > 
e  non  da  mano  diversa  da  quella  che  fece  il  testo  della  Conwiedia;  si 
legge  pure  in  un  codice  parigino  <  del  secolo  xiv.  »  *^  Più  notevole 
è  ancora  un  altro  codice  parigino  citato  dal  De  Batines  e  sottose- 
gnato da  Francesco  di  Andrea  d'Orvieto  nell'anno  1389,  il  quale 
Francesco  di  proprio  pugno  e  carattere  trascrisse  l' epitaffio  ./^^r^j 
MonarchiiB  ecc.  sull'ultima  carta. ^^  Importante  finalmente,  sopra  ogni 
altra,  anzi  decisiva  è  questa  notizia  che  Francesco  di  maestro  Tura 
cesenate  lasciò  in  una  sua  trascrizione  della  Commedia^  compiuta 
nel  1378  :  ^  Infrascriptum  epithaphitim  setti tum  est  in  archa  die  fi  aneto- 
ris  et  nuperrÌ7ne  faettc7n  per  quemdaìn^  qtii  est  iìi/rascripti  tenoris  — 
Jtira  Monarchice  ecc.  Dunque  di  recente  V  esastico  era  stato  inciso 
sul  sepolcro  ed  è  un  romagnolo  che  ci  lascia  l'indiscutibile  ricordo 
al  1378.  E  v'ha  di  più.  Egli  ci  afferma  che  quell'epitaffio  si  leg- 
geva sotto  ad  un  altro  e  di  questo  ci  dice  anche  l' autore  :  <  Infra- 
scriptum primum  epithaphium  sctiltuìn  est  in  archà  Dantisy  et  factum 
fuit  per  discretum  virum  S.  Minghinuìn  Mcef ameni  de  Ravenna: 

Inclita  fama  cuius  universum  penetrat  orbem 
Dantes  Aligherius^  Jlorentina  natus  in  urbe, 
conditor  eloquii  lumenque  decusque  latini 
vulnere  scevce  necis  stratus  ad  sidera  tendens 


n  De  Batines,  II,  135  e  237. 
2)  Op.  cìt.,  II,  229. 
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dominicìs  annis  ter  septem  mille  tercentis^ 
septembris  idibus  includitur  aula  superna,  »  *) 

Di  Menghino  Mezzano,  abbiamo  già  parlato  lungamente  e  converrà 
anche  riparlare  più  avanti.  Qui  giova  piuttosto  raccogliere  altre 
prove,  se  pur  sono  necessarie,  di  quanto  scrisse  l'amanuense  cese- 
nate  nel  1378. 

Egli  ci  dice  che  sull'arca  di  Dante  si  leggevano  tutti  e  due  gli 
epitaffi  fura  Moriarchicc  ecc.  ed  Inclita  fama  ecc.  Infatti  al  primo 
esastico  in  molti  codici  è  sempre  accompagnato  l'altro.  Nel  codice 
parigino,  già  citato,  del  1389,  quello  del  Mezzano  è  messo  primo,  ed 
apposta  ad  amendue  si  legge  la  nota  marginale  Isti  stant  sup.  se- 
pulcro  Dantis.  Così  sono  indicati  insieme  come  scolpiti  sul  sepolcro 
dantesco  in  un  codice  ambrosiano,  in  un  altro  parigino  del  secolo  xiv, 
in  un  riccardiano,  in  un  codice  del  barone  Kirkup,  in  un  corsi- 
niano,  già  citati  ecc.^^  Anche  in  un  codice  casanatense  della  Cofnme- 
dia^  scritto  fra  il  1455  e  il  1462,  si  legge:  €  Primus  epitaphius 
Dantis  extra  ecclesiam  Sancti  Francisci  de  Ravenna  et  ibi  requiescit 

corpus  eius  €  Inclita  fama  »  ecc Secundus  epitaphius  in  sepoltura 

Dantis  €jura  Monarchia  >  ecc.^^  Solo  in  un  codice  Albani  di  Bergamo 
con  la  data  25  aprile  1390  si  trova  unicamente  Imlita  fama  ecc. 
col  titolo  Epitaphiuìu  sepulcri  Dantis  pradictl  e  sotto  Predicti  versus 


•)  E.  Alvisi,  Sepulcrum    Dantis y  6.  -  Nel   codice    ambrosiano,    descrìtto  dal    De    Batines  a 
pag.    135    del  Voi.   II,  T  epitaffio  è  cosi  trascritto: 

Cui'  universum  fama  inclita  penctrat  orhtm 
Dantis  Allagerii  Fiorentina  nati  in  urbe 
Conditor  elloquii  lumenque  decusque  latini  *) 
Vtilnere  pestifero  •*)  prostratus  ad  sidera  tendens 
Dominicis  annis  ter  septem  mille  trecentis 
Septembris  idibus  includitur  aula  superna. 

(Di  mano  moderna  ♦)  musarum  ;  -  •♦)  seru'  necis). 

(Juesto  epitaffio  del  Mezzani  è  stato  molte  volte  alterato  e  fuso  con  T  altro  di  Giovanni  del  Vir- 
gilio. -  Filippo  Scolari  lo  tradusse  appunto  con  la  sovrapposizione  del  primo  verso  del  Del  Vir- 
gilio accettata  erroneamente  dal  Claricini.  -  V.  Del  Balzo,  Poesie  di  mille  autori  intorno  a 
D.  A.,  I,   265  e  272. 

*)  De  Batines,  II,   135,  238,  71,   103-4,   'OO. 

3)  0/>.  cit,,  II,   182. 
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sunt  septem  [sculptif]  super  sepulcruìn  Dantis  in  civitatc  Ravennce  ad 
domum  F rat  rum  Minor  um  prope  Ecclesiam  beati  Petri  Apostoli.  *^ 

Anche  Tepitaffio  di  Menghino  Mezzano  si  lesse  nel  sepolcro.  Era 
in  una  lastra  di  marmo  nella  parete  sopra  il  sarcofago  come  par- 
rebbe dai  titoli  degli  epitaffi  nel  codice  casanatense?  Eranella  fronte 
stessa  dell'arca  che  sappiamo  esser  stata  piuttosto  grande?  Era  in- 
ciso, sul  coperchio,  come  si  vede  nell'urna  dell'esarca  Isaaccio  del 
pari  in  Ravenna?  Questo  ò  finora  impossibile  risolvere.  Certo  let- 
terariamente l'una  epigrafe  completava  l'altra  e  poterono  ben  essere 
scolpite  insieme  nel  luogo  ove  riposava  il  divino  poeta.  Di  fronte 
all'abbondanza  delle  notizie  positive  e  nella  mancanza  assoluta  delle 
negative  non  è  lecito  dubitare. 

Riassumendo  pertanto  i  fatti,  sembra  che  la  prima  storia  del  se- 
polcro sia  questa.  Come  Dante  fu  morto  a' 13  settembre  1321,  Guido 
Novello  ne  fece  provvisoriamente  deporre  il  cadavere  in  MXiarca  lapi- 
dea^ una  certo  delle  tante  antiche  che  si  trovavano  sparse  per  Ra- 
venna. Cacciato  Guido  in  esilio,  l'urna  rimase  lungamente  disadorna, 
sino  ad  oltre  la  metà  del  secolo  xiv  e  forse  il  solo  nome  del  poeta 
segnato  sul  marmo  fece  fede  del  prezioso  deposito.  Poco  dopo  che 
il  Boccaccio  fu  andato  a  Ravenna  per  la  seconda  o  terza  volta 
nel  1353,  l'urna  fu  ripulita  e  v'apparvero  a  poca  distanza  di  tempo, 
se  non  contemporaneamente,  i  due  epitaffi  Inclita  fama  ecc.  e  Jtira 
Monarchia  ecc.  l' ultimo  dei  quali  soltanto  doveva  poi  esser  accet- 
tato nella  ricostruzione  del  sepolcro  ordinata  dal  Bembo  nel  1483. 


IV 


Ora  si  tratta  di  raccogliere  quant'è  stato  scritto  intorno  all'epi- 
taffio Jura  Monarchia*  ecc.    Abbiamo   già  visto  come  alcuni   l'ab- 


U  Op,  cìt.y  II,  126.  -  Nel  cod.  marciano  Classe  IX,  cod.  XXX,  del  sec.  XI v,  si  trovano  lutti 
e  tre  gli  epigrammi  di  Giov.  del  Virgilio,  di  Bernardo  Can accio  e  del  Mezzano.  V.  /  co- 
dici di  Dantf  Alighieri  in    Venezia^  p.    134. 
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biano  confuso  con  quello  di  Giovanni  del  Virgilio,  ma  non  è  questo 
certo  Terrore  più  ripetuto. 

Sin  dallo  scorcio  del  secolo  xiv  non  mancò  chi  T  attribuisse  a 
Dante  istesso.  Nel  citato  codice  vaticano,  che  si  pretende  appar- 
tenuto al  Petrarca,  in  fronte  a  quell'esastico  si  legge  Dantis  Ala- 
gherij  epyth.  de  se  ipso^  e  in  un  parigino,  dello  stesso  tempo  circa, 
si  legge  Epitaphium  Dantis  factum  a  se  ipso  sul  Jura  Monarchia  ecc. 
ed  Epitaphiuìn  quod  Jilitis  suus /ecit  sulV  Ine/ita /ama  ecc.  ^^  Essendo 
già  noto  che  quest'  ultimo  si  deve  a  Menghino  Mezzano,  conti- 
nuiamo ad  occuparci  dell'  altro.  Lo  Spreti  scrive  :  Epithaphium  quod 
sibi  mirum  composuit^  in  ipso  marmore  incisum  tale  est  ecc.  e  pro- 
duce il  Jura  Monarchia  ecc.^^  Finalmente,  per  tacere  d'altri,  il  Gio- 
vio amplia  la  storiella  ed  aggiunge  particolari  per  aumentare  la 
probabilità  della  sua  affermazione  :  <  Prima  eh'  egli  havesse  in  capo 
o  nella  barba  alcun  pelo  canuto,  d' una  grave  infermità  si  morì,  così 
pieno  di  spirito  et  di  sentimento  infino  al  fine,  che  nel  sentirsi  venir 
meno  compose  sei  versi  da  scrivere  sopra  il  sepolcro  suo.  >  Offre 
quindi  l'epitaffio 

^tradotto  dal  latino:  di  Dante  medesimo 

«  Dante  in  inferno,  e  in  purgatorio  andando 

K  in  paradiso  per  sì  lunga  via 

D*essi  cantò,  della  città  sua  in  bando; 

Scrisse  le  leggi  della  Monarchia 

La  cui  pellegrin'alma  a  Dio  volando 

E  a  la  celeste  sua  patria  natia, 

Lasciò  co' rei  pensier  bassi,  e  di  terra 

L'altra  ingrata  al  mortai,  che '1  marmo  serra.  »^) 

Tradurre  peggio  ed  in  versi  peggiori  crediamo  che  sia  difficile  e 


1)  De  Batines,  II,  167  e  238.  -  C.  Yriarte  {Lr  rìvt  dell' Adriatico^  Milano,  1882:  p.  463) 
e  K.  H.  Plumptre  {The  Commedia  and  Canzoniere  ecc.,  p.  cxxvii)  credono  ancora  che  Dante  stesso 
si  scrivesse  l' epitaffio  ! 

'>  Op,  et  loc,  cit, 

■h  P.  Giovio,  Le  iscrizioni  poste  sotto  le  vere  imagini  delti  huomini  famosi  (Firenze,  15521, 
pag.    18. 
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quasi  quasi  impossibile.  Ma  in  grazia  della  preziosa  notizia  che  Dante 
morendo  avea  tanto  di  barba  senza  un  pelo  bianco,  ci  fa  menar 
buona  .a  monsignore  la  brutta  traduzione  ! 

Intanto  il  Bembo  —  che  fece  ricostruire  da  Pietro  Lombardi  il 
sepolcro  di  Dante  —  mostrò  di  seguire  l'opinione  comune,  e  delle 
lettere  <  5".  V,  F.  >  che  si  leggono  neir  arca,  sopra  l'esastico,  cre- 
diamo fermamente  doversi  dare  l'interpretazione  Sibi  Viveìis  Fccit ^ 
e  non  Sacro  Vati  Fiorentino^  o  S710  Vixit  Fato  o  Salvc^  Pive  Felix^ 
o  Senatus  Veìiettcs  Fecit  che  il  sepolcro  non  fu  fatto  dal  Senato  Ve- 
neto ma  lo  fece  il  Bembo  a  sue  spese  :  <  a^re  suo  posuit.  >  In  nessun 
codice  antecedente  al  lavoro  del  1483  si  trovano  quelle  tre  lettere 
che  debbonsi  ad  ogni  modo  attribuire  alla  fede  che  il  Bembo  prestò 
alle  storie  di  Desiderio  Spreti  diffuse  allora  e  reputate  assai.  Molti 
hanno  recentemente  asserito  che  l' epitaffio  è  brutto  ed  indegno  di 
Dante.  Non  discuteremo  su  questo,  anche  perchè  non  possiamo 
convenirne.  Pretendere  che  Dante  facesse  i  versi  latini  altrettanto 
perfetti  che  i  volgari,  non  è  forse  conforme  a  buona  critica.  Intanto 
è  notevole  l'ineffabile  tristezza  degli  ultimi  versi,  dai  quali  emana 
lo  sconforto  dell'esule.  E  perchè  fare  le  maraviglie  se  molti  po- 
teron  credere  che  l'epitaffio  fosse  opera  dello  stesso  Alighieri?  Po- 
terono certo  crederlo  sua  fattura  per  esser  dettato  in  prima  per- 
sona, come  se  Dante  stesso  facesse  fede  dell'  opera  sua  maggiore, 
e  per  l'aspirazione  al  paradiso,  fine  della  sua  più  sublime  conce- 
zione e  dello  stesso  suo  amore,  e  pel  vivo  rimpianto  d'esser  morto 
lungi  dalla  patria  senza  che  la  forza  dell'  ingegno  gli  aprisse  il  bell'ovile 
ove  dormi  agnello/  Nelle  principali  opere  di  Dante  come  la  Vita  Nova 
e  la  Commedia,  il  protagonista  è  lui,  sempre  lui.  E  fors' anche  per 
questo  l'epitaffio  ebbe  fortuna.  Il  soggettivismo  dantesco,  la  persona- 
lità di  quel  poderoso  ingegno  sembrava  volersi  affermare  anche  d'ol- 
tretomba, parlando  e  protestando  dall'urna  ove  l'avean  sepolto; 
e  l'esastico  piacque.  E  prova  questa  che  chi  lo  scrisse  era  com- 
penetrato dal  sentimento  del  poeta  e  ne  avea  fermato  i  pensieri  do- 
minanti.  Fu  egli  amico  di  Dante?  Ne   intese  la  sapiente  e  grave 
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parola?*^  Certo  ne  penetrò  e  ne  rivelò  lo  spirito.  E  l'elogio  migliore 
gli  porse  Bernardo  Bembo  destinando  che  T  epitaffio  rimanesse  sul- 
l'arca lapidea  ove  anche  oggi  si  legge.  Intorno  al  tempietto  e  fra'  sar- 
cofagi antichi  sorgono  cipressi  e  salici,  e,  dietro,  il  fianco  e  la  negra 
torre  di  S.  Francesco.  Il  viandante  s'accosta  ai  graticci  della  porta 
e  legge  : 

Hìc  claudor  Dantes  patriis  extorrìs  ab  oris 
qiiem  genuit  parvi  Florentia  mater  amoris  ! 

Il  rimprovero  ai  cittadini  che  l'esiliarono  suona  ancora  acerbo  e 
sdegnoso,  e  alla  mente  commossa  del  lettore  tornano  i  dolorosi  versi 
della  canzone  : 

Fiorenza,  la  mia  terra 

che  fuor'  di  sé  mi  serra 

vuota  d'amore  e  nuda  di  pietate!^) 

Abbiamo  visto  che  il  nome  dell'autore  dell'esastico /j5/ra  J/<7;wfr- 
chi(e  ecc.  si  trova  in  un  codice  della  Bodleiana  d' Oxford.  Il  primo 
a  darne  notizia  fu  il  Mortara  nel  1 864  nel  Catalogo  dei  manoscritti 
italiani  di  quella  biblioteca,^^  ma  più  lo  diffuse  il  Borgognoni  pei 
rimarchevoli  articoli  già  notati.  A  carte  193  d'un  codice  mem- 
branaceo del  secolo  xiv  della  Commedia  si  legge:  <  Epitajffium  ad  se- 
pulcriun  Dantis  in  Ravenna  urbe  factum  per  dominum  Bernardum  de 
Canatro:  fura  Monarchicc  ecc. 

Bernardo  Canaccio  ecco  il  nome  dell'autore  che  noi  già  cono- 
sciamo. Nella  stessa  carta  si  leggono  i  seguenti  sonetti.*^  Il  primo 
d'anonimo  è  indirizzato  a  Bernardo: 


0  Fr.  Perez,  Beatrice  r^'elata  (Palermo,  1865,  p.  243),  dice  che  l*ep.  fu  o  seriito  da  Danie 
0  da  chi  ne  conobbe  /*  intimo  de^ pensieri, 

')  Canz.  «Amor,  dacché  convicn  pur  eh'  io  mi  doglia.  *  Canzoniere  di  D.  A.  (Fireiue,  1873)1 
pag.   132. 

3)  Op,  cit.,  col.   1 10-12. 

*)  Op,  cit,y  col.   269-70. 
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Sonetlus  de  laude  dicti  Domini  Bernardi 

Vostro  si  pio  ufficio  offerto  a  Dante 

tanto  aspettato  già,  messer  Bernardo, 

tanto  più  car'  gli  fìa,  quanto  più  tardo 

gli  è  stato  ogni  altro  amico  al  simigliante. 
Sì  ch'ei  ven  loda  in  ciel  tra  Talme  sante, 

et  io  ven  lodo  in  terra;  ma  mi  guardo 

di  nominarmi  in  questo  foco  ov'ardo, 

che  servir  non  vi  posso  come  fante. 
Ciò  eh'  io  non  posso  minimo  Dantista 

in  darvi  degne  lode,  grazie  e  onore, 

lascio  al  dover  d^ogni  altro  mio  maggiore. 
Voi  fate  che'l  suo  nome  omai  non  muore 

(Se  pria  non  muor  l'età  del  ferro  trista) 

scritto  nel  marmo  vostro  ad  ogni  vista. 
L'onor  che  date  al  cenere  et  all'osse 

vostro  amor  mostra  quanto  al  vivo  fosse. 

[1  secondo  contiene  la  risposta  di  Bernardo  : 

Responsìo  dicti  Domini  Bernardi 

Quando '1  turbato  volto  al  bel  Fallante 

rivolse  Taola  sua  con  pio  riguardo 

vaticinando  morte,  men  gagliardo 

noi  fece  alla  sua  impresa,  o  men  costante; 
E  quando  il  buon  Laurenzo  di  Dio  amante 

fu  sulla  grada  a 

nella  sua  passYon  non  fu  codardo, 

ma  fermo  come  pietra  di  diamante. 
Simile  nella  cava(?)  fu  il  Salmista 

quando  divenne  lupo  di  pastore, 

tolta  la  Bersabea  al  servitore. 
Or  cosi  dee  soffrir  ciascun  minore 

ogni  avversità  fin  che  s'acquista 

o  bene,  o  altro  fin,  che  a  ciò  resista. 
Le  lode  che  mi  deste,  a  dar  mi  mosse 

a  voi  conforto  tal  qual  son  mie  posse. 

Questi  due  sonetti  (ci  sembra),  considerati  a  dovere,  mettono  vie 
3Ìù  sulla  strada  di  determinare  il  tempo  in  cui  fu  inciso  V  esastico 
mll'urna  al   1357  circa. 

34.  —  Ricci,  UUìmo  rifugio  di  DamU. 
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Vediamo  un  poco. 

Nel  primo  sonetto  l'anonimo  poeta  si  duole  di  trovarsi  in  una 
posizione  così  delicata  da  impedirgli  sino  di  nominarsi  : 

Ma  mi  guardo 
di  nominarmi  in  questo  foco  ov'  ardo. 

Si  palesa  inoltre  ìninimo  Dantista;  poi  si  compiace  che  T epitaffio 
sia  stato  finalmente  scolpito  sul  marmo  e  finisce  dicendo  che  l'onore 
che  Bernardo  fa  <  al  cenere  et  all'osse  >  mostra  qtuiìito  fosse  t amore 
cìC  certi  portava  a  Dante  quando  viveva. 

La  risposta  non  è  meno  notevole.  Bernardo  con  l'esempio  di  Fal- 
lante, di  San  Lorenzo  e  di  Davide  esorta  il  poeta  a  soffrire  con  ras- 
segnazione un  castigo  inflittogli. 

E  chi  poteva  esser  questo  poeta  ?  Tutte  le  probabilità  indicano 
il  nome  di  Menghino  Mezzano.  Costui,  come  sappiamo,  era  Dan- 
tista e  si  trova  infatti  una  sua  epitome  della  Coniìnedia.  Naturale 
quindi  che  da  se  si  chiamasse  minimo  Dantista.  Abitando  poi  in 
Ravenna  giustamente  poteva  far  fede  che  l'esastico  era  già  inciso 
sul  marmo  e  compiacersene;  come,  avendo  conosciuto  Dante,  poteva 
forse  con  coscienza  alludere  all'amicizia  di  Bernardo  per  l'Alighieri. 

Ma  l'argomento  per  noi  più  valido  è  (juello  che  Menghino  Mez- 
zano ò  stato  in  carcere  e  nel  carcere  ha  scritti  e  ricevuti  altri  so- 
netti. Abbiam  visto  infatti  che  anche  Antonio  da  Ferrara  lo  confortò 
alla  pazienza  con  benigne  parole. 

Il  minimo  Dantista  che,  scrivendo  a  Bernardo,  non  s'arrischiava 
a  nominarsi  mentre  gemeva  ne'  tormenti,  era  dunque  con  ogni  pro- 
babilità Menghino  Mezzano,  e  non  ò  fors' anche  senza  importanza 
il  fatto  che  delle  due  iscrizioni  incise,  intorno  a  quel  tempo,  nel 
sepolcro  di  Dante  l'una  era  per  l'appunto  di  Menghino  e  l'altra 
di  Bernardo! 

Bisogna  dunque  convenire  che  l'ipotesi  ha  una  singolare  vero- 
somiglianza  e  che  sotto  ogni  rapporto  può  essere  accettata  dalla 
critica. 


XXXI.  —  Pianta  di  S.  Francesco  e  Braccioforte 
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V 


Il  Villani  scrive  che  Dante  fu  sepolto  innanzi  alla  porta  della 
chiesa  maggiore  e  il  suo  errore  si  spiega  avendo  egli  equivocato  col 
titolo  di  San  Pier  Maggiore  che  avea  prima  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco. Il  Pucci  nel   Centiloqtdo  seguì  Terrore  del  Villani: 

A  la  chiesa  maggior^  per  quel  ch'io  sento, 
fu  seppellito  in  ricca  sepoltura.') 

Franco  Sacchetti  scrivendo  che  il  sepolcro  si  trovava  entro  la 
chiesa  dei  Frati  Minori,  se  esatto  nell'intenzione,  non  fu  certo  esatto 
nella  frase  come  si  vedrà.  ^^  Un  codice  vaticano  del  secolo  xiv  lo 
pone  invece  a/>ut/  sancttun  Vitakìn^  ma  non  merita  certo  discussione 
essendo  la  notizia  contraddetta  da  tutte  le  testimonianze  e  dal  fatto 
stesso  dell'odierna  ubicazione  del  sepolcro. ^^ 

Intanto  il  Boccaccio  nota  breve  ma  giustamente  che  Dante  fu 
sepolto  neìVarca  lapidea  al  luogo   de'  Frati  Minori^  mentre  Benve- 


1)  Quantunque  il  capitolo  d*  Antonio  Pucci  in  lode  di  Dante  sia  stilo  pubblicato  parecchie 
volte  (Firenze,  Cambiagi,  1772,  nelle  Delizie  degli  eriuìiti  toscani^  voli.  Ili,  IV,  V  e  VI.  -  V.  Im- 
BRIANI,  Iji  rubrica  dantesca  di  Giov,  Villani;  Napoli,  Marghieri,  1880.  -  A.  D*  Ancona,  per 
nozze  Bongi-Ranalli :  Pisa,  Nistri,  1868  ecc.),  il  signor  Moore  nullameno  ha  creduto  di  rinvenir 
cosa  nuova  e  si  è  diflfuso  a  parlarne  nell*  art.  cit.  Egli  trova  che  le  frasi  *:  per  quel  eh*  io  sento  » 
e  «^  j*  io  ben  comprendo  »  mostrano  che  1*  autore  non  fu  di  molto  posteriore  a  Dante.  Per  carità  ! 
Il  Pucci  verseggiò  la  rubrica  dantesca  del  Villani  e  quelle  frasi  mise  per  la  rima.  Del  resto  an- 
che il  MoRTARA,  descrivendo  il  codice  bodleiano  visto  ultimamente  dal  MooRE,  non  s' accorse  che 
i  versi  citati  erano  del  Pucci  e  si  limitò  a  notare  che  non  formavano  una  canzone,  ma  un  capitolo 
in  terza  rima.  {Op,  cit,^  col.  58). 

2)  Novella  CXXI. 

3)  De  Batines,  II,  171.  -  In  questa  parte  del  nostro  lavoro  si  combattono  implicitamente  i  ca- 
villi del  Padre  Rubbi  che  sotto  il  pseudonimo  di  Lovillet  scrisse  lettere  contro  la  storia  e  la  gloria 
dei  monumenti  ravennati,  nelle  Novelle  Letterarie  del  Lami  (Firenze,  1766  e  1767),  Tom.  XXVIII, 
coU.  92-95)  100-105  ecc.  Alle  coli.  337-342  esaminò  la  questione  della  ]x>stura  del  sepolcro  dan- 
tesco e  sulle  parole  soltanto  del  Sacchetti  concluse  :  «  Io  dico  che  Dante  fu  sotterrato  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  e  che  ivi  si  dee  cercare  il  suo  tumulo.  »  Quelle  lettere  fecero  allora  fra  i  letterati 
romagnoli  un  gran  chiasso  (Cfr.  Rinaldo  Rasponi,  Ravenna  liberata  dai  Goti,  Ravenna,  1766, 
p.  43.  -  Ipp.  Gamba  Ghiselli,  Confutazione  della  Ravenna  liberata  dai  Goti,  Faenza,  1767,  pa- 
gine 140-53  ecc.).  Oggi  non  è  più  lecito  ritornare  su  tante  discussioni  in  buona  parte  risolte  e  in 
buona  parte. . . .  bizantine  ! 
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nuto  da  Imola  scrive  :  Sepultus  est  apud  locum  fratrum  minorum  in 
sepulcro  magno ;^^  e  bisogna  riconoscere  che  le  affermazioni  del  com- 
mentatore romagnolo  e  del  Boccaccio  hanno  diritto  a  molta  fede. 
Ma  senza  oltrepassare  il  secolo  xiv  o  l'esordio,  tutt'al  più,  del 
seguente,  testimonianze  non  dubbie  a  loro  conforto  si  hanno  anche 
in  alcuni  codici.  Il  codice  laurenziano,  ad  esempio,  di  cui  discu- 
temmo la  data,  ma  che  pure  è  del  secolo  xiv,  dà  questa  indica- 
zione esattissima  e  corrispondente  all'  attuale  postura  del  sepolcro  : 
<  Tumulo  Dantis  in  introitu  ecclesie  beati  Francisci  a  sinistra  park 
parve  porte  ipsius  ecclesia.  >^^  Il  codice  Albani  di  Bergamo  lo  indica  €ad 
Domum  Fratrum  ìninortim  prope  ecclesiam  beati  Petri  apostoli  >  ^^  e  un 
codice  casanatense  posteriore  :  <  extra  ecclesiaìn  sancii  Francisci,  >  *^ 
Risulta  che  il  sepolcro  di  Dante  non  mutò  mai  di  posto.  Giova 
infatti  descrivere  il  luogo  qual  era  anticamente  con  la  chiarezza  e 
la  brevità  che  più  sono  possibili.  Innanzi  alla  facciata  della  chiesa  di 
S.  Francesco  era  il  portico  o  nartece.  A  sinistra,  di  contro  all'angolo 
della  basilica  e  divisa  dal  nartece,  per  lo  spazio  d'undici  metri  circa, 
s' alzava  una  cappella  detta  Braccioforte,  consacrata  prima  alla  Na- 
tività del  Signore  poi  a  6".  Pier  Crisologo.  Dal  lato  orientale  di  questa 
cappella  e  parallelo  al  fianco  della  chiesa  correva  un  portico,  che 
terminava  ad  un'altra  cella  detta  della  Madonna  <  per  un'imagine 
di  Maria  Vergine,  che  vi  stava  dipinta  sul  muro,  che  poi  consumata 
essendo  dal  tempo  venne  levata,  e  posta  in  suo  luogo  un'  altra  di 
marmo  a  mezzo  rilievo.  >^^  Sotto  (juesta  seconda  cappelletta,  minore 
dell'altra  di  Br  accio/or  te,  e  attigua  al  muro  del  convento,  si  trovava 
appunto  Varca  lapidea  di  Dante.  Così  fra  Braccioforte  e  5*.  Francesco 
era  una  piazzuola.  A  destra  di  questa  si  vedeva  il  fianco  della  ba- 
silica con  Tapside  della  cappella  della  Beata  Solimea  e  l'ingresso 


J'  Op.  cit.,   canto  XXX  del  Paradiso  -  Voi.    V,   462. 
*>  De  Bat/nes,  II,  (). 

^)  Op.  cit,y  II,    126.  -  Abbiamo  già  detto  che  prima  che  la  chiesa  fosse  consacrata  a  S.  Francesco, 
era  detta  ^S".   Pietro  Majc^giore. 
^)  Op.  iit.,  II,    182. 
5)  Ifp.  (tamba  Ghiselli  {Disscrt.  cit.,  p.    li)  tolse  queste  notizie  dal  dee.  XLV. 
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trovandosi  in  Ravenna,  dopo  aver  giuocato  e  perduto  quasi  ciò  che 
aveaj  sarebbe  entrato  nella  chiesa  di  S.  Francesco  e,  viste  moltis- 
sime candele  accese  a  un  antico  Crocifisso  quasi  mezzo  arso  e  afflimi- 
calo,  senza  alcun  ritegno  avrebbe  dato  di  piglio  alle  candele  e  le 
avrebbe  portate  sul  sepolcro  di  Dante,  esclamando  :  «  Togli,  che 
tu  ne  se'  ben  più  degno  di  lui  !  > 

Alcuni  hanno  osservato  che  il  Sacchetti  dice  che  Antonio  <  entrò 
nella  chiesa  de'  Frati  Minori  >  e  che  là  erano  il  sepolcro  di  Dante 
e  il  Crocifisso.  Si  è  visto  che  il  sepolcro  era  invece  sotto  il  portico, 
e  se  ora  ci  sarà  dato  provare  che  il  Crocifisso  si  vedeva  nella  cap- 
pella esterna  prossima  al  sepolcro  stesso,  avremo  anche  giustificata 
la  frase  del  Sacchetti,  che  certo  intendeva  compreso  nella  chiesa 
portico  e  cappella,  e  la  sua  novella  avrà  pregio  maggiore  di  ve- 
rosomiglianza. 

Lo  storico  Andrea  Agnello,  vissuto  nel  secolo  ix,  ricorda  già  un 
miracolo  di  quel  venerato  Crocifisso.  Due  compari  V  invocarono  te- 
stimonio d'un  prestito  segreto.  Il  prestatore  mostrandogli  il  denaro 
che  prestava  all'altro  disse:  <c  Domine  Deus  omnipotens..,,  tu  sis 
fidciussor.  >  Quegli  che  ricevette  i  quattrini  se  ne  andò  in  Oriente, 
né  per  lungo  tempo  pensò  più  di  tornare  a  Ravenna.  Allora  l'altro 
venit  ad  effigiein  Salvatoris  e  gli  si  raccomandò  quasi  rimproveran- 
dolo d'essersi  dimenticato  ch'egli  aveva  fatta  la  garanzia  alla  cam- 
biale del  compare  e  che  non  doveva  tenere  inerte  il  suo  braccio 
forte^  di  fronte  a  un  impegno  di  quella  natura!  Infatti  il  braccio 
forte  di  Dio  cercò  il  debitore  e  lo  indusse  a  fare  il  suo  dovere, 
cosicché,  aggiunge  l'Agnello,  ambedue  i  compari  <  iertmf  in  pace  et 
ex  ilio  iam  die  prò  hac  causa  vocatus  est  locus  ille  Brachium  forte  usque 
in  hodierìiuìn  diem.  >  *^  E  anche  oggi  il  luogo  porta  il  nome  di  Brac- 
cioforte.  Girolamo  Fabbri  poi,  otto  secoli  dopo,  riparlando  di  quella 
cappella  dice:  <  Quivi  riverivasi  una  imagine  del  Redentore.  »^^ 


1)  Ltber  poniificalis  Ravenn,  (Hannover,  1878),  pp.  293-296. 

2)  Sagre  memorie  di  Ravenna  antica  (Venezia,   1664)  -  Parte  I,   184. 
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Così  risulta  che  il  famoso^  antico  e  miracoloso  crocifisso  era  pro- 
prio in  essa.  Potè  adunque  benissimo  il  bizzarro  Antonio,  che  fu 
veramente  a  Ravenna,  passando  per  la  via,  entrare  dal  portico  nella 
cappella  e,  durante  una  festa,  levar  h  molte  candele  e  trasportarle 
sull'arca  di  Dante  che  si  trovava  a  pochi  passi  di  distanza,  men- 
tre i  devoti  <  veggendo  questo,  pieni  di  maraviglia  diceano  :  Che 
vuol  dir  questo  ?  e  tutti  guatavano  V  uno  V  altro.  > 


VI 


Dallo  scorcio  del  secolo  xiv  a  quello  del  xv  non  si  trova  che  fos- 
sero fatti  ristauri  al  monumento  di  Dante  e  a' luoghi  circonvicini; 
perocché,  speriamo,  nessuno  vorrà  considerar  per  ristauri  i  meschinis- 
simi  lavori  registrati  nel  Protocollo  A  del  Convento  de'  Francescani, 
fra  Tanno  1463  e  il  1483.  <  Nel  mese  d'Agosto  per  metter  a  larcha 
de  Dante  uno  ochieto  1.  3.  Item  per  terra  e  sabione  per  fare  el  muro 
appresso  Dante  1.  2.  >  ^^  Dalle  notizie  che  si  hanno  agli  anni  1480 
e  1483  apprendiamo  infatti  che  tutto  il  portico  e  la  chiesuola  di 
Braccioforte  e  il  sepolcro  dell'Alighieri  erano  ridotti  in  uno  stato 
a  dirittura  indecente. 

Girolamo  Fabri  scrive  nelle  sue  Memorie  sagre  edite  nel  1 664  : 
<k  Braccioforte,,,,  fu  rinovato  nella  forma  or  si  vede,  sarann' ormai 
trecent'anni,  da  Giorgio  Fabri  nostro  cittadino,  che  è  qui  sepolto 
in  mezzo  al  pavimento  e  per  la  cui  anima  vi  si  celebra  da  questi 
padri  nel  mese  di  agosto  un  perpetuo  anniversario.  >*^  Dunque  se- 
condo lo  storico  ravennate  questo  ristauro  rimonterebbe  al  1364, 
press'  a  poco  al  tempo  in  cui  furono  incisi  i  primi  epitaffi  sul  se- 
polcro. Ma  per  fortuna  esiste  il  documento  e  quindi  la  prova  che  il 

1)  Garzi  Giacomo,  Rav,  Minorum  Convcntnalium  Defensio  immunitaiis  EccUs,  -  Forli,  1693. 
Di  quest*  opusc.  in-4  si  trova  un  esemplare  nella  Bibl.  di  Classe  in  Ravenna  (Mob.  3,  I,  J'-23)  ed 
uno  nell'Arch.  com.  della  stessa  città.  -  Ippolito  Gamba  Ghiselli,  Dissertazìoiu  cit,  sop,  il  Mau- 
soleo di  Dante, 

2)  Op,  cit,,  part.  I,   185. 
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lavoro  di  restauro  fu  disposto  per  testamento  di  Giorgio  Fabri  sol- 
tanto nel  gennaio  del  1480.*^  Anzi  dal  documento  stesso  sembra  ri- 
levarsi che  la  figura  del  Crocifisso  miracoloso  esisteva  ancora  in 
queir  anno  :  <  biter  alia  idem  Testator  elegit  eius  sepulturam  aptid  Ec- 
clesiam  Sancii  Petri  Maioris  de  Ravenna  in  capella  sive  figura  sub  vo- 
cabulo  Brazzoforte  posila  exlra  diclam  Ecclesiam,  Ilem  reliquil^  voluily 
jussity  mandavil  ipse  lestalor^  quod  de  bonis  ejus  expendantur  ducali  ler- 
cenli  auri  prò  notabiliter  fabricando  in  diclo  loco  diclce  figurcc  sive  ca- 
pello; Brazzoforte.  >^^ 

Abbiamo  riprodotto  la  notizia  di  questo  notevolissimo  ristauro 
a  Braccio/ortcy  perchè  dovette  allora  esser  causa  che  più  evidente 
apparisse  lo  stato  deplorevole  in  cui  si  trovava  l'attiguo  portico  e 
il  sepolcro  di  Dante.  D'altronde  lo  stesso  Bernardo  Bembo  nell'epi- 
taffio che  lasciò  in  memoria  dell'ampliamento  e  costruzione  del  mau- 
soleo di  Dante,  dipinge  a  fosche  tinte  la  condizione  del  luogo  : 

Exigua  tumuli  Dantes  hic  sorte  jacebas 

squallenti  nulli  cognite  pene  situ, 
At  nunc  marmoreo  subnixus  conderis  arcu 

omnibus  et  cultu  splendidiore  nites. 
Nimirum  Bembus  musis  incensus  ethruscis 

hoc  tibi  quem  in  primis  hce  coluere  dedit, 

Ann  .  Sai .  MCCCCLXXXIII .  VI,  KAL  .  JVN, 
Bemardus  Bemb  .  Praet .  aere  suo  posuit .  3) 

Da  questi  distici  muovono  certo  le  parole  scritte  da  Toldo  Costan- 
tini nel  suo  grave  Giudicio  estremo^^  quando  finge  con  Dante  il  dialogo 
seguente  : 

....  Io  vegno  da  l'antica  e  degna 
Città  che  tra  *1  Montone  e  'I  Ronco  siede; 


*)  FANTUZzt,  Man,  rav,  (Venezia,   1801-04),  Tom.  II,  416.  -  Gamba  Ghiselli,  Op,  cit, 

ti  App.  II,  doc.  XXXIX. 

^)  Oltre  che  in  moltissimi  libri  a  stampa,  l' epigrafe  del  Bembo  si  trova  riprodotta  in  un  codice 
laurenziano  e  in  un  cod.  vaticano  registrati  dal  De  Batines,  Bibl,  dant,^  II,  46  e  167.  -  Si  vede 
incisa  anche  a  p.  43  dei  Monumenta  tllustrium  virorum  et  elogia:  cura  ac  studio  Marci  Sverii 
BoxHORNii  (Amsterdam,  1638). 

4)  Padova,   1642.  -  V.  Imbriani,  Studi  danteschi^  p.   121-122. 

35.  —  Ricci,  l/Uimo  rifugio  di  Dante. 
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Con  questa  occasìon  sarò  tua  guida: 

Epperò  ti  consola  e  in  me  confida. 
—  E  perchè  da  Ravenna  e  non  piuttosto 

Da  Fiorenza  ten  vieni,  a  lui  risposi, 

Se  t'hanno  in  quella  a  l'alma  luce  esposto 

Genitori  prudenti  e  generosi? 

—  Perchè,  diss'egli,  è  su  nel  ciel  disposto, 

Che  dove  il  corpo  intero  ha  suoi  riposi  ; 

Quivi  risurga;  o  da  quelFurna  almeno, 

Che '1  capo,  atrio  de' sensi,  accoglie  in  seno; 
O  colà  si  risvegli  ov'ha  sotterra 

Parte  maggior  de  le  sue  membra  ascose. 

Or  perchè  dunque  la  mia  ingrata  terra, 

Come  udisti,  da  sé  lungi  mi  pose, 

E  mi  fé'  ingiusta  e  pertinace  guerra, 

Ravenna  mi  raccolse  e  con  pietose 

Nenie  mi  seppellì,  però  fu  giusto 

Che  'n  lei  surgesse  il  mio  giacente  busto. 
Lo  qual,  dopo  alcun  tempo,  abietto,  ignoto^ 

Senza  prego  g iacea  di  requie  e  pace. 

Quando  dal  seno  glorioso  e  noto 

De  la  Vergine  d'Adria,  arca' di  pace. 

Venne  il  gran  Bembo  a  regolare  il  moto 

De  la  città  discorde  e  contumace, 

Che  vedutolo  star  così  negletto 

Qual  magnanimo  eroe  n'ebbe  dispetto. 
Quinci  d'ofiti  un  nobil  carco  eresse 

A  le  mie  peregrine  ossa  infelici; 

E  '1  nome  mio  cortesemente  impresse 

Con  caratteri  d'oro  in  versi  amici. 

Il  Bembo  era  allora  in  Ravenna  Pretore  per  la  Repubblica  Veneta 
che  s'era  impossessata  di  quella  città  sin  dal  1441.  Egli  amava,  pro- 
teggeva e  coltivava  le  lettere.  Scrisse  molte  opere,  ma  la  maggior 
fama  gli  venne  dall' esser  stato  padre  del  celebre  cardinal  Pietro  e 
dalla  ricostruzione  del  sacello  dantesco.  Per  la  quale  si  servì  dell'opera 
di  Pietro  Lombardi  che  allora  si  trovava  coi  figliuoli  in  Ravenna  ad 
eseguire  vari  lavori  d'ordine  della  Repubblica  Veneta,  come  le  due 
ornate  colonne  della  Piazza  Maggiore,  il  Sant'Apollinare  che  sta  so- 
pra una  d'esse,  il  leone  simbolico  che  si  vide  già  sull'altra  —  sosti- 
tuito poi  dal  S.  Vitale  di  Clemente  Molli  —  l'effigie  dell' evange- 
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lista  S.  Marco,  ora  nella  cattedrale,  e  gli  ornati  d' una  cappella  in 
S.  Francesco.*^ 

La  cella  rimase  com'era  con  l'ingresso  sulla  piazzetta.  Di  fronte 
sul  muro  del  monastero  sorgeva  Varca  lapidea  vecchia  ridotta,  come 
ancora  si  vede,  dall'abile  scultore/Nella  parete,  sull'urna  era  ed  è  il 
bassorilievo  in  marmo  d' Istria  esprimente,  in  mezza  figura.  Dante 
incoronato  d' alloro,  col  vaio  alle  spalle,  in  atto  di  leggere  un  libro 
aperto  sul  leggio  che  gli  sta  d' innanzi.  Il  tipo  tradizionale  del  poeta  è 
molto  marcato  per  esser  di  profilo.  Tiene  il  mento  appoggiato  alla  si- 
nistra,  mentre  stende  la  destra  sopra  un  altro  libro  steso  sopra  una 
specie  di  tavola  sovrapposta  a  uno  scaffale  con  tre  volumi  e  il  ca- 
lamaio. Questo  rilievo,  che  decorativamente  è  abbastanza  geniale, 
non  è  punto  notevole  come  opera  scultoria.  Del  resto,  l'abilità  di 
Pietro  si  palesa  negli  ornati  e  nell'architettura.  Le  sue  figure  sono 
secche  e  stentate,  senza  quella  vita  e  senza  quella  serenità  onde 
suo  figlio  Tullio,  poco  più  tardi,  saprà  emergere  nelle  belle  opere 
di  Padova  e  di  Ravenna.  Però  nel  sacello  dantesco  è  assai  bene 
intesa  la  parte  architettonica,  sobria  ed  elegante  ad  un  tempo.  Trova 
egregiamente  il  Cicognara  che  in  questo  lavoro  «  si  scorge  prima 
il  pensiero  dell'architetto  che  quello  dello  scultore.  »^^  Il  rilievo  è 
cinto  di  marmo  africano  antico,  rosso  con  venature  bianche,  cineree 
e  violacee  (appartenuto  certo  a  qualche  antico  monumento),  cui  d' in- 
torno ricorre  una  cornice  e  una  fascia  di  marmo  greco,  la  quale  si 
svolge  nella  lunetta  superiore.  Dentro  questa  su  fondo  d' africano  è 
poi  una  corona  fatta  d'un  ramo  d'alloro  e  d'un  ramo  di  palma  col 
motto  ViRTUTi  ET  HoNORi.  Un  piccolo  marmo  quadrato,  su  cui 
sono  scolpiti  lo  stesso  motto  e  gli  stessi  ramuscelli  si  vede  ora  a  sini- 
stra del  sacello  dantesco  e  precisamente  sul  muro  del  convento.  Vi 
fu  messo  del  1865,  quando  fu  demolito  il  muro  del  sepolcreto  di 
Braccioforte,  nel  quale  era  prima  costretto.  Il  Nanni  dice  che  avanti 


U  II  cognome  dei  Lombardi ,  celebre  famiglia  d'artisti,  fu  Solari,  Cfr.   I  Solari  artisti  lombardi 
nella    Venezia  di  M.  CAFFI  tìr)^ Archivio  Storico  Lombardo,  Anno  XII. 
2)  Storia  della  Scultura  (Venezia,   1816),  Voi.  II,   156. 
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il  1823  questo  marmo  era  sulla  porta  del  monastero."  Comunque 
sia,  non  si  può  dubitare  che  non  sìa  appartenuto  al  sepolcro  di  Dante 
e  che  non  sia  opera  del  Lombardi.  Il  ramo  d'alloro  ad  onore  del 
poeta  e  Ìl  ramo  di  palma  alla  virtù  dell'esule  che  soffrì  il  martirio 
d'errar  ramingo  e  di  morire  lungi  dalla 
patria,  sono  uniti  in  forma  di  serto  da  una 
fascia  sulla  quale  è  scritto  appunto  virtus 
ET  HONOR,  Nel  mezzo  della  ghirlanda  rileva 
una  targa  coll'impresa  ms  non  cedo  maus, 
ossia  «  per  la  corona  del  poeta  e  per  quella 
del  martire  io  non  cedo  alle  sciagure  » 
XXXII.  -  Bu»oriLi.vo  motto  giustamente   assegnato   a   Dante! 

preuo  it  Bepolcro  di  Diate- 

Assai  probabilmente  dunque  quel  marmo 
era  sull'arco  esterno  del  sacello  dantesco  ornato  dal  Lombardi. 
Trasformato  questo  nei  lavori  successivi,  Ìl  marmo  passò  al  muro 
vicino  non  trovando  più  posto  nel  nuovo  tipo  architettonico.  Questa 
è  la  ragione  piil  naturale  del  suo  traslocamento  e  non  si  può  seguire 
l'ipotesi  strana  del  Nanni  il  quale  pensa  che  il  cardinal  Corsi  lo 
levasse  perchè  gli  parve  che  contenesse  «  un  insulto  contro  Roma.  > 
In  questo  caso  il  Corsi  l'avrebbe  distrutto,  non  l'avrebbe  messo  sul 
muro  e  conservato  a  6anco  del  sepolcro!  Tornando  alla  descrizione 
■del  sepolcro  dirò  che  l'urna  ha  il  coperchio  a  squame  e  che,  posta 
sopra  un'alta  base,  è  contornata  da  ima  cornice  entro  la  quale  un 
lievissimo  rilievo  finge  una  tela,  stirata  e  tenuta  ferma  da  chiodi, 
con  sopra  inciso  l' esastico  tante  volte  citato.  Che  quest'  arca  non 
fosse  che  la  primitiva,  ridotta  e  riscolpita,  apparve  evidente  quando 
la  si  scoperchiò  nel  1865.  Si  trovarono  allora  nel  fondo  materie 
organiche  decomposte  e  in  esse  l'impronta  leggera  dello  scheletro. 
Ora,  se  l'arca  fosse  slata  scolpita  nel  vivo  marmo  solo  del  1483  e 


UlUia  di  Fra; 


icrizione  ora  tiri  muro  dfl  cal- 
li Dani,-  (■  non  il  matiaslrro.  > 
li^tter.-i,  con  la  ilata  del  9  giu- 
(Rav.,  1864I,  p.  99. 
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allora  soltanto  v'  avessero  passate  le  ossa  del  poeta  dal  primo  sarco- 
fago, è  chiaro  che  queste,  vecchie  di  un  secolo  e  mezzo,  non  avrebbero 
lasciata  traccia  di  sorta.  Si  oppone  aver  detto  il  Boccaccio  che  Tarca 
era  lapidea  mentre  quella  che  oggi  si  vede  è  di  marmo  greco,  e  aver 
soggiunto  Benvenuto  e  il  Manetti  che  era  molto  grande,  mentre 
l'odierna  non  è  più  che  di  giusta  misura.  Ma  il  Boccaccio  italianizzò 
certo  il  latino  lapideus  nel  senso  generico  di  marmoreo.  Plinio  av- 
verte :  <  Ijxpis  genus  cst^  marmor  species^  ita  ut  omne  viarmor  lapis  sit^ 
non  contra.  >  Così,  abbiamo  visto  che  l'anonimo  autore  della  biografia 
di  S.  Liberio  chiama  <  arca  saxca  miro  lapide  polito  >  V  urna  di  quel- 
l'arcivescovo che  ancora  esiste  ed  è  di  bellissimo  marmo  greco,  men- 
tre non  mancano  nei  lessici  esempi  che  dimostrano  come  si  usasse 
lapideus  nel  senso  di  marmoreus,  specialmente  trattandosi  di  marmi 
sepolcrali  che  presero  perciò  il  nome  di  lapidi.  Che  poi  l'urna  in  ori- 
gine fosse  grande,  come  scrivono  Benvenuto  e  Giannozzo,  è  certo. 
Se  tale  non  fosse  stata,  il  Lombardi  non  l'avrebbe  potuta  ridurre  e 
riscolpire  a  suo  talento. 


VII 


Un  lavoro  bibliografico  e  storico  su  quanto  è  stato  scritto  ed  è 
possibile  trovare  rispetto  ai  ritratti  di  Dante  sinora  manca,  quan- 
tunque il  Ferrazzi,'^  Gaetano  Milanesi, ^^  Teodoro  Paur^^  e  di  recente 
William  Coolidge  Lane*^  abbiano  raccolte  molte  e  buone  notizie. 
Ma  sovrabbondante  è  il  numero  degli  studi  speciali.  Intorno  al  ri- 
tratto del  poeta,  scoperto  nel  Palazzo  del  Podestà  a  Firenze  e  ce- 


^)  Manuale  dant,,  II,   388-404;   IV,    188-96;   V,    IOO-I07. 

2)  Per  il  sesto  centenario  di  D.   -  Ricordo  al  popolo  (Firenze,   1865).  -  Milanesi,  De^  ritratti 
antichi  di  /).,  pp.    12-14. 

3)  Dante* s   Portrdt  nel  Jahrbtich  der   Deittschen   Dante-Gesellschaft ^    Tomo   II    (Lipsia,    1869), 
261   e  seg. 

•»)  The  Dante  collections  in  the  Hangar d  Collega  and  Boston  public  libraries  (Cambridge,  1890), 
pp.    I 13-16. 
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lebratissimo  perchè  attribuito  a  Giotto,  esiste,  ad  esempio,  una  let- 
teratura. Diversi  notevoli  lavori  s'  hanno  del  pari  intorno  al  ritratto 
dell'Alighieri  miniato  in  un  codice  riccardiano. 

Che  cosa  si  sa  invece  di  certo  intorno  la  cosidetta  maschera  di 
Dante?  Alla  abbondanza  delle  riproduzioni  che  se   ne  sono   fatte, 
non  corrisponde  certo  l' abbondanza  delle  notizie.  Neppure  si  trova 
chi  abbia  cercato  di  stabilire  sicuramente  Ì  rapporti  che  passano  fra  il 
busto  di  bronzo  del  Museo  di  Napoli, 
la  maschera  dei  Torrigiani  alla  Galle- 
ria degli  Uffìzi  in  Firenze,  la  maschera 
già  posseduta  dal  barone   Seymour 
Kirkup  ''  ed  altre   maschere  sparse 
qua  e  lil.  Il  Lane  appena,  dopo  aver 
parlato  di  quest'ultima,  soggiunge: 
«  The  Torrigiani  mask  in  the  Palazzo 
del  Nero  in  Florence  was  undoubtedly 
derived  from   the  same  source,  »  e 
poco  più  avanti  :    <  Another  bust,  in 
bronze,  in  the  Museo  Borbonico  of 
Naples,   is  also  taken  directly  from 
xxxm. -.!/«.*..«  di  u«nt=  j^^  death-mask.  »''    Dei  busti  ricor- 

;ip  pai  Un  II  la  ai  Torrigiani. 

dati  e  delle  maschere  sono  state  ese- 
guite parecchie  incisioni  e  foto^trrafie  inserte  o  premesse  a  vari  lavori 
di  lord  Vernon,''  di  Carlo  Lycll,"  del  Svmonds,^'  del  Boissard,*'  de! 


Il  La  masclii'iii  di  Diinle  posscJuta  dal  bariinc  Kihklt'  era  apparlenut.i  prima  a  Lorenm 
TOLiNi,  Il  K.ikKUl'  cnlri'i  in  possesso  anche  di  quella  che  lo  scultore  Stefano  Ricci  ave; 
rilevare  per  servirsene  ncll'opcrarc  la  statua  di  Dante  che  si  vede  in  Santa  Croce  a  Fin 
V.  G.  B.  CavAI,CASEI.T.F,,  L,-fl,-rn  <tl  Mmhlio  dell-  l\  hlii.dan.'  sul  f«ù  autnilico  rìlrallo  Jì 
nel   (Uornal.-  d.l  C-nU-ruirio  di  D.    A.    iKirenw,    1^(4-651,   n,    jn   Ijo  nov.    i8fi4).    pp.    Z2i)-; 

-'1  Op.   <■/  lue.  cit. 

J)  Vrnf.-rno  di  D.  A.  disposta  in  ordinr  gr.,mm.,li<-al,-  e  <-.>,-reJolo  da  brn-i  dìehi.irazi.y 
renze-Londra,   iSd.i),  Ut,  43,  tav.   VI. 

<1  DAlo  spirito  callnlito  di  D.  A.  (Londra,    IS44I. 

31  John  AnnlKUTO.S-  Svmonus,   An  iulredmtion  In  Ihc  sliidy  of  DatiU  |r..ondra,    i8:jI. 

ul  Dante  rèrolutionaaif  et  sncialislr  meri.'  "on  hen-lìqiie  (PariRi,    I«54K 
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Molbech,'Mel  Norton, '>  del  Clarke,'>  del  Plumptre/^  dell' Heiss'>  e 
d'altri  ancora. 

Conviene  però  manifestare  la  più  viva  maraviglia  vedendo  come 
la  maggior  parte  d' essi  ha  creduto  e  crede  sul  serio  che  la  cosid- 
detta maschera  sia  stata  formata  direttamente  dal  cadavere  di  Dante, 
sul  letto  di  morte,  cioè  a  Ravenna,  nel  settembre  del  1321!  Una 
tale  opinione  rappresenta  artisticamente  il  più  ameno  degli  anacro- 
nismi, perocché  nessun  artefice  di  quel  tempo  pensò  mai  a  rilevare 
impronte  da  cadaveri.  Ma  non  basta  :  si  esamini  la  maschera  in  gesso 
od  una  delle  riproduzioni.  Non  i  solchi  sottili,  rigidi  e  diritti  dei 
peli  nelle  sopracciglia  e  alle  tempia,  ma  il  solco  evidente  della  stecca; 
non  l'accostamento  delle  palpebre  sull'occhio  e  il  segno  delle  ciglia, 
ma  r  occhio  aperto  e  pieno  ;  non  il  rilievo  delle  mascelle  sotto  e 
intorno  le  labbra  dimagrate,  ma  la  linea  libera,  elegante  e  delicata 
propria  all'opera  d'un  abile    modellatore. 

E  poi,  come  si  può  supporre  che  nella  fnaschera  tratta  dal  cada- 
vere, fossero  modellate  anche  le  bandelle  od  alie  del  berretto  ?  Come 
si  può  supporre  che  l'artista  stendesse  il  gesso  o  la  creta  e  formasse 
lo  stampo  anche  sul  panno  del  berretto  ?  Come  si  può  supporre  infine 
che  un  oggetto  così  prezioso,  anzi  sacro,  come  la  impronta  dello 
stesso  volto  del  poeta,  fosse  rimasto  ignoto  a  tutti  gli  artisti  e  a  tutti 
gli  storici  fioriti  in  quasi  due  secoli  e,  così  in  gesso,  si  fosse  conser- 
vato per  più  di  cinquecento  anni  ? 

Eppure  queste  cose  così  ovvie,  così  semplici,  non  pensarono  o 
non  esposero  francamente  quei  molti  che  scrissero  intorno  alla  7na- 
schera;  eppure  i  periti  che  fecero  la  relazione  sul  rinvenimento  delle 
ossa  di  Dante  la  misero  a  confronto  con  la  testa   dello  scheletro  del 


*)  Nella  traduzione  danese  della  D.  C.  (Copenaghen,    1865). 

2)  Charles  Eliot  Norton,   On  the  originai  portraits  of  Dante  (Cambridge,   1865). 

3)  S.   F.  Clarke,    The  portraits  of  Dante  (New-York,    1884). 
*)   Op.  cit,,  II. 

5)  AloIss  Heiss,  Les  médailUurs  de  la  Renaissance  -  Florence  et  les  Florentins  (Parigi,  1891), 
p.   126. 


ago  /  dubbi  di  fj}rcnzo  Bartolini 

divino  poeta;^''  eppure  anche  l'insigne  scultore  Lorenzo  Bartolìnì 
trovò  nella  rilassatezza  dei  viuscoli  e  negli  occhi  inegualmente  socchiusi 
«  chiari  Indizi  di  morte  recente!  »*'  Ma  convien  tosto  avvertire  come 
non  osando  affermare  che  fosse  una  vera  maschera,  perchè  in  coscienza 
ne  vedeva  l'impossibilità,  soggiunse  che  quel  gesso  poteva  anche  pro- 


venire   «  da  qualche   busto    antico    modellato  da  maschera    ritratta 
proprio  dal  volto  del  poeta,  »  ed  il  Cappi  raccolse  il  suo  dubbio.^' 

La  maschera  del  barone  Kirkup  e  quella  dei  Torrigiani*'  e  l'al- 
tra ancora  che  servì  a  chi  operò  il  busto  dì  bronzo  conservato  nel 


Il  Relazione  della  Conimùstonf  aovfrn.-Uva  rUlla  a  verificar.-  il  fallo  nel  ritrm'amtnh-  deìU  ossa 
di  Dani.-  in  Rmenno  (Firenze.  l8l)5).  p.  1  7.  -Cfr.  FlL,  MoRI)ANi,  Operette  (Fircoie,  1884},  III,  ajl. 

^1  Vedi  Lord  Vernon,   IJ  inferno  di  1).  A.   ecc.,  Im.   cit. 

■5)  Dante  in  Ravenna,  Part.  II,  cap.  XIII,  Si  trova  anche  un  pìccolo  opuse.  dal  titolo  Rìlrallo 
di  D.  A.  fatto  cavare  dall'  nrci-e.  di  Ravenna  (Firenze.  1865)  eoa  incisione  in  legno.  -  Anche  il 
Cavalcaselle  crede  che  la  maschera  fosse  tratta  dal  cadavere!  [Op.  et  toc.  cit.).  Curioso  assai  è 
il  modo  col  ([uale  si  levarono  d' impiccio  Gaetano  Milanesi  e  Luigi  Passerini  lollceitati  a  par- 
larne. -  V,  la  loro  /.efiera  ni  .Wnislro  della  P.  /stnnhne  sul  piii  aulenlico  ritratto  di  Dante  nel 
Giornale  del  Centenario  di  D.  A.,  a.  17  (co  IurIÌo  18(14).  -  Solo  forse  il  Ferrucci  ebbe  nel  1865 
il  coraggio  di  escludere  apertamente  che  la   maschera  potesse  derivare  dal  cadavere. 

*)  La  maschera  che  appartenev.T  al  barone  Del  Nero  passò  con  l'eredità  ai  Torrigiani.  Il  mar- 
chese Carlo  la  regalò  alla  Galleria  degli  Uffizi  nel  1S65.  Intorno  al  medaglione  si  le^e;   i  Effigie 
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Museo  di  Napoli  provengono  tutte  da  uno  stesso  modello,  ed  hanno 
a  loro  volta  dato  origine  a  molte  altre,  come  a  quella  che  possedeva 
il  Lyell,*^  alle  tre  —  due  di  gesso  ed  una  di  marmo  —  che  si  tro- 
vano nell'archivio  comunale  e  nella  biblioteca  di  Classe  in  Ra- 
venna^^  e  a  mólte  altre.  Infatti  hanno  di  comune  le  stesse  dimensioni 
dell'insieme  e  delle  parti,  il  piccolo  ciuffo  di  capelli  che  esce  di 
sotto  il  cappuccio,  i  capelli  sulle  tempie  con  gli  identici  segni, 
e  le  bandelle  del  berretto.  Un'  identica  derivazione  è  dunque  si- 
cura, e  se  qualche  lievissima  varietà  si  scorge  in  alcune  ifiascliere^ 
non  dobbiamo  dimenticare  che  ciò  proviene  indubbiamente  dal  fatto 
che  esse  provengono  da  riproduzioni  e  da  copie  eseguite  in  creta,  in 
bronzo  e  in  marmo. 

Il  Pelli  raccolse  da  un'opera  manoscritta  del  Cinelli  che  «  al  sepol- 
cro Dante  in  Ravenna  vi  era  una  testa  assai  ben  modellata,  la  quale 
dall'arcivescovo  di  detta  città  fu  donata  al  celebre  scultore  Gian 
^  Bologna  e  dopo  la  morte  di  lui  essendo  con  molte  altre  cose  cu- 
riose pervenuta  nelle  mani  di  Pietro  Tacca  suo  scolare,  gli  fu  tolta 
dalla  duchessa  Sforza  che  volle  di  una  gioia  sì  rara,  non  senza  gran 


di  Dante  Alighieri  dalla  maschera  formata  sul  di  lui  cadaiferc  in  Rtn^cnna  l'hanno  1321,  >  Sotto  è 
V  iscrizione  :  «  //  marchese  Carlo  Torrigiani  \  con  testamento  olografo  \  donava  alla  città  di  Firenze  \ 
che  lo  vide  nascere  \  qtwsto  ritratto  di  rilievo  \  di  Dante  Alighieri  \  che  vuoisi  fatto  veramente  \  su 
la  forma  tolta  dal  cadavere,  \  E  il  marchese  Luigi  \  di  buon  animo  aderendo  \  lo  consegnan*a  sol- 
lecito I  a  queste  Reali  Gallerie  \  neW  anno  MDCCCLXV,  »  La  maschera  di  gesso  è  nella  Sala  dei 
Cammei,  colorita  d'una  tinta  come  di  terracotta:  il  berretto  è  rosso  con  le  bandelle  d*un  verde 
chiaro,  colore  che  si  ripete  per  la  sottoveste.  La  veste  è  rossa. 

1)  Op,  cit,  e  Lane,  Op,  et  loc,  cit. 

2)  La  maschera  in  gesso  conservata  nella  Classense  non  è  che  un  calco  della  maschera  dei  ToR- 
RlGIANr,  donato  al  Municipio  di  Ravenna  da  Enrico  Pazzi  nel  1865.  La  maschera  di  marmo  fu  re- 
galata allo  stesso  Comune  da  E.  Molini  nel  1884  e  deposta  nella  Classense  nell*  aprile  del  1890 
(Archiv.  com.  rav.,  n.  3255:  tit.  XV,  8'  -  1890).  La  maschera  in  gesso  che  si  trova  nell'Archivio 
Comunale  proviene  invece  dalla  maschera  del  Kirkup  e  fu  depositata  presso  il  Comune  da  Alessandro 
Matteucci  nel  novembre  del  188 1  (Archiv.  com.  rav.  tit.  V,  rubrica  5,  fase,  i  -  1882).  Intanto  come 
curiosità  e  per  mostrare  in  qual  modo  nascano  errori  stranissimi  riporteremo  un  passo  dell'  Yriarte 
[Un  condottiere  au  XV  siècle -  p.  262)  dove  parla  degli  entusiasmi  di  Marsilio  Ficino  per  Platone: 
«  Cette  période  d'ailleurs  est  celle  de  l'enthousiasme,  et  nos  temps  plus  placides  taxcraient  certaine- 
mcnt  de  folle  ce  DEinatiquc  de  la  mémoire  du  Dante,  que  Francesco  Sacchetti,  l'auteur  dcs  Noi>e Ili  {sic) ^ 
nous  montre  déposant  sur  le  piédestal  à^un€  statue  du  Dante  des  flambeaux  qu'il  avait  pris  à  l'autel 
de  la  Vierge  (sic).  »  Ecco  il  ricordo  d'  una  statua  di  Dante  del  secolo  xiv  !  Ma  noi  abbiamo  già 
visto  che  la  novella  del  Sacchetti  ricorda  non  la  statua  ma  l' arca  del  poeta  ! 

36.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  DunU. 
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dispiacere  di  chi  la  possedeva,  privare  la  nostra  città.  >  *'  Il  passo 
citato  del  Cinelli  fu  integralmente  prodotto  dal  Gualandi.  Vi  si  rac- 
conta :  <  Mostrando  Pietro  Tacca  un  giorno  alla  duchessa  Sforza 
fra  le  altre  galanterie  e  singolarità  la  testa  di  Dante,  ella  con  im- 
perioso tratto  togliendola,  seco  portar  la  volse....  il  che  con  sommo 
dolor  di  esso  Pietro  seguì,  per  quanto  Lodovico  Salvetti  suo  sco- 
laro e  testimonio  di  questo  fatto  di  vista,  m'ha  più  volte  raccon- 
tato. y>  E  più  avanti  :  «  Era  questa  testa  per  la  parte  anteriore,  di 
faccia  non  molto  grande,  ma  con  grandissima  delicatezza  d'ossi  co- 
strutta, e  dalla  parte  posteriore,  occipite  dimandato  ove  la  sutura 
lambdoidea  ha  suo  termine,  era  molto  lunga  a  segno  che  non  ro- 
tonda come  r  altre,  ma  ovata  era  sua  forma,  riprova  manifesta  della 
memoria  profonda  di  questo  insigne  poeta.  La  Duchessa  postala 
in  una  ciarpa  di  drappo  verde  di  propria  mano  la  portò  via  e  Dio 
sa  in  quali  mani  e  dove  in  oggi  cosa  sì  pregiata  e  degna  si  trovi.  > 
Ma  la  parte  più  notevole  del  racconto  sta  in  queste  parole  :  <jc  Per 
la  sua  bellezza  era  bene  spesso  come  sceda  (modello)  da'  giovani  _^ 

del  Tacca  disegnata.  >^^  Ora  è  noto  che  il  Tacca  avea  studio  di  ^JFzdi 
scultura  :  quindi  non  disegnarla  soltanto,  ma  copiarla  in  creta  ^  ^^^^  e 
staìHparla  in  gesso  dovettero  più  volte  i  discepoli  di  quel  maestro  —  -^zzi^o. 
A  questo  dunque  s'attribuisca  se  oggi  si  trovano  diverse  ìnascher^m^  — -^^c 

e  busti  informati  allo  stesso   tipo  e  con  lievi  differenze.  La  test^ m    ■      a, 

che  da  Gian  Bologna  passò  al  Tacca  e  alla  Sforza,  oggi  o  perdut        ^    *a 

o  smarrita,    s' ignora  di  che   materia  fosse.  Il  fatto  che  lo   storie        ^  0 

la  chiama  sempre  testa  e  mai  busto  ;  il  fatto  che  la  Duchessa  <  di  prczzzn^     -^)- 
pria  mano  la  portò  via;  >  la  certezza  infine  che  si  trattava  d'una  testn^*"  •  ^a 
intera  e  non  d'una  inasclicra^  ci  distoglie  dal  pensare  che  possa  e=:      -r^=^^' 
<^ere  alcuna  delle  maschere  o  alcuno  dei  busti  che  oggi  conosciam^^     -^  <^- 

"  --r>; vescovo  o  cardinale  che  levò  dal  sepolcro  »►  <Jj 


^r 
ni 


gnoria  Veneta.  Con  Pietro  lavoravano  i  nf,.. 
scrive:  «  Giovò  molto  a  Tullio  e  ad  Antonio,  figliuoli  di  fien^^  _ 
bardi,  la  fama  del    padre.   L'essergli    sempre    stati  vicini  e    l'aver 
secolui  concordemente  operato  1Ì  qualificarono  professori  di  merito 
e  per  uomini  dabbene.  >  '* 

La  maschera  infatti  riproduce  il  tipo  di  Dante  qual  è  scolpito  nel 
sepolcro  da  Pietro  Lombardi. 

Ma  v'ha  di  piii.  Sui  primi  anni  del  secolo  xvi  Tullio  fu  di  nuovo  in 
Ravenna  dove  scolpì  la  statua  di  Guidarello  Guidarelli^'  e,  sì  crede, 
la  testa  marmorea  d'ignoto,  che  si  vorrebbe  identificare  coi  ritratti 
di  Gastone  di  Foix  ucciso  appunto  nella  celebre  battaglia  di  Ra- 
venna nell'aprile  del  1512.  A  questa  concordanza  di  date  corrispon- 
dono i  criteri  d'arte.  Tullio  Lombardi  lavorava  con  un  gusto  tutto 
speciale  a  ritrarre  teste  di  cadaveri.  Quella 
di  Guidarello  èd'una  bellezza  maravigliosa;" 
meno  bella  ma  pur  sempre  tìptevole  è  quella 
presunta  di  Gastone.**  Un  confronto  accu-  — 
rato  fatto  da  noi,  in  compagnia  d'ottimi  ar-  — 
tisti,  ci  ha  convinti  essere  la  maschera  d  i--*" 

Dante  della  stessa  mano,  presentando  iden J 

tici  caratteri  di  tecnica  e  «  dì  sentimento.  ^    ■■ 

Comune  alle  tre  maschere  l'accurata  ricerc^^^ 

anatomica,  il  fino  atteggiaménto  delle  lal^  *^ 

GMione  de  Foi..  ^ra,  la  demarcazione  delle  narici,  la  goifc—  -*■ 

fiezza  dell'occhio.  Notevolissima  poi  la  form^^  ^ 

delle  ciglia  le  quali  non  compiono    l'Intero  arco,  ma   cessano  alla"g  " 

sommità  d'esso  per  far  posto  ad  un   rigonfiamento  della  pelle  sa^^*^ 

pracigliare    sulla  glabella  e  sul  processo  zigomatico. 


;  archii, 


Ioni  che  fior 


lib. 


,  84  e 


.  ;fIV(Veneiìa,  irr* 
11.14.  '~'EEÌ  *  oell'^ 


A  C.   R[CC1,   La  'Uitu/ì  .//  Ciiidartlto   OiiidartlU  (R.ivenna.    l88t 
cadcmia  di  Belle  Arti  in  Ravenna. 

3>  Anche  di  quesla,  come  per  la  testa  di  Dante,  fu  diverse  volte  levala  la  sola  maschera 
'I  Questa  testii  fu  donata  dal  cunle  Ferdinando  Rasponi  al  Museo  di  Ravenna. 
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tograficamente  riprodotta,  non   potrà  certo   trattenersi  dal  rìdere! 

Come  si  fa  a  trovar  tante  cose  straordinarie  in  quella  brutta  testa 

di  villano? 

La  scoltura  passò  dal  Ferrucci  al  Museo  di  S.  Pietro  in  Vincoli 

a  Roma;  ma  dall'incisione  che  ne  offre  lo  stesso  Ferrucci,  qui  ri- 
prodotta, il  lettore  può  ben  ac- 
corgersi che  si  tratta  d'opera 
assai  mediocre.  Basta  guardare 
dov'è  scolpito  l'orecchio:  nien- 
temeno che  nell'occipite! 

Solo  in  una  cosa  forse  il  MÌs- 
sirini  giudica  bene  :  dove  scrive 
che  «avendosi  ragione  del  luogo 
dove  questo  marmo  fu  ritrovato  » 
non  ò  inverosimile  che  esso  pro- 
veniva dalla  testa  di  Dante  che 
si  trovava  nel  sepolcro." 

Nella  chiesa  di  S.  Maria  in 
Porto,  già  da  noi  ricordata  più 
volte,  si  trovano  buoni  affreschi 

XXXVII.  —  Riirntto  di  Dante  nppanenuto 

Il  I,.  c.  tvrrued.  trcccntistici   chc  si  riconoscono 

oramai  senza  discussione  per 
opera  della  scuola  pittorica  di  Rimini.  Gli  storici  ravennati  1Ì  hanno 
detti  sempre  di  Giotto,  ma  non  ci  è  sconcia  imbrattatura  del  se- 
colo XIV  che  la  vanità  dogli  scrittori  di  cose  municipali  non  attri- 
buisca all'innovatore  toscano.  Sui  caratteri  dei  dipinti  portuensi 
non  c'è  {|uestione  :  essi  sono  peculiari  alla  scuola  mentovata,  Ìl  capo- 
stipite della  <]uale  fu  a  (|uel  che  sembra  Giuliano.  Di  lui  veramente 
autentiche  ab])iamo  solo  due  tavole  conservate  in  Urbania.  Nella 
maggiore,  ricchissima  di  figure,  è  segnato  ,-4«//p  (/o/«/«/- J/CCC/'// 


1)  Vedi  11  lettera  di  G.  N.  Monti  a 
pre  sul  più  niitenlico  liirnllo  Ji  Danti- 
Klio  ia<.0,  e  n.   3Ù  (Jl   Rfnnaio   1865). 


■[sposta  del  Fei 
io  di  D.  A.,  n, 
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Julianus  pictor  de  Arimino  fecit  hoc  opus  tempore  Domini  Clemcntis 
PP.  Quinti;  nell'altra  Juliamis  pictor  de  Arimino  fecit.  Il  millesimo 
è  un  po' cancellato  ma  pare  lo  stesso.  Nel  1346  Giuliano  era  già 
morto  ;  ciò  si  rileva  da  una  carta  in  cui  si  ricorda  Domina  Catalina 
uxor  quondam  magistri  Zuliani  pictoris.  Abbiamo  inoltre  ricordo 
d' un  Pietro  da  Rimini  di  cui  si  trova  un  Crocifisso  nella  confra- 
ternita di  S.  Giovanni  Decollato  in  Urbania.  E  vissuto  inoltre  un 
Giovanni  Baronzio  riminese,  che  dipinse  un'  ancóna  assai  notevole, 
oggi  conservata  nel  Palazzo  Ducale  d' Urbino,  segnata  Anno  do- 
mini fnillesimo  CCCXL  quinto  tempore  Domini  Clemcntis  pp,  VI 
opus  fecit  [oannes  Barontius  de  Arimino,  D' altri  pittori  riminesi  da- 
remo indicazioni  sommarie.  Fuscolo  e  Nerio  sono  ricordati  in  una 
pergamena  del  16  febbraio  1306;  Zangolo  pittore  filitis  quondam 
Martini  fiorì  intorno  al  1336  ;  Paolino  Ciccoli  trova  menzione  in  due 
carte  del  1345  e  1346;  Gregorio  ò  citato  all'anno  1348.  Una  perga- 
mena gambalunghiana  ricorda  al  1350  una  domina  Ghera  moglie  di 
Miginio  pittore;  un  Santarino  pictor  era  morto  prima  del  1362. 
Inutile  il  ricordo  d'altri  artisti  posteriori.*' 

Che  gli  affreschi  di  S.  Maria  in  Porto  abbiano  i  caratteri  di  quelli 
di  Pietro,  di  Giuliano  e  di  Giovanni,  che  troviamo  ad  Urbino  e  ad 
Urbania,  non  si  può  negare.  I  signori  Crowe  e  Cavalcaselle  scrivono: 
«  Nel  condurli  Pietro  d'Arimini  potrebbe  benissimo  essere  stato  assi- 
stito da  Giuliano  da  Arimini  seguace  di  ([uella  maniera,  come  ancora 
potrebbe  essere  un  lavoro  eseguito  dallo  stesso  Giuliano  con  l' assi- 
stenza d' altri.  >  ^^  Le  pitture  portuensi  risalgono  dunque  alla  prima 
metà  del  secolo  xiv,  e  se  si  ritengono  proprio  per  opera  di  Pietro 
e  di  Giuliano,  al  primo  quarto  di  quel  secolo,  ossia  circa  agli  anni 
in  cui  Dante  fu  a  Ravenna.  Ebbene,  nel  dipinto  esprimente  la  pre- 
sentazione della  Vergine  al  tempio,  a  destra,  dietro  il  sacerdote  si 


0  Luige  Toninf,  Storia  dì  Rìmìm  -  Voi.  IV  -  Rimini  nella  Signoria  dei  Malatcsia  (Rimini, 
1880),  pp.  389-398. 

2>  Storia  della  pittura  in  Italia  (Firenze,  1883),  II,  61-70.  -  C,  R(Ccr,  Ristauri  e  ristatira- 
tori  nel  Fanfnlla  della  Domenica^  Anno  V  (1883),  num.  44. 
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veggono  tre  figure  che  per  certi  speciali  caratteri  non  comuni  alle 
teste  delle  altre  figure  rivelano  l'intenzione  dell'artefice  dì  fare  dei 
ritratti.  Mentre  infatti  ostentano  speciali  copriture  di  capo,  anche 


il  tipo  fisionomico  differisce  dagli  altri.  Non  più  le  solite  bocche 
tagliate  orizzontalmente  e  il  naso  diritto  affilato  e  sottile,  ma  bocche 
mosse  e  ripiegate  agli  angoli  e  certa  inclinazione  abbastanza  demar- 
cata della  canna  nasale.  Delle  tre  figure  la  prima,  dopo  il  sacer- 
dote, è  d'uomo  maturo  ed  ha  la  barba  piena.  Ual  cappuccio  ro- 
tondo, che  gli  copre  il  capo  noliilmente  inclinato,  discende  una  specie 
^\  foggia  o  cuffia.  Dietro  la  sua  spalla  emerge  una  testa  di  giovine 
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imberbe  con  la  bocca  socchiusa  e  finalmente  dove  termina  il  dipinto 
appare  come  ultima  figura  quella  che  più  ci  interessa.  Un  modesto 
e  paziente  curato,  don  Pio  Pozzi,  scoperse  le  pitture  della  chiesa 
ricoperte  di  più  strati  d'imbiancatura  ch'ei  levò  con  un  fino  rasoio, 
compiendo  l'opera  di  ripulitura  con  mollica  di  certo  pane  nero  fatto 
a  posta.  Fu  primo  il  Pozzi  a  rilevare  neir  ultima  figura  il  tipo  ca- 
ratteristico e  tradizionale  di  Dante.  *^  Di  sotto  al  berretto  discendono 
le  due  bandelle  o  alie  che  coprono  le  orecchie.  Il  colore  del  volto  è 
bruno;  la  fronte  è  spaziosa;  il  naso,  aquilino;  il  labro  inferiore,  spor- 
gente; il  mento,  pronunziato;  lungo  finalmente  l'arco  della  mascella. 
Non  seguiremo  il  buon  prete  ne' suoi  fantastici  riconoscimenti 
d'altre  figure  nelle  quali  egli  scopre  e  Francesca  da  Rimini  e  Bea- 
trice Alighieri  e  Guido  Novello  e  Giotto  e  Rainaldo  Concoreggio. 
Per  avanzare  simili  ipotesi  converrebbe  almeno  possedere  qualche 
norma  sul  tipo  e  sulla  fisonomia  di  quei  personaggi,  mentre  tutto 
ci  manca.  Solo  la  figura  da  noi  descritta  ripete  veramente  la  tradi- 
zionale fisonomia  di  Dante,  raccomandata  dagli  antichi  biografi  e 
dalle  antiche  pitture  e  sculture. 


Vili 


Nel  secolo  xvi  ben  poca  cura  ebbero  i  Ravennati  del  sepolcro 
di  Dante.  Solo  nel  <  Libro  delle  Fabbriche  del  Monastero  >  oggi  non 
trovato  fra  le  carte  de' Francescani  passate  all'archivio  comunale  di 
Ravenna,  ma  per  la  parte  che  ci  riguarda  due  volte  trascritto,  si 
mantenne  il  ricordo  di  una  spesa  fatta  nello  scorcio  di  quel  secolo. 
La  copia  che  si  trova  è  questa  :  <  Ex  libro  signato  AB  et  foris  in- 
scripto:  Fabrica  et  Oiiselli  vend!  del  1579,  sino  al  i^gj  e  Conscgli. 
De  mense  augusti  anno  1580  adì  sei  ò  comprato  due  miara  de  prede 
da  Domenico  Zambelette  e  da  Piero  Balenna  a  rasone  de  due  scudi 


>)  Ferdinando  Savi  ni,  I  papi\  i  cardinali^  i  chierici^  i  frati,  la  religione  a  giudizio  di  D,  A, 
(Ravenna,  1890)  App.  Ili:    //  ritratto  di  D,  fatto  dal  Giotto  ed  esistente  in  Rai'enna,  pp.  77-81. 

37.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dantr. 
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d'oro  al  miare,  che  fanno  in  tutto  lire  sedici,  soldi  sedici,  qual  prede 
se  mette  in  overa  a  la  porta  de  Dante,  e  fa  consare  al  muro  del 
semiterio L.  16.  16.  o 

<  E  più  ò  comprato  nove  taule  per  fare  la  porta  de  Dante  a 
rasone  de  quindici  bolognini  V  una,  in  somma  munta  colla  porta- 
tura         L.     6.  19.  o 

«  E  più  ò  pagato  la  manifatura  de  la  porta  de  Dante  a  maestro 
Domenico  marangone,  in  soma L.     2.     5.  o 

€  Adì  22  ho  sborsato  al  magnano  lire  tre  e  meza  per  aver  messo 
quattro  gangaro  alla  porta  de  Dante  et  altro      .     .     L.     3.  io.  o 

€  E  più  ho  comprato  da  Domenico  Zambellette  sette  some  de 
calsina  per  fornire  de  stabilire  da  la  porta  de  Dante,  montò  colla 
portatura L.     8.  18.  o 

<  E  più  ò  comprato  sette  carra  de  tera  per  fornire  al  muro  del 
Semiterio,  e  la  porta  de  Dante,  quale  fatta  strinzere     L.     i.    8.  4 

<  De  mense  octobris  1585  adì  27  ò  pjagato  al  marangone  de 
manifatura  per   aver    fatto   il    coperto    novo    sopra   la   capella  de 

€  E  più  ò  comprato  uno  sentenare  de  chiodi  da  otto  al  bo- 
lognino  e  uno  sentenare  per  al  coperto  sopra  la  capella  de 
Dante,  e  quatro  grisolo,  qual  s' ò  fatto  tutto  de  novo  monta  hogni 

Questo  documento  per  quanto  tratti  di  lievi  spese,  non  manca 
d'una  certa  importanza,  perocché  fa  fede  del  tempo  in  cui  il  sacello 
dantesco  fu  chiuso  con  una  porta,  sostituita  poi  da  un  cancello  di 
ferro,  quando  fu  aperto  l'ingresso  del  sepolcro  dalla  parte  di  setten- 
trione. Intanto  continuiamo  a  registrare  sulla  fede  della  carta,  più  su 
in  parte  trascritta,  altri  piccoli  lavori  fatti  al  monumento. 

<  Ex  alio  libro  signato  littcra  A^  et  fori s  inscripto:  «  Spesa  del  1607 


1)  Archiv.  comun.  rav.  (Archiv.  à<^  Francescani).  Dal  voi.  misceli.  i83ob>s,  e  Qui  sono  le 
Scritture,  Attestati  sei  di  alcuni  artefici,  ed  altro  spettante  al  Mausoleo  di  Dante  a  favore  del  Con- 
vento. »  -  Il  padre  Garzi  ncU'opusc.  cit.  riassume  il  doc.  con  qualche  varietà.  -  Ipp.  Gamba  Ghi- 
SELLi  segue  a  sua  volta  il  Garzi  {Op,  a't.y  18-19). 
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sino  a  Tanno  1 616  »  —  <De  mense  septembris  1607  adì  25  per  far  fare 
una  pezza,  de  penuzza  sopra  la  capella  de  Dante,  acciò  non  piova 
fra  le  muraglie;  £l  successive  enumerai,  oc  7iominat  omnia  materia- 
Ha,  et  labores   Operar iorum,  summa    .      .     .      .      .     L.    13.  15.  o.  » 

Anche  fra  i  libri  degli  ordini  dei  superiori  si  trova  qualche  volta 
mentovata  la  cappella  di  Dante,  ma  per  una  curiosa  disposizione. 
Ad  esempio,  fra  gli  <  Ordini  lasciati  dal  M.  R.  P.  M.°  Giulio  da 
Faenza,  dopo  la  visita  terminata  il  17  ottobre  1620,  >  si  trova:  <  nel 
ingresso  del  Chiostro  si  faccia  una  bussola  conforme  al  disegno 
fatto,  et  niuno  Frate  ardischi  fermarsi  sopra  la  porta  detta  di 
Dante.  »*^  Padre  Biagio  da  Cherso  il  giorno  13  settembre  1622 
confermò,  fra  le  altre,  anche  la  minaccia  per  <  quelli  frati  che  si 
fermassero  alla  porta  detta  di  Dante  >  e  aggiunse  :  <  Nessuno  si  fer- 
merà avanti  la  porta  grande  della  Chiesa  sotto  il  Portico,  molto  meìio 
quando  che  sarà  scoperta  e  la  piazza  libera,  >^^ 

Questo  prova  che  la  demolizione  del  portico  innanzi  alla  chiesa 
e  dell'atrio  di  Braccioforte  era  stata  decisa  sin  dal  1622,  quantun- 
que i  lavori  non  si  cominciassero  che  sulla  metà  del  secolo  xvii. 
Del  1648  furono  intanto  pagati  alcuni  muratori  <  per  haver  sale- 
gato  la  capella  di  Dante  e  ripezato  la  selegata  di  fra  Modesto  di 
tavelle  vecchie  e  nove  L.  3.    io.  >^^ 

Due  anni  dopo  il  padre  Francesco  Melloni  da  Carpi  ingiunse: 
<  Si  rifacci  la  muraglia  che  divide  la  cantina  dalla  loggia  inferiore 
che  porta  in  Chiesa  a  fine  di  potersi  rifar  di  nuovo  il  vólto  della 
loggia  ruinoso  et  assicurare  il  resto  del  Convento  tirando  avanti 
detta  muraglia  sino  alla  sagrestia,  per  aggiungere  alla  cantina, 
essendo  troppo  angusto  il  sito  detto  il  Capitolo,  asportandovi  però 
prima  ogni  corpo  o  ossa  di  morto  in  altro  luogo  sacro  quando  ve 
ne  fossero.  >*^ 


0  Archiv,  com.  rav.  -  Francescani,  Lib.   1865  -  Ord.  n.   7. 
2)  Archiv.  com.  rav.  -  Frcmcescani,  Lib.   1865  -  e.  6  verso  e  e.   11  verso, 
^)  Foglio  staccato  nel  voi.  misceli.   i83obi>.  -  V.  anche  la  copia  cit.  delle  spese  del  monastero 
pel  sepolcro  di  Dante. 

*)  Archiv.  com.  rav.  -  Francescani,  Lib.   1865  -  e.  44  verso. 
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i     I 

I   I 


A 


Il  portico  che  legava  Braccioforte  al  sepolcro  di  Dante  dovette 
esser  demolito  nel  1658,  se  il  padre  Giacomo  Garzi  ricavò  dai  libri 
una  postilla  per  la  quale  s' apprende  che  nel  gennaio  dell'  anno  se- 
guente si  lavorava  già  a  sostituirlo  con  un  muro  nel  quale  qualche 
piccola  parte  d'arco  rimase  imprigionata  come  già  si  disse  :  <  E  più 
in  stroppe  per  fare  l'armatura  per  la  muraglia  di  Dante.  >  *^  Nel  1660 

infatti  i  portici  che 
si  trovavano  presso 
la  chiesa  erano  tutti 
scomparsi  e  le  tren- 
tatre arche  marmo- 
ree,  che  v'erano 
sotto,  traslate  parte 
neir  orto  dietro  il 
mausoleo  di  Dante 
e  parte  disperse.  ^^ 
Allora  il  luogo  ri- 
mase  sostanzial- 
mente cambiato.  La 
porta  di  Bracciofor- 
te, che  guardava  il 
sepolcro  di  Dante,  fu  tenuta  chiusa  e  ne  fu  aperta  un'altra  dal  lato 
che  guardava  la  facciata  di  S.  Francesco.  Il  sepolcro  di  Dante,  fu 
ricostrutto  isolato  con  l'arco  d'ingresso  verso  settentrione,  sulla 
strada,  verso  la  Piazza  Maggiore,  e  con  una  porticina  sul  sagrato, 
che  poi  fu  chiusa.  Il  Garzi  riproduce  questa  postilla:  «  2  aprile  1660. 
E  più  spesi  per  fare  l'Armi   sopra  Dante  in  oro  e   colori    diversi 


XXXIX.  —  Pianta  di  Braccioforte  sino  al  sec.  XIX.') 


1)  Op,   ctt. 

2)  G.  Garzi,  Op.  cit,  -  Fiandrini,  Annali  raiK^  II,  211.  -  Gamba  Ghiselli,  Dissert,  cit.^  14. 
Rimasero  nella  piazza  avanti  la  chiesa  le  grandi  arche  delle  famiglie  Zabberoni  e  Tizzoni.  -  Vedi  la 
Pianta  della  piazza  di  S.  Francesco  neirArch.  com.  rav.  -  Francescani ^  Lib.   1835  -  n.    i. 

3)  Leggenda  della  tav.  XXXIX.  —  A.  Chiesa  di  S.  Francesco.  —  D.  Cappella  di  S.  Soliniea.  — 
E.  Sagrato.  —  F.  Sepolcro  di  Dante.  —  G.  Cappella  di  Braccioforte.  —  H.  Chiostro  del  mona- 
stero.  —  I.  Cappella  Fantuzzi.  —  a.  Porta  pel  sagrato  o  piccolo  cimitero  aperta  nel   1701. 


'/  sacello  ilanksco 

con  colle  1.    14.   2.  »"  Che  cos^.  precisamente  fossero  queste  pitture 
fatte  sulla  nuova  facciata  del  sacello  dantesco  s'  ha  dai  documenti 


intorno  alla  sua  giurisdizione,  di  cui  fra  poco  dovremo  parlare.  In 
uno  di  essi  si  legge:    <  Il  prospetto  di   detto  deposito    è    contras- 
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segnato  dall' effigie  del  Padre  S.  Francesco  con  quattro  arme  di 
quattro  sommi  nostri  Pontefici  ;  >  *^  da  un  altro  si  ricava  che  gli 
stemmi  erano   di  Sisto  IV,   Sisto  V,   Nicolò  IV  e  Alessandro  V.^^ 

« 

Anche  il  Padre  Garzi  pur  errando  o  esagerando,  e  forse  ad  arte, 
sull'antichità  di  quei  dipinti,  ne  conservò  notizia:  <  Fratrcs  S.  Fran- 
cisci  ab  immemorabili  cxpositam  servaìit  in  muro  depidam^  super  arcuvi 
eiusdem  sacelli  Dantis^  imaginem  Seraphici  Patris  sui  ad  staturam  inte- 
gri hominis^  et  insignia  quatuor  Pontijicum  Ordinis  sui  Minor um  Con- 
ventualium^  ipsaque  omnia  edacitate  teìnporis  pluries  deleta.  >  ^^  Sotto 
l'arco  fu  poi  messo  un  piccolo  cancello  che  s'apriva  con  chiave/^ 
Finalmente  tra  la  facciata  della  basilica  e  Braccio/orte^  tra  Braccio- 
forte  e  il  sacello  dantesco  furono  costrutti  due  muri  pei  quali  tutta 
l'area  già  occupata  dalla  strada,  che  conduceva  alla  vecchia  porta 
del  monastero,  e  dall'atrio  S.  Bracini  restò  esclusa  dal  guardo  pub- 
blico. Il  luogo  dunque  fu  topograficamente  disposto  nel  modo  in  cui 
press'a  poco  rimase  sino  al  1865. 


IX 


Più  vasti  lavori  furono  progettati,  per  far  largo  intorno  a  S.  Fran- 
cesco, nel  1676.  Nell'archivio  comunale  di  Ravenna  troviamo  a 
queir  anno  una  <  copia  del  Memoriale  dato  alla  Sacra  Congrega- 
zione per  demolire  le  tre  case  sul  cemeterio  e  far  piazza  avanti  la 
chiesa.  >^^  Non  si  mise  però  mano  alla  loro  demolizione  se  non  tre 
anni  dopo.  I  documenti  in  proposito,  che  si  conservano  nello  stesso 
archivio,  sono  una  <  copia  del  memoriale  e  decreto  della  Sacra 
Congregazione  per  trasportare  l'attinenze  delle  sudette  tre  case;>*'' 


1)  App.  II,  doc.  XLIV  e  XLVII. 

2)  App.   II,  doc.   XLV. 

3)  Op.  cit. 

4)  Il  sepolcro  di  £).,   59  e  61.  -  App.   Il,   doc.  XUII. 

^)  Francescani  -  Liber  Instrumcntorum   Conventus^  lib.  B;   n.    1805  (ann.    1471-678)  e.   30-31. 
<>)  Lib,  cit.^  e.  44-45. 
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il  €  decreto  di  Monsignor  Vicario  generale  di  demolire  le  sudette 
case,  per  mutare  et  trasportare  V  attinenze  ecc.  ;  >  *^  Tatto  di  <  com- 
pra della  casa  de' Gentili  su  il  cimeterio  per  demolirla  et  far  la 
piazza  avanti  la  chiesa  >^^  e  finalmente  Tatto  di  «  compra  della  casa 
della  signora  Lucrezia  Morigi  per  demolire  e  far  piazza  ecc.  >^^  Dieci 
anni  dopo,  nel  1686,  si  proposero  altri  lavori  che  furono  prin- 
cipio e  causa  d'aspre  liti,  di  grandi  violenze  e  di  molte  scritture. 
Il  chiostro  maggiore  dei  Frati  Minori,  a  levante  del  sepolcro  del 
poeta  era  continuamente  attraversato  dal  popolo,  che  dalla  via  della 
Commenda  di  Malta,  oggi  di  Dante  Alighieri^  entrava  in  chiesa. 
Stimando  pertanto  essi  che  questa  specie  di  servitù  scemasse  la  loro 
libertà,  scrissero  ai  Magistrati  di  Ravenna  questa  lettera  :  <  Illustris- 
simi Signori.  Le  continue  molestie,  alle  quali  sono  soggetti  li  Frati 
Minori  conventuali  di  S.  Francesco  di  questa  città  di  Ravenna  a 
cagione  del  frequente  passaggio  del  popolo,  che  per  il  claustro  este- 
riore conviene  quotidianamente  alla  loro  chiesa  ;  e  massimamente 
di  donne,  che  levano  affatto  la  libertà  a' Religiosi,  quali  hanno  le 
camere  a  torno  detto  claustro,  hanno  più  volte  messo  loro  in  pen- 
siero di  aprire  un  atrio  laterale  fuori  di  detto  claustro  ne  la  publica 
strada,  che  guarda  in  faccia  alla  Piazza  Maggiore  di  S.  Sebastiano  e 
finalmente  si  sono  risoluti  effettuare  ben  presto  il  disegno  anco  con 
dispendio  notabile  per  maggior  decoro  anche  della  chiesa,  e  commo- 
dità  de' devoti,  ma  perchè  la  prima  porta  esteriore  dovrebbe  essere 
nel  luogo  in  cui  sta  esposto  il  sepolcro  di  Dante,  hanno  risoluto 
di  trasportarlo,  come  è  di  presente  in  fianco  e  nel  mezzo  a  detto 


0  Lib,  ctt,y  e.   32. 

^)  Lib,  cii,^  e.  27.  -  Abbiamo  inoltre  qualche  indicazione  dei  lavori  di  quegli  anni  nel  Lib.  n.  1836 
deir^r<:A«'.  di  S,  Francesco  passato  ncll*  Archiv.  com.  di  Rav.  A  e.  79  r.  si  legge:  e  Adi  21  de- 
cembre  1678  -  Il  M.to  Rev.do  p.rc  M.'o  Bonaventura  Contarelli  Guardiano  nel  solito  luogo  del  Re- 
fettorio convocati  li  PP.  che  furono  il  PJ^  M.'o  Giacomo  Garzi  Reg.  di  Rimino  BB.  Carlo  Lucini 
e  Ant.o  Santi  propose  loro,  che  si  contentavano  che  si  rifacesse  una  moraglia  del  cortile  della  nostra 
casa  del  Cemeterio  contigova  a  quella  ove  bora  abita  Mad.^  Giulia  Midoni,  qual  moraglia  da  sé  è 
caduta  e  fu  risposto  da  tutti  tumine  discrepante  che  si  facesse.  -  Ita  est  fr,  Antonius  Santi  Con- 
ventus  Cancellarius,  >  Un  altro  atto  dello  stesso  Santi  riguarda  la  demolizione  delle  case  intomo  al 
cimitero  fatta  nel  giugno  del  1679  {Lib,  cit.^  e.  83  r.). 

3)  Ub,  cii,y  e.  39. 
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atrio  fatto  a  vòlto  con  maggiore  venerazione,  quando  vi  sia  la  buona 
grazia  delle  Signorie  loro  111.'"*"  alle  quali  perciò  portano  le  sue  ri- 
verenti preghiere  acciò  si  vogliano  degnare  di  cooperare  con  loro 
assenso  a  sì  pio  e  glorioso  sentimento,  non  essendo  col  fatto  ad 
abolire  altrimenti  le  antichità  della  patria,  ma  a  ridurle  a  forma  più 
decente,  e  con  tal  fine  fanno  alle  Signorie  loro  IH.*"*'  profondissima 
riverenza.  >^^  L'atrio  progettato  avrebbe  dunque  avuta  la  fronte  ap- 
punto dove  oggi  è  quella  del  mausoleo  dantesco,  e  avrebbe  messo 
capo  in  chiesa  per  la  cappella  giti  di  Santa  Solimea  (oggi  di  5.  Giu- 
seppe col  patronato  dei  conti  Dalla  Torre).  Ad  un  lato  di  questo 
atrio  poi  si  sarebbe  collocata  l'arca  di  Dante  col  sovrapposto  com- 
partimento lombardesco.  Così,  per  loro  comodo,  fingevano  di  volere 
i  frati,  mentre,  poco  più  di  cinque  lustri  avanti,  aveano,  proprio  dalla 
stessa  parte  di  S.  Francesco,  demolito  il  portico  di  Bracciofortc  e 
murata  la  porta  laterale  della  chiesa. 

I  successivi  documenti  provano  che  i  Signori  del  Magistrato  sca- 
ricarono la  responsabilità  di  questo  voto  o  concessione  al  Consiglio 
Generale.  ^^  Essendosi  quindi  <  fatto  gratioso  ricorso  per  il  trasporto 
del  deposito  di  Dante  alli  Signori  Savi,  dopo  haver  fatto  la  loro 
radunanza  e  passato  il  conseglio  del  detto  trasporto  sotto  l'atrio 
che  si  doveva  formare,  risorse  difficultà  mossa  da  (jualch'uno,  e  così 
si  fece  nova  congregatione  se  si  doveva  aspettare  il  novo  Legato 
per  formare  il  rescritto  del  conseglio  passato,  nel  quale  conseglio, 
dopo  longa  renga,  riuscì  di  sì.  >>  I  Francescani  usarono  questa  fur- 
beria per  liberare  il  chiostro  dalla  servitù  di  passaggio,  e,  senza 
fare  l'atrio  progettato,  obbligare  il  publ)lico  a  passare  in  chiesa  per 
le  porte  della  facciata.  Al  Padre  Guardiano  infatti  «  parve  fosse  bene 
sparagnare  il  denaro  che  si  sarel)be  impiegato  in  detto  atrio  e  che 
si  ottenesse  il  primo  fine  di  liberare  detto  claustro  e  godere  nel 
convento  la  religiosa  libertà.  -»  *'^ 


J)  //  sepolcro  di  I).,   72.  -  App.   II,  doc.   XL  e  XLI. 

2)  App.   II,  (loc.  XLI. 

3)  App.    II,  (loc.  XLII. 
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Poco  più  tardi  troviamo  che  il  Magistrato  «  non  fu  scrupoloso 
in  concedere  a  detti  PP.  di  S.  Francesco,  in  occasione  che  colo- 
rivano la  facciata  del  convento,  che  colorissero  anche  esteriormente 
una  certa  parte  di  detto  deposito,  come  essi  richiesero  per  mag- 
gior simetria  e  vaghezza.  >  Conseguentemente  ristaurarono  di  nuovo 
l'immagine  di  S.  Francesco  e  i  quattro  stemmi  de' pontefici.  Afferma 
infatti  il  Padre  Garzi  che  quelle  pitture  «  iterum  suis  sumptibus  re- 
staurarunt  et  pingi  mandarunt  >  ^^  e  i  frati  stessi  nell'  atto  di  pro- 
testa per  la  giurisdizione  del  sacello  nel  1692  scrissero:  «  Qual 
armi  e  effigie  sono  state  rinnovate  più  volte  da' nostri  Padri,  come 
si  cava  dalli  libri  del  nostro  convento.  Ed  ultimamente  nel  risar- 
cire il  detto  prospetto  e  far  dipingere  di  nuovo  l'arme  de'l  mede- 
simo santo,  è  stato  osservato  da'  muratori,  e  pittore  (come  consta 
per  fede  de'  medesimi)  che  sotto  le  medesime  pitture  vi  erano  le 
medesime  armi  col  suddetto  Padre  S.  Francesco.  >^^  Noi  già  sap- 
piamo che  quei  dipinti  furono  operati  nel  1660  come  si  ha  dal  fatto 
che  solo  allora  si  ricostruì  il  sacello  dantesco  e  come  inoltre  si 
ha  dal  documento  citato  relativo  alla  spesa  allora  sostenuta  per 
r  oro  e  i  colori.  Il  sospetto  di  maggiore  antichità,  secondo  V  ingan- 
nevole pretesa  de'  frati,  non  regge  in  verun  modo,  e  se  parecchi 
ristauri  si  scorgevano  nelle  pitture  indicate,  essi  non  potevano  quindi 
esser  stati  fatti  che  fra  il   1660  e  il   1687. 

Comunque  sia,  pochi  anni  dopo,  mentre  l' esterno  per  gli  ultimi 
lavori  de' frati  era  abbastanza  decente,  l'interno  invece  era  ridotto  ad 
uno  stato  da  far  pietà.  Nel  memoriale  citato  si  legge  che  <  avveden- 
dosi il  medesimo  Magistrato,  che  la  parte  interiore  di  detto  deposito, 
e  particolarmente  il  pavimento  oltre  all'essere  lacero,  era  pieno  di 
sporcizie,  e  venendoli  di  più  riferto,  che  entro  di  esso  di  notte  tempo 
(essendo  facile  a  sormontarsi  il  mezzo  cancello)  si  commettevano 
altre  enormità,  si  risolvette  con  partecipazione  dell' Eminentissimo 


1)  Op,  cit. 

2)  Il  sepolcro  di  D.,  66.  -  App.  H,  doc.  XLVII. 

38.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  DatUt. 
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Legato  di  voler  far  ripulire  detto  deposito  e  chiuderlo  affatto  con 
ferrata  per  impedire  l'ingresso  ed,  in  conseguenza,  l'altre  lordure,  y^  *^ 

La  mattina  del  22  maggio  1692  alcuni  operai  cominciarono  a 
demolire  <  i  murazzoli  del  deposito  di  Dante  >  e  ciò  —  si  legge 
nella  protesta  ricordata  —  «  mentre  i  Padri  erano  nel  coro  a  ma- 
tutino,  i  quali  avisati  andarono  in  due  e  trovarono,  che  gli  operai 
erano  entrati  dentro  nella  cappelletta,  e  volevano  cominciare  a  la- 
vorare. I  Padri  li  dissero,  chi  gli  aveva  mandati;  e  rispondendo 
che  il  signor  Lorenzo  Strozzi  d' ordine  del  pubblico  gli  aveva  man- 
dati, replicarono  i  PP.,  che  partissero,  e  che  né  il  sig.  Lorenzo,  né 
altri  avevano  possesso  e  dominio,  né  ius  alcuno  sopra  la  detta  cap- 
pelletta, e  così  si  partirono.  »*^ 

Due  giorni  dopo,  mentre  il  cielo  si  rischiarava  appena  e  i  frati 
continuavano  dolcemente  a  dormire,  gli  operai  furono  di  nuovo  al 
lavoro  e  cominciarono  a  demolire  i  murazzoli.  Il  rumore  però  valse 
a  destare  qualcuno.  Dalla  finestrella  della  porta  del  convento  fece 
infatti  capolino  la  testa  spelata  di  un  frate,  il  quale,  visto  di  che 
si  trattava,  venne  subito  fuori  a  protestare.  Un  publico  piazzare  allora 
gli  si  fece  incontro  e  gli  presentò  «  un  precetto  dell'  Eminentissimo 
Legato,  col  quale  proibiva  a'  Padri  il  non  molestare,  o  impedire  gli 
operai  ch'eran  venuti  a  lavorare,  disfare  e  rinnovare  il  detto  de- 
posito. )>  Mostrato  il  precetto,  il  piazzare  ordinò  che  si  procedesse 
nel  lavoro.  Già  nuvoli  di  polvere  salgono  dai  pezzi  di  muro  che 
precipitano  a  terra  ;  già  si  curva  ai  replicati  urti  la  ferrata  antica, 
quando  dal  monastero  escono  in  frotta  tutti  i  frati  armati  di  per- 
tiche, di  scope,  di  matterelli  et  similia,  e  impegnano  coi  muratori 
una  lotta  feroce.  Questi  finalmente,  sopraffatti  dall'  ardore  e  dal  nu- 
mero de' seguaci  del  pio  fraticello  d'Assisi,  sono  costretti  a  scap- 
pare portando  con  loro  le  sante  tracce  di  parecchie  legnate!^' 


1)  Op.  cit,,  62-63.  -  App.   II,  doc.  XLIII. 

2)  op.  cit.,  68.  -  App.  II,  doc.  XLVII. 

3)  Il  FiANDRiNi  {Annali  raz'.^  mss.  nella  Classense  di  Rav.,  II,  360)  mette  erroneamente  que- 
sto fatto  al   1688.  -  Vedi  i  documenti  XLIII,  XLVII   ecc. 
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Il  Vicelegato  Giovanni  Salviati  montò  allora  su  tutte  le  furie  ; 
scrisse  e  mandò  la  notizia  del  fatto  al  cardinal  Corsi  Legato  che 
si  trovava  allora  in  Rimini  e  n'  ebbe  in  risposta  <  che  si  facesse 
processo  dell'impedimento  e  resistenza  fatta  da  PP.,  che  il  Magi- 
strato dovesse  far  proseguir  l'opera  e  che  Mons.  Vicelegato  do- 
vesse far  assistere  gli  operarij,  acciò  non  fossero  impediti,  né  na- 
scessero sconcerti  o  disordini.  > 

Appena  una  settimana  dopo  infatti,  il  30  maggio,  sei  artisti  tor- 
narono al  lavoro  o,  come  scrissero  i  frati,  dlV  atteìitato,  ma  protetti 
da  <  tutti  li  sbirri  col  lor  capitano  armata  vianu  »  *^  e  alla  presenza 
di  grande  folla  !  ^^  Nella  protesta  si  legge  infatti  :  <  V  accorse  il 
superiore,  e  gl'intimo  alla  presenza  de' testimoni  la  scomunica;  ma 
con  tutto  ciò  seguitarono  a  gettar  giù  i  murazzoli,  levando  la  fer- 
rata antica,  e  così  per  lo  spazio  di  sei  giorni,  con  l' assistenza  sem- 
pre di  IO  o  12  sbirri  armati,  che  davansi  la  muta  e  facevano  corpo 
di  guardia  sotto  le  finestre  del  convento,  vicino  alla  porta  comune, 
lontani  dal  detto  deposito  circa  sei  passi,  e  di  giorno  e  di  notte 
facevano  lavorare  nel  detto  deposito  con  mettervi  nova  ferrata,  armi, 
far  novi  murazzoli,  con  epitaffio  dentro  nel  muro.  S'aggiunge  che 
era  voce  comune,  che  quando  i  PP.  avessero  volsuto  ostare,  e  far 
resistenza,  v'era  ordine  che  al  sentire  i  tocchi  della  campana  del 
pubblico,  v'accorressero  tutti  i  soldati,  come  se  ne  può  avere  in- 
formazione da  molti  della  città.  >  ^^ 


X 

Da  testimonianze  richieste  agli  operai  molti  anni  dopo,  per  l'eterna 
polemica  della  giurisdizione  del  sepolcro  di  Dante,  di  cui  parleremo, 
s'ha  una  minuta  relazione  dei  lavori  fatti   allora.  Il  mastro  mura- 

0  II  FiANDRiNi  (Op,  et  loc,  c/i.)  dice  che  gli  sbirri  erano  40.  Nel  doc.  XLV  {Risposta  alle  ra- 
gioni ecc.)  s' afferma  invece  che  erano  32  ;  nei  docnmenti  LXXIII  e  LXXIV  {Lettere  di  S.  M.  Bai.- 
DRAT()  finalmente  si  dà  il  nnmero  di  30! 

2)  App.  II,  doc.  LXXVII. 

3)  App.  II,  doc.  XLVII. 


3oo  TcstimouianzE  dc^lì  operai 

tore  Cicognini  affermò  nel    1724:    «Mi  fu  comandato  d'ordine  dei 
Signori  Superiori  che  rompessi  le  mura  di  detta  Capella  (di  Dante) 


in  prospetto  della  via  pubblica,  e  levassi  la  porta  di  ferro  che  fu 
asportata,  siccome  infatti  io  feci  sempre  guardato  e  diffeso  da  [ 
e  più  sbirri  alla  presenza  di  molta  gente  ivi  concorsa  e  doppoì  con 


Ntu>vi  stefnmi  sul  sacello  dantesco  3oi 

l'assistenza  dei  suddetti  sbirri  rissarcii  i  muri,  et  il  volto  della  Ca- 
pella  medesima,  li  diedi  il  bianco  al  di  dentro,  accomodai  il  pa- 
vimento con  pietre  cotte,  e  posi  e  conficai  nei  muri  una  nuova 
porta  di  ferro  (che  all'ora  fu  ivi  portata)  la  quale  si  chiudeva  a 
chiave;  conficai  parimenti  nei  muri  una  ferrata  che  viene  a  chiu- 
dere tutto  il  prospetto  di  detta  capella,  e  sopra  questa  ferrata  vi 
sono  alcuni  ornamenti  di  ferro,  in  mezzo  ai  quali  fu  collocata  V  arma 
dell'Ili."'*  Comunità  di  Ravenna  di  lastra  parimenti  di  ferro,  e  dippiù 
in  prospetto  della  strada  posi  sopra  l'arco  della  capella  tre  armi 
di  marmo  rappresentanti  una  in  mezzo  cioè  lo  stemma  del  suddetto 
E.'"^  sig.  Card.*  Corsi  Legato,  un'altra  dalla  parte  destra  lo  stemma 
di  Monsignor  Salviati  all'ora  V.  Legato  della  suddetta  Provincia, 
e  l'altra  dalla  parte  sinistra  rappresentante  lo  stemma  della  sud- 
detta 111.™*  Comunità  conforme  anco  oggidì  si  vede  eia  tutti  quelli 
che  passano  da  detta  strada.  Vidi  ancora  a  fare  un  Epitaffio  su  '1 
muro  (a  mano  destra  per  entrare  in  detta  capella)  e  vidi  ancora 
che  i  PP.  del  suddetto  venerabile  Convento  de' Minori  Conventuali 
di  S.  Francesco  di  questa  città  di  Ravenna,  vennero  alla  suddetta 
capella,  mentre  si  lavorava,  a  lamentarsi  e  sgridare  e  far  rumore 
perchè  non  volevano  che  ciò  si  facesse.  >'^  A  queste  notizie  pos- 
siamo infine  aggiungerne  qualche  altra  dovuta  allo  scultore  Giro- 
lamo Domenico  Bertos.  Costui,  sempre  del  1724,  asserì:  «  Nel  mese 
di  giugno  dell'anno  1692  scolpii  in  marmo  tre  armi  distinte....  che 
mi  furono  ordinate  e  fatte  scolpire  con  grandissima  sollecitudine.... 
Dippiù  attesto  e  faccio  piena  fede  che  nel  tempo  medesimo  feci  lu- 
strare e  ripulire,  d' ordine  delli  suddetti  Sigg."  Superiori,  dalli  miei 
operarii  il  marmo  sepulcrale  che  chiude  (come  vien  detto)  V  ossa  di 
Dante  Poeta,  e  tutti  gli  altri  marmi  che  all'intorno  l'adornano.  >^^ 


1)  App.  U,  doc.  Lxxvn. 

2)  App.  II,  doc.  LXXXI.  -  Altri  documenti  in  proposito  si  trovano  nell*Arch.  com.  r.iv.  -  Con- 
cellerta,  n.  564  -  ma  non  sono  in  gran  parte  che  duplicati  di  quelli  da  noi  riprodotti,  e  gli  altri 
non  aggiungono  notizie  nuove.  Il  15  giugno  1692  il  card.  Corsi  ringraziava  i  Savi  d'aver  messo  il 
suo  stemma  sull'arco  del  Mausoleo  (e.  i).  -  Una  settimana  dopo  prometteva  loro  di  proteggerli 
«  secondo  che  alla  giornata  ne  verrà  il  bisogno  *  (e.  2). 


3o2  L' iscrizione  pei  nuovi  lavori 

U  iscrizione  dipinta  allora  sul  muro,  come  si  ricava  dalle  parole 
citate,  fu  questa 

ExvLEM  A  Florentia  Dantem  tjberatjssime 

ExcEPiT  Ravenna 

VIVO   FRVENS   MORTVVM  COI-ENS 
MAGNIS   CINERIBVS  I.ICET  IN  PARVO  MAGNIFICI   PARENTARVNT 

POI.ENTANI  PRINCIPES  ERIGENDO 
BeMBVS   PRìETOR   LVCVT.ENTISSIME   EXTRVENDO 

prì?ì:tiosvm  Mvsis  et  Apoi.lini  mavsolevm 

qvod  injvria  temporvm  pene  sqvallens 

E.Mo  DoMiNico  Marta  Cvrsio  legato 

JOANNE  SaT.VIATO  PROLEGATO 

MAGNI  CI  VIS  CINERES  PATRIA.  RECONCILIARE 

CVT/rVS  PERPETVITATE  CVRANTIBVS 

S.  P.  Q.  R. 

IVRE  AC  AERE  SVO 

TAMQVAM  THESAVRVM   SVVM  MVNIVIT 

INSTAVRAVIT  ORNAVIT 

A  .  D  .  MDCXCII.  *> 

Quale  aspetto  avesse  il  sepolcro  di  Dante  dopo  tutti  quei  lavo 
oltre  che  è  facile  arguirlo  dalle  cose  dette,  può  rilevarsi  da  due  an 
che  incisioni.  L'una,  assai  scadente  e  a  rovescio  ma  degli  ulti 
anni  del  secolo  xvii,  fu  inserta  dal  padre  Coronelli  nella  ristam 
eh' e' fece  della  Ravenna  ricercata  del  Fabri;^^  T  altra,  di  gran  lun 
più  interessante,  si  trova  nell'edizione  della  Divina  Coìnviedia^  fa 
nel  1757  dallo  Zatta  in  Venezia,^^  e  mostra  la  forma  de' pilastri 
luogo  de' tre  stemmi  all'esterno,  e  il  bassorilievo  della  Madonna 

'-*^^':\  internamente,  sopra  l'iscrizione  lasciata  dal  Bem 


3o4  La  donazione  delf  arciv.  Fontana 

parte  del  recinto  del  monastero.  Alla  concessione  di  Giulio  II  oppo- 
sero l'investitura  dell'arcivescovo  Filippo  Fontana  che  nell'anno  1 261 


*  donò  alla  Religione  franciscana  quasi  nascente  la  chiesa  di  S.  Pie- 
tro, la  piazza,  il  cemeterio,  case  et  altre  pertinenzte.  »''  Vollero  infine 


I)  App.  n,  dctc.  XLV.  - 
da  Uakco  Fai 


atto  fu  edito  dall'  Amadesi  in  Chriin. 
V..  IV,  371. 


Un  curioso  atto  autentico  3o5 

trovare  altre  prove  nel  fatto  che  sulla  fronte  del  mausoleo  v'erano 
state  dipinte  le  armi  di  quattro  pontefici  e  Timagine  di  S.  Fran- 
cesco, e  che  a  lato  del  sacello  e  precisamente  dalla  parte  di  Brac- 
cioforte,  dentro  al  cimitero,  si  scorgeva  una  porta  murata.  Ma  i 
Padri  qui  ignoravano  la  storia,  o  meglio  fingevano  d'ignorarla.  Quella 
porta  fatta  durante  la  ricostruzione  del  1659  per  accedere  al  sagrato, 
era  stata  chiusa  quasi  subito  perchè  inutile,  e  gli  stemmi  erano  stati 
coloriti  nel   1660  soltanto. 

Ma  che  importava?  Per  aver  ragione  i  frati  s'arrampicavano  su 
per  gli  specchi.  Scrissero  infatti  al  Magistrato,  all'Arcivescovo  e 
al  Papa;  il  Padre  Garzi  anzi  mise  fuori  l'opuscolo  a  stampa  che 
abbiamo  già  citato. 

E  impossibile  imaginare  l'impegno  e  la  durata  di  simile  lotta! 
Il  Vaticano  invano  sperò  che,  temporeggiando,  gli  animi  si  placas- 
sero. Cresceva  invece  ne' frati  l'astio;  nel  Magistrato  la  tenacità. 
Quando  infatti  nell'aprile  del  1694  un  tal  t'rancesco  Spazzoli  <  ad 
effetto  di  potersi  effettuare  la  pianta  ordinata  dalla  sacra  Congre- 
gazione >  chiese  la  chiave  del  sepolcro  di  Dante  al  Comune,  que- 
sto nel  timore  che  cadesse  in  mano  a'  frati  fece  stendere  atto  auten- 
tico per  obbligare  lo  Spazzoli  a  restituirla,*^  e  così  fece  confermare 
solennemente  la  notizia  della  restituzione  :  «  Die  j"  Aprilis.  Circa 
a  tre  quarti  di  ora,  dopo  che  fu  consegnata  la  sopra  nominata  chiave 
al  signor  Francesco  Spazzoli  per  l' effetto  sopra  detto,  lo  stesso  si- 
gnore ritornò  alle  stanze  dei  medesimi  111.""  Signori  Savij  e  quelli 
inchinati,  presentò  e, restituì  nelle  mani  dello  111.""°  Sig.  Capo  Priore 
Guaccimanni,  alla  presenza  degli  altri  Signori  di  Magistrato,  la  chiave 
suddetta  dell' enonciato  mausoleo  e  quella  fu  riposta  dal  medesimo 
signore  Capo  Priore  nella  solita  cassettina  o  scrignetto  e  ne  fecero 
detti  111.""*  Signori  fine  e  quietanza  al  medesimo  signore  Spazzoli, 
assolvendolo  e  liberandolo  dell' obbligatione  sopra  fatta,  per  avere 
esso  adempito  a  quanto  era  tenuto,  per  la  soprainserta  di  lui  ob- 


0  App.  II,  doc.  LU. 

39.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Daute. 


3o6  Dalle  carceri  al  sepolcro  di  Dante 

bligazìone.  Action  RavenncB  presentibus  testibus  ecc.  >  —  A  che  punto 
erano  arrivati  !  —  Eppure  si  doveva  ancora  salire  nel  conflitto,  e  un 
avvenimento  a  bastanza  curioso  diede  l'ultima  spinta. 

« 

Dopo  parecchi  mesi  di  stretta  career c^  il  26  agosto  del  1694, 
certo  Giuseppe  Morena  oste  faentino  riuscì  a  pervertire  due  gar- 
zoni del  custode  e  a  deludere  la  sorveglianza  di  costui.  Fuggì  quindi 
dalla  prigione  del  Tribunale  della  Legazione,  seguito  dai  due  scia- 
gurati. Ma  scoperti  e  inseguiti,  pensaron  bene  di  riparare  in  luogo 
immune  e,  non  arrivando  a  entrare  in  5.  Francesco^  s  attaccarono  for- 
temente alla  cancellata  del  sepolcro  di  Dante. 

Sopraggiunti  dal  bargello  e  dai  birri  vie  più  si  strinsero  ai  ferri, 
mentre  gli  altri  si  sforzavano  a  tutta  possa  di  distaccarli.  Il  Vicario 
vescovile  riferendo  questo  fatto  aggiunge  :  <  Vi  accorse  numerosis- 
simo popolo,  quale,  strepitando  perchè  fosse  portato  il  dovuto  ri- 
spetto all'immunità  ecclesiastica  e  facendo  per  tale  effetto  molto 
rumore,  alla  porta  del  convento  si  portò;  il  Padre  Guardiano  da  una 
piccola  finestra,  eh'  è  fatta  nel  muro  contiguo  et  unitivo  del  convento 
medesimo  con  la  predetta  cappella,  protestò  al  bargello  chiamando 
testimoni  a  ciò  dovesse  astenersi  di  conculcare,  come  facea,  con 
pubblico  scandalo  l'immunità  ecclesiastica.  Desistendo  egli  per  qual- 
che spazio  di  tempo,  capitò  da  me  il  capo  nodaro  facendomi  l' istanza 
a  ciò  permettessi  di  ritornare  li  fuggitivi  nelle  carceri,  sino  a  che 
fosse  dichiarato  se  il  luogo  era  immune  o  no,  ed  io  alla  sola  re- 
lazione dello  stesso  notaro,  essendo  per  altro  novo  del  caso,  replicai 
non  doversi  revocare  in  dubbio  l'essere  il  predetto  luogo  immune 
come  per  il  passato  si  era  tenuto  dalla  Curia  secolare.  >  *^  Il  Vica- 
rio, da  poco  in  Ravenna,  equivocava  maledettamente.  La  curia  se 
colare  non  aveva  deciso  nulla,  e  lo  stemma  della  Comunità  restava 
sempre  suU'  arco  e  sul  cancello.  Infatti  poco  dopo  il  Bargello  tornò 
dal  Vicario  con  un  biglietto  del  Pro-legato  nel  quale  si  conteneva 
<  l'ordine  espresso  di  ritornare  li  fuggitivi  nelle  carceri,  come  seguì. 


1)  App.  II,  doc.  LUI. 
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Estratti  a  viva  forza,  furono  ricondotti  alle  carceri.  »  Il  Vicario  ma- 
sticò male  l'ingiunzione  e  disse  anzi  di  sottomettersi  unicamente  per 
non  accendere  <  un  fuoco  inestinguibile  senza  riportarne  alcun  frutto 
che  di  discapito,  >  ma  intanto  formò  processo.  Nella  sua  relazione 
è  però  assai  notevole  questo  passo  :  «  Si  fonda  gagliardamente  la 
Legazione  o  suoi  Ministri  nella  decis.  1 13  dello  Sperelli  al  num.  15, 
tomo  secondo,  pagina  1093,*^  ove  si  asserisce  che  Dante  fosse  dopo 
la  morte  dichiarato  eretico,  da  che  restò  polluto  il  luogo  ancor  che 
fosse  sacro,  onde  non  puote  godere  dell'immunità  ecclesiastica.  Ma 
a  questo  obbietto  si  risponde  con  le  stesse  asserzioni  della  parte, 
quale  fonda  la  sua  intenzione  nelle  prove  di  noìi  essere  nella  capei  la 
0  7nausoleo  più  le  ossa  del  medesimo  Dante  e  porta  a  tale  effetto  un  iscri- 
zione esistente  dalla  parte  di  dentro  della  detta  cappella^  ove  si  asserisce 
non  esservi  le  ossa  predette.  > 

È  verissimo  che  allora  le  ossa  di  Dante  non  erano  più  nell'urna, 
ma  a  che  iscrizione  allude  il  Vicario,  e  quando,  in  caso,  fu  essa  col- 
locata o  dipinta  nel  sacello  dantesco  ?  Nelle  carte  di.  due  anni  prima 
non  si  fa  cenno  d'essa.  Anzi  si  trovano  passi  che  proverebbero  come 
tutti  tenessero  a  far  credere  che  il  corpo  di  Dante  si  trovasse  sempre 
Ti^  arca  lapidea.  Nel  Memoriale  alla  Congregazione  d' hnmuìiità  eccle- 
siastica si  legge  infatti  :  «  Quanto  al  corpo  di  Dante,  oltre  che  questo 
non  dà  Jus  a' Padri,  che  non  hanno  che  fare  nel  mausoleo,  la  sola 
illazione  del  corpo  humano  non  fa  il  luogo  religioso.  »^^  E  i  frati 
risposero  <  esser  ciò  vero  ma  lo  suppone  luogo  religioso,  e  li  cit- 
tadini non  haverebbero  mai  dato  sepoltura  ad  un  huomo  catolico 
e  pio  in  luogo  profano  e  non  sacro  perchè  questo  fatto  non  con- 
corderebbe con  la  stima  che  facevano  di  lui  vivo  e  morto,  e  però 
i  frati  ogni  anno,  nella  commemoratione  universale  de' defonti,  vi- 
sitano la  capella  di  Dante  con  le  solite  preci  e  riti  catolici.  >^^  Non 


*)  Correggi   in  Pcig»    107,  -  Decisiones  Fori  Ecclesiastici  alidore   Alexandro   Spkrello  (Gine- 
vra,  1667),  Tom.  II,  decis.  CXIII,  n.   15,  p.   107. 

2)  App.  II,  doc.  XLIV. 

3)  App.  II,  doc.  XLV. 


3o8  Uniscrizmie  sibillina 

si  creda  che  i  Padri  potessero  dir  questo  con  molta  speranza  d'esser 
creduti.  Già  la  scomparsa  delle  ossa  del  poeta  dal  sarcofago  era 
stata  avvertita  sin  dal  secolo  xvi,  e  la  voce  serpeggiava  sempre 
fra  il  volgo.  Il  Bertos  scultore,  ad  esempio,  come  abbiam  visto,  par- 
lando del  marmo  sepulcrale  avea  soggiunto  :  <  che  chiude  {come  vicn 
detto)  Tossa  di  Dante  Poeta.  >  Quel  <  come  vie7i  detto  >  rivela  il  dubbio 
o  meglio  sembra  dissimulare  la  certezza  acquisita  ripulendo  l'arca! 

Ma  se  i  frati  tenevano  che  si  persistesse  a  credere  che  lo  sche- 
letro del  poeta  era  nell'arca,  perchè  ponevano  poi  nel  sepolcro 
un'iscrizione  che  faceva  fede  della  sua  scomparsa?  E,  d'altra  parte, 
come  poteva  quell'  epigrafe  esser  stata  fatta  eseguire  dal  Magistrato 
se  questo  dichiarava  appunto  esser  l'arca  fuori  dalla  giurisdizione 
ecclesiastica  perchè  contenente  le  ossa  d'un  condannato  della  chiesa? 

La  notizia  del  Vicario  non  reca  nessuna  sorpresa  per  l' afferma- 
zione che  dentro  all'urna  non  vi  fossero  più  le  ossa,  ma  resta  quasi 
inesplicabile  pel  ricordo  che  vi  si  fa  dell'iscrizione.  GU  storici,  che 
hanno  riferito  il  passo,  non  affrontano  questo  problema.  Quale  era 
r  iscrizione  ? 

Camillo  Spreti  nella  sua  raccolta  d'iscrizioni  ha  inserta  la  se- 
guente : 

Apud  S.  Petrum 

—  Hoc  jacet  in  tumulo  Dantes,  modo  linquerc  saxum 

Tu  potes,  atqne  oculis  scito  tenere  tuis. 
Hoc  te  vocat  saxuni  ali  quid  dixi  quo  vocat 

Si  vacai  ore.  *> 

Lo  Spreti  la  riproduce  nella  Classe  terza  ossia  fra  le  m.  iscrizioni 
antiche  referite  da  varj  autori  come  esistenti  in  Ravenna,  che  ora 
più  non  esistono;  »  ma  disgraziatamente  non  dice  donde  l'abbia 
tolta.  Dall'  indicazione  Apud  S,  Petrum  e  dalla  prima  parte  del  primo 
esametro  si  ricava  in  modo  non  dubbio  che  quell'epigramma  si 
leggeva  nel  sacello  dantesco  presso  S.   Francesco  alias  €  S.  Pietro 


*)  De  origine  et  amplitudine  Rav,^  Tomo  I,  401. 
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maggiore.  >  Ma  o  per  esser  forse  dipinta,  e  non  scolpita,  sul  muro 
e  corrosa  quindi  in  gran  parte  dall'umidità  che  invade  tutta  Ra- 
venna, o  per  esser  stata  trascritta  da  un  amanuense  ignorantissimo, 
d' essa  intanto  non  ci  resta  che  un  frammento  per  giunta  tutto  sba- 
gliato e,  di  conseguenza,  oscuro,  anzi  inesplicabile. 

Forse  chi  lo  scrisse,  ne' primi  versi  intese  parafrasare  l'iperbo- 
lico epitafifio  di  Benedetto  Accolti  (l' Unico  Aretino)  in  lode  di  Se- 
rafino Aquilano: 

Qui  giace  Serafin.  Partirti  or  puoi. 
Sol  d'aver  visto  il  sasso  che  lo  serra 
Assai  se' debitore  agli  occhi  tuoi. 

Ma  chi  può  risolvere  l'indovinello  del  secondo  distico.^  \J aliquid 
dell'  esametro  non  regge  nemmeno  alla  prosodia  !  Diceva  forse 

Hoc  te  vocat  saxum  :  alte  dix'i  quod  vocat.  ? 

E,  tenendo  calcolo  del  goffo  stile  fratesco,  potrebb'  essere  il  pen- 
tametro press' a  poco  così: 

Si  vacat  ore,  tamen  carmina  ubique  sonant.  ^ 

Il  senso  che  se  ne  ricaverebbe,  con  larghezza  e  condiscendenza  di 
criteri,  sarebbe  in  tal  caso:  «Il  sasso  ti  chiama:  dissi  altamente 
che  ti  chiama.  S' anche  manca  di  favella,  il  canto  però  del  poeta  do- 
vunque suona  ! > 

Tutte  queste  ipotesi,  questi  poveri  tentativi  abbiam  fatto  per  ve- 
dere se  ci  riusciva  di  scoprire  nell'  epigramma  l' iscrizione  indicata 
nel  documento  come  prova  che  le  ossa  di  Dante  non  erano  più 
neW  arca  lapidea.  A  ciò  eravamo  indotti  anche  dalle  parole  del  Bor- 
gognoni, che,  dopo  avere  appunto  considerato  che  il  sepolcro  a 
que'  tempi  era  già  vuoto,  scrive  :  <  Anche  lasciando  stare  eh'  ora 
è  mutila,  è  un  vero  indovinello,  e  tale  era  rimasto  per  me  sino  a 
che  venendo  a  notizia  del  fatto  sovra  narrato,  mi  balenò  il  pensiero 
che  con  questo   indovinello  i  frati   di  San  Francesco  avessero  vo- 
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luto  esprimere  che  V  urna  di  Dante  era  vuota.  >  *^  Ecco  :  che  i  di- 
stici, che  forse  seguivano  a  quei  due  riferiti  malamente  dallo  Spreti, 
potessero  alludere  alla  scomparsa  delle  ossa  di  Dante,  e  che,  quindi, 
r  epigrafe  mozza,  ora  prodotta,  potesse  esser  proprio  parte  di  quella 
cui  allude  il  documento,  non  è  cosa  difificile,  anzi  è  probabile:  ma 
nel  frammento  che  ora  ci  resta  non  sappiamo  in  veruna  guisa  trovare 
la  più  lontana  allusione   al  fatto  del  trafugamento  dello  scheletro. 
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Il  28  settembre  del  1694  dalla  romana  Congregazione  ^iìnmunità 
fu  dichiarato  che  il  sacello  dantesco,  posto  infra  claustra  Conventusy 
era  immune  !^^  Due  mesi  dopo  da  Roma  fu  scritto  al  Padre  Inno- 
cenzo Cellini  €  guardiano  dei  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco 
in  Ravenna  >  che  i  rescritti  della  sacra  Congregazione  dovevano 
essere  notificati  al  Magistrato.  I  fuggiaschi,  che  s'erano  attaccati 
al  cancello  di  Dante,  dovevano  quindi  essere  restituiti  e  passati  alle 
carceri  ecclesiastiche.^^  La  questione  del  possesso  del  sepolcro  dan- 
tesco restava  nuUameno  insoluta,  e  ciò  per  la  considerazione  che 
una  cappella  d' una  chiesa  poteva  benissimo  appartenere  a  qualsiasi 
famiglia,  ma,  facendo  parte  della  chiesa,  doveva  sempre  esser  tenuta 
per  luogo  immune.  Si  concluse  così  :  il  sepolcro  di  Dante,  appar- 
tenga o  no,  al  Comune  ravennate,  non  cessa  in  nessuna  guisa  dal- 
l' esser  luogo  immune,  perchè  compreso  nell'  ambito  del  convento. 
Questa  distinzione  è  bene  indicata  in  una  lettera  d'Alessandro  Pa- 
luzi,  scritta  da  Roma  il  3  dicembre  del  1695:  ^  Dal  P.  Maestro 
Cellini  già  Guardiano  di  cotesto  Convento,  hora  Provinciale  di  Bo- 
logna, mi  fu  commesso  il  patrocinio  della  causa  vertente  in  Con- 
gregazione dell'  Immunità  contro  il  Reggimento  e  Comunità  di  Ra- 


1)  //  sepolcro  di  Dante ^  p.   31. 

2)  App.  II,  doc.  LIV. 

3)  App.  II,  doc.  LVII. 
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venna  sopra  V  immunità  locale  del  mausoleo  di  Dante  poeta,  come 
posto  intra  claustra  di  questo  suo  convento y  guai  causa /u  con  ogni 
honorevolezza  della  Religione  superata^  e  forse  si  sarebbero  ancora 
rilassate  le  censure  contro  gli  estrattori  delli  confugiati  e  violatori 
di  quella  cappella  se  non  si  fossero  havuti  li  dovuti  rispetti  alle 
loro  dignità:  restando  ancora  indecisa  la  causa  sopra  il  dominio  lo- 
caUy  cioè  se  detto  mausoleo  sia  del  convento  o  pure  della   Comunità.  >  ^^ 

Su  questa  seconda  parte  della  polemica  fratesca,  fu  introdotta 
causa  davanti  l'Arcivescovo  di  Ravenna  <  come  disponeva  il  Con- 
cilio di  Trento.  »  <  Ma  perchè,  continua  il  Paluzzi,  preventivamente  li 
Padri  havevano  spedito  un  monitorio  dell'Auditor  Camerale  su  manu- 
tentione  appellando  anco  da  un  precetto  fatto  dall'  E.'"°  Corsi,  perciò 
la  causa  fu  reassunta  in  Curia  avanti  il  Giudice  eletto  dai  Padri  in  vi- 
gore di  detto  monitorio.  Hora  per  parte  di  detta  Comunità  mi  viene 
intimata  la  prosecutione  della  causa  circa  il  dominio  locale.  > 

Le  cose  andarono  molto  in  lungo,  anzi,  per  quanto  s'affaticas- 
sero i  frati, ^^  per  allora  non  si  condussero  a  fine,  e  si  capisce.  In 
Vaticano  quel  conflitto  fra  religiosi,  tra  i  Francescani  cioè  e  il  car- 
dinal Corsi,  doveva  dispiacere;  e  sotto  tutti  i  rapporti  si  doveva 
trovare  molto  opportuno  di  non  fare  malcontenti. 

Però  non  si  è  frati  per  niente.  La  testardaggine  di  quella  gente 
è  sempre  stata  proverbiale  ! 

Dopo  quasi  trent'anni,  nell'ottobre  del  1723,  quando  già  tutto 
pareva  finito,  il  Magistrato  ravennate  stabilì  di  risarcire  il  sepolcro 
del  famoso  Dante  e  di  porre  <  una  lapida  sopra  il  frontale  dell'  arco 
al  di  fuori  della  celletta  colle  seguenti  parole  : 

Dantis  Alligeri  sepvtxrvm 

svperest  hic 

vbiqve  fama.  >^^ 


»)  App.  n,  doc.  LVni.  -  Vedi  anche  i  doc.  LVI  e  LVII. 

2)  V.  dal  doc.  LVII  al  doc.  LXXVIII. 

3)  App.  II,  doc.  LXXII. 
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Il  Magistrato,  più  debole  di  quello  che  reggeva  Ravenna  a' tempi  del 
Legato  Corsi  e  del  Pro-legato  Salviati,  ebbe  la  cattiva  idea  di  rivol- 
gersi umilmente  ai  Minori  Conventuali  per  avvertirli  che  faceva  ese- 
guire <  il  suddetto  necessario  risarcimento,  non  per  altro  motivo, 
se  non  per  puro  decoro,  del  luogo,  non  intendendo  col  far  tutto 
questo  di  acquistare  alcun  jus  o  dominio,  ma  bensì  che  siano  e  re- 
stino salve  sempre  le  ragioni  tanto  de'  suddetti  Padri  e  del  loro  Con- 
vento, quanto  dell'  IH."'*  Comunità  et  non  altrimenti.  > 

Non  ci  volle  altro!  I  frati  acconsentirono  che  si  facesse  il  lavoro, 
ma  si  credettero  in  dovere  di  affermare  molto  chiaramente  che  con 
quella  protesta  il  Magistrato  non  intendeva  <  acquistare  alcun  jus  di 

m 

dominio  e  possesso.  **^  Di  qui  altre  diatribe  ed  altre  cause.  Fra' Gio- 
van  Maria  Baldrati  scrisse  allora  da  Roma  al  Padre  Guardiano  che 
la  lite  poteva  portar  spesa  forse  anche  di  scudi  duecento  <  perchè  se 
laCommunità  persistesse,  potrebbe  metterla  in  Rota,  dove  vi  vogliono 
tre  sentenze  conformi,  benché  per  altro  col  fondamento  della  dona- 
tione  di  mons.  Fontana  crederei  che  si  superasse.  >^^  Intanto  i  lavori 
furono  sospesi.  Il  Baldrati  anzi  scrisse  :  <  In  caso  che  il  Magistrato 
volesse  fare  violenza  converrà  resistere....  e  sostenere  le  nostre  ra- 
gioni. >^^  E  su  questo  tono  tornò  in  una  lettera  del  30  ottobre  1723: 
<  Ho  caro  che  la  Comunità  non  abbia  data  alcuna  risposta,  essendo 
segno  che,  come  le  scrissi  in  altra  mia,  non  ne  voglino  far  altro; 
ma  è  stato  un  puro  tentativo  per  vedere  quello  che  noi  diciamo. 
V.  P.  non  si  addormenti  e  stia  preparata  ad  impedire  se  volesse 
fare  qualche  violenza,  parendomi  che  avendo  fatta  la  detta  parte, 
si  sia  impegnata  di  riuscirne.  >*^  Un  po' per  voltala  discussione  si 
rianimò  e  le  due  parti  tornarono  ai  vecchi  argomenti  e  alle  vec- 
chie prove.  ^^  Anzi  si  cercarono  gli  artéfici  che  aveano  lavorato  sin 


1)  App.  II,  doc.  LXXII. 

2)  App.  II,  doc.  LXXIII. 

3)  App.  II,  doc.  LXXIV. 

4)  App.  II,  doc.  LXXV. 

5)  App.  II,  doc.  LXXVI. 
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a  loro  spese,  il  Magistrato  non  era  voluto  intervenire  e  che  per- 
ciò aveva  finalmente  riconosciuto  i  diritti  del  Convento.  Le  testi- 
monianze degli  operai  a  questo  proposito  furono  autenticate  '^  e  ad 
esse  s'aggiunse  anche  la  dichiarazione  d'alcuni  muratori  d'avere 
nel  1735  selciata  la  via  d'innanzi  al  sepolcro  di  Dante  e  d'essere 
stati  <  soddisfatti  della  loro  mercede,  non  già  dall'Ili."'*  Comunità 
di  Ravenna  o  da  alcuno  de' di  Lei  ministri,  né  da  altri,  ma  sola- 
mente furono  pagati  e  soddisfatti  dal  prefato  convento  per  mano 
di  Fra  Antonio  Mazzotti.>^^ 

Un  po' per  volta   i    frati  avrebbero   dunque   voluto  divenir   pa- 
droni anche  delle  strade  adiacenti  al  sepolcro! 
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Così  andarono  le  cose  sino  al  1780,  nel  quale  anno  al  cardinal 
Legato  Luigi  Valenti  Gonzaga  parve  che  il  sacello  dell' Alighieri  non 
fosse  degno  del  suo  gran  nome.  Allora  manifestò  l'idea  di  ricostruirlo. 
Il  Magistrato,  forse  perchè  Sua  Eccellenza  non  si  pentisse  del  pro- 
getto, si  fece  un  dovere  d' esprimergli  «  un  giusto  sentimento  di 
rispettosa  gratitudine.  »'^^  Il  cardinale  afìfidò  il  lavoro  a  Camillo  Mo- 
rigia  patrizio  ed  architetto  ravennate.  Questi  era  pe'  suoi  tempi  un 
assai  buon  artista,  ma  naturalmente  accademico  sino  al  fondo  del- 
l'anima. Disegnò  e  costruì  un  tempietto  a  cupola,  cui  impose  una 
cornice  dorica.  Nel  timpano  di  fronte  rileva  il  serpe  che  si  morde 
la  coda,  simbolo  dell'eternità;  e,  di  contro  la  lunetta  vetriata,  sporge 
lo  stemma  del  Valenti,  posato  sulla  porta   nel  cui   fregio  è  inciso 

Dantis  poetìe  sepvt.crvm. 


1)  App.  II,  documenti  LXXIX  e  LXXX. 

2)  App.  II,  doc.  LXXXII. 

3)  App.  II,  doc.  LXXXIII.  -  //  sepolcro  di  Dante,  90. 
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Nell'interno,  che   si  può,    senz'entrare,  vedere    da    due    finestrelle 
ovali  con  gratìccio,  il  Morigia  conservò  con  giudizio  le  scolture  e 


gli  ornamenti  del  Lombardi,  già  descritti,  che  si  veggono  nella  pa- 
rete di  fronte;  infisse  nel  muro  a  destra  l'iscrizione  del  Bembo  che 
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comincia  Exigua  tumuli  Daìitcs  ecc.  e  mise  a  sinistra  la  nuova  epi- 
grafe dell'abate  Stefano  Morcelli: 

Danti  .  Alighiero 

poet.^  .  svi  .  temporis  .  primo 

restitvtori 

POLI  riORIS  .  HVMANITATIS 

GviDO  .  ET  .  HOSTASIVS  .  POLENTIANI 

CLIENTI  .  ET  .  HOSPITI  .  PEREGRE  .  DEFVNCTO 

MONVMENTVM  .  FECERVNT 

Bernardvs  .  Bembvs  .  PR^TOR  .  Venet  .  Ravenn  . 
pro  .  meritis  .  eivs  .  ornatv  .  excolvit 
At-Oysivs  .  Valentivs  .  Gonzaga  .  card. 

leg  .  prov  .  ^mil  . 
svperiorvm  .  temporvm  .  negligentia  .  corrvptvm 

operibvs  .  ampliatis 
mvnificentia  .  sva  .  restitvendvm 

CVRAVIT 

ANNO  .  M  .  DCC .  LXXX  . 

Nei  pennacchi  della  cupola  il  Morigia  fece  mettere  in  istucco  da 
Paolo  Giabani  di  Lugano,  quattro  medaglioni  coi  ritratti  di  Virgi- 
lio, di  Brunetto  Latini,*^  di  Cane  della  Scala  e  di  Guido  da  Polenta, 
sui  quali  ed  intorno  alla  cupola  gira  una  larga  fascia  ornata  di  festoni, 
che  pendono  da  candelabri.'^  Nell'insieme  il  tempietto  è  grazioso, 


1)  Nel  medaglione  è  scritto  Prunetto  !  ! 

2)  Molte  descrizioni  e  riproduzioni  s'  hanno  di  questo  sepolcro.  Oltre  che  nelle  Guide  dì  Rcnenna 
del  Beltrami  (1783  e  1791),  del  Nanni  (1821),  del  Rihufki  (1834,  1869  e  1878),  di  C.  Ricci  (1878), 
del  BusMANTi  (1883)  ecc.  si  trova  descritto  dallo  Spreti,  dal  DioNisi  {Xuove  indagini  intortw  al 
sepolcro  di  Dante  in  Ravenna^  Verona,  1799);  dal  Pelli,  da  Leonardo  Ok\0\A  {Descrizione  slo- 
rica di  Ravenna y  Ravenna,  1838);  da  Teodoro  IIell  (//  l'iaggio  in  Italia  stille  orme  di  Dante^ 
Treviso,  1841);  dall' Ampère  [ìl'aggio  dantesco,  Firenze,  1844);  da  Alfredo  Reumont,  Diehier- 
graeber^  Ravenna^  Arqnà,  Certaldo^  Berlino,  184Ò);  dal  Martinetti  Cardoni,  dal  Borgognoni, 
da  Lord  Vernon  {L*  inferno  di  Dante  Alighieri  iji  ordine  grammaticale^  Londra,  1865);  da  Ales- 
sandro Cappi  {Nuova  Antologia^  Firenze,  1866,  voi.  UT);  dal  Moore,  da  Dora  d'Istria  {Pel- 
legrinaggio alla  tomba  di  Dante  nella  Rivista  Sicilia ^  9  sett.  1869,  Palermo);  da  Eugenio  Branchi 
(//  sepolcro  di  Dante  e  il  suo  ritratto  nella  Rassegna  settimanale ^  voi.  V'II,  Roma,  1881,  pp.  665-80); 


Accademia  del  1J82  3iy 

ma  non  s'accorda  con  l'austerità  del  vicino  sepolcreto  e  della  vicina 
chiesa.  Anzi  più  che  del  grande  e  severo  poeta  dei  tre  regni  d'oltre- 
tomba, sembrerebbe  il  sepolcro  di  qualche  arcade  mellifluo  e  corti- 
giano e,  se  si  vuole,  di  Gorilla  Olimpica,  e  starebbe  meglio  in  mezzo 
a  un  parco  fra  i  mirti  e  i  salici  piangenti. 

Questo  mausoleo  fu  inaugurato  nel  giugno  del  1782  e  in  quel- 
l'occasione si  tenne  un'accademia  nella  sala  del  Palazzo  pubblico,*^ 
nella  quale  si  declamarono  prose  e  versi  poco  degni  dell'Alighieri. 
Si  fecero  inoltre  alcune  pubblicazioni  di  nessuna  importanza, ^^  nelle 
quali  più  che  del  poeta  divino  si  parlò  del  cardinale.  Costui  inol- 
tre, non  contento  di  tanto,  non  contento  d'aver  imposto  il  proprio 
stemma  e  il  proprio  nome  in  marmo  nel  mausoleo,  volle  chiusa 
sotto  l'urna,  in  una  cassetta  marmorea,  con  alcune  medaglie  di 
Pio  VI,  una  pergamena  in  cui,  dopo  una  breve  sintesi  della  storia, 
si  tornasse  a  far  fede  de'  suoi  lavori. 

Parassiti  dell'altrui  gloria,  tutti  quei  governatori  e  quei  prelati, 
dal  Bembo  al  Salviati,  dal  Corsi  al  Valenti  Gonzaga,  furono  certo 


dall'Hciss  {Les  médaìlleurs  ecc.,  pp.  120-21)  e  da  cento  altri,  in  ispecie  viaggiatori.  Cfr.  il  Saggio 
bibliografico  per  la  storia  del  sepolcro  di  Dante  in  app.  all'op.  cit.  //  sepolcro  di  Dante,  documenti 
raccolti  da  L.  Frati  e  C.  Ricci,  pp.  135-52.  Se  si  tolgono  gli  opuscoli  del  Borgognoni  e  del 
MoORE,  in  tutti  gli  altri  la  parte  storica  è  meschina  e  si  limita  sempre  a  pochi  cenni.  Il  lavoro  del 
MORIGIA  fu  espresso  in  grandi  tavole  raccolte  nell'opuscolo:  Divini  Poeta  Dantis  Alighieri  Se- 
pulcrum  a  card,  Aloisio  Valentio  Gonzaga  Pron»,  Aemil.  leg,  a  fundam,  restitutum  cur,  Cammillo 
MORIGIA  architi  aeneis  tabnlis  expressum  Anno  MDCCLXXXIITy  Firenze,  Benedetto  Eredi  e 
G.  B.  Cecchi,  in  fol. 

1)  App.  II,  doc.  LXXXIV  cdoc.  LXXXV.  -  «  Nel  dopo  pranzo  del  Sabato  22  giugno  [1782]  l'ac- 
cademia de'  Signori  Informi  di  Ravenna  si  radunò  nella  sala  del  pubblico  palazzo,  ove  alla  presenza 
di  quell'  Eminentissimo  Sig.  Cardinale  Legato,  e  di  tutta  la  nobiltà  de'  due  sessi  si  recitarono  molte 
poetiche  composizioni  sopra  il  sepolcro  di  Dante,  magnificamente  ristaurato  dalla  munificenza  del 
nominato  Eminentissimo.  »  Cosi  neW Antologia  romana  dell'agosto  1782  (Roma,  1783,  voi.  IX, 
pp.  41-44),  dove  sono  per  saggio  prodotte  alcune  ottave,  su  quell'argomento,  di  Francesco  Jac- 
Chiroli,  che  ine:  Dal  lieto  seno  deW adriaca  Dori. 

2)  Guarino  Belgrano,  Applauso  alla  esimia  munificenza  deW  ottimo  Principe  sig.  Card.  Fa- 
Unti  Gonzaga  Legato  della  Romagna,  per  l*  innalzamento  di  un  nuovo  mausoleo  in  Paz'enna  al 
cenere  di  D.  A.  (canzone).  Rav.,  1781.  -  Applauso  poetico  umiliato  al  principe  L,  Valenti  Gonzaga 
dagli  Accademici  Provvidi  Convittori  del  Collegio  in  occasione  deW  insigne  monumento  innal- 
zato alle  ceneri  di  D.  //.,  Rav.,  1781.  -  Borra,  Sopra  V insigne  monumento  di  Dante,  Rav.,  1782, 
-  Fu  anche  allora  dal  padre  P.  P.  Paciaudi  prefetto  della  Biblioteca  di  Parma,  pubblicata  una  lunga 
iscrizione  d' elogio  al  Valenti  Gonzaga,  conservataci  dal  MoRiGiA  nelle  tavole  citate.  -  Giacomo  San- 
GIORGI  stampò  e  dedicò  al  Valenti  un  sonetto  che  comincia  :  No,  Prence  onor  deW ostro  ecc.  {Poesie 
scelte  di  autori  italiani  del  secolo  XVIII  ~  Firenze,    1804  -  II,   280). 
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spinti  a  risarcire  o  ricostruire  il  sepolcro  di  Dante  dalla  vanità  di 
attaccare  il  proprio  nome  a  quello  del  poeta.  Ma,  quando,  dopo 
gettato  lo  sguardo  all'urna  che  racchiude  le  ceneri  del  grande 
italiano,  si  passa  a  considerare  la  meschinità  del  suo  sepolcro  e  la 
vanesia  vanteria  di  chi  lo  costrusse  o  lo  rinnovò,  la  commozione 
si  converte  in  isdegno  e  si  sente  la  voglia  di  spezzar  quelle  inu- 
tili e  stupide  iscrizioni  che  deturpano  le  pareti  del  sacello! 


XIV 


Durante  il  breve  governo  della  Repubblica  Cisalpina,  fu  fatta  una 
festa  solenne  alla  memoria  di  Dante.  Vincenzo  Monti  e  Luigi  Oliva 
delegati  ad  organizzare  le  provincie  di  Romagna,  giunsero  a  Ra- 
venna nel  dicembre  del  1797,  e  il  giorno  3  del  gennaio  seguente 
fecero  la  festa  dantesca  con  tutto  l'apparato  teatrale  proprio  dei 
tempi.  La  pubblica  notificazione  «  stampata  ed  affissa  per  la  città  > 
fu  firmata  da  Paolo  Costa  moderatore^  il  noto  autore  del  Contento 
dantesco,*^  ^^ Elocuzione  e  del  Modo  di  comporre  le  idee,  e  da  Jacopo 
Landoni  segretario  poeta  bernesco  di  qualche  merito. 


1)  Il  signor  Giovanni  Mengoli  di  Bologna  possiede  e  mi  favorisce  una  curiosa  lettera  inedita  di 
Giovanni  Marchetti,  il  poeta  della  bella  Notte  di  Dante ^  lettera  importante  per  gli  studi  danteschi. 
E  diretta  Al  sig.  Marchese  Luigi  Conti  Castelli. 
«  Caro  Luigino, 

€  Avete  veduto  il  3.0  Fascicolo  del  Dante?  Avete  veduto  come  mi  trattano?  Costa  ha  fatte  tutte 
le  Appendici:  invece  della  mia  nota  al  verso  Alcuna  gloria  t  rei  ecc.,  è  stata  copiata  quella  di 
Strocchi  che  era  nel  Dante  di  Roma  e  l'altra  del  C.o  XII  Alcuna  via  darebbe  ecc.,  che  fu  da  m^" 
solo  sostenuta  contro  il  parere  del  Lombardi  ;  Costa  1'  ha  presa  e  fatta  sua,  ponendovi  in  fine  P.  C, 
Alla  nota  tutta  mia  di  pianta  t  Io  aveva  una  corda  intorno  cinta  ^  si  è  taciuto  affatto  il  mio  nome  ; 
si  è  detto  soltanto  che  si  darà  l'Appendice  a  quel  luogo  nelle  Appendici  del  Purgatorio.  Sotto  le 
altre  note,  nelle  quali  tutte  ho  avuto  più  o  meno  parte  questionandone  con  Costa,  si  trova  il  solo 
P.  C.y  ed  io  non  sono  mai  nominato.  Nella  nota  alle  Salse  si  è  taciuto  espressamente  il  nome  del 
povero  Guidicini,  che  si  è  dato  tanta  cura  per  spiegare  quel  luogo,  appunto  perchè  io  avevo  insi- 
stito che  si  nominasse.  Anche  sotto  quella  nota  il  solito  /'.  C,  Di  questa  maniera  di  trattare  un 
galantuomo  che  si  è  prestato  per  loro  e  che  non  ha  fatto  ad  essi  un  torto  immaginabile,  lascio  che 
giudichiate  voi,  e  tutte  le  oneste  persone.  Non  è  ora  manifesto  che  il  dire  di  non  voler  continuare 
l'edizione,  era  un  pretesto  per  cacciar  fuori  me?  E  p)erchè?  che  cosa  ho  io  fatto  loro  di  male?  Sono 
afflittissimo  di  questa  porcheria.   In  questa  occasione  l'animo  di  Costa  si  è  fatto  pienamente  mani- 
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Libertà   —  Eguaglianza 

Popolo  Ravegnano^   Cittadini  Fratelliy 

Il  Circolo  Costituzionale  v'invita  ad  una  funzione  nuova  per  voi, 
e  che  deve  meritamente  interessare  il  vostro  cuore  e  la  vostra  gra- 
titudine. Non  vi  può  essere  ignoto,  che  T  antico  Espugnatore  della 
Sacerdotale  Impostura  //  Signor  deW  Altissimo  CantOy  il  divino  Dante 
è  nostro  concittadino,  oggi  14  nevoso  (3  gennaio  vecchio  stile) 
ore  3  pomeridiane,  ne  vedrete  democraticamente  solennizzata  la 
gloriosa  memoria.  Accorriamo  tutti  a  sparger  mirti  ed  allori,  e  a 
bagnare  la  sua  Tomba  di  quelle  lagrime,  che  grondano  dagli  occhi 
del  Patriota  su  le  Sacre  Ceneri  dei  Genj  benemeriti  dell'  Umanità. 

Paolo  Costa  moderatore 
Jacopo  Landoni  segretario}^ 

La  solennità  principale  consistè  in  un  corteo  preceduto  dalla  banda 
musicale  e  dai  civici  granatieri.  Si  portò  in  trionfo  una  copia  della 
Commedia  sino  al  sepolcro  di  Dante,  e  là  la  moglie  del  conte  Cristino 
Rasponi  e  la  moglie  del  Costa  appesero  una  corona  d' alloro  sotto 
rimagine  del  poeta.  Indi  il  commissario  Oliva  pronunziò  un'allo- 
cuzione in  nome  della  Repubblica.  Tornò  quindi  il  corteo  nel  Pub- 
blico Palazzo,  dove  il  Monti  recitò  da  una  tribuna  un  discorso  sul- 
r  opera  e  sul  carattere  di  Dante.  ^^  Data  così  la  stura  alla  parlantina 


festo.  Ora  non  mi 'pento  più  di  ciò  che  gli  dissi  l'altra  sera.  Addio,  caro  Gigi.  Assicuratevi  che  mi 

è  solo  di  vera  consolazione  in  tutti  i  miei  guai,  V  avere  un  vero  ed  ottimo  ed  eccellente  amico  come 

voi.  -  Augusto  non  migliora  :  anzi  sta  un  poco  peggio  di  jeri,  perchè  gli  è  cominciata  della  febbre. 

Anche  questo  mi  fa  star  mesto.  Addio,  caro,  addio. 

*  Il  Vostro  Alf.  Amico 

Casa,  Martedì.  G.  Marchetti.  » 

0  FiANDRlNl,  Annali  rav.  mss..  Ili,  353. 

2)  Questo  discorso  si  trova  pubblicato  per  esteso  nel  libro  di  Lbone  Vicchi,  Vincetuo  Monti 
-  Le  lettere  e  la  politica  in  Italia  dal  lyso  al  1830  (IV  estratto)  (Fusignano,  1887;  pag.  546  e  segg.)  - 
Prima  era  stato  edito  in  parte  dal  Martinetti  Cardoni,  Dante  Alighieri  in  Rav.^  p.  87,  e  da 
A.  Monti  nelle  Prose  e  versi  di  Vincenzo  Monti  (Imola,  1876).  Il  Martinetti  tornò  sull'  argo- 
mento nella  lettera  XVII  su  Romenna  antica  (Faenza,  1879)  e  a  pag.  65  dell'Appendice  alle  Let- 
tere scritte  intomo  alla  storia  di  Ravenna. 
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parecchi  ancora  declamarono  e  fra  gli  altri  Giovanni  Orioli  e  Paolo 
Costa.  I  recenti  narratori  della  festa  ne  tolsero  il  racconto  dal  diario 
ravennate  dell'abate  Corlari  compiuto  da  un  tal  Raisi.  Più  curiose 
sono  invece  le  parole  del  padre  Benedetto  Fiandrini.  Questo  frate 
bolognese,  vissuto  nel  convento  di  S.  Vitale  ne' placidi  tempi  del 
governo  papale,  stava  allora  in  casa  degli  Spreti  dove  avea  tra- 
sportate molte  carte  dell'archivio  benedettino.  Dalla  sua  nuova  di- 
mora guardava  rabbiosamente  e  scriveva  le  vicende  della  patria. 
Ecco  un  saggio  del  suo  stile  :  «  Consistè  la  festa  in  alcune  allocu- 
zioni recitate  da  vari  soggetti,  indi  processionalmente  portossi  un 
leggile  con  sopra  il  Poema  della  Divina  Comedia  del  Poeta  Dante, 
e  due  Corone  una  di  rose  e  l' altra  d' alloro.  Il  Commissario  L.  Oliva 
e  Vincenzo  Monti  con  alcuni  Patriotti  Repubblicani  portoronsi  an- 
ch'essi  a  questa  ridicola  processione  ed  arrivati  al  sepolcro  del 
Poeta,  si  fermò  Oliva  e  sulla  porta  di  esso,  rivolto  al  Popolo  fece 
una  breve  Allocuzione  allusiva  al  soggetto.  Indi  la  cittadina  excon- 
tessa Maria  Laderchi  di  Faenza  moglie  del  fanatico  Cristino  Ra- 
sponi  e  la  cittadina  Giuditta  Milzetti  moglie  dell'empio  Paolo  Costa 
moderatore  del  Circolo  Costituzionale  ed  ora  Presidente  di  questa 
Municipalità,  coronarono  il  sepolcro  del  Vate  Toscano,  con  le  sur- 
riferite Corone.  Indi  tutta  la  Comitiva  ritornò  al  solito  Palazzo,  ove 
si  fecero  varie  mozioni  e  progetti,  parte  de' quali  furono  applauditi  e 
parte  fischiati.  »'^ 

Così  scriveva  il  Fiandrini  vedendo  dileguare  man  mano  il  potere  dei 
frati  !  —  Nò  più  ai  Francescani  era  dato  sollevare  le  diatribe  e  van- 
tare prepotentemente  diritti  e  pretese  sul  sepolcro  di  Dante.  Già 
il  Valenti  Gonzaga,  lasciando  Ravenna  nell'ottobre  del  1786,  avea 
mandata  la  chiave  del  sepolcro  al  Magistrato,'^  pregando  di  conser- 
vare un  sì  bello  e  orande  avanzo  di  ohria,  ed  ora  il  Commissariato 
repubblicano  consacrava  civilmente  il  sacro  deposito. 


h  Annali  rav.  mss.,  Ili,   353-54. 

-)  App.  II,  doc.  LXXXVI.  -  V.  //  sepolcro  di  Dante,  p.  96. 
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Pochi  e  meschini  lavori  si  fecero  intorno  al  sepolcro  di  Dante 
dopo  il  1780  e  prima  del  1865.  Il  più  notevole  fu  infatti  il  riparo, 
dal  marchese  Guiccioli  Gonfaloniere  di  Ravenna  fatto  innalzare  in- 
torno all'ingresso,  di  quattro  colonnette  o  cippi  legati  da  due  sbarre 
di  ferro  e  da  una  catena.*^ 

Molti  lavori,  invece,  che  mutarono  essenzialmente  l'aspetto  del 
luogo,  furono  operati  del  1865  nella  solenne  ricorrenza  del  sesto 
centenario  dalla  nascita  di  Dante.  Nell'aprile  furono  proposti  vari 
progetti,  di  ripulitura  e  ristauro  del  sacello,  e,  quel  eh' è  più,  il 
progetto   <  della  demolizione  di  Braccioforte.  >^^ 

Quest'  ultima  idea  fortunatamente  fu  messa  in  disparte  in  seguito 
alla  visita  del  luogo  e  alla  relazione  dell' ing.  Filippo  Lanciani.^^  Però 
fu  demolito  il  muro  che  cingeva  il  cimitero  di  Braccioforte  sosti- 
tuito da  un  cancello  di  legno  a  sua  volta  mutato  in  altro  di  ferro 
battuto,  nel  1888;  e  fu  demolita  la  facciata  di  Braccioforte,  di 
cui  furono  messi  a  giorno  i  grandi  archi,  ne' quattro  lati,  adorni 
all'interno  di  bene  intesi  pilastri  che  certo  appartengono  ai  lavori 
operati,  come  si  vide,  nel   1480. 

Finalmente  nel  1876  nel  muro  di  fronte  al  cimitero  furono  aperti 
due  archi,  e  l'intero  recinto  fu  ornato,  conforme  il  suo  stile,  sotto 
la  direzione  dell' ing.  Romolo  Conti  e  di  Luigi  Ricci.  Furono  inoltre 
in  quell'anno  trasferite  sotto  le  arcate  di  Braccioforte  e  nell'attiguo 
cortiletto  varie  urne  che  per  trovarsi  nelle  piazze  pubbliche  delle 
chiese  erano   continuamente  tormentate   dalle  vandaliche   mani  de- 


i)  Borgognoni,  //  sepolcro  di  Dante^  26. 

2)  App.  II,  doc.  LXXXIX.  ^tW Illustrazione  universale  (Anno  II,  num.  82  -  Milano,    23  lu- 
glio 1865,  p.  657)  si  trova  un'incisione  dei  lavori  di  Braccioforte  durante  l'apertura  degli  archi. 

3)  Vedi  nell'Arch.  com.  di  Rav.,   Centenario  di  Dante ^  Voi.  I,  Sez.  Vili,  e.  31,  e  il  Bullet- 
tino  d^ archeologia  crisi,  (Roma,   1866),  Serie  l,  Ann.  IV,  n.  5,  p.   73. 

41.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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E 


E 


gr ignoranti  grandi  e  piccoli/^  Queste,  congiunte  alle  altre  che  già  vi 
si  trovavano,  raggiunsero  il  numero  di  quindici,  e  tre  ne  registriamo 
come  assai  notevoli:  la  prima,  della  famiglia  Pignatta,  perchè  una 
pia  leggenda  vuole  che  in  origine  servisse  di  sepolcro   ad   Eliseo 

profeta;  la  seconda, 
perchè  della  famiglia 
Traversari,  che  Dante 
menzionò  con  lode 
amorevole  ;  V  ultima 
perchè  rinvenuta  ne- 
gli scavi  della  Dar- 
sena nel  1854,  poco 
lungi  dal  luogo  dove 
si  dissotterrò  la  co- 
razza d' oro  presunta 
di  Teoderico. 

Così  il  luogo  prese 
un  aspetto  somma- 
mente artistico;  e  il 
sacello  dantesco  ebbe 
un  fondo  geniale  nella 
prospettiva  degli  archi,  nel  verdeggiare  calmo  degli  alberi;  nella 
varia  disposizione  de' marmorei  sarcofagi  adorni  di  simboli  cristiani, 
nel  fosco  campanile  e  nel  fianco  severo  della  chiesa  di  S.  Francesco. 
Bene  intesa  fu  anche  la  cosa  archeologicamente.  Si  rifece  per  tal 
modo  uno  degli  antichi  sagrati  che  cingevano,  come  corona  mortua- 
ria, le  solinghe  chiese  del  medio  evo,  e  S.  Francesco  in  ispecie  perchè 


p^^ 


G 


k.    J 


XLIV.  —  Pianta  attuale  di  Braccioforte.*) 


1)  Braccioforte  opusc.  di  Silvio  Busmanti  (Ruv.,   1877). 

2)  Le^jgenda  della  tav.  XLIV:  -  -  A.  Chiesa  di  S.  Francesco.  —  D.  Cappella  di  S.  jGiuseppe  già 
di  Santa  Solimca.  —  E.  Sepolcreto  di  Braccioforte.  —  F.  Sepolcro  di  Dante.  —  G.  Braccioforte.  — 
H.  Chiostro  del  soppresso  convento  di  S.  Francesco.  —  I.  Cappella  Rasponi  già  Fantuzzi.  —  a.  Luogo 
dove  furono  rinvenute  le  ossa  di  Dante  nel  1865.  —  b.  Luogo  dove  i  Francescani  nel  scc.  XVI 
operarono  il  pertugio  onde  trassero  le  ossa  di  Dante  dall'arca. 
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abbiamo  già  visto  come  appunto  nel  recinto  si  trovassero  trentatre 
urne  smarrite  in  grande  parte  nel  secolo  xvii.  ** 

Il  luogo  però  fu  grandemente  danneggiato  da  una  sovrapposi- 
zione moderna  d'una  lapida  a  Giuseppe  Mazzini,  che  stona  male- 
dettamente per  lo  stile  architettonico  e  pel  colore.  Inaugurata  nel 
maggio  del  1880  fu  cagione  che  si  tirasse  in  disparte  Turna  dei 
Traversari  —  traslata  di  recente  nel  Museo  —  e  che  la  parete  esterna 
della  cappella  Rasponi  fosse  sempre  coperta  di  ghirlande  e  di  fascie 
variopinte  di  seta  o  velo!  Il  grande  genovese,  che  alla  redenzione 
d'Italia  spese  ingegno  e  vita,  meriterebbe  assai  più  che  una  mi- 
sera lapida.  Innalzandogli  un  più  degno  monumento  in  altra  e  più 
frequentata  parte  di  Ravenna,  si  verrebbe  a  far  maggiore  onore  a 
lui  e  a  liberare  il  sepolcreto  di  Braccioforte  da  una  cosa  che  ar- 
tisticamente lo  rovina. 


XVI 


Dal  Boccaccio  ad  Umberto  I,  molti  letterati,  filosofi  e  uomini  di 
stato  italiani  e  molti  de'  più  celebri  fra  gli  stranieri  visitarono  il 
sepolcro  di  Dante.  Ricordiamo  fra  i  tanti  l'Ariosto,  il  Guicciardini,  il 
Machiavelli,  il  Tasso,  Vincenzo  Monti,  Ugo  Foscolo,  il  Leopardi,  Re 
Giovanni  di  Sassonia,  Aleardi,  Giovanni  Prati,  Dall'Ongaro,  Garibaldi, 
Ugo  Bassi,  che  declamò  una  delle  sue  prediche  dai  gradini  del  mau- 
soleo,^' Federico  III  di  Germania,  Fedro  d'Alcantara  già  imperatore 
del  Brasile  e  cento  altri  più  o  meno  illustri.  Ludovico  Savioli  v'  im- 


*)  S*  è  fatta  recentemente  parola  di  trasferire  le  quindici  arche  marmoree  nel  Museo  civico.  Tre 
d' esse  infatti  vi  sono  già  passate.  Per  le  considerazioni  esposte,  crediamo  che  sarebbe  un  errore 
imperdonabile,  traslarvi  anche  le  altre. 

2)  DiDACO  Facchini,  Biografia  di  Ugo  Bassi  (Bologna,  1890),  p.  176:  «  1848,  15  dicembre. 
Ugo  approda  a  Ravenna  colle  legioni  Romane.  Visita  tosto  il  Tempio  di  Dante  baciando  la  pietra 
che  ne  copre  le  ossa.  Predica  sul  limitare  del  Tempio  stesso  parafrasando  l'invettiva  che  Dante 
mette  in  bocca  a  S.  Pietro  contro  i  Pontefici  degeneri  :  non  che  la  propria  vecchia  apostrofe  2M* iniqua 
Ronia^  avara  Metropoli^  sentina  di  vizii.  Il  popolo  ravennate  è  entusiasmato.  » 
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provvisò  il  sonetto  che  comincia  «  E  qui  lontano  dalla  patria  ingrata.  »'^ 
Vittorio  Alfieri  racconta  nella  sua  Vita^  al  1783:  «  Di  Bologna  mi 
deviai  per  visitare  in  Ravenna  il  sepolcro  del  Poeta,  e  un  giorno  in- 
tero vi  passai  fantasticando,  pregando  e  piangendo.  >^^  Scrisse  allora 
il  sonetto  che  comincia:  O gran  padre  Alighier^  se  daJ  del  miri  ecc. 
Giorgio  Byron  in  abito  alla  solenne  visitò  il  sepolcro,  <  depose  su 
l'avello  un  volume  delle  sue  opere  >^^  e  senza  pronunziare  parola, 
caduto  in  una  profonda  meditazione,  attinse  forse  Tidea  prima  della 
Profezia  di  Dante!  Dal  1846  si  cominciò  a  tenere  entro  il  mausoleo 
un  libro  sul  quale  ogni  visitatore  doveva  scrivere  il  suo  nome  e, 
volendo,  qualche  sentenza.  Ne'  libri  riempiti  di  firme  e  portati  alla 
Classense,  non  si  trovano,  in  genere,  che  cose  stupide  intramezzate 
raramente  da  qualche  firma  e  da  qualche  motto  notevole.  Adolfo 
Borgognoni  seppe  trovarci  argomento  per  un  articolo  piacevole  ed 
arguto.*^  Il  primo  de'  libri  finisce  colla  firma  di  Pio  IX.  «  Il  quale 
non  solo  firmò,  ma  anche  scrisse  di  suo  pugno  il  terzetto  notissimo 
deirXI  del  Purgatorio^  così: 

Non  è  '1  mondan  rumor  altro  eh'  un  fiato 
Di  vento  ch'or  va* quindi  e  or  va  quinci 
E  muta  nome  perchè  muta  lato. 


1)  Questo  sonetto  edito  in  app.  agli  Amori  (Piacenza,   1800,  p.   120)  e  nelle  Poesie  sctlte  d*  au- 
tori italiani  (Ul  sec,  XVIII  (Firenze,   1804),  Voi.  II,  287,  si  trova  manoscritto  nella  Bibl.  di  Class 

i  in  Rav.  con  qualche  variante  (Mob.   3  ;   5  ;   fì.   70).  È  bene  quindi  riprodurlo  pei  confronti  : 

Sonetto  alV  improvviso  sul  Sepolcro  di  Dauie 

E  qui  lontano  dalla  Patria  ingrata 

Onde  concittadino  odio  t'escluse 

Giaci  straniero  peso:  alla  gelata 

Pietra  augusta  mi  prostro  che  ti  chiuse. 
Deh,  nell'ardua  via  da  te  segnata, 

Deh,  primo  alunno  delle  tosche  muse, 

Ed  è  pur  ver  che  Beatrice  amata 

Fu  la  tua  scorta  e  il  dolce  amor  t' infuse  ? 
Ma  s'  è  pur  vero,  0  Padre,  e  s'io  discerno 

Chiaro  ne*  carmi  il  dolce  stile  antico 

Costei  qual'era  e  con  qual  foco  amasti? 
Arsi  anch'io  da  molt'anni;  oggetto  ai  casti 

Voti  è  una  Dea;  ma  con  chi  piango,  o  Amico? 

Dorme  il  cenere  sacro  im  sonno  eterno. 

Lk'l  sig.  Savioli  Bolognese. 

2)  Vita^  giornali ^  lettere  (Firenze,  1861),  p.   219. 

3)  Martinetti  Cardoni,  Ravenna  antica^  Lett.   XVII,  9. 
*)  Z*  albo  dei  visitatori  del  sepolcro  di  Dante  nel  Fauf  itila  della  Domenica  (Ann.  IV,  1882,  nuL 
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Questo  scriveva  Pio  IX,  il  24  di  luglio  del  1857,  nella  sua  passeg- 
giata tutt' altro  che  trionfale  per  le  Romagne.  E  sarebbe  davvero 
pedanteria  o  peggio  il  fermarsi  a  notare  com'egli  scrivesse  non 
bene  a  memoria  il  secondo  verso  della  terzina,  quando  non  si  può 
anzi  fare  a  meno  di  ammirare  la  malinconica  arguzia  e  la  squisita 
opportunità  della  citazione.  Colla  firma  di  Sua  Santità,  l'albo  fu 
fermato;  fermato,  aggiungo,  con  un  solenne  verbale  di  autentica- 
zione. Le  sono  delle  solite  forme  che  il  genio  adulatorio  usa  pi- 
gliare. Altra  forma  sensibile  di  quello  stesso  genio  testimonia  la 
conservazione  della  penna  d'oca  con  che  il  papa  scrisse;  la  qual 
penna  vedesi  appiccata  al  libro,  entro  un  tubetto  di  cristallo.  Il 
secondo  libro  si  apre  colle  firme  delle  persone  del  seguito  di  Pio  IX  : 
spicca  tra  le  altre  la  sottoscrizione  di  monsignor  De  Merode.  \J  al- 
bum si  chiude  (come  fortuna  va  cangiando  stile!)  colla  firma  di 
Vittorio  Emanuele.  Dopo  di  che,  il  solito  atto  di  autenticazione  e 
la  solita  reverente  e  officiale  interruzione  del  libro.  Ma  questa  volta 
nessuno  pensò  a  conservare  la  penna  adoperata  dal  re.  > 

Ed  in  questa  trascuratezza  della  prammatica  o  del  cerimoniale 
adulatorio  si  è  venuti  anche  più  avanti,  con  un  cresccìido  veramente 
rossiniano.  Quando  Umberto  I,  nell'estate  del  1888,  visitò  il  sepolcro 
di  Dante,  non  potè  scrivere  il  proprio  nome  perchè  o  mancava  il 
libro  o  il  calamaio  o  la  penna,  o  forse  mancavano  tutte  le  tre  cose 
insieme  ! 
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I.  -  Firenze  chiede  a  Ravenna  le  ossa  di  Dante  nel  1396,  1429  e  1476  -  Voti  privati.  —  II.  -  Me- 
moriale e  lettere  dell'  Accademia  Medicea  a  Leone  X  -  Concessione  di  quel  papa  ai  Fiorentini. 

—  III.  -  Trafugamento  delle  ossa  di  Dante.  —  IV.  -  Tradizione  che  le  ossa  non  si  trovassero 
più  nel  sepolcro.  —  V.  -  Il  Padre  Antonio  Santi  verìfica  le  ossa  e  le  ripone  in  una  cassetta 
d*  abete.  —  VI.  -  Prove  che  il  Padre  Santi  non  ripose  le  ossa  dove  furono  trovate  nel  1865  - 

-  Lettera  allusiva  forse  ad  una  seconda  recognizionc  delle  ossa.  —  VII,  -  I  Fiorentini  rido- 
mandano le  ossa  dantesche  -  Il  cranio  di  Dante.  —  Vili.  -  Le  ossa  sono  esposte  nella  Cap- 
pella di  Braccioforte,  poi  rimesse  nell'uma. 
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Nella  minaccia  del  cardinal  del  Poggetto  non  è  da  cercare  la  causa 
per  la  quale  dal  sepolcro  furono  levate  le  ossa  di  Dante  e  riposte 
prima  dentro  al  convento,  poi  in  un  muricciuolo  di  Braccioforte. 

Dallo  stesso  secolo  in  cui  morì  l'Alighieri  sino  ai  nostri  giorni 
la  bellissima  Firenze  ha  pietosamente  invocato  il  trasferimento  delle 
ossa  del  divino  poeta  al  suo  seno;  ma  Ravenna,  la  città  imperiale 
dalle  grandi  memorie  e  dagl'insigni  sepolcri,  ha  sempre  rifiutato 
di  cedere  così  prezioso  deposito,  che  segna  la  pagina  più  gloriosa 
della  sua  storia. 

Già  sin  dal  22  dicembre  1396  la  Repubblica  fiorentina  fece  prov- 
visione perchè  in  S.  Maria  del  Fiore  si  innalzassero  cinque  monu- 
menti a'  suoi  più  famosi  letterati.  Il  nome  di  Dante  segue  quello 
d'Accursio  e  va  davanti  agli  altri  di  Francesco  Petrarca,  di  Za- 
nobi  da  Strada  e  di  Giovanni  Boccaccio.*^  Ma  i  monumenti  non 
dovevano  essere  semplicemente  onorari.  La  provvisione  dice  che  i 
Priori  delle  Arti    <  providerunt^  ordinaveruìit  et  deliberaverujit  die 


0  G.  Martinetti  Cardoni,  DanU  in  Ravenna^  pp.  104-110;  Romolo  Conti,  La  scoperta 
delle  ossa  di  Dante ^  p.  43;  Isidoro  del  Lungo,  V esilio  di  Dante^  p.  170;  C.  Ricci  e  L.  Frati, 
//  sepolcro  di  Dante^  28-37.  -  Cfr.  Ferrazzi,  Mannaie  dantesco^  II,  22. 

42.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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vigesimo  sccundo  mensis  decembrisy  anno  Doìnini  millesimo  trecentesimo 
nonagcsimo  scxto,  Indictione  quinta^  quod  Operarij  Opere  et  seti  fa- 
brice  maioris  ecclesie  fiorentine  possint  ac  etiam  sub  pena  librarum 
mille  Jlorenorum  parvorum^  teneantur  et  debeant,  saltem  infra  sex 
annos  proxivie  secuturos^  facere  et  fecisse  conduci  ad  civitatcm  Florentic 
ossay  que  potcrunt  comode  reperi  ri  et  haberi  de  olim  illustribus  et  Ce- 
lebris memorie  viris  civibus  florentinis,  >  Le  lettere  di  pratica,  che 
allora  forse  si  dovettero  fare  per  ottener  da  Ravenna  lo  scheletro 
di  Dante,  e  la  risposta,  certo  negativa,  che  diedero  i  Polentani,  oggi 
non  si  trovano  più  :  forse  sono  smarrite,  o  sono  andate  perdute  in 
uno  de'  tanti  incendi  dell'  archivio  ravennate  o  fiorentino  ;  se  pure 
non  si  trattò  il  tutto  per  via  d' ambascieria,  o  le  vicende  politiche 
non  mandarono  a  monte  il  progetto. 

Nel  1429,  il  primo  giorno  di  febbraio,  la  Signoria  di  Firenze 
tornò  a  fare  istanza  ad  Ostasio  da  Polenta,  con  una  lettera  nella 
quale  affermava  la  volontà  d'alzare  un  monumento  a  Dante  ed  uno 
al  Petrarca.  <  Cu7n  itaque  illorum  cineres  atque  ossa  in  patriam  re- 
por  landa  et  monumentis  eisdem  co7ide?ida  decreto  patrie  existant^  sintque 
in  civitate  vestra  ravennati  cineres  atque  ossa  Dantis  ipsius,  Magni- 
ficentiam  vestram  affectuosissime  rogamus  ut  non  difficilem  sese  velit 
exibcrc  circa  illoriim  rcdditionon,  scd  favorcs  nobis  ac  desiderio  nostro 
prestare^  quo  prò  illis  ckììì  ca  qua  dccct  vcneratìonc  istuc  mitterc,  et 
Florcntiam  trans/erri  faccrc,  valcanius,  »  '^  Anche  (juesta  volta  le  pre- 
mure della  Signoria  fiorentina  andarono  a  vuoto.   La   denegazione 

* 

non  smorzò  nullameno  l'insistenza  de'  Fiorentini,  della  quale  s' hanno 
attraverso  i  secoli  parecchie  tracce.  Frate  Antonio  Neri  dell'  or- 
dine de'Minori  Conventuali,  stato  nel  14 13  dell'università  teologica 
a  Firenze,  di  cui  fu  nominato  decano  nel  1424,  predicatore  apo- 
stolico assai  lodato  e  lettore  della  Commedia  in  S.  Maria  del  Fiore 


1)  App.  ri,  doc.  XXXVrri.  -  V.  Gaye,  Cartci^gio  ifu'dito  iV  artisti  dei  secoli  XIV-XVI 
(Fircnz<^  Molini,  1840),  Tom.  I.  pag.  123;  MoREM,  Vita  di  Dante  del  FlLELFO  (Firenze,  182S); 
MARTiNErn,  Cip,  cit.,  HO;  roxT[,  Op.  cit.,  46;  Del  Lungo,  Op,  cit.^  176;  Ricci  e  Frati, 
Op.  cit.^   3(S.  -  Cfr.   Ferraz^F,   Manuale  dantesco ^   II,   22. 
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nel   1430  e  nel   1432,  fece   dipingere  e  collocare   in  quella  chiesa 
un  ritratto  di  Dante  con  sotto  i  versi  : 

La  mano 

Onorate  l'altissimo  poeta 
eh' è  nostro,  e  tiellosi  Ravenna, 
perchè  di  lui  non  è  chi  n'abbia  pietà. 

« 
Dante 

Se  Talto  posse  che  dispone  il  tutto, 
Fiorenza,  volse  che  ti  fosse  luce, 
perchè  tua  crazia  in  ver' di  me  non  luce, 
che  del  tuo  ventre  so' maturo  frutto? 

//  vecchio 

O  lasso  vecchio,  o  me,  quanto  è  chupito 

la  tua  virtù  sì  alta,  esser  famata, 

per  dengnio  sengnio  nel  fiorente  sito, 
che  or  da' cieli  vegho  nunziata 

mia  giusta  vollia  en  cielo  redimito, 

eh'  ancora  in  marmo  la  farà  traslata. 

Se  il  senso  di  tutte  queste  parole  non  fosse  già  per  sé  stesso 
a  bastanza  chiaro,  una  postilla  aggiunta  ad  esse  da  Bartolommeo 
Ceffoni,  che  li  riprodusse  in  un  codice  riccardiano,  rivelerebbe  pie- 
namente l'intenzione  di  frate  Antonio.  La  postilla  dice:  «Questi 
13  versi  qui  di  sopra  sono  quelli  che  son  dipinti  e  scritti  nella  dipin- 
tura dov'è  dipinto  Dante  in  Santa  Liperata,  over  Santa  Maria  del 
fiore  ;  dove  si  legge  al  presente  il  Dante  per  maestro  Antonio  Frate 
di  S.  Francesco  (1430).  Il  detto  maestro  Antonio  fece  fare  la  detta 
dipintura  per  richordare  a' cittadini  che  facciano  arechare  l'ossa  di 
Dante  a  Firenze  e  falli  onore,  chome  e'  meriterebbe  in  dengnio 
luocho.  >  *^ 


0  Cod,  Riccard.  1036  a  e.  180.  -  Per  notìzie  intomo  a  frate  Antonio  vedi  gli  spogli  di  Carlo 
Strozzi  nel  cod.  magliab.  CI.  XXV,  n.  595.  -  V.  anche  Sepulcrum  Dantis  dove  a  pag.  19  fu- 
rono editi  prima  quei  versi,  e  Ricci  e  Frati,  Op,  cit,y  17.  -  La  pittura  fetta  allora  eseguire  fu 
da  qualcuno  erroneamente  creduta  quella  che  tuttora  si  trova  nelle   pareti  della   navata   sinistra  in 
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Cristoforo  Landino  espresse  lo  stesso  desiderio  nel  suo  comento 
alla  Conwiedia:  <  El  corpo  del  poeta  giace  honoratamente  in  Ravenna: 
Et  è  giudicio  d'ogni  savio  et  licterato  huomo  che  el  popolo  fio- 
rentino deverebbe  ridurlo  nella  patria  :  et  honorarlo  di  sepoltura 
degna  di  tal  poeta.  >'^  Queste  insistenti  sollecitudini  determinavano 
a  quando  a  quando  la  Signoria  fiorentina  a  richiedere  le  ossa  di 
Dante.  Anche  in  una  lettera  d'Antonio  Manetti  a  Lorenzo  di  Piero 
de' Medici  in  data  del  13  aprile  1476  s'ha  una  novella  prova  di 
ciò.  «  r  ò  inteso,  scrive  il  Manetti,  per  lettera  di  costì,  come  lo  'nba- 
sciadore  veniziano  s' è  tornato  a  casa.  Il  perchè,  ricordandomi  quello 
che  la  Magnificenza  Vostra  mi  disse  una  sera,  tornando  a  visitarlo, 
poco  dopo  r  esequie  di  Matteo  Palmieri,  circ'  a  casìa  Antonio  di  Puc- 
cio, voglio  che  Voi  intendiate  che  Voi  v'  apponesti  ;  e  per  un  pia- 
cere a' mia  dì,  non  so  quale  io  mi  potessi  averlo  magiore,  che  vedere 
ripatriare  quell'ossa,  che,  per  la  Magnificenza  di  detto  ambascia- 
dorè,  dopo  la  tornata  sua  vi  furono  promesse  :  massime  perchè  io 
mi  rendo  certissimo  che  con  quella  gratitudine  e  magnificenza  per 
Voi  si  preparerà,  che,  per  quanto  si  può  fare,  merita  uno  uomo  tanto 
eccellente,  circa  ricevere  quelle  degnissime  ossa,  la  corona,  la  se- 
poltura e  luogo.  Al  magnanimo  s'appartengono  le  gran  cose:  ma 
qual  può  essere  magiore  che  questa?  )>^^ 

Il  lato  più  notevole  di  questa  lettera  fu  già  veduto  da  Isidoro 
Del  Lungo.  In  essa  non  si  trovano  espressamente  nominati  né  h  ^nba- 
sciadore  veniziano  né  Dante.  S' hanno  però  molte  ragioni  per  rite- 
nere che  l'ambasciatore  fosse  Bernardo  Bembo  il  quale  infatti  andò 


S.  Maria  del  Fiore.  La  pittura  antica  è  scomparsa  e  quella  che  oggi  esiste,  lungamente  attribuita 
airOrcagna,  si  trovò  dal  Gaye  esser  di  Domenico  di  Michelino,  cui  fu  allogata  nel  gennaio  del  I4t:»5 
{Carteggio  ined.à' artisti^  Tomo  II,  p.  V).  -  Cfr.  Giorgio  Vasari,  Opere  (Firenze,  1878-85),  Voi.  I, 
p.  607,  n.  2,  e  Voi.  II,  p.  85,  n.  6. 

0  La  Commedia  col  comento  di  Christoforo  Landino,  Canto  XXVII  dell'  Inferno^  al  verso  38. 

2)  Fu  pubblicata  da  IsiD.  del  Lungo  nell'  Archivio  storico  italiano^  Voi.  XIX;  ann.  1874, 
3-8;  poi  riprodotta  neW  Esilio  di  Dante y  p.  176,  e  dal  Ferrazzi,  Manuale  dantesco^  II,  23.  -  Il 
Del  Lungo  la  rilevò  dalla  Scrittura  degli  artisti  italiani  dal  sec,  XIV al  XVII  riprodotta  dalla 
fotografia  da  Carlo  Pini  ed  illustrata  da  Gaetano  Milanesi  (Firenze,  1870),  Voi.  III.  -  Lo 
stesso  Milanesi  ricorda  poi  alcuni  studi  danteschi  del  Manetti  neir  ediz.  fiorentina  delle  sue  Ope- 
rette istorichc  (1887),  pp.   xvii-xix.  -  Cfr.  De  Batines,  Bibliog,  d<xnt,y  I,  65. 
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a  Firenze  <  oratore  più  volte,  e  per  non  brevi  ambascierie,  fra  il  70 
e  rSo.  >  D'altronde  sappiamo  che  Ravenna  allora  era  sotto  la 
dominazione  veneta,  e  non  vediamo  che  un  ambasciatore  di  quella 
repubblica  potesse  promettere  di  far  ripairiare  altre  ossa  che  quelle 
di  Dante.  Nella  lettera  poi  spira  un'aria  di  mistero  e  di  segreto 
che  induce  a  pensare  che  le  pratiche  si  volessero  tenere  occulte. 
Ma  l'ambasciatore  veneziano,  chiunque  si  fosse,  regalava  la  pelle 
dell'orso  senz'averlo  preso,  e  Ravenna  dal  giorno  in  cui  Dante  fu 
sepolto  a  tutt'oggi  è  sempre  stata  estremamente  gelosa  e  giusta- 
mente orgogliosa  di  quel  deposito,  che  mal  le  si  potrebbe  togliere 
senza  pericolo  di  gravi  tumulti.*^  La  promessa  fatta  a  Lorenzo  de'Me- 
dici  dovette  dunque  svanire  senza  effetto  ;  e  al  Bembo  —  se  mai  fu 
lui  che  la  fece  —  non  restò  altro  che  la  soddisfazione  o  il  vanto 
di  costruire  sette  anni  dopo  il  sacello  dantesco  e  di  riconfermare 
per  tal  modo  i  diritti  de'  Ravennati. 


II 


La  richiesta  più  famosa  e  più  insistente  de'  Fiorentini  per  ria- 
vere le  ossa  di  Dante,  fu  quella  che  l'Accademia  Medicea  mosse 
a  Leone  X.  Si  vedrà  più  avanti  la  grande  importanza  di  questo 
fatto  per  la  storia  dello  scheletro  di  Dante.  Da  una  lettera  al  car- 
dinal Pietro  Bembo,  in  data  del  1°  giugno  151 5,  appar  chiaro  che 
Leone  X  avea  data  a'  Fiorentini  la  concessione  di  levare  da  Ra- 
venna le  ossa  del  poeta.  Leone  era  de'  Medici  e  fiorentino  ;  nello 
stesso  tempo  era  signore  di  Ravenna,  essendo  questa  città  passata 


0  II  compianto  conte  Giovanni  Gozzadini,  senatore  del  Regno,  che  si  trovava  in  Ravenna  nel 
giugno  del  1865,  quale  presidente  della  Commissione  incaricata  dal  Ministero  della  P.  Istruzione 
di  verificare  il  fatto  del  ritrovamento  delle  ossa  di  Dante,  ci  raccontò  come,  essendosi  sparsa  la 
falsa  voce  ch*ei  fosse  un  fiorentino  delegato  a  chiedere  o  a  trasportare  a  Firenze  le  ossa  di  Dante, 
una  folla  di  Ravennati  s'addensasse  sotto  le  finestre  àoW Albergo  della  spada  d^ oro,  dove  il  sena- 
tore Gozzadini  alloggiava,  ed  uscisse  in  una  dimostrazione  cosi  clamorosa  ed  ostile,  da  costringere 
il  conte  Gozzadini  a  riparare  in  parte  solitaria  e  lontana  dal  luogo  dove  rumoreggiavano  i  protestanti. 
Chiarito  però  V  equivoco,  egli  potè  uscire  dall'albergo  salutato  da  vivi  applausi. 
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al  governo  pontificio  sin  dal   1509  per  la  lega  di  Cambray.  Quindi 
la  sua  concessione  diveniva  pei  Ravennati  assai  pericolosa. 

La  lettera  dice:  <  Il  favore  prestato  per  la  Signoria  vostra  ap- 
presso la  Sanctità  di  Nostro  Signore,  come  ne  riferiscono  li  nostri 
Ambasciatori,  in  benefizio  della  nostra  Sacra  Academia,  con  la  con- 
cessione del  potere  ripatriare  le  felicissime  ossa  del  nostro  sacro 
poeta  Dante,  con  tanta  veneratione  riposte  et  conservate  per  la 
recolendissima  memoria  del  padre  di  Vostra  Signoria  ;  ricercha,  non 
con  efficaci  parole,  ma  con  gloriosi  facti,  et  opere  degne  di  quella 
essere  da  noi  ricognosciuto.  Mancandoci  le  forze  et  in  noi  del  con- 
tinuo acceso  trovandosi  l'ardentissimo  desiderio  di  renderle  il  cam- 
bio, la  Signoria  Vostra,  come  generosa,  si  degnerà  acceptarlo  per 
parte  di  tal  debito,  promittendosi  di  noi  in  ogni  sua  occurrentia, 
come  di  sé  stessa,  che  d' ogni  tempo,  ci  troverà  prompti  et  immuta- 
bili. Kt  nel  translatare  decte  ossa  intenderà,  quanto  egregiamente 
sculto  nel  marmoreo  sepulchro  apparirà  l'onore  ricevutone  dal  geni- 
tore di  Vostra  Signoria,  che  sarà  obbligo  perpetuo  alla  posterità 
nostra.  >  *^  Dodici  giorni  dopo  era  inviata  un'  altra  lettera  al  cardinal 
Giulio  de' Medici  nella  quale  si  legge:  <  Sino  adesso  non  abbiamo 
scripto  alla  Signoria  Vostra  R.""*,  perchè  noi  siamo  certissimi  le  let- 
tere di  Nostro  Sio;-nore  esserle  comuni,  e  che  quella  ha  inteso  per  la 
nostra  a  Sua  Beatitudine  quanto  questa  sua  sacra  Academia  e  florida 
juventù  s'è  rallegrata  per  la  concessione  ne  ha  facto  d'epsa  in  questa 
per  lei  gloriosissima  città,  e  similmente  del  repatriare  le  felicissime 
ossa  del  nostro  divino  poeta  Dante,  per  fiorirla  interamente  e  di  virtù 
e  di  immortai  fama,  come  hanno  d'ogni  tempo  facto  li  sua  antinati.... 
E  quando  vederà  tempo  accomodato,  raccomandarle  la  sancta  opera 
incominciata,  che  quanto  più  la  amplierà  e  favorerà,  maggiormente 
vederà  (juesta  virtù  exaltare  al  cielo  e  per  tucto  il  mondo  risplendere 
non  altrimenti  che  li  radii  del  sole.  »^^  Dal  testo  di  queste  due  lettere 


1)  Sepulcnim  Dantis  (Firenze,    1883),  p.    io. 
')  Op.  cit.j   p.    IT. 
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risulta  dunque  che  Leone  X  avea  concesso  il  traslamento  delle  ossa 
di  Dante.  E  perchè  non  fu  tentato  ?  Negli  archivi  ravennati  non  siamo 
riusciti  a  trovare  il  menomo  cenno  su  tutto  ciò.  In  una  forse  delle 
tante  ambascierie  dei  Ravennati  al  papa,  avvenute  in  quel  tempo,  si 
dovette  trattare  simile  questione  e  ci  sembra  certo  che  i  Ravennati  do- 
vettero scongiurare  il  pontefice  a  non  ispogliare  la  loro  città  anche  di 
quel  deposito,  quando  già,  da  tre  anni  appena,  i  Francesi  nell'orrido 
sacco  aveano  involato  tesori,  infranti  capolavori  e  spogliati  monu- 
menti.*^ D'altra  parte  poco  doveva  interessare  a  Leone  X  di  levar 
le  ossa  di  Dante  dal  suo  deserto  sepolcro,  mentre  era  tutto  occupato 
a  smungere  denari  da  quella  povera  città,  cui  aveva  imposto  un  bal- 
zello enorme  per  mantenere  trecento  cinquanta  cavalli  di  presidio  in 
Bologna.^'  Anzi,  come  Ravenna  protestò  per  tanta  gravezza,  Leone 
rispose  aggiungendo  una  nuova  imposta  di  mille  scudi.  Di  necessità 
dovette  capire  allora  che  non  era  il  momento  più  opportuno  per  trat- 
tare il  trasferimento  delle  ossa  e  dovette  aspettare.  Ma  del  1 5 1 7  i 
Ravennati  ruppero  fra  di  loro  in  aperta  guerra.  Gli  odi  bollivano  da 
un  pezzo  nel  loro  seno,  e  lo  scoppio  fu  eccitato  da  un  adulterio  e  da 
un  delitto.  —  Tali  erano  le  condizioni  di  Ravenna,  mentre  V  Accade- 
mia Medicea  insisteva  stranamente  nelle  sue  premure.  Si  trova  infatti 
una  lettera,  mandata  a  Leone  sullo  scorcio  dell'ottobre  15 16,  a  dirit- 
tura grottesca:  <  Sanctissime  Pater.  AUi  giorni  passati  scrivemo  alla 
Beatitudine  Vostra,  per  accompagnare  li  sonecti,  che  a  pieno  aprivano 
la  mente  e  desiderio  nostro,  quale  adesso  più  che  mai  arde  ;  e  sempre 
durerà,  per  sino  non  bara  suo  loco,  che  non  può  nascere  se  non  dalla 
Beatitudine  Vostra.  Alla  quale  ne  occorre  a  questo  effecto  significare 
come  Antonio  d'Orsino  Benintendi,  nostro  presidente,  e  tucto  infiam- 
mato d'amore  e  zelo  verso  questo  sacro  Ginnasio,  e  inoltre,  che  le 
ossa  del  nostro  divino  poeta  Dante  repatrino,  ne  ha  referito  più  volte 
et  in  diverse  hore  e  tempi  sempre  presso  a  l'Aurora  havere  sentito 


0   Cronache  e  documenti  per  la  storia  rcci'ennate  del  sec.  XVI  (Bologna,    1882). 
2)  Serafino  Pasolini,  Lustri  ra7>ennati^  Parte  III,   186. 
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■ 
uscire  della  Sacra  Academia,  dove  lui  dimora,  una  gran  voce  dicendo: 

4(  Adesso,  adesso,  adesso  è  il  tempo,  che  io  uscirò  della  odiosa  tomba 
di  Ravenna,  perchè  la  pietà  supera  la  malignità,  come  già  predissi.  > 
O  Padre  Santissimo,  il  divino  poeta  invoca  il  nome  della  Beatitudine 
Vostra,  della  (juale  e  non  d'altri  ha  già  tanto  tempo  profetato  quella 
gloria,  nella  (juale  si  trova,  vivo  et  esuberante  fonte  di  pietà,  di  gratta  e 
misericordia,  da  una  tanto  celeste  virtù  invocato,  e  al  suo  proprio  in- 
stinto, tirato,  che  ogni  malignità  amorza  con  la  sua  pietà,  come  in  decti 
versi  per  lui  si  canta.  O  beatissimo  Signore,  oda  la  Sanctità  Vostra 
et  inclini  la  sue  volontà  alli  devotissimi  preghi  del  divino  poeta,  manda 
alla  Beatitudine  Vostra,  per  godere  in  morte  quel  fructo,  che  lui  pre^ 
disse,  e  che  la  Santità  Vostra  in  vita  al  presente  gloriosamente  A 
gode  delle  sue  lunghe  fatiche  e  vigilie.  O  Padre  santissimo,  rìsguardi 
la  Beatitudine  Vostra  li  ardentissimi  preghi  delli  sua  Academici,  che 
con  ogni  humile  efficacia,  per  tucte  quelle  divine  gratie  si  trovano  e 
sempre  saranno  in  quella,  le  domandano  il  loro  signore  e  maestro 
per  repatriarlo.  Che  sarà,  quando  lo  facci,  uno  aggiungere  gloria 
alle  sue  divine  opere,  per  il  che  habbiamo  assottigliato  T  ingegno, 
per  facilitare  l'opera  e  circa  il  denajo  e  conducerla  honorata mente,  a 
trovare  un  modo  e  disegno,  sarà  in  questa,  che  quando  la  Beatitudine 
Vostra  si  degnerà  di  leggerlo,  non  dubitiamo  anzi  ne  rendiamo  cer- 
tissimi gli  darà  la  sua  perfcctione.  1^^  così  di  nuovo  ne  preghiamo 
devotissimamente  la  Beatitudine  Vostra,  e  con  desiderio  aspectiamo 
intendere  la  volontà  di  quella,  alla  (|uale  umilmente  ci  raccoman- 
diamo. »  "  Fra  le  amenità  e  le  facezie  di  (juesta  epistola  con  rallegro 
sogno  d'Antonio  d'Orsino  Benintendi  e  l'adulazione  volgare  del- 
l'anima di  Dante  che  si  curva  a  Leone,  preconizzato  VcltrOy  si  tro- 
vano alcune  frasi  storicamente  notevoli.  L'allusione  alle  malignità 
che  ritardavano  il  trasfc^rimento  delle  ossa,  può  far  credere  intanto 
che  (]ualche  alto  personaggio  si  fosse  frapposto  all'attuazione  del 
progetto.  Ma  la  cosa  che  più  ci  preme  di  far  notare  ai  lettori,  si  è 


1)  St'pulcrum  /)a/if/s  (Firenze,    l«^tS3),  p.    12. 
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che  dalla  lettera  emerge  in  modo  sicuro  che  sino  allora  non  si  era 
per  anche  toccato  il  sepolcro  e  che  quindi  la  concessione  del  ponte- 
fice non  era  venuta  in  forma  autentica.  Infatti  tre  anni  dopo,  e  preci- 
samente il  20  ottobre  15 19,  l'Accademia  Medicea  mandò  a  Leone  il 
celebre  Memoriale  che  si  trova  nell'  Archivio  diplomatico  di  Firenze, 
proveniente  dall'ospedale  di  S.  Maria  Nuova, *^  dimandando  anche  una 
volta  che  le  fosse  concesso  il  trasferimento  delle  ossa  di  Dante  da 
Ravenna  a  Firenze.  Fra  le  molte  firme  si  notano  quelle  di  Iacopo 
Nardi,  di  Luigi  Alamanni,  di  Girolamo  Benivieni  e  di  Pietro  Porti- 
nari  discendente  della  famiglia  cui  appartenne  la  donna  amata  e  idea- 
lizzata da  Dante.  Finalmente  Michelangelo  sottoscrisse  così:  4cIo  Mi- 
chelangelo scultore  il  medesimo  a  Vostra  Santità  supplico  oferendomi 
al  divin  poeta  fare  la  sepoltura  sua  chondecente  e  in  locho  onorevole 
in  questa  cictà.  > 

E  Leone  X  cedette  cogliendo  una  brutta  occasione.  Per  lui  il  Pre- 
sidente aveva  imposto  a  Ravenna  una  nuova  gravezza  di  centocin- 
quanta scudi  d' oro  mensili  col  pretesto  di  stipendiare  gli  Svizzeri 
di  sua  guardia.  Ma  perchè  il  Magistrato  de' Savi,  spalleggiato  dal 
popolo,  non  volle  sottomettersi  a  così  smisurato  aggravio,  egli  re- 
legò in  Cesena  tutti  quelli  che  lo  formavano.  ^^  Così  mentre  la  città 
rimaneva  senza  i  suoi  naturali  governanti,  e  forse  in  un'  ora  tarda 
o  nel  cuor  della  notte,  i  messi  fiorentini  e  il  Presidente  di  Romagna 
ed  altri,  con  la  permissione  del  papa,  si  recarono  al  sacello  di  Dante  e 
ne  scoperchiarono  Varca  lapidea  per  raccogliere  le  ossa  del  poeta  e 
portarle  finalmente  a  Firenze. 

Ma  le  lunghe  pratiche  de' Fiorentini  e  la  fatica  d'alzare  il  grave 
marmo  tornarono  a  un  tratto  tutte  vane.  Il  sepolcro  era  vuoto,  né 
rimanevano  più  che  pochi  frammenti  d' ossa  e  poche  foglie  d' alloro 
disseccate  ! 


1)  Fu  pubblicato  da  Ascanio  Condivi,  Vita  di Michelangiolo  Buonarroti  (Firenze,  1746),  p.  II2; 
dal  Martinetti  Cardoni,  Dante  in  Ravenna^  p.  iii;  dal  Conti,  La  scoperta  ecc.,  46;  dal  Del 
Lungo,  L* esilio  di  Dante ^  p.   183;  dai  Ricci  e  Frati,  //  sepolcro  di  Dante,  50  ecc. 

2)  Cron,  e  doc,  per  la  st.  rav.,  p.  XXXVIJ. 

4a.  —  Ricci,  l/Himo  rifugio  di  Dante. 
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III 


Molti  ragionamenti  e  molte  congetture  si  sono  fatte  dagli  storici 
per  determinare  il  tempo  in  cui  le  ossa  di  Dante  furono  sottratte  dal- 
l' urna.  ^^  Un  passo  di  Carlo  Maria  Nardi  ed  un  sonetto  edito  recente- 
mente dairAlvisi  risolvono  la  questione.  Quando  nel  1483  Bernardo 
Bembo  fece  ricostruire  il  sacello  dantesco  e  riscolpire  il  sarcofago  da 
Pietro  Lombardi,  lo  scheletro  di  Dante  vi  si  trovava  ancora  dentro  e 
vi  fu  naturalmente  lasciato.  L'iscrizione,  apposta  sul  muro  dal  Bembo 
stesso  e  che  già  riproducemmo,  parla  assai  chiaro  specie  col  verso 
At  ìiunc  79tarmoreo  subnixus  conderis  arcu.  Dèi  1520  invece  lo  sche- 
letro non  vi  si  trovava  più.  L'  Uccellini  dice  che  a'  tempi  di  Leone  X 
<  sorse  un  giorno  timore  di  un  rapimento  ;  che  il  paese  si  levò  a  ru- 
more; e  che  si  risolse  d'impedire  anche  colle  armi  ogni  tentativo.  >^^ 
Donde  lo  scrittore  ravennate  abbia  cavata  quella  notizia,  né  a  noi 
né  ad  altri  é  riuscito  trovare.  Egli  non  fa  veruna  citazione,  e  noi 
siamo  quindi  in  diritto  di  non  prestargli  fede.  Esaminiano  invece  il 
prezioso  sonetto  indicato. 

Sonetto  a  papa  Clemente  septimo 
per  riavere  fossa  del  gran  teologo  Dante  /ior  enfino  poeta  P  anno  i522^^^ 

e  dice  così  : 

El  tuo  fralel  Leon  sommo  pastore 
richiese  dolcemente  e'Ravennesi, 
credendo  che  del  lor  fussin  chortesi, 
non  che  dell'ossa  del  nostro  oratore. 


p^oti 


0  Conti,  La  scoperta  ecc.,  31  ;  Primo  Uccellini,  Relazione  sulla  avventurosa  scoperta  delle                •^>^sa. 
di  D.  A.  (Ravenna,    1865);   Atio  Vannucci,  Relazione  della  Commissione  governativa  eletta       ■■  ■    '^*^" 

rificare  il  fatto  del  ritrovamento  delle  ossa  di  Dante  in  Ravenna  (Firenze,    1865);   GIACOMO  Z 
RONl,   Risultato  delle  ricerche  praticate    neW  Archivio  dei  Francescani  sul  perchè  e  quando  fi 
nascoste  le  ossa  di  Dar^i/^  (Ravenna,  1870);  Ritrovamento  delle  ossa  di  Dante  nella  cappella  di  Rctc^   "'  ^ 

(Milano,    1874);   Del  Lungo,  V  esilio  di  Dante  cit.  ;   E.  Moore,  The  tornò  of  Dante  dt.  ecc. • 

2)  Op.  cit.,  9. 

3)  Giulio  de*  Medici  divenne  papa  Clemente  VII  il  18  novembre  1523.  -  La  data  del  sene  "^-^^ 
forse  corretta  in   1524,  perchè  anche  seguendo  l'uso  fiorentino  Terrore  permane. 
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Ma  que'  le  telson  via  e  portar  fuore  : 

ma  se  li  tormentava  istretti  e  presi, 

r  ossa  tornavan  di  tutti  e  paesi  ; 

e  lui  n'aveva  merito  et  Thonore, 
Fiorenza  a  te  ricorda  et  recha  a  mente, 

Dante,  lume  et  splendor  della  tua  patria. 

Se  non  se*  a  lui,  a  chi  sarai  clemente  ? 
Che  merita  ogni  onore,  ecepto  latria. 

Cedile  al  popol  tuo,  che  se'  potente 

a  farle  ritornare  in  fin  di  Batria, 

ma  non  per  idolatria 

per  fama  etterna  e  gloria  del  suo  nome 

e  dove  risepulto  fìa  in  che  et  chome. 

La  prima  quartina  ha  già  avuto  il  suo  comento  in  quanto  abbiamo 
scritto  or' ora.  Il  primo  verso  della  seconda  quartina  conferma  la 
scomparsa  delle  ossa: 

Ma  queMe  tolson  via  e  portar  fuore! 

Inoltre  :  .Carlo  Maria  Nardi,  dopo  aver  riassunto  il  Memoriale  a  papa 
Leone,  scrive  :  <  Ma  non  ebbe  effetto  cotal  bramata  traslazione,  per- 
chè andati  due  deputati  dell'  Accademia,  non  trovaron  Dante  né  in 
anima  né  in  corpo,  e  creduto  che,  com'egli  in  vita  avea  ed  in  corpo 
ed  in  anima  peregrinato  per  l'Inferno,  Purgatorio  e  Paradiso,  così 
in  morte,  ed  in  anima  ed  in  corpo,  avesse  •  dovuto  essere  stato  in 
alcun  di  quei  ricettacoli  ricevuto  ed  accolto.  >  *^  Il  Nardi  ci  dice 
intanto  come  fossero  due  i  messi  fiorentini  che  fecero  inutilmente 
scoperchiar  l'arca.  <  Studiarono  bene  —  avverte  altrove  —  i  Fio- 
rentini posteriori  di  ammendare  il  fatto  de'  lor  maggiori  di  scacciar 
Dante  con  esilio  dalla  patria  e,  con  decreto  del  consiglio  degli  Ot- 
tanta, l'anno  1495  invitarono  Dante,  terzo  di  nome,  uno  de' discen- 
denti di  colui,  a  ripatriare  con  offerta  di  restituirgli  tutto  quello  che 
si  fosse  potuto  de'  suoi  antichi  ;  ma  godendo  il  novello  Dante  agiato 


0  e.  M.  Nard(  nella  Vita  di  Jacopo  Nardi  premessa  al  voi.  Delle  istorie  della  città  di  Fi- 
renze di  J.  N.  libro  ined.  tratto  ora  in  luce  da'  codici  originali  e  annotato  per  cura  e  opera  di 
Lelio  Arbib  (Firenze,   1841),  p.  lxii. 
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e  nobil  soggiorno  nella  città  di  Verona/^  non  curò  di  accettar  l'in- 
vito ;  laonde  non  avendo  in  quel  modo  potuto  restituire  nella  loro 
città  la  discendenza  del  Poeta,  coli' occasione  poi  d'avere  avuto 
nel  1513  un  papa  nazionale  [fiorentino],  procurarono  di  potervi  al- 
meno le  di  lui  ossa  trasferirvi,  e  né  pur  loro  riuscì.  E  però  d'allora 
innanzi  non  potendone  fare  altro,  han  sempre  unicamente  badato 
a  chiosare,  comentare,  esporre,  illustrare,  difendere  ed  esaltare  la 
maggior  opera  del  classico  Poeta  eh' è  la  Cojnmedia,  >^^ 

Così  è  definita  in  modo  assoluto  la  causa  per  la  quale  le  ossa 
furono  sottratte,  e  ci  troviamo  in  condizione  di  determinare  il  tempo 
di  tale  avvenimento:  tra  il  1515  cioè  e  il  1519.  Non  ci  sembra  pos- 
sibile però  mettere  un  limite  maggiore  a  questo,  e  congetturare 
che  fu  del  151Q  in  seguito  al  Memoriale;  perchè  può  benissimo 
darsi  che  giungesse  a  Ravenna  anche  la  voce  della  prima  conces- 
sione di  Leone  X,  per  la  quale  furono  scritte  le  due  lettere  del 
giugno  1515,  e  che  consigliasse  a' monaci  di  S.  Francesco  di  to- 
gliere le  ossa  dal  sepolcro.  Comunque  sia,  è  già  molto  avere  sta- 
bilito quando  e  perchè  la  sottrazione  fu  fatta.  Anzi  sappiamo  inoltre 
come  fu  fatta.  Il  lettore  non  può  aver  dimenticato  che  sino  al  1660 
l'arco  del  sepolcro  di  Dante  guardò  a  ponente,  e  quindi  V  arca  la- 
pidea poggiò  anzi  penetrò  un  poco  nel  muro  del  monastero.  I  frati 
salvarono  tanto  tesoro  a  Ravenna,  rompendo  —  dall'interno  del  con- 
vento —  il  muro  dietro  al  sarcofago,  forando  il  lato  posteriore  di 
questo  e  con  qualche  o  lei^^no  o  ferro  tirando  fuori  ad  una  ad  una  le 
preziose  ossa.  Quando  infatti  nel  1865  l'urna  fu  aperta  <  f u  trovata 
vuota  completamente»  e  si  notò  «una  striscia  d'intonaco  nerastro 
air  intorno  delle  parti  interne,  che  visibilmente  indicava  la  s^ià  pre- 
senza di  un  corpo  umano  putrefatto  »  e  «  in  fondo  e  nelle  parti  più 
lontane  dal  centro  >  si  rinvennero  «  tre  piccole  falangi  >>  e  final- 
mente si  scorse   <  un  foro  informe  nella  parte  posteriore  dell'  arca,  che 


')  Questo  conferma  quanto  scrivemmo  a  p.    195  rispetto  a  un   passo  del  l^andino  in  cui  si  con- 
fonde Ravenna  con  Verona. 
*)  Nardi,   Op.  cit.,  p.  lx. 
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apparve  senza  co?itestazio?iey  aperto  a  punta  di  mazzuolo  quando  essa 
era  già.  a  posto y  del  cui  fnarmo  si  rÌ7ivénnero  alcune  scheggie  in  /ondo  al 
cavo.  >'^  Questo  pertugio  disuguale  varia  nel  diametro  fra  21  e  15  cen- 
timetri. Pfer  ben  più  piccolo  foro  Sarebbero  passati  e  fèmo"ri  e  tibie 
e  coste....  ma  conveniva  estrarre  intero  anche  il  teschio  che  già  rac- 
racchiuse  in  sé  la  grande  mente  ! 

Così  si  ricostruisce  nella  fantasia  la  commovente  scena  del  tra- 
fugamento delle  ossa.  Come  i  Francescani  apprendono  che  il  papa 
permette  a' Fiorentini  di  levare  le  ossa  dall'arca  e  di  trasferirle  a 
Firenze,  cauti  e  segreti,  forse  quando  la  città  dorme  nel  silenzio 
e  nella  oscurità  della  notte,  scendono  dalle  remote  celle  al  chiostro 
maggiore.  Rischiarati  da  poche  torcie  si  fermano  di  contro  al  muro 
in  cui  corrisponde  Varca  lapidea  e  cominciano  a  battere  e  a  levare 
le  pietre.  Le  martellate  echeggiano  sotto  le  vòlte  e  come  un'ango- 
scia stringe  l'animo  di  chi  assiste  al  lavoro.  Finalmente  risuona  il 
marmo  sepolcrale.  I  monaci  con  la  mano  tremante  accostano  le  torce 
e  illuminano  più  da  presso  colui  che  scava.  I  primi  colpi  di  scal- 
pello intaccano  già  l'arca  e  il  silenzio  de' circostanti  aumenta,  men- 
tre i  cuori  battono  più  forte.  Lo  scalpello  è  penetrato  e  conviene 
allargare  il  foro.  L'opera  continua  e  l'ansia  cresce.  La  mano  del- 
l'artefice  può  una  buona  volta  insinuarsi  nell'urna  e  trarre  fuori 
qualche  piccola  parte  dello  scheletro.  La  presenza  dei  resti  mortali  del 
divino  poeta  desta  sul  labbro  de' frati  la  preghiera  de' morti  che  som- 
messa mormora  fra  gli  archi.  Con  una  pertica  sottile  o  con  un  ferro 
si  traggono  al  pertugio  le  ossa  più  lontane.  Finalmente,  ecco  af- 
ferrato il  teschio;  ma  il  teschio  non  passa  pel  troppo  angusto  fo- 
rame e  converrebbe  romperlo.  Mai  più;  s'allarghi  pure  il  pertugio, 
si  spezzi  magari  il  sarcofago,  ma  resti  intatta  la  scatola  anzi  <  il  pre- 
ziosissimo scrigno  >  nel  quale  visse  il  cervello  che  fantasticò  i  regni 


*)  Conti,  Della  scoperta  ecc.  Relazione,  28,  e  Za  scoperta  ecc.,  34.  Vedi  anche  GIACOMO  Zab- 
BERONI,  Risultato  delle  ricerche  praticate  nelV  Archivio  dei  Francescani  sul  perchè  e  quavdo  furotw 
nascoste  le  ossa  di  Dante  (Ravenna,  1870)  e  i  due  studi  d' ALESSANDRO  Cappi,  V  urna  di  Dante 
(nella  Suova  Antologia  del  1866,  voi.  HI,  pp.  189-93)  e  Dante  in  Ravenna  (nell*  opera  Dante  e  il 
suo  secolo,  già  citata). 


34a  Lo,  traccia  del  pertugio 

d'oltretomba  nel  poema  immortale!  Il  lavoro  dello  scalpello  risuona 
di  nuovo:  la  mano   dell'operaio    rientra    e    mentre  tutti   attendono 


(quasi  rattenendo  il  respiro)  il  cranio  esce  dal  buio  ed  umido  loculo! 

L'opera  di  salvataggio  è  compiuta;  il  monastero  ricade  nel  suo 

silenzio,  e  a  Ravenna  sono  conservate  le  ossa  di  Dante  Alighieri. 
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Per  autenticare  in  modo  assoluto  questo  fatto,  conveniva  far  qual- 
che ricerca  nella  parete  del  chiostro,  corrispondente  al  luogo  cui 
già  esternamente  aderiva  Tarca  di  Dante  (luogo,  con  le  piante  e  i 
documenti,  ben  determinato),  e  così  vedere  se  nel  muro  rimaneva 
qualche  traccia  del  pertugio  praticato  dai  frati.  Col  permesso  del 
eh.  monsignor  Uberti,  parroco  attuale  di  S.  Francesco,  entrammo 
il  14  aprile  1890  nel  monastero  delle  Tavelle,  già  de' Francescani, 
e  segnato  il  punto  preciso  nel  quale  il  foro  doveva  esser  stato  fatto, 
ordinammo  ai  muratori  di  scrostare  il  muro.  Dopo  mezz'ora  ap- 
pena il  rappezzamento  della  parete  apparve  evidente  proprio  dove 
essa  si  ruppe  per  iscoprire  il  dorso  delV  arca  lapidea.  La  unità  e  i 
filari  del  mattonato  s'interrompono  e  l'antico  pertugio  appare  cir- 
coscritto da  materiale  diverso  o  rotto,  con  frammenti  di  macigno 
e  mattoni  d'altra  forma  e  dimensione.*^ 

Ecco  dunque  risoluto  tutto  il  problema  ;  svelato  anzi  tutto  il  mi- 
stero del  trafugamento  delle  ossa  di  Dante. 


IV 


Allorquando  i  messi  de'  Fiorentini  aprirono  Varca  lapidea  e  la  trova- 
rono vuota,  il  foro  praticato  nel  dorso  della  cassa  marmorea  dovett*^ 
esser  certamente  osservato  e  il  trafugamento  de'  frati  rivelato.  Infatti 
ne  troviamo  ampia  fede  nel  sonetto  riprodotto.  L'anonimo,  che  lo 
scrisse,  doveva  sapere  per  certa  scienza  tutto  ciò,  se  si  lamentava 
che  Leone  X  non  avesse   voluto    condurre  a  fine  la  faccenda  ob- 


0  Al  muro  del  chiostro,  sulla  parte  scrostata,  fu  poi  murata  quest'iscrizione: 

TRACCIB  DEL   PERTUGIO 
ONDE  nell'esordio  DEL   SEC.    XVI 

I  Francescani 

TRASSERO  DAL  SEPOLCRO 
ALLORA   ADERENTE  ALL' OPPOSTA    PARETE 

LE  OSSA  DI  Dante 

SALVANDOLE   COSt  A   RAVENNA 
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bligando  con  le  buone  o  con  le  cattive  i  Ravennati  a  metter  fuori 
le  ossa  dal  loro  nascondiglio.  Forse  quel  buon  anonimo  avrebbe  ri- 
corso anche  alla  tortura  per  estorcere  il  prezioso  scheletro  alla  città 
già  ospite  dell'esule.  Se  Leone,  egli  dice,  tormentava  i  Ravennati 
l'ossa  sarebbero  saltate  fuori  da  qualunque  posto,  da  tutti  i paesi. 

Ma  se  li  tormentava  istretti  e  presi, 
Tossa  tornavan  di  tutti  e  paesi; 
e  lui  n'  aveva  merito  et  V  honore.  ^ 

Ma  il  poeta,  giuocando  sul  nome  di  Clemente,  continua  rivolgendo 
al  papa  la  preghiera  di  rimediare  alla  debolezza  e  non  curanza  di 
Leone  e  di  cavare  a  Ravenna  le  ossa  che  vi  si  celavano. 

Fiorenza  a  te  ricorda  et  recha  a  mente. 

Dante,  lume  et  splendor  della  tua  patria. 

Se  non  se'  a  lui,  a  chi  sarai  clemente  ? 
Che  merita  ogni  honore,  ecepto  latria. 

Cedile  al  popol  tuo,  che  se' potente 

a  farle  ritornare  in  fin  di  Batria  ! 

Clemente  però  era  troppo  ingolfato  in  gravi  e  difficili  negozi  po- 
litici, per  aver  voglia  e  tempo  d'occuparsi  delle  ossa  di  Dante  e 
molto  meno  dì  farle  ritornare  in  fin  di  Batria! 

Questo  sonetto  importantissimo  ci  costringe  a  non  convenire  con 
Isidoro  del  Lungo  quando  scrive  che  dopo  il  Memoriale  a  Leone  X 
^  la  serie  di  queste  che  ben  possono  chiamarsi  ammende  ed  espiazioni 
d'un  grande  peccato  rimane  negli  annali  fiorentini  interrotta,  inter- 
rotta come  tante  altre  nobili  cose  dalla  servitù  e  poi  dalla  deca- 
denza d'Italia,  sino  a  dì  nostri.  >  Le  istanze  non  si  fermarono  al  15 19. 
Ma  se  anche  il  sonetto  a  Clemente  VII  non  sembra  alterare  il  ragio- 
namento del  Del  Lungo,  perchè  la  data  si  sposta  di  ben  poco  non  es- 
sendo la  richiesta  dei  Fiorentini  a  Leone  X  l'ultima;  è  lecito  però 
domandare  che  cosa  dovevan  più  chiedere  i  Fiorentini,  se  sapevano 
che  le  ossa  di  Dante  non  eran  più  dentro  V arca  lapidea? 

La  tradizione  che  nell'urna  non  si  trovasse  più  cosa  alcuna  per- 
durò a  traverso  i  secoli  e  fu  riconfermata  da  visite  al  sepolcro  stesso. 
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Quantunque  si  cercasse  infatti  di  celare  o  d'involgere  nel  mistero 
questa  faccenda,  nuUameno  rimangono  parecchie  prove  che,  nei  se- 
coli XVII  e  XVIII  e  nella  prima  metà  del  xix,  si  è  saputo  che  il 
sarcofago  era  vuoto. 

Abbiamo  già  visto  che  in  una  relazione  del  Vicario  vescovile 
del  1694  si  dichiara  esplicitamente  «  non  essere  nella  capella  o  mau- 
soleo più  le  ossa  del  medesimo  Dante  ;  >  abbiamo  visto  che  lo  scul- 
tore Bertos,  il  quale  nel  1692  avea  ripulita  l'arca,  in  una  sua  dichia- 
razione usava  la  frase  dubitativa:  «  che  chiude  {co7ne  vien  detto)  l'ossa 
di  Dante  Poeta;  >  abbiamo  visto  infine  come  si  trovasse  nel  sacello 
dantesco  un'iscrizione  che  alludeva  o  si  stimava  alludesse  alla  scom- 
parsa delle  ossa.  A  queste  tre  testimonianze  altre  se  ne  possono  ag- 
giungere. In  un  Memoriale  spedito  a  Roma,  nel  1694,  si  legge:  <  Se 
ivi  sia  sepolto  non  è  certo.  Onde  il  perito  avversario  dice  che  si 
crede y  come  nella  pianta.  E  nell'  istrumento  dell'  accesso  che  si  sup- 
pone, >  E  poco  più  innanzi  :  «  Come  si  diceva,  nemmeno  si  sa  se 
vi  sia  sepolto.  >  ^^ 

Evidente  conferma  alla  tradizione  doveva  trovare  il  cardinal  Va- 
lenti Gonzaga  scoperchiando  l'urna  nel  1780.  Un  contemporaneo, 
Camillo  Spreti,  lasciò  scritto  in  proposito  :  <  In  tale  occasione  volle 
r  Eminentissimo  Valenti  che  si  aprisse  il  Sarcofago  in  forma  pub- 
blica, presenti  le  autorità,  per  riconoscere  l'autenticità  di  un  tanto 
prezioso  deposito.  >  Ma  per  nascondere  la  disillusione  provata  allora 
si  guardi  a  che  frasi  ambigue  ei  ricorse:  <  Vi  si  rinvenne  ciò  ch'era 
necessario  per  non  dubitarne,  e  alle  memorie  ch'esso  rinchiudeva, 
altre  pure  ne  aggiunse  per  far  conoscere  ai  posteri  l'indubitata 
verità  senza  contrasto,  che  Ravenna  soltanto  gloriavasi  di  possedere 
le  ceneri  di  un  sì  gran  Poeta.  >^^  Ciò  accadde  nel  1780  e  di  tutto 
ne  fu  fatto  rogito.  Il  Pavirani   ripetè   quasi  le  medesime   parole, ^^ 


M  App.  II,  doc.  LV. 

*>  Memorie  intorno  i  Domini  e  governi  della  città  di  Ravenna  (Faenza,   1842),  p.  186.  -  Notizie 

spettanti   alV antichissima    scola    de*  Pescatori   in    oggi   denomifiata  Casa  Matha  cit.,  Parte  I,    152. 

3)  Breve  cenno  sul  monumento  di  Dante  ms.  nella  Bibl.  Class,  di  Rav.  -  Mob.  3-2.  E.*,  4. 

44.  "  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  DatUe. 
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mentre  sarebbe  valso  assai  di  più  dire  semplicemente  e  brevemente: 
<  Si  aprì  il  sarcofago  e  si  trovò  lo  scheletro.  >  Ma  noi  sappiamo 
che  questo  non  si  poteva  affermare  senza  mentire.  Del  resto  un 
frate  si  compiacque  registrare  nel  cartone  di  un  libro  di  messe  che 
si  trova  nell'archivio  de' Francescani  passato  al  Municipio  di  Ra- 
venna questa  cruda  notizia  :  <  La  cassa  di  Dante  fu  aperta  e  non 
si  ritrovò  alcuna  cosa  :  fii  di  novo  sigillata  col  sigillo  di  detto  Car- 
dinale e  fu  messo  ogni  cosa  sotto  silenzio,  restando  la  medesima 
opinione.  Il  testimonio  si  confronti  col  carattere  che  ritrovasi  nei 
libri  del  Convento  che  ha  fatte  queste  quattro  righe  che  allora  era 
Sag.°  >  *^  Anche  un  altro  mistero  !  Per  fortuna  si  scioglie  presto,  per- 
chè si  sa  che  allora  il  sagrestano  era  certo  fra  Tommaso  Mar  radi. 
Il  carattere  della  postilla  corrisponde  perfettamente  a  quello  d'al- 
cune indicazioni  del  Marradi. 

Alcibiade  Moretti  racconta,  in  prefazione  ai  versi  inediti  di  La- 
vinio  de'  Medici  Spada,  che  questi  <  ardeva  di  trovare  gli  avanzi 
mortali  dell'  Alighieri  ;  e  comunicato  questo  suo  desiderio  al  conte 
Rasponi,  allora  gonfaloniere  di  Ravenna,  udì  che  questi  non  n'  era 
meno  voglioso  di  lui  :  onde  s' accordarono  facilmente  nel  tentare  di 
venirne  a  capo.  Disposta  ogni  cosa  all'intento,  di  notte  fitta,  come 
due  cospiratori,  si  misero  all'  opera,  e  in  quella  parte  della  chiesa 
de'  Francescani  ove  si  sapeva  che  Dante  era  stato  sepolto,  scoper- 
chiarono, con  l'aiuto  di  alcuni  fidati  coloni  del  Rasponi,  una  delle 
urne.  Ma  non  v'era  che  poca  polvere  e  la  falange  di  un  dito,  unico 
resto  delle  ossa  trasportate  prima  nel!'  altra  urna,  dove  furono  tro- 
vate nel  1865.  Lo  Spada  convinto  che  quella  falange  fosse  del  ca- 
davere dell'  Alighieri,  fu  tentato  di  far  sua  quella  reliquia  preziosa, 
e  se  la  mise  nel  taschino  del  panciotto  :  poi  ci  pensò  un  poco  sopra 


M  Arch.  com.  rav.  -  Francescani  -  Libro  di  messe  dal  gennaio  1764  al  dicembre  1784.  Senza 
titolo.  Num.  vecchio  4475;  num.  nuovo  182 1  bis.  Oltre  la  postilla  citata  che  si  trova  nel  zrrj<?  del 
primo  riguardo;  si  legge  al  redo  del  secondo  riguardo,  quest'altra:  «Adi  2  agosto  1 780  si  diede 
principio  iiUa  nuova  fabrica  del  Mausoleo  di  Dante  e  fu  terminata  li  9  aprile  1782;  cosa  incredi- 
bile che  si  doveva  terminare  in  pochi  mesi;  il  disegno  si  dice  che  sia  del  signor  Camillo  Morigi, 
e  si  dice  fatta  fare  dal  signor  card.  Valenti  Gonzaga  a  sue  spese,   r^ia  è  falso»  > 
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e  parendogli  il  fatto  grave,  sospirando  molto  la  ripose  a  suo  luogo. 

I  due  continuarono  a  cercare  finché  veramente  trovarono  le  ossa 
del  divino  poeta;  ma  non  ne  fecero  parola  ad  alcuno,  contenti  di 
averle  viste  e  venerate.  Quando  poi  furono  nuovamente  trovate  si 
vide  che  allo  scheletro  mancava  appunto  una  falange  d'un  pollice 
che  rinvenuta  in  altro  sarcofago  fu  riunita  alle  ossa.  >*^  Le  inesat- 
tezze raccolte  in  questo  racconto  non  sono  lievi.  Non  è  possibile 
che  il  Rasponi  e  lo  Spada  abbiano  trovate  e  venerate  le  ossa  di 
Dante  perchè  nascoste  fra  due  muri  intatti  sino  al  maggio  del  1865. 

II  Moretti  erra  infatti  dicendo  che  le  scoprirono  in  mvC altra  urna! 
Inoltre,  le  falangi  rimaste  nell'arca  erano  tre,  non  una;  e  ben  più 
d'una  ed  anche  di  tre  ne  mancavano  allo  scheletro  quando  fu  rinve- 
nuto. NuUameno  la  notizia  di  quella  visita  notturna  al  sarcofago  di 
Dante  è  curiosa  ed  importante.  Lo  Spada,  il  buon  prelato  che  in- 
tascò nel  panciotto  una  falange  del  poeta  e  la  rimise  al  suo  posto 
sospiraìido  molto,  era  andato  a  Ravenna  nel  1824  Vice-legato,  men- 
tre v'  era  Legato  il  cardinale  Agostino  Rivarola. 

Finalmente  non  dobbiamo  tacere  che  ancora  intorno  alla  metà 
del  nostro  secolo  si  sollevava  il  dubbio  o  meglio  si  susurrava  che 
le  ossa  mancassero  al  sepolcro.  Filippo  Mordani  racconta  che  Dio- 
nigi Strocchi  il  1°  luglio  1841  gli  comunicò:  <  Voglio  dirvi  una  cosa 
perchè  siamo  qui  soli.  Sappiate  che  l' urna  di  Dante  è  vuota  :  non 
vi  sono  più  le  ossa.  A  me  lo  disse  l' arcivescovo  vostro  Monsignore 
Codronchi.  Ma  vi  prego  di  non  fiatare,  che  dev'  essere  un  secreto.  >  ^^ 

Il  Conti,  nella  sua  Relazione  della  scoperta  ecc.,  scrive  :  <  Così 
pure  sull'entrare  del  secolo  presente  v'è  chi  ricorda  aver  udito 
dagli  ultimi  Padri  Conventuali  appartenenti  alla  famiglia  religiosa 
di  S.  Francesco,  le  misteriose  parole  che  in  Braccioforte  asconde- 
vasi  un  tesoro;  ed  un  superstite  congiunto  del  Padre  Amadori 
già  stato  Guardiano  in  esso  Convento,  riferisce  che  detto  Padre  ha 


0  Versi  inediti  di  Lavcnio  DE*  MEDICI  Spada  con  wta  prefazione  </*  Alcibiade  Moretti  (Bo- 
logna), pp.  26-28. 

->  F.  Mordani,  Operette  (Firenze,  1874),  Voi.  Ili,  232.  Della  vita  privata  di  Dionigi  Strocchi, 
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più  volte  ripetuto  a' suoi  parenti,  si  ricordassero  che  in  quel  luogo 
nascondevasi  un  gran  tesoro.  >*^  E  si  noti  che  la  notizia  misteriosa 
raccolta  dallo  Strocchi  e  dal  Conti  s'era  di  già  propalata  con  le 
stampe  per  opera  di  Melchiorre  Missirini,  il  quale,  nella  sua  medio- 
crissima  Vita  di  Dante^  stampata  ben  quattro  volte  fra  il  1840  e 
il  1844,  avea  scritto:  «e  E  tradizione,  che  i  frati  minori,  temendo 
non  forse  le  venerate  ossa  del  Poeta  venissero  altra  volta  violate 
dall'ira  eterna  del  covo  del  Guelfismo,  o  anche  derubate  per  ma- 
neggio de' Fiorentini,  che  moveano  pratiche  per  averle,  le  traspor- 
tassero segretamente  in  loco  riposto  del  loro  convento.  La  qiial  cosa 
fu  anche  con/erìnata  a  noi  stessi  in  Ravenna  da  que'  Religiosi^  ai  quali 
ne  era  giunta  una  costante  tradizione,  tanto  che,  se  ciò  fosse  vero, 
le  ceneri  di  Dante  non  giacerebbero  nel  suo  monumento.  >^^ 


V 


In  qual  parte  del  loro  monastero  i  Francescani  riponessero  dap- 
prima le  ossa  di  Dante  non  risulta  da  nessuna  carta  o  tradizione. 
Anche  non  si  sa,  come  vedremo,  dove  le  nascondesse  il  Padre  An- 
tonio Santi.  Costui  a' 3  di  giugno  1677  le  raccolse  e  mise  entro 
una  nuova  cassetta  di  legno  e  nella  parete  interna  del  fondo  di  que- 
sta scrisse  rozzamente  a  penna 

Daììtis   ossa 
Dcnuper   rcvisa  die  j  Juìììì 

i6j7 

Questa  ricognizione  delle  ossa  del  divino  poeta  non  era  forse  la 
prima  né  fu  V  ultima.  Quel  Dcnuper  (da  dividersi  probabilmente  in 

2)  M.   Missirini,    Vita  di  Dante  Alighieri  (Firenze,    1840),  pag.    181, 
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De  ìiuper   equivalente  a  De  novo)  sembra   far  fede  che  i  frati  ad 
ora  ad  ora  solevano  visitarle. 

Dal  giorno  in  cui  il  Padre  Santi  scrisse  quelle  parole,  a  quello 
in  cui  ripose  la  cassetta  non  sappiamo  in  qual  parte  del  monastero, 
passarono  ben  centotrentasette  giorni.  Perchè  questo  notevole  spa- 
zio di  tempo  ?  Stentò  forse  il  pio  frate  a  trovare  il  tempo  da  poter 
trasportare  le  ossa  senza  che  nessuno  se  ne  accorgesse?  Stentò  a 
trovare  un  luogo  dove  riporle?  Non  sappiamo.  Certo  è  solo  che  più 
tardi  egli  scrisse  sopra  al  coperchio  della  cassetta 

Dantis  ossa 
a  ?ne  Fre  Antonio  Santi 

Ilio  posita 
A?iO  i6yy  die  18  octobris. 

Il  Zabbefoni  scrive  in  proposito  :  «  Padre  Santi  non  intese  dire 
con  questo  che  pose  le  ossa  dentro  al  nascondiglio  ove  furono  rin- 
venute nel  1865,  ma  intese  dire  che  le  riponeva  entro  a  quella  cas- 
setta donde  quattro  mesi  e  mezzo  prima  le  aveva  estratte.  Quella 
cassetta  passò  per  diverse  consegne  da  uno  all'altro  superiore,  ma 
fu  sempre  nascosta  in  convento.  »^^ 

Sappiamo  benissimo,  per  quello  che  fra  poco  esporremo,  che  il 
Padre  Santi  non  celò  le  ossa  nel  muro  di  fronte  a  Braccioforte  dove 
del  1865  si  trovarono,  ma  non  vediamo  per  questo  la  necessità  di 
ritenere  che  V  /tic  posita  alluda  alla  cassetta  nella  quale  il  Santi  le 
raccolse  e  chiuse.  Tanto  è  vero  che  quelle  parole  si  leggono  nella 
iscrizione  del  18  ottobre,  mentre  l'altra  antecedente  del  3  giugno 
(sempre  del  1677)  ci  assicura  che  sin  d' allora  la  cassetta  era  fatta 
e  che  le  ossa  v'  erano  state  messe  dentro.  Queir  hic  posita  può  be- 
nissimo alludere  al  luogo  in  cui  il  Santi  credette  bene  celare  le  ossa 
quattro  mesi  e  mezzo  dopo  averle  verificate. 

Ma  prima   d'avanzare   nelle  ricerche   relative  alle   ossa,   fermia- 


1)  Risultato  dflìe  ricerche  praticate  neW Archivio  de^ Francescani  ecc.,  p.   34. 
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moci  un  poco  a  cercar  qualche  notizia  di  quel  frate  che  seppe  pro- 
cacciarsi la  grande  fortuna  di  legare  il  suo  nome  a  quello  di  Dante 
per  un'opera  buona.  Nacque  egli  in  Ravenna  a' 3  di  agosto  del  1644 
da  Rocco  Santi  e  da  Elisabetta  Ingoli.  Ricaviamo  dai  libri  del  mo- 
nastero che  nel  luglio  del  1672,  di  ritorno  da  Assisi  e  nell'età 
verdissima  di  ventotto  anni,  era  già  Cancelliere.  *^  Da  ciò  si  deduce 
che  doveva  esser  uomo  d'intelletto. 

Dopo  il  21  febbraio  1680  il  suo  nome  non  appare  più  sino  al  1687, 
essendo  egli  molto  probabilmente  passato  in  altre  città  e  in  altri  mo- 
nasteri.^^ Tornato  in  patria  e  alla  sua  cella,  fu  eletto  Guardiano  nel- 
l'anno 1700,  firmò  un  atto  del  gennaio  1701  e  morì  in  questa  carica 
nel  1703  lasciando  fama  d'uomo  assai  temperato  e  di  buon  teologo.^* 

Fra  le  note  da  lui  segnate  nessuna  è  di  grande  importanza.  So- 
leva firmarsi  Pr,  Anto?iius  Sancii  Conventus  Cancellarius  manu  pro- 
pria aff.  o  più  semplicemente  Fr.  Antonius  Santi  a  Ravetina.  Or- 
dinariamente aveva  da  occuparsi  d'affitti  di  magazzini,  di  vendita 
di  canapa  o  di  vino,  di  compra  di  gesso  o  calcina,  di  manzo  o  can- 
dele di  cera  et  similia,  E  forse  la  ricognizione  delle  ossa  dantesche 
fu  ritardata  o  interrotta  da  quei  volgari  uffici!  Vediamo  infatti  che 
poco  dopo  aver  segnato  con  la  mano  tremante  il  nome  del  poeta 
sulla  cassa  di  legno,  ci  riprendeva  la  penna  per  iscrivere: 


U  Esistono  infatti  moltissime  note  sottosegnate  da  lui  con  le  date  ló  luglio  e  5  agosto  1672; 
29  ottobre;  16,  21,  23,  24  e  26  novembre  1674;  -7  agosto,  8,  18,  24  e  31  ottobre;  1,469  no- 
vembre, 22  dicembre  1676.  Del  1O77,  anno  in  cui  ripose  le  ossa  del  poeta  s*  hanno  suoi  docu- 
menti al  16  e  24  febbraio,  27  aprile,  5  e  19  maggio,  20,  2Ó  e  28  giugno,  18  luglio,  29  agosto. 
Il  e  25  settembre,  3  e  28  ottobre,  2  e  27  novembre,  14  e  18  dicembre.  Seguono  altre  note  del 
18  gennaio,  28  maggio,  25  giugno,  13,  14  e  31  luglio,  11,  13,  21,  23  e  27  agosto;  2,  3,  9,  13 
e  28  settembre,  2,  14,  21  e  29  ottobre,  2,  io,  16,  22  e  27  novembre,  il  e  21  dicembre  1678; 
del  28  gennaio,  11,  19  e  23  febbraio,  del  15,  20,  22  e  30  marzo,  16,  21  e  28  aprile,  4  e  12  mag- 
gio, 6,  15,  20,  24  e  27  giugno,  4021  luglio  e  23  settembre  1679;  22  e  31  gennaio,  19  e  21  feb- 
braio t68o.  ---  Arch.  coni.  rav.  -  Francescani -\J\\y.  1800.  Lìber  noviitorumy  cart.  Il  verso,  76  f.,  77 
recto  e  v.  -  Lib.  n.  1836,  cart.  52  7-.,  55  r.  e  z/.,  61  r.  e  r.,  62  r.  e  ?'.,  63  r.,  64  r.  e  i'.,  65 
7'.,  66  r.  e  v.,  67  r.  e  7/.,  68  r.  e  2'.,  69  r.,  70  z/.,  76  r.  e  7'.,  77  r.  e  z-.,  78  v.,  79  r.  e  7'.,  80 
r.  e  7'.,  81   r.  e  z/.,  82  r,  e  7,'.,    83    r.,    84    r.  e  7'.,   86  r.  e  7.,  87  r.,  88  r,  e  v.,  89  r.  e  v, 

2)  Si  trova  il  suo  nome  nel  doc.  XLII  del  1687,  in  un  doc.  del  1693  e  nei  docc.  LXX  e  LXXI 
del  1697. 

♦^)  Serafino  Pasolini,  Hnomini  illustri  di  Rai'enna  antica,  et  altri  dei^ni  professori  di  lettere 
et  ^r/;//  (Bologna,    1713),  Cip.    HI,   64. 
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<^  Adì  20  giugno   1677. 

<  Rese  a  Dio  le  gratie  propose  il  M.  R.  Padre  M.°  Gio.  Filippo 
Siroli  da  Lugo  Guardiano  se  era  bene,  che  per  sostentamento  del 
Convento  si  vendessero  cinque  o  sei  Botte  di  vino  bianco  a  quel  mag- 
gior prezzo  che  si  potrà,  al  che  fu  risposto  da  tutti  li  PP.  di  sì.  > 

<  Ita  est  fr.  Antonius  Saliti   Conventus 

Cancellar ius,  » 

Che  strano  e  sensibile  contrasto  fra  una  cosa  e  l'altra:  salvare 
alla  patria  i  resti  del  più  grande  dei  poeti  e  dover  pensare  nello 
stesso  tempo  a  vendere  il  vino  dei  frati! 


VI 


Ed  ora  eccoci  agli  argomenti  pei  quali  siamo  accertati  che  assai 
più  tardi  del  1677  le  ossa  di  Dante  furono  riposte  nel  luogo  dove 
furono  rinvenute  nel   1865. 

Già  poco  più  d'un  anno  dopo  alla  recognizione  ricordata  si  comin- 
ciarono dei  lavori  murari  intorno  a  Braccio/or  te.  Si  trova  infatti  la  nota: 

<  Adì  21   decembre   1678. 

<  Il  M.'°  Rev.^°  P/"  M/°  Bonaventura  Contarelli  Guardiano  nel 
solito  luogo  del  Refettorio  convocati  li  PP.  che  furono  il  P.'*  M.'° 
Giacomo  Garzi  Reg.  di  Rimino  BB.  Carlo  Lucini  e  Ant.^  Santi  pro- 
pose loro,  che  si  contentavano  che  si  rifacesse  una  moraglia  del 
cortile  della  nostra  casa  del  Cemeterio  contigova  a  quella  ove  hora 
abita  Mad.*  Giulia  Midoni,  qual  moraglia  da  sé  è  caduta  e  fu  ri- 
sposto da  tutti  7iemine  discrepante  che  si  facesse.  > 

<  Ita  est  fr,  Antonius  Santi  Co?wentus 

Caìicellarius,  >*^ 

1)  Arch.  com.  rav.  -  Frcmcescctni  -  Lib.  n.   1836,  e.   79  r. 
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Un  altro  atto  dello  stesso  Santi  rig'uarda  la  proposta  di  demo- 
lizione d'alcune  case  intorno  al  cimitero  fatta  nel  giugno  1679.'* 
Lasciando  in  disparte  la  proposta  fatta  nel  1686,  poi  abbandonata, 
di  costruire  un  atrio  laterale  alla  chiesa  e  traslarvi  il  sepolcro  dì 
Dante,  i  lettori  ricorderanno  o  potranno  rileggere  quanto  abbiamo 
già  scritto  intorno  ai  lavori  fatti  nel   1692. 

Possiamo  ad  ogni  modo  tener  in  conto  come  questi  lavori  non 
fossero  precisamente  nel  luogo  ove  fu  rinvenuta  la  cassetta  con 
le  ossa;  ma  esaminiamo  (juesti  altri  documenti.  La  cappella  dei 
signori  Fantuzzi  allineata  con  la  fronte  di  S.  Francesco,  alla  cui 
navata  sinistra  corrisponde,  termina  col  suo  angolo  al  muricciolo 
in  cui  si  rinvennero  le  ossa  di  Dante.  Anzi,  l'architrave  di  legno 
della  porta,  ove  (}ueste  erano  riposte  (come  si  vide  del  1865),  pog- 
giava da  un  lato  nel  muro  stesso  della  cappella  Fantuzzi.  Risulta 
(juindi  fuori  d'ogni  dubbio  che  (juella  porta  fu  aperta  durante  o 
dopo  la  costruzione  della  cappella  stessa.  Ebbene,  questa,  quan- 
tuncjue  ordinata  da  monsignor  Giacomo  Fantuzzi  in  un  suo  codi- 
cillo fatto  in  Roma  del  1671,^^  fu  però  costrutta  parecchi  anni  dopo 
non  essendo  forse  morto  monsignor  Fantuzzi  che  assai  più  tardi 
del  1671.  La  non  si  trova  infatti  indicata  nelle  piante  del  luogo  dise- 
gnate^ fra  il  ih()2  e  il  i()<)4."^'  E  v'ha  di  più.  Nel  libro  degl'istrumenti 
del  conventi)  al  iCx)^  si  trovano:  Tatto  autentico^'  e  i  <  patti  fatti  con 
li  signc;ri  Fantu/zi  per  il  sito  concessoli  da' Padri  della  chiesa  per 
fabricarvi  una  capella,  »  sito  <k  contiguo  alla  Capella  della  Beata 
Solomea,  ciò  è  tra  la  Torta  a  mano  sinistra  nell'entrare  in  chiesa 
e  detta  cai)el]a  sufficiente  et  proporzionata.  >  Alla  stipulazione  era 
presente  fra  gli  altri  il   «  molto    Rev.   P.  M/"  Fr.  Antonio  Santi  da 


*^  Lil).  cit.,  e.  S3  /-. 

2^  Ardi.  C(;ni.  rav.  -  Francescani  "  n.    1833,  fase.  <)2.    miteni  voj^lìo  che  dentro  a  quattro  anni 
al  più  il  mio  Erede   fabrichi   una   capella   nella  Chiesa  di   S.   Francesco  di  Ra^'.*^.  »  Nel  medesimo 


«  • 
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Ravenna  >  e  la  concessione  fu  fatta  a  Margherita  Fieschi  vedova 
relitta  dal  q.  Ilf^^.   Sig.  Pandolfo  Fantuzzi}"^ 

Nessun  dubbio  quindi  sull'ubicazione  della  cappella  fantuzziana 
che  anche  oggi  si  conserva  sotto  il  nome  di  cappella  Rasponi. 

Ma  v'  hanno  altri  argomenti  per  ìstabilire  il  tempo  in  cui  la  porta 
fu  fatta?  Nel  1697  <  il  R.  Padre  Guardiano  pregò  li  PP.  a  fermarsi 
nel  solito  luogo  de'Consegli,  e  li  disse,  che  minacciando  ruina  la 
muraglia  che  forma  dentro  la  Chiesa  di  Braccioforte  il  prospetto 
et  al  di  fuori  con  la  schiena  guarda  la  casa  Rasponi,  se  però  sti- 
mavano bene  si  rifacesse.  >^^  Fra  coloro  che  approvarono  si  trovò 
anche  il  Santi.  —  Ma  non  è  questo  il  documento  decisivo. 

Il  13  gennaio  1701  fatta  proposta  per  istanza  dell'Arcivescovo 
<  di  trovar  luoco  più  a  proposito  del  cemitero  già  pieno  di  cada- 
veri et  ossa  per  dare  sepoltura  a'  cadaveri  de'  defonti  nell'  Ospi- 
tale.... fu  risolto  (s'attenda  bene)  d'esibire  V horticello attaccato  alP Ora- 
torio detto  Braccioforte,  che  pulito  a  spese  del  ?nede?no  Hospitale,  e 
fattovi  utia  porta  immediata  sul  piazzale  della  Chiesa  dovesse  servire 
di  cimitero  a' cadaveri  del  detto  Hospitale,  con  questo  però,  che 
la  chiave  della  porta  stesse  appresso  de'  Padri.  >  Fra  i  firmatari 
anche  qui  troviamo  frate  Antonio  Santi.  ^^ 

Ecco  trovato  il  tempo  in  cui  fu  aperta  la  porta  dentro  la  quale 
del  1865  si  trovarono  le  ossa.  E  non  v'ha  dubbio  alcuno,  peroc- 
ché tra  r  angolo  della  cappella  Fantuzzi  e  l' ingresso  di  Braccio/or  te, 
non  esisteva  altro  spazio,  in  cui  si  potesse  fare  un  ingresso  al  ci- 
mitero, che  corrispondesse  anche  alla  piazza  della  chiesa*^  ed  è 
appunto  in  quel  posto  che  sino  al  1865  si  vide  una  porta  murata 
(già  in  comunicazione  col  cimitero)  della  quale  si  conserva  ancora 
una  parte.  Chiaro  dunque  che  il  Padre  Santi  nel  1677  dovette  riporre 
la  cassetta  delle  ossa  di  Dante  in  tutt' altra  parte  del  monastero. 


1)  Arch.  com.  rav.  -  Francescctni  -  ÌÀb,  instrumeniorum  Conventus.  B.  (ann.  1471-1678),  nu- 
mero 1805,  e.   187. 

2>  App.  II,  doc.  LXX. 

3)  App.  II,  doc.  LXXI. 

^)  V.  alU  tov.  XXXIX,  Ictt.  a. 

45.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dami*. 
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Notizie  esplicite  d'altre  ricognizioni  dello  scheletro  di  Dante, 
oltre  quella  del  1677,  non  abbiamo  fino  ad  ora  trovate.  Però  il 
Zabberoni  richiamò  giustamente  e  per  primo  V  attenzione  sopra  una 
lettera  del  Padre  Baldrati,  scritta  da  Roma  in  data  del  9  otto- 
bre 1723*^  al  Padre  Pallavese  Guardiano,  lettera  che  merita  d'es- 
sere considerata  assai  più  acutamente  che  non  abbia  fatto  il  Zab- 
beroni stesso  riproducendone  appena  poche  parole.'^ 

La  lettera  del  Baldrati,  assai  lunga,  riguarda  esclusivamente  la 
questione  del  sepolcro  di  Dante  e  il  conflitto  tra  i  frati  e  il  Ma- 
gistrato. Vi  si  discute  dell'opportunità  e  della  spesa  che  può  im- 
portare la  lite,  e  delle  ragioni  che  si  oppongono  al  trionfo  dei 
Francescani.  Vi  si  parla  dei  documenti  indispensabili  che  mancano 
al  processo,  insistendo  specialmente  che  si  provi  la  violenza  degli 
sbirri,  di  cui  abbiamo  tanto  parlato. 

Ebbene,  questa  lettera  comincia  con  le  parole  :  <  Sento  ricevuta 
la  cassetta  con  dentro  le  accennate  robbe,  fuor  che  il  camice  che  per 
esser,  com'  ella  dice,  schiodata  la  cassetta  >i<  puole  essere  che  sia 
sbalzato  fuori,  che  me  ne  dispiacerebbe  poiché,  se  bene  non  era 
molto  bello,  non  era  però  sprezzabile.  >  Il  Baldrati,  che  così  scri- 
veva al  Pallavese  Guardiano,  era  stato  a  sua  volta  Guardiano  dello 
stesso  convento  di  S.  Francesco,  donde  era  partito  per  Roma.  — 
Conterrebbe  per  avventura  quel  passo  un'  allusione  alla  cassetta  con 
le  ossa  di  Dante?  La  cautela  avrebbe  per  caso  suggerita  una  spe- 
cie di  gergo  per  evitar  noie  se  la  lettera  si  smarriva  ?  Varrebbe, 
ad  esempio,  quel  ricevuta  come  riveduta^  accennando  in  certo  modo 
alla  consegna  del  prezioso  deposito,  fatta  dal  Baldrati  al  Pallavese 
prima  di  abbandonare  il  monastero? 

Il  Villani  ci  dice  che  Dante  fu  seppellito  <  in  abito  di  poeta  e 
di  grande  filosofo.  >  Sarebbe  per  caso  quell'^^J/^,  dagli  anni  cor- 
roso, il  camice  «  sbalzato  fuori  »  e  pel  (juale  il  Baldrati  non  nascon- 
deva un  certo  rimpianto? 

1)  App.   II,  doc.  LXXIII. 

2)  Op.  cii.y   35. 
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Tutte  queste  ipotesi  sarebbero  assolutamente  campate  in  aria,  se 
alla  crocetta  di  richiamo  segnata  dopo  le  parole  schiodata  la  cassetta 
non  corrispondesse  questa  nota  marginale  di  mano  dello  stesso  Bal- 
drati  :  <  1^  e  /a  Comunità  ha  fedi^  che  sempre^  antecedeìitemente  ha 
havuto  la  chiave,  > 

Che  significa  tutto  ciò?  —  Poche  righe  più  avanti  nella  stessa 
lettera  si  legge  :  <  Converrebbe  provare  con  testimoni]  o  altro  che 
fosse  usurpato  detto  luogo  (sepolcro  di  Dante)  con  la  violenza  del- 
l'assistenza  di  30  sbirri,  di  più,  che  nella  mezza  grata  di  ferro  non 
vi  sia  mai  stata  antecedentemente  né  serratura  ne  chiave,  >  Il  rapporto 
fra  la  nota  riprodotta  e  queste  parole  ci  pare  singolarmente  note- 
vole. Che  la  Comunità  infatti  ricordasse,  come  prova  di  possesso  del 
deposito  e  dei  resti  del  poeta,  ch'essa  teneva  la  chiave  del  sepol- 
cro, risulta  da  molti  altri  documenti.  Nel  Memoriale  del  1692*^  si 
legge  :  <  Anche  il  Magistrato  della  stessa  città  (Ravenna)  da  tempo 
antico  riteneva  le  chiavi  del  mezzo  rastello  di  ferro  che  chiudeva 
in  parte  l'arco  di  detto  deposito  e  senza  veruna  contradizione  di 
detti  Padri.  >  Nel  secondo  Memoriale  della  Comunità  stessa  di  Ra- 
venna, del  1693,^^  è  scritto:  «Nella  Cancelleria  della  Communità 
si  è  ritenuta  e  ritiene  la  chiave  della  ferrata  unico  ingresso  di  detto 
mausoleo,..,  dal  che  parimente  si  prova  il  dominio  e  possesso  dell'ora- 
trice  di  detto  mausoleo.  >  E  questo  paragrafo  è  dai  frati  discusso  in 
modo  sibillino  nella  Risposta  alle  Ragioni  portate  dall'  IlL'^''  Comu- 
nità alla  Sagra  Congregazione  dell  Immunità  ecclesiastica.^"^  Il  19  ot- 
tobre 1692  il  Legato  Corsi  scrive  al  cardinal  di  Carpegna:  <  La  Co- 
munità ha  tenuta  sempre  la  chiave  della  cancellata  di  ferro  che 
chiude  l'ingresso.  >*^  E  noto  poi  con  quali  cautele  nel  1694  fosse 
conceduta  la  chiave  perchè  si  potesse  fare  la  pianta  del  sepolcro  e 
del  luogo  all'intorno;  e  come  anzi  si   richiedesse  in  proposito  un 


1)  App.  II,  doc.  XLIII. 

2)  App.  II,  doc.  XLIV. 

3)  App.  II,  doc.  XLV. 
^>  App.  II.  doc.  XLVI. 
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rogito  notarile  di  Lorenzo  Lucini.  *^  Dunque  come  si  ricava  da  que- 
sti e  da  parecchi  altri  documenti  prodotti  in  appendice»  uno  dei 
titoli  più  forti,  più  vantati,  più  ripetuti  del  Magistrato  per  provare 
il  suo  diritto  di  possesso  del  sepolcro  era  stato  ed  era  sempre  quella 
benedetta  chiave,  della  quale  si  vedeva  costretto  a  riparlare  anche 
il  Baldrati.  Così  quando  alle  parole  <  Sento  ricevuta  la  cassetta  con 
dentro  le  accennate  robbe  fuor  che  il  camice  che  per  esser,  com'ella 
dice,  schiodata  la  cassetta....  >  troviamo  aggiunta  la  postilla  €  e  la 
Comunità  ha  fedì^  che  sempre^  antecedentemente  ha  havuto  la  chiavey  > 
naturalmente  siamo  indotti  a  pensare  che  quella  cassetta  fosse  pro- 
prio quella  delle  ossa  di  Dante  e  che  il  buon  frate  intendesse  dire 
che  la  chiave  del  sacello  dantesco,  tenuta  dal  Magistrato,  rappre- 
sentava bene  un  possesso  magro  ed  illusorio,  se  le  ossa  del  divino 
poeta  restavano  sempre  presso  i  frati  e  passavano  in  deposito,  di 
mano  in  mano,  ai  Religiosi  sen^a  uscire  di  convento;  se  insomma  il 
vero  sepolcro  del  poeta  era  dentro  al  loro  claustro. 


VII 


Sino  al  1865  non  troviamo  più  nessuna  notizia  od  allusione  che 
si  possa  tenere  per  relativa  alle  ossa  di  Dante.  Ci  sarebbe  stato  utile 
trovare  quando  la  porticina  del  cimitero  di  Braccioforte  fu  chiusa  e 
murata  per  determinare  ad  un  dipresso  anche  il  tempo  in  cui  la 
cassetta  vi  fu  celata  dentro.  Noi  però  siamo  fermamente  convinti 
che  in  quel  luogo  la  preziosa  cassetta  sia  stata  chiusa  assai  tardi, 
perocché  se  la  vi  fosse  stata  lungamente  oggi  si  troverebbe  in  pes- 
simo stato.  La  porta  infatti  era  murata  in  fango  e  bassa,  e  l'umi- 
dità grandissima.  O  durante  i  moti  della  rivoluzione  francese,  nello 
scorcio  del  secolo  passato,  quando  anche  i  Francescani,  nei  rumori 
di  Ravenna,  credettero  d'esser  travolti  dal  turbine,  o  più  probabil- 


1^  App.  ir,  doc.   LII. 
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mente  nel  18 io  quando  davvero  furono  soppressi,  un  qualche  frate 
nascose  in  quel  muro,  passando  pel  cimitero,  le  ossa  di  Dante,  spe- 
rando di  poterle  nuovamente  levare  se  Dio  gli  avesse  concesso  di 
tornare  alla  sua  cella  !*^  E  ci  sembra  a  questo  proposito  di  molto 
peso  ciò  che  andava  ripetendo  il  Padre  Amadori  sull'esordio  di 
questo  secolo:  trovarsi  cioè  in  Braccioforte  im  gran  tesoro /'^^ 

Intanto,  tutto  ciò  che  abbiamo  riassunto  sin  ad  ora,  dietro  la  trac- 
cia dei  documenti,  era  dimenticato  ed  ignorato  nel  1864:^'  anche 
la  confessione  fatta  dal  cardinal  Codronchi  allo  Strocchi  e  da  que- 
sto comunicata  ad  altri,  appena  ventitre  anni  prima. 

Il  7   maggio  1 864  il  Municipio  di  Firenze  scrisse  a  quello  di  Ra- 


U  Nel  Giornale  di  Ravenna  di  Pompeo  Raisi,  ms.  nella  Bibl.  di  Classe  (Mob.  3.  2.  M.')  si 
legge:  «  12  maggio  18 io:  alle  8  della  mattina  è  giunto  da  Forlì  il  signor  Bissoni  delegato  del  De- 
manio, il  quale  ha  portato  a  M.^^  Arcivescovo  ed  al  signor  Vice-Prefetto  il  Decreto  del  nostro  So- 
vrano Napoleone  I  segnato  in  Compiègne  li  25  dello  scorso  aprile.  Nel  primo  articolo  cosi  si  esprime  : 
Eccettuati  i  Vescovati,  gli  Arcivescovati,  i  Seminari,  i  Capitoli  delle  Cattedrali,  i  Capitoli  delle  Col- 
legiate più  insigni,  le  Parrocchie  e  le  succursali  delle  Parrocchie,  gli  Ospitalieri,  le  Suore  della  Ca- 
rità e  le  altre  case  per  la  educazione  delle  Femine  che  giudicaremo  di  conservare  con  Decreti  spe- 
ciali, tutti  gli  altri  Stabilimenti,  Corporazioni,  Comunie  ed  Associazioni  Kcclesiastiche  di  qualunque 
natura  e  denominazione,  sono  soppressi.  2.0  Non  sarà  permesso  ad  alcuno  individuo  di  vestir  Tabito 
di  verun  ordine  religioso  etc.  -  In  seguito  ha  preso  la  compagnia  del  sig.  Buffa  pure  del  Demanio 
qui  residente  e  tosto  alle  dieci  antemeridiane  si  è  portato  nel  convento  dei  M.  Osservanti  detto  di 
S.  Apollinare  e  intimava  loro  la  soppressione;  hanno  biffati  tutti  gli  armari....  e  perfino  le  botti 
lasciandone  libere  4  soltanto  delle  picciole  acciò  possino  bere  nelli  20  giorni  che  hanno  loro  accor- 
dati per  uscire  affatto  dal  Convento.  Sono  indi  passati  al  Monastero  delle  Monache  di  S.  Chiara, 
di  S.  Stefano,  delle  Convertite  e  delle  Capuccine,  poi  ai  PP.  Capuccini  ed  a  quelli  di  S,  Fran- 
cesco che  sono  Conventuali ,  infine  alle  Celibate,  alle  madri  Tavelle  e  in  ultimo  alle  Pericolanti,  Men- 
dicanti ed  Orfanellc  ed  in  tutti  i  luoghi  si  sono  contenuti  nella  maniera  indicata  dei  primi,  concedendo 
alle  Monache  due  mesi  di  tempo  a  lasciar  vuoto  il  Monastero  e  perciò  variando  i  modi  secondo  le 
circostanze,  ma  sempre  lo  stesso  secondo  il  fatto Facile  è  T  immaginarsi  lo  squallore  e  il  turba- 
mento delle  Monache,  specialmente  delle  Capuccine....  Non  così  fu  dei  PP,  di  S,  Francesco  i  quali 
o  ne  fossero  preparati  o  più  non  avessero  attacco  alla  lor  relìgiofie^  perduti  i  beni^  comparvero 
molto  disinvolti  aW  apparire  di  tal  Decreto^  che  fu  insopportabile  a  tutti  gli  altri,  »  -  1 2  giu- 
gno 1810.  e  A  questi  locali  già  sgombri  ed  a  quelli  che  resteranno  vuoti  in  appresso  sono  stati  as- 
segnati dei  custodi  che  ne  devano  avere  tutta  la  cura  e  specialmente  che  nulla  venga  derubato  di 
quello  che  trovasi  nei  rispettivi  Inventari.  Il  signor  Battista  Pio  è  stato  destinato  custode  del  lo- 
cale dei  Cappuccini,  il  sig.  Luigi  Uccellini  di  S.  Stefano,  Andrea  Cicognani  del  locale  di  S.  Apol- 
linare, il  sig.  Parca,  soprintendente  della  Pigncta  ed  ai  boschi,  è  stato  fatto  custode  di  S.  Fran- 
cesco, dove  è  andato  subito  ad  abitare  nel  miglior  quartiere  che  vi  sia,  e  per  avere  dell*  aria  aperta 
ha  ordinato  all'ortolano  di  tagliare  tutti  li  frutti  grandi  che  sono  nell'orto,  ma  non  è  stato  per  anco 
obbedito.  » 

2)  V.  alle  pp.  347-48. 

^)  Il  MoORE  {art,  cit.^  648)  dice  che  nel  1865  si  credevano  i  resti  nell'  arca,  non  occupandosi 
delle  memorie  antecedenti. 
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venna  :  <  Una  delle  cose  che  per  prima  si  presentò  alla  mente  dei 
Commissari  fu  il  desiderio  che  le  ceneri  del  Grande  riposassero  nella 
sua  città,  ma  benché  questo  desiderio  vivissimo  fosse  da  tutti  sen- 
tito, fu  lungamente  dubbiosa  sulla  convenienza  di  esprimerlo,  quando 
a  deciderla  e  quasi  a  farle  credere  colpevole  il  maggiore  indugio, 
sorse  la  pubblica  opinione,  che  per  mezzo  della  stampa,  per  mezzo 
della  iniziativa  particolare  (e  qui  fu  bello  vedere  la  unanimità  del 
pensiero  fra  il  dotto  letterato  e  V  operoso  cittadino)  chiese  alla  Com- 
missione di  falrsi  interprete  presso  il  Consiglio  Municipale  del  voto 
comune.  >  Il  Carobbi  ff.  di  Gonfaloniere  aggiungeva  rivolgendosi 
al  Sindaco  di  Ravenna  :  <  Sono  convinto  che  vorrà  usare  di  tutta 
la  sua  influenza  presso  cotesta  Rappresentanza  Comunale  per  ot- 
tenere esito  felice  alla  domanda  dei  Fiorentini,  che  con  questo  fatto 
vogliono  riparare  più  che  ai  torti  dei  maggiori,  alla  tristezza  dei 
tempi  nei  quali  vissero.  >  *^ 

Il  Municipio  di  Ravenna  rispose  brevemente  e  giustamente  che  non 
cedeva  nulla  mettendo  fra  i  considerando:  <  Il  Deposito  delle  sacre 
ossa  di  Dante  Alighieri  in  Ravenna  non  può  pei  destini  felicemente 
mutati  d' Italia  considerarsi  come  perpetuazione  d'esilio,  una  essendo 
la  legge  che  raccoglie  con  duraturo  vincolo  tutte  le  città  italiane.  >  ^ 

Tutto  questo  accadeva  però  mentre  le  ossa  si  trovavano  sempr 
nell'ignoto  loro  ripostiglio,  né  altro  doveva  sapersi  se  non  TurnaE: 


esser  vuota,  come  risultava  da  tutte  le  testimonianze  da  noi   rac-  _ 
colte,  le  quali  fin  d'allora  si  trovavano  a  disposizione  del  Municipica^      ^  ^ 
e  degli  storici  e  letterati  ravegnani. 

Ma  eccoci  all'avventurosa  scoperta  della  cassetta  e  delle  ossa  c^i^        ^y 
Dante. ^^  Nel  maggio  del    1865   si  lavorava  mtorno  di  Braccioforte 


^-        Ì2 


*)  App.   II,   doc.   LXXXVII.  -  V.    il   Giornalt'  del  centenario  di  D.  A.  (Firenze    1864-65), 
(31   magj^o    1865). 

')  App.   II,   doc.   LXXXVIII. 

•^^)  Oltre  le  opere  citate,   vedi    The  sixth  centtnary  fcstivaìs  of  Dante  Ali i schieri  in  Fioretta 
a  Ravenna  by  a  Representative  (Lipsia,  1866),  Gap.   IV,   p.    70.  -  Ritrovamento  delle  ossa  di       .^m:_^ct 
(Milano,   1874).    -   Eugenio    Branchi.    Del  sepolcro  di  Dante  e  del  suo  ritratto  in  Ra-^erz^^^  <-^     ^p._ 
renze,  188 lì,  ecc. 


<^nd 
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al  sepolcro  di  Dante  per  adornare  il  luogo  in  occasione  del  sesto 
centenario  dalla  nascita  di  Dante.  Già  era  stata  demolita  l'abside 
posteriormente  aggiunta  a  Braccioforte,  e  buona  parte  del  muro 
anteriore  in  cui  si  trovava  l'ingresso  della  cappella,  quando  il  27 
di  quel  mese  avanzando  certi  lavori  dì  scavo  e  d' assaggio,  si  do- 
vette ricorrere  all'uso  d'una  pompa  per  levare  man  mano  l'acqua  che 
invadeva  e  copriva  il  lavoro.  La  pompa  collocata  nell'  angolo  for- 
mato dalla  parete  esterna  della  cap- 
pella Fantuzzì,  poi  Rasponi,  e  dalla 
fronte  di  Braccioforte,  non  poteva 
funzionare  perchè  impedita  dai  re- 
sti del  muro  che  ancora  sorgeva  da 
terra  per  circa  un  metro  e  mezzo. 
Proprio  di  contro  un  braccio  della 
pompa  si  scorgeva  la  porta  murata, 
di  cui  abbiamo  tanto  parlato.  L'as- 
sistente comunale  G.'B.  Lorenzatti 
ordinò  allora  al  maestro  muratore 
Pio  di  Luigi  Feletti  di  levare  alcuni 
mattoni  di  quella  porta  e  fare  largo 
al  maneggio  della  pompa  stessa. 
Il  muratore  comincia  a  battere 
nel  fango  fra  pietra  e  pietra,  quando 
a  un  tratto  la  piccozza  urta  in  un 
leeno  che   risponde  con   un  secco  xlvke.  -  luo^o  dove  f,iron  i.ovim. 

"  ^  le  □•»  d;  Dame. 

rintocco.  Con  una  certa  curiosità  il 

Feletti  cava  altre  pietre  sin  che  appare  la  cassa,  cui  fa  leva  dal  lato  sini- 
stro. La  tavola  anteriore  cade  in  terra  e  cadono  alcune  ossa  scoprendo 
l'iscrizione  del  fondo  Dantis  ossa  denuper  revisa  die  j  Juni}  i6yy.  Sor- 
presi della  preziosa  scoperta  il  Feletti  e  Angelo  Dradi  operaio  raccol- 
gono in  fretta  le  ossa,  il  legno  caduto  e  la  cassetta,  trasportando  tutto 
nel  vicino  tempietto  sepolcrale  del  poeta.  In  pochi  minuti  la  notizia 
di  questo  fatto  si  diffonde  per  tutta  la  città.  V'accorrono  in  fretta  gli 
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ingegneri  Conti  e  Lanciani,  poi  il  Sindaco,  poi  molti  della  Giunta 
e  consiglieri,  in  presenza  dei  quali  è  subito  rogato  V  atto  autentico 
dai  notari  Rambelli,  Malagola  e  Bendazzi,  mentre  di  fuori  la  folla 
degli  accorsi  aumenta  mal  frenata  alla  porta  del  sacello  nella  sua 
lieta  e  viva  curiosità. 

Il  Conti  scrive:  <  La  cassa  fu  rinvenuta  entro  la  parete  indi- 
cata all'altezza  di  metri  0,46  dal  piano  presente  della  Cappella  e 
metri  0,98  dal  piano  antico.  L' incasso  della  muratura  era  riqua- 
drato 0,90  X  0,335  ^  profondo  metri  0,31.  Evidentemente  si  vede 
praticato  dopo  alla  chiusura  della  porta,  perchè  i  mattoni  della  spo- 
glia (metri  o,  1 5)  che  la  divide  dall'  esterno  veggonsi  spezzati.  Dalla 
parte  interna  della  cappella  la  cassa  si  trovò  murata  con  una  sem- 
plice incoltellata  di  mezzanelle.  La  cassa  è  di  tavole  di  abete  lunga 
all'esterno  metri  0,77,  larga  metri  0,284  ^d  alta  metri  0,30.  È  di 
struttura  piuttosto  informe,  colle  pagine  semplicemente  chiodate 
fra  loro  e  logora  alcun  poco  dal  tempo  e  dall'umido.  Le  ossa,  a 
cura  degli  esimii  professori  cavalier  Giovanni  Fuglioli  e  signor  Clau- 
dio Bertozzi,  furono  immediatamente  esplorate  e  riconosciute  ben 
conservate,  di  un  color  rosso-scuro,  consistente,  né  róse  dal  tarlo 
neppure  all'  estremità.  Lo  scheletro  fu  riscontrato  completo  ad  ecce- 
zione di  poche  ossa  mancanti,  che  sono  :  la  mascella  inferiore  del 
cranio,  tutti  i  denti  di  quella  superiore,  l'apofisi  stiloide  destra, 
l'atlante,  una  costola  spuria,  le  due  ulne,  tutte  le  ossa  delle  mani 
ad  eccezione  dei  due  grandi  ossi  e  dell'  uncinato,  il  coccige,  la  fibula 
destra,  l'astragalo  destro,  tre  cuneiformi  idei  piede  destro  e  le  ossa 
dei  piedi,  salvo  due  cuboidi,  sei  ossa  delle  falangi  e  cinque  ossa 
del  metatarso.  La  lunghezza  dello  scheletro  dal  vertice  al  calcagno 
fu  rilevata  di  metri  1,55.  >>*^  A  queste  notizie,  confermate  nel  ro- 
gito notarile, ^^  alcune  altre  se  ne  possono  aggiungere;  in  ispecie 
sulla  statura  del  poeta  traendole  dalla   relazione   anatomico-fisiolo- 


h  La  scoperta  delV  ossa  di  Dante ^   24. 

2)  Della  scoperta  delle  ossa  di  Dante^   Relazione  con  documenti,  pag.  XLIX. 
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gica.  *^  Intanto  è  da  notare  che  V  altezza  dello  scheletro  <  non  può 
al  certo  rappresentare  la  statura  della  persona  vivente.  Distrutte 
le  parti  molli  e  disarticolate  le  ossa,  qualora  queste  vengano  a  ri- 
porsi a  mutuo  contatto,  la  lunghezza  deve  rimanere  molto  inferiore. 
Se  negli  scheletri  spogliati  semplicemente  delle  parti  molli,  senza 
essere  disarticolati  si  ha  ad  un  dipresso  la  misura  della  statura 
dell'individuo,  aggiungendovi  millimetri  40;  nel  nostro  caso  con- 
viene tener  conto  ancora  della  perdita  di  tutte  le  cartilagini  inter- 
vertebrali, ed  interarticolari,  che  valutiamo  tra  i  6  ed  8  centimetri 
a  cui  aggiungendo  i  millimetri  40  anzidetti,  si  avrebbe  una  perdita 
tra  i  IO  o  12  centimetri  che  corrisponderebbe  ad  una  statura  nel- 
l'uomo vivo  di  metri   1.67.  > 

Più  lungamente  si  diffusero  poi  gli  autori  della  Relazione  anatomico- 
fisiologica  trattando  del  cranio  di  Dante  :  <c  La  testa  ha  il  colore  delle 
altre  ossa,  ma  però  meno  eguale,  il  fondo  scuro  di  color  ruggine, 
è  coperto  qua  e  là  da  macchie  molto  più  fosche.  Si  scorge  in  essa 
rotta  r  apofisi  stiloide  destra,  gli  ossi  unguis,  e  le  masse  etmoidali, 
non  che  le  piccole  ali  dello  sfenoide  sono  fratturate  e  mancanti  di  al- 
cuni fragmenti.  Mancano  tutti  i  denti,  e  gli  alveoli  sono  tutti  aperti  ; 
in  quelli  degl'  incisivi  è  rotta  la  parete  anteriore  :  quello  del  secondo 
grosso  molare  a  destra  è  otturato  ;  sembra  inoltre  non  essersi  mai 
manifestato  l'ultimo  dente  molare  destro.  Egualmente  a  destra  si 
è  staccata  per  un  tratto  di  9  centimetri  la  porzione  squammosa  del 
temporale  dove  si  unisce  al  parietale.  Le  apofisi  mastoidee  sono  ri- 
marchevolmente piccole.  La  testa  comprende  il  cranio  e  la  faccia, 
e  noi  che  abbiamo  intenzione  di  occuparci  principalmente  del  primo, 
faremo  per  ora  astrazione  della  seconda,  molto  più  che  per  man- 
canza della  mascella  inferiore  è  rimasta  incompleta.  Nel  cranio  deb- 
bonsi  considerare  più  cose  e  principalmente  il  volume,  la  capacità 
e  lo  stato  delle  suture;  lo  sviluppo  e  disposizione  delle  ossa  riu- 
nite, non  che  le  diverse  gobbe,  o  rialzi  che  possano  aver  rapporto 


»)  Op.  cit,,  IV. 

46.  —  Ricci,  UUimo  rifugio  di  Dant*. 
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colla  dottrina  frenologica.  Per  valutare  il  volume  del  cranio  ci  siamo 
serviti  di  due  processi.  Col  primo  si  misurano  le  principali  curve 
che  ne  circoscrivono  la  cavità,  coli'  altro  i  principali  diametri.  Met- 
tendoli in  pratica  tutti  e  due  riuniti,  abbiamo  avuto  in  animo  di 
ricavare  risultati  più  soddisfacenti  e  sicuri.  Noi  ammettiamo  cinque 
curve  e  tre  diametri  ;  le  curve  a  seconda  della  loro  direzione  sono 
chiamate  curva  antero-posteriore  ;  curva  laterale  o  trasversa  ;  curva 
anteriore  ;  curva  posteriore  ;  curva  orizzontale.  La  prima  ha  origine 
dalla  protuberanza  nasale  del  frontale,  e  termina  alla  parte  più  spor- 
gente deir  osso  occipitale.  La  seconda  comincia  dal  margine  supe- 
riore dell'un  foro  uditorio,  e  passando  sulla  volta  del  cranio  va  al 
margine  superiore  dell'altro.  La  terza  (curva  anteriore)  si  misura 
dal  margine  anteriore  di  un  foro  uditivo  all'altro,  passando  sugli 
archi  sopracigliari.  La  quarta  (curva  posteriore)  prende  origine  dal 
margine  posteriore  del  foro  uditivo  di  un  lato  e  termina  all'altro 
passando  sopra  la  protuberanza  occipitale.  La  quinta,  ossia  curva 
orizzontale,  corrisponde  in  avanti  alla  parte  media  della  gobba  na- 
sale ed  in  addietro  al  punto  più  saliente  della  protuberanza  occi- 
pitale. Questa  è  la  più  grande  di  tutte  le  curve  che  circondano  il 
cranio.  Essa  segue  il  contorno  della  parte  inferiore,  che  riceve  la 
parte  più  larga  degli  emisferi  cerebrali.  Sebbene  le  indicazioni  delle 
suesposte  curve  sieno  notissime  a  tutti  gli  anatomici,  noi  le  abbiamo 
volute  ricordare  a  scanso  di  equivoci.  —  Misure  del  cranio  che 
stiamo  esaminando: 

Curva  antero-posteriore  .   .   .    metri  0.31.7. 

>  trasversa o-33- 

»        anteriore 0.29.3. 

»        posteriore 0.25.8. 

>  orizzontale o«53- 

Alle   predette   principali   curve  si  possono   anche   aggiunger^^^::^      ]e 
seguenti  : 

Dalla  grande  ala  dello  sfenoide,  nel  punto  ove  si  unisce  aW^^^>  3^. 
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golo  anteriore  del  parietale  passando  sulle  gobbe  frontali  e  termi- 
nando al  punto  opposto,  si  ottiene metri  0.21.2. 

Dalla  parte  media  di  una  linea  temporale  di  un  frontale 
all'altro 0.15. 

Da  una  protuberanza  parietale  all'altra 0.14. 

Dall'angolo  posteriore  del  margine  posteriore  del  vomere 
alla  protuberanza  occipitale  esterna 0.14. 

La  misura  della  base  del  cranio  presa  dalla  tuberosità 
occipitale  alla  sutura  bi-mascellare  fra  i  due  denti  incisivi, 
segna 0.18.8. 

In  quanto  ai  diametri  abbiamo  detto  di  ammetterne  tre,  e  sono 
i  seguenti  :  Diametro  antero-posteriore,  diametro  trasverso,  diame- 
tro verticale.  Gli  anatomici  per  misurarli  si  servono  del  compasso 
di  spessezza.  Per  ottenere  il  primo  si  applica  una  branca  alla  gobba 
nasale  del  frontale  e  V  altra  alla  parte  più  sporgente  dell'  osso  oc- 
cipitale :  per  il  secondo  si  applica  una  branca  sul  margine  superiore 
di  un  foro  uditivo  all'altro:  il  diametro  verticale  si  ottiene  appli- 
cando una  estremità  del  compasso  al  vertice,  mentre  l' altra  poggia 
nel  mezzo  di  una  linea  immaginaria  che  divide  trasversalmente  in 
due  parti  eguali  il  foro  occipitale.  Misura  degli  accennati  diametri  : 

Diametro  antero-posteriore.  .  metri  0.18.7. 

>  trasversale 0.13. 

>  verticale 0.14.4. 

Volendo  ricavare  lo  stesso  diametro  col  mezzo  della  craniometria 
diretta,  s'introduce  una  candeletta  di  cera  pel  gran  foro  occipitale, 
in  modo  che  una  estremità  corrisponda  al  vertice,  e  l' altra  al  di- 
sopra del  margine  anteriore  del  foro  occipitale  ;  misurato  in  tal  modo 
il  diametro  ha  dato  metri  0.14.  —  Agli  indicati  diametri  ci  piace 
aggiungere  i  seguenti: 

Dall'apice  di  un'apofisi  mastoidea  all'altra.   .  metri  o.i  1.4. 

Foro  occipitale  —  diametro  longitudinale o.  4. 

>  >        —         >         trasversale o.   3.7. 


Ì64  Capacità  del  cranio 

Per  misurare  la  capacità  del  cranio  abbiamo  adottato  il  metodo  di 
Mortori,  essendoché  i  processi  proposti  da  Joquent  e  Sappey  non 
erano  applicabili  al  caso  nostro.  Abbiamo  adunque  riempito  la  ca- 
vità del    cranio    di   riso,  in  mancanza  di  pallina  fina  da  caccia,  di 
miglio,  o  di  semi  di  senape,  che  avrebbero  potuto  servirci  meglio 
all'uopo.  Neir introdurlo  abbiamo  usato  tutte  le  precauzioni  sugge- 
rite da  Broca  perchè  la  cavità  ne  venisse  perfettamente  riempita, 
ed  abbiamo  in  fine  trovato  che  la  quantità  del  riso  adoperato  era 
di  kil.    1.420.  Ora  per  determinare  il  peso  di  un  litro  di  riso,  se 
ne  è  introdotto  un  poco  a  più  riprese  in  una  bottiglietta  conden- 
sandovelo  ogni  volta  per  mezzo  di  ripetute  e  leggiere  percussioni 
dall'alto  al  basso  ed  orizzontalmente,  e  si  è  segnato  con  inchiostro 
sul  collo  della  bottiglia  il  punto  in  cui  esso  arrivava  internamente. 
Questo  riso  pesava  kil.  0.146.60.  Votata  la  bottiglia  di  riso  si  è  in 
seguito  riempiuta  di  acqua  distillata  fino   al  punto  segnato  coli' in- 
chiostro; il  peso  di  quest'acqua  era  di  kil.  0.160. 12.  Avendo  no- 
tato che  la  temperatura  era  di  gr.  1 8°  R.  si  è  dedotto  col  calcolo 
che  la  capacità  effettiva  della  bottiglietta  fino  al  punto  segnato  col- 
l'inchiostro  era  di  centimetri  cubi   160.47.  Di  qui  si  è  ricavato  che 
il  peso   1000  cent,  cubi  o  di  un  litro  di  riso  nelle  stesse  condizioni 
sarebbe  di  kil.  0.913.56.  In  conformità  di  quest'ulteriore  risultato, 
il  cranio  che  conteneva   1420  gram.  di  riso  condensato  sarebbe  di 
centimetri  cubi   1554.30  ossia  di  litri  1.5543,  e  perciò  ammesso  che 
il  peso  specifico  del  cervello  umano  sia   quale  fu  rinvenuto   speri- 
mentalmente di   1.061,  il  peso  effettivo  della  massa  cerebrale  con- 
tenuta in  detto  cranio  dovrebbe  essere  stata  di  grammi   1649.  — 
Considerato  nel  cranio  il  volume  e  la  capacità  fa  d'uopo  ora  esa- 
minarlo nel  suo  insieme,  onde  ricavare  quelle  deduzioni  scientifiche, 
che  sono  lo  scopo  delle  attuali  indagini.  Il  cranio  è  alcun  poco  assim- 
metrico;  il  parietale  sinistro  è  alquanto  più  prominente  del  destro, 
che  è  collocato  un  poco  più  in  avanti.  Del  resto  ciascuna  delle  tre  _ 
vertebre  (per  servirci  del  linguaggio  di  Carus)  si  trova  allo  stat( 
di  sviluppo  il  più  completo,  massime  la  mediana  che  disposta  be' 
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lamente  a  volta  è  l'espressione  della  massima  sua  perfezione.  Onde 
ben  a  ragione  Giorgio  Combes  annette  grande  importanza  all'  al- 
tezza dello  spazio  compreso  sotto  questa  curva,  la  quale  più  è  alta 
e  vasta,  più  lo  spazio  incluso  sarà  grande.  Perocché  in  generale 
le  grandi  teste  valgono  di  più,  e  l'esercizio  intellettuale  ne  sviluppa 
la  capacità,  nello  stesso  tempo  che  ne  migliora  la  forma.  Il  cranio 
degli  uomini  superiori  comunemente  è  più  grande  e  più  bello  di 
quello  degli  uomini  di  mediocre  intelligenza.  Napoleone,  Dupytren, 
Cromwell,  Cuvier,  Mirabeau,  Byron  avevano  teste  rimarchevolmente 
voluminose  (Vogt,  Leuret,  Gratiolet).  Ma  tornando  ad  esaminare  lo 
stato  delle  altre  parti  del  cranio,  aggiungeremo,  che  sebbene  le  pro- 
tuberanze occipitali  sieno  molto  sviluppate,  ciò  non  è  accaduto  a  sca- 
pito della  regione  frontale,  che  spaziosa  abbastanza  è  in  perfetta 
armonia,  né  la  cede  in  bellezza  alle  altre  parti.  Ad  onta  di  ciò  le 
pareti  del  cranio  sono  piuttosto  grosse,  il  che  è  comprovato  dal 
peso  della  testa  che  senza  denti  e  mascella  inferiore  è  di  gram.  760. 
Le  suture  poi  per  alcuni  tratti  sono  appariscenti  ad  occhio  nudo, 
mentre  in  altri  punti  sembrano  affatto  scomparse.  Ciò  si  deve  at- 
tribuire principalmente  alla  patina  che  le  copre,  e  di  cui  abbiamo 
più  sopra  parlato.  Se  ci  fosse  stato  permesso  di  raschiarle,  si  sa- 
rebbe meglio  venuti  in  chiaro,  se  assolutamente  l'essere  in  alcuni 
punti  invisibili  fosse  effetto  o  no  di  ossificazione.  Però  armati  di 
l^ìte  si  é  potuto  scorgere  scoperta  abbastanza  la  coronale,  la  sa- 
gittale per  certo  tratto,  non  che  in  due  brevi  tratti  la  lambdoidea, 
dove  si  vede  manifestamente  un  osso  wormiano.  Per  ciò  che  ha  rap- 
porto alla  scienza  frenologica,  noteremo  che  le  arcate  sopracigliari 
sono  dolcemente  sviluppate,  e  le  gobbe  frontali  non  molto  spor- 
genti. Al  sincipite  avvi  una  prominenza  bastantemente  marcata,  ed 
altre  meno  salienti  se  ne  trovano  ai  lati.  Nella  fossa  temporale,  più 
a  sinistra  che  a  destra,  se  ne  osserva  un'altra;  e  le  due  gobbe 
parietali  sono  marcatamente  rialzate.  La  protuberanza  occipitale  è 
molto  spiegata,  ed  ai  lati  di  questa  due  rialzi  vi  sono,  ma  meno 
prominenti.  Il  che  secondo  il  sistema  di  Gali  e  Spurzheim  vorrebbe 
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dire  che  sono  sviluppati  gli  organi  della  benevolenza,  della  vene- 
razione, o  tendenza  a  rispettare  e  venerare  tutto  ciò  che  è  grande. 
Moltissimo  sviluppo  avrebbe  l'organo  dell'amore,  dell'approvazione, 
che  è  il  desiderio  dell'  altrui   stima,  sete  di  fama  e  gloria  :  quello 
della  filogenitura,  dell' amatività,  della  melodia  ecc.  Solo  l'organo 
dell'idealità,  che  indica  l'amore  del  bello  e  dello  splendido,  il  sen- 
timento dell'eccellenza,  l'estro  poetico  sarebbe  mediocremente  svi- 
luppato. Per  cui  lasciando  da  parte  ulteriori  spiegazioni  sopra  un 
sistema  che  è  già  caduto  in  discredito  nello  stesso  paese  ove  è  nato 
(perocché  la  base  su  cui  poggiava  gli  è  venuta  meno  essendo  di- 
mostrato, che  il  più  spesso  il  tavolato  esterno  delle  ossa  non  è  in 
rigorosa  corrispondenza  coli' interno,  né  collo  sviluppo  delle  sotto- 
poste circonvoluzioni  cerebrali),  né  volendo  neanche  seguire  le  teo- 
rie dei  due  celebri  allievi  di  Oken,  Spik  e  Carus,  ci  contenteremo 
per  essere  consentanei  alle  cose  più  sopra  esposte  ad  annettere  con 
Gratiolet  e  Leuret  speciale  importanza  all'  ampiezza  ed  all'  esten- 
sione delle  curve  e  dei   diametri,  in    quanto   che  solo  per  questo 
mezzo  si  può  avere  un'  idea  esatta  dello  sviluppo,  non  di  una  sola, 
ma  delle  varie  regioni  cerebrali.  Per  la  qual  cosa  qualunque  sieno 
le  differenze  delle  teorie  e  de'  sistemi,  non  avvi  un  solo  anatomico 
filosofo  al  dire  dell'illustre  Gratiolet,  che  non  abbia  ammessa  impli- 
citamente l'importanza   delle   curve  e  dei   diametri,  massimamente 
della  fronto-occipitale,  sia  che  all'  esempio  di  Gali  e  di  Spurzheim 
la  si  consideri  come  esprimente  lo  sviluppo    delle  facoltà  più   no- 
bili; sia  che   (ammettendo    secondo  Carus  in  ciascuna  vertebra  la 
sede  di  una  attività  distinta)  si  cerchi  nella  misura   di   quest'  arco 
un'espressione  della  somma  del  suo  sviluppo;  sia  in  fine  che  abbia 
un  valore  puramente  estetico,  formando  il  segno,  piuttosto  che  la 
condizione  di  una  più  grande  intrinseca  perfezione.  Che  se  il  cra- 
nio che  abbiamo  in  esame  presenta  pareti  piuttosto  grosse,  se  le 
suture  hanno   tendenza    all'  ossificazione  (sebbene  ciò  sia    naturale, 
che  per  l'osservazione  ed  i  calcoli    di  Malgaigue  lo    sviluppo   del 
cervello  cessa  ai  40  anni,  e  secondo  Leuret  tra  i  40  e  50),  lo  spa — 


Curve  e  diametri  del  cranio 


367 


zio  che  rimane  è  ancora  grande,  e  grande  misura  di  sostanza  ce- 
rebrale poteva  contenere  ;  la  qual  cosa  facilmente  si  può  desumere 
dall'ampiezza  delle  curve,  e  dalla  lunghezza  dei  diametri,  detrattane 
anche  la  parte  che  può  competere  alla  grossezza  delle  pareti.  Anzi 
egli  è  per  lo  sviluppo  di  questi  e  di  quelle,  che  si  è  autorizzati  ad 
affermare,  che  non  può  non  appartenere  ad  una  sovrana  intelligenza 
un  cranio  così  costituito.  A  comprovare  poi  maggiormente  il  fatto 
enunciato  gioverà  fare  i  confronti  delle  misure  medie  dei  diametri 
e  delle  curve  trovate  da  Sappey  in  crani  che  erano  ancora  coperti 
dalle  parti  molli  con  quelle  rinvenute  nel  teschio  da  noi  esaminato. 
Lo  stesso  confronto  si  farà  per  il  peso  assoluto  dell'encefalo.  Mi- 
sure di  Sappey: 


Curva  orizzontale 

>        antero-posteriore.   . 


.  •  •   • 


>        trasversa  .  . 
Diametro  antero-posteriore 

>  trasversale  .   .   . 

>  verticale 


•   •   • 


metri  0.52.2. 

.  0.30.7. 

.  0.35.1. 

.  0.17.6. 

.  0.13.5- 

.  0.13.6. 


Misure  prese  nel  teschio  che  abbiamo  in  esame: 

Curva  orizzontale metri  0.53. 

>        antero-posteriore 0.53. 


... 


»        trasversa  . 
Diametro  antero-posteriore  .  . 

>  trasversale 

>  verticale 


.  .  0.33. 
.  .  0.18.7 

.  0.13. 
.   .  0.14.4. 


Peso  assoluto  dell'encefalo  secondo  Sappey kil. 

Peso  assoluto  dell'encefalo  che  doveva  contenere  il  cranio 
descritto 


1,358 


1.649 


La  differenza  che  esiste  tanto  nelle  misure  del  cranio,  che  nel 
peso  dell'encefalo  è  così  palese,  che  non  vi  ha  bisogno  di  ulteriori 
ragionamenti  a  maggior  conferma  delle  cose  già  da  noi  sostenute. 
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La  faccia  non  può  studiarsi  disgiunta  dal  cranio,  e  siccome  nel  par- 
lare in  genere  della  testa  abbiamo  notato  le  ossa  mancanti  o  frat- 
turate, non  resta  ora  che  indicare  le  diverse  misure. 

Diametro  verticale.  Dalla  radice  del  naso  alla  riunione  degli  al- 
veoli de' due  denti  incisivi  medi metri  o,  8,5 

Diametro  trasverso.  Dal  punto  di  mezzo  del  corpo  di  un 

osso  zigomatico  alla  parte  opposta 0,10.7 

Dalla  parte  media  dell'  arco  zigomatico  di  un  lato  alla  parte 
opposta 0-i3'5 

Maggior  diametro  trasverso. 

Dal   punto    medio    ed   esterno   della  periferia  della  base 

dell'orbita  al  punto  diametralmente  opposto 0.12.4 

Nelle  orbite,  il  diametro  verticale  della  base o-  3-9 

>  >  trasversale o.  4.1 

>  la  profondità o.  4. 

Dal  mezzo    del   margine   inferiore   dell'  orbita  all'  alveolo 

del  2°  piccolo  molare o.  4.3 

Lunghezza  della  sutura  delle  ossa  nasali  tra  di  loro.  .  .  o.   2.2 
L'angolo  facciale  di  Camper  segnò  79°  34'.  > 

A  (jueste  pagine,  l'importanza  delle  quali  non  può  certo  sfuggire 
agli  studiosi  in  genere  e  in  ispecie  agli  antropologi,  vogliamo  ag- 
giungere alcune  altre  considerazioni  espresse  da  Giustiniano  Nico- 
lucci  in  una  sua  lettera  al  Pruner-Bey:  «e  Questo  cranio  —  egli 
dice  —  non  offre  singolarità,  come  rjuelli  del  Cuvier  e  del  Byron, 
nò  per  la  sua  grandezza,  nò  per  la  sua  capacità.  Osservabile  però  è 
in  esso  la  forte  preponderanza  della  metà  anteriore  sulla  posteriore. 
D' ordinario  ne'  cranT  italici  l' arco  aure-frontale  di  poco  o  nulla  ec- 
cede l'arco  aure-occipitale,  e  le  due  porzioni  del  cranio  si  bilan- 
ciano (juasi  fra  di  loro,  ma  nel  teschio  di  Dante  la  metà  anteriore 
vince  la  posteriore  di  millim.  68,  e  ciò  dimostra  la  preminenza  no- 
tabilissima degli  emisferi  anteriori  del  cervello  sui  posteriori,  e  quindi 


XLIX.  —  Esposiiione  delle  ossa  di  Dante  nd  i86s 


Ricci,  Lmtimo  rifugia  rf;  Danlt  Aligkùti. 
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il  predominio  delle  intellettive  sulle  rimanenti  facoltà  di  queir  or- 
gano. Ma  se  la  capacità  da  me  indicata  non  colloca  questo  teschio 
fra  i  singolari  per  la  loro  grandezza,  nondimeno  ragguagliando-  con 
essa  il  peso  dell'encefalo  che  vi  era  contenuto,  si  ottiene  la  cifra 
di  1552  grammi  (ritengo  il  peso  specifico  del  cervello  di  1,040,  giu- 
sta i  calcoli  accurati  del  Sankey,  Skae,  Bucknill  e  T.  B.  Peacock)  che 
rappresentano  il  peso  di  un  cervello  abbastanza  grande,  più  grande 
di  quello  del  Dirilichet  (1520  gr.),  del  Fuchs  (1499),  del  Gauss  (1492), 
del  Dupuytren  (1437)  e  di  tanti  altri  uomini  insigni  del  cui  encefalo 
è  conosciuto  il  peso  per  la  tavola  che  ne  ha  pubblicata  il  Wagner 
nella  sua  eccellente  monografia  Sulla  ^norfologia  del  cervello.^^  Del 
resto  egli  è  omai  risaputo,  che  non  è  dal  volume  del  cerebro  che 
possa  dedursi  la  superiorità  dell'  intelligenza  di  un  uomo,  ma  sì  dalla 
preminenza  di  certe  parti  di  quest'organo  sull'altre,  come  era  in 
Dante,  in  cui  la  metà  anteriore  dell'  encefalo  vinceva  di  gran  lunga 
la  metà  posteriore,  e  i  lobi  anteriori,  sede  delle  più  nobili  facoltà 
intellettive,  predominavano  sui  mediani  e  sopra  i  posteriori,  senza 
neanco  tener  conto  del  numero  e  profondità  delle  circonvoluzioni 
cerebrali,  che  nel  cervello  di  Dante  hanno  dovuto  essere  certamente 
numerose  e  profonde.  >^^ 

Anche  Ermanno  Welcker  s'  occupò  del  cranio  di  Dante,  in  una 
lettera  a  Bernardo  Davis^^  esaminata  lungamente  dal  dottor  Anto- 
nio Garbiglietti.*^  Il  Welcker  considerando  le  dimensioni  del  cranio 
con  quelle  della  maschera  arrivò  al  dilemma  :  <  O  la  7naschera  non 
è  genuina,  o  non  è  la  maschera  del  poeta,   oppure  le   misure   del 


1)  Vorstudien  zu  einer  wissenschaftUchen  Morphologie  des  metischlichen  Gehirns  aU  Sveleno rgan, 
Gdttingen,  1860. 

2)  //  cranio  di  Dante  Alighieri  (Napoli,  i866).  Il  prof.  Filippo  Mordani,  che  per  le  feste  dan- 
tesche di  Ravenna  era  della  Commissione  ordinatrice  e  presente  mentre  si  ricomponeva  lo  sche- 
letro di  Dante,  trovò  modo  di  sottrarre  una  falange,  da  lui  in  fin  di  vita  latta  restituire  al  Muni- 
cipio di  Ravenna  Forse  qualche  altro  pezzetto  d' ossa,  come  reliquia  adorata,  s' attaccò  alle  mani 
di  qualcun  altro  Commissario  ! 

^)  On  the  skitU  of  Dante.  Questa  lettera  ha  la  data  di  Halle,  30  luglio    1866,  s.  1.  d.  s. 
4)  Intorno  al  cranio  di  Dante,  nel  Giornale  della  R,  Accademia  di  Medicina  di  Torino,  n.  4  - 
Ann.  1868.  -  Se  ne  trovano  estratti. 

47.  —  Ricci,  Ultimo  rifngio  di  Dante. 


3^0  Reliquie  doppie 

cranio  esposte  nella  Relazione  non  sono  esatte.  >  Però  a  risolvere  il 
dubbio  gli  bastò  un  accurato  esame  della  maschera^  sulla  quale  dopo 
quello  che  abbiamo  scritto,  ci  sembra  inutile  tornare.*^  Pensò  a  ra- 
gione eh'  essa  dovesse  essere  l'opera  d' uno  scultore,  ma  tosto  diede 
saggio  di  non  ferma  cognizione  artistica  avanzando,  fra  le  altre,  la 
congettura  che  potesse  invece  essere  un  ritratto  preso  da  Dante 
mentre  viveva.  Mosse  infine  alcuni  appunti  al  Nicolucci,  i  quali  non 
alterano  gran  fatto  le  sue  osservazioni.  Allo  scritto  del  Welcker  il 
dottor  Bernardo  Davis  appose  una  lunga  nota  dove  si  esamina  la 
memoria  che  Pietro  Gaddi  scrisse  sullo  stesso  argomento  arrivando 
alle  conclusioni  che  il  cranio  di  Dante,  dolicocefalo  ed  eminentemente 
ortognato^  offre  grande  sviluppo  nelle  regioni^  froìitale^  par ieto-par to- 
tale ed  occipitale  superiore^  ed  appartiene  prevakìitemente  alla  razza. 
frontale  del  Gratiolet?^ 


Vili 


Scoperte  le  ossa  di  Dante,  rimaneva,  secondo  Terrore  comune 

nel  1865,  da  riaprire  l'arca  lapidea  per  togliere  ogni  dubbio  intorno 
la  loro  autenticità.  Che  l'urna  fosse  vuota  molte  testimonianze  sin 
d'allora  potevano  provarlo,  ma  noi  abbiamo  visto  che  le  ricerche 
degli  archivi  si  fecero  dopo  l' avvenimento  e  non  prima.  Profondo 
in  taluni  era  il  timore  che  anche  nell'arca  si  potessero  trovare  delle 
ossa  umane  e  che  s'avessero  per  tal  modo  due  scheletri  di  Dante! 
Non  era  infatti  successa  la  stessa  cosa  nella  ricognizione  medievale 
dei  resti  mortali  di  S.  Apollinare  d'Antiochia? 

L'ultimo  giorno  di  maggio  fu  stabilito  che  l'apertura  del  sarco- 
fago fosse   fatta  in  forma  solenne  il  7  del  giugno   successivo,  alle 


1)  V.  alle  pp.   277-85. 

2)  Intorno  al  cranio  di  Dante  nelle  Memorie  della  R,  Accademia  di  Scienze ,   Lettere  ed  Arti  in 
Modena  (Modena,    1866),  Tom.  VII,  Sezione  di  lettere,  pp.  29-46.  -  Fu  stampato  anche  in  estratti. 


Scoperchiaìfiento  de/I'  arca  37, 

sette  antimeridiane.  Esiste  a  stampa  il  rogito  de' tre  notari  che  se- 
gnarono una  minuta  memoria  dello  scoprimento.  Lasciando  tutte 
le  cose  inutili,  diremo  che  aperta  l'urna  vi  furono  trovate  dentro 
solamente  alcune  foglie  d' alloro  secche  e  quasi  polverizzate  fram- 
miste a  polvere  e  a  calcinacci,  due  falangi  di  una  mano  di  color 
rosso,  una  falange  d'un  piede  e  alcune  scheggie  di  marmo  greco 
frammenti  dell'urna  stessa.  Si  notò  inoltre  il  foro  praticato  nella 
schiena  di  questa,  e  l' intonaco  nerastro  che  ne  tingeva  le  pareti  in- 
terne, cose  già  da  noi  ricordate  e  spiegate.  In  fine  le  falangi  si 
trovarono  corrispondere  perfettamente  allo  scheletro  di  Dante,  cui 
mancavano,  e  le  inaridite  foglie  d'alloro  parvero  confermare  le  pa- 
role del  Villani  esser  stato  Dante  sepolto  in  abito  di  poeta. 

Dentro  un'  arca  di  cristallo  e  sopra  un  cuscino  di  raso  bianco  fu 
ricomposto  lo  scheletro  del  poeta  divino  ;  e  l' urna  fu  messa  in  mezzo 
al  quadrato  ad  archi  di  Braccio/orte  perchè  tutti  e  cittadini  e  fo- 
restieri potessero,  durante  le  feste  del  sesto  centenario  dantesco, 
onorare,  con  la  riverenza  verso  i  resti  mortali,  l'alta  mente  e  l'au- 
stero carattere  dell'Alighieri.  Quanta  fosse  la  folla  che  circondò, 
ne' giorni  del  24,  25  e  26  giugno,  Braccio/orte^  non  è  possibile  ima- 
ginare.  Da  molte  parti  d'Italia,  specialmente  di  Romagna  e  di  To- 
scana, accorsero  centinaia,  migliaia  di  persone.  Tutta  Ravenna,  or- 
gogliosa di  tanto  tesoro,  si  succedette  ad  ora  ad  ora  intorno  all'urna 
di  cristallo.  Vecchi  ed  infermi  furono  condotti  e  sorretti  perchè  po- 
tessero vedere.  Agli  inconsci  fanciulli  del  pari  fu  mostrato  lo  sche- 
letro del  poeta  perchè,  un  giorno  che  avessero  capito  l'altezza 
dell'uomo  cui  appartenne,  potessero  dire  d'averlo  veduto  con  quella 
dolce  soddisfazione  che  ora  prova  chi  scrive  queste  pagine  ! 

Finalmente  il  26  giugno,  in  presenza  di  molte  rappresentanze, 
delle  autorità  e  d'illustri  intervenuti,  dopo  una  cicalata  piena  d'inop- 
portune e  viete  iperboli  pronunciata  dal  Padre  Giuliani,  due  chi- 
rurghi slegarono  e  sciolsero  le  ossa  dalla  sottile  armatura  cui  erano 
raccomandate,  poi  le  passarono  in  una  cassa  di  noce  ricoperta  a  sua 
volta  da  una  cassa  di  piombo   lunga  metri  0.91,   alta   metri  0.27 


$72  Le  ossa  sono  rimesse  ne//  arca 

e  larga  metri  0.29.*^  Insieme  alle  ossa  fu  rinchiusa  la  raschiatura 
deir  urna  e  una  pergamena  fissa  in  un  tubo  di  cristallo  nella  quale 
sono  notevoli....  parecchi  errori  storici!  La  cassa  di  noce  fu  chiusa 
con  dieci  viti  di  ferro;  indi  fu  stagnata  quella  di  piombo  e  tutto 
dagli  archi  di  Braccioforte  trasportato  avanti  il  sepolcro  e  infine 
deposto  dentro  V arca  lapidea.  Questa  fu  chiusa  prima  con  una  lastra 
di  sasso  d'Istria  fermata  da  un  mastice  solidissimo,  poi  dal  suo 
coperchio  di  greco  a  squame.  ^^ 

L'urna  di  cristallo,  con  entro  il  suo  cuscino  di  raso  bianco,  fu 
trasportata  nella  biblioteca  di  Classe  ove  si  vede  ancora  con  la 
cassetta  in  cui  il  Padre  Santi  ripose  le  ossa  di  Dante  nel  1677, 
con  due  calchi  e  una  riproduzione  marmorea  della  pretesa  maschera 
dantesca,  e  con  vasi  pieni  di  terra  e  calcinacci  levati  intorno  o  dal- 
Varca  lapidea. 

Dentro  una  specie  di  cassa  o  rivestimento  marmoreo  fu  da  ultimo 
conservata  a  suo  posto  la  parte  di  muro  ove  si  rinvenne  la  cassetta 
del  Santi. ^^ 


U  La  forma  di  questa  cassa  si  vede,  riprodotta  in  incisione,  nell'  Illustrazione  universaìr  (Mi- 
lano, 23  luglio  1865),  Anno  II,  n.  82,  p.  659. 

2)  Vedi  il  Rogito  nella  Reiasione  cit.  della  scoperta  delle  ossa  di  Dante ^  p.  LXIII.  Con  molto 
danno  della  storia  e  della  scienza  il  Municipio  ravennate  d' allora  non  volle,  con  la  solita  grettezza 
della  gente  poco  colta  e  poco  compresa  de*  suoi  doveri  verso  la  civiltà,  permettere  che  si  levassero 
fotografie  e  disegni  dell'  interno  dell*  arca  e  delle  ossa  (in  ispecie  del  cranio)  di  Dante,  accampando 
riguardi  e  scrupoli  assolutamente  ingiustificabili.  Per  puro  caso  è  rimasta  una  fotografia,  che  ritrae 
Braccioforte  mentre  v'era  esposto  lo  scheletro  di  Dante,  fatta  clandestinamente  dalla  finestrella  di 
un  solaio,  dal  conte  Annibale  Facchinetti  dilettante  ora  morto  da  qualche  anno.  Su  questa  fotografia 
fu  fatto  un  acquarello,  riprodotto  a  sua  volta  fotograficamente  ed  inserto  in  testa  al  Jahràuch  dtr 
Detitschen  Dante- Gesellschafi^  III  (Lipsia,  187 1).  L'altra  piccola  fotografia  della  porta  murata  ove 
fu  rinvenuta  la  cassetta  del  Santi  fu  eseguita  da  Luigi  Ricci  un  giorno  dopo  la  scoperta;  il  mura- 
tore, seduto  in  atto  di  battere  con  la  piccozza,  è  appunto  il  capo-mastro  Pio  Feletti. 

^)  Il  MoRDANl  {Operette^  III,   373)  scrisse  l'epigrafe  prolissa  ed  errata  che  v' e  sopra  incisa: 

LE   GLORIOSE   OSSA 
DI 

Dante  Allighieri 

DA  Antonio  Santi  min.  con.  rav. 

nel  M  .  DC  .  LXXVII .  AI  XVIII  DI  Ottobre 

ENTRO    QUESTO    MURO    NASCOSTE 
SI    RINVENNERO 

IL  XX VII  DI  Maggio  M  DCCC  LXV. 
Cfr.  anche  le  Lettere  famigliari  inedite  di  Filippo  Mordani  (Pesaro,    1880),  p.   173. 


Requicscat  in  pace  3^3 

Qui  finisce  la  storia  dei  resti  di  Dante,  i  quali,  si  può  dire,  furono 
costretti,  come  già  in  vita  il  poeta,  a  vagare  qua  e  là  raminghi  in 
una  specie  di  postumo  esilio.  La  pace  eterna  sia  finalmente  per  loro 
conquistata,  e  cadano  a  vuoto  tutti  gli  stolti  progetti  di  ritornarle 
festivamente  in  pubblico  o  mostrarle  a  guisa  di  cosmorama  per  vetri 
apposti  all'arca.  Ravenna  vegli  invece  gelosa  su  quel  deposito  che 
rappresenta  la  pagina  più  bella,  più  pura,  più  santa  della  sua  sto- 
ria gloriosa  ! 


Deo  gratias. 


APPENDICE   I 


RIME  DI  GUIDO  NOVELLO  DA  POLENTA 
E  DI  MENGHINO  MEZZANI 


RIME  DI  GUIDO  NOVELLO  DA  POLENTA 


I 

Innamorato  m'hanno  totalmente; 

havendo  lo  mio  core 

Donzella  mi  mostrò  '1  Dio  d'amore, 

ch'ogni  altra  donna  a  lei  sembra  niente. 
5  Ed  era  si  compita  di  beltate 

e  di  piacere  e  di  ogni  virtute 

e  di  dolcezza  e  di  guardo  amoroso, 

che  immantinente  tanta  nobiltate 

mi  presentò  di  vita  la  salute 
IO  col  suo  parlare  sommo  et  dilettoso. 

Però  mercede  chiamo  disioso 

che  me  digne  campare. 

Di  ciò  sovrana  grazia  può  fare 

sol  mi  consenta  tener  suo  servente. 

I.  Si  trova  nel  codice  marciano  CXCI,  ci.  IX.  Ital.  scc.  xvi;  fondo  A.  Zeno,  a  carta  124  recto. 
Nella  guardia  del  ms.,  recio^  in  alto,  è  scritto:  «  Io  Antonio  Isidoro  Mezzabarba  veneto  de  l'nna 
'  et  1'  altra  legge  minimo  de  i  scolari  ho  scritto  tutto  questo  libro  di  mia  propria  mano,  nulla  mu- 
<  tando  overo  aggiungendo  di  quello,  che  io  in  antiquissimi  libbri  trovai  scritto.  Ad  laudcm  Dei  et 
«  gloriosae  Virginis  etc.  MDIX  del  mese  di  Maggio.  »  ~  Nel  pubblicare  le  ballate  di  Guido  teniamo 
l' ordine  di  questo  codice.  Su  questa  I  ballata  è  scritto  Guido  Novello  de  pulenta,  (Le  altre  seguono 

48.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Ikintt. 


378  Rime  di  Guido  Novello  da  Polenta 

lotto  questo  titolo  sino  alle  rime  di  Gian  éU  Senno  degli  Ubaidmi),  -  Fu  edita  col  nome  di  Giraldo 
Novello  nelle  stampe  rarissime  delle  Cantoni  e  madrigali  di  Dante,  di  Cino  da  Pistoia  e  di  Giraldo 
Novello,  del  15 18,  in  Venezia  e  Milano.  .1) 

Varianti.  -  verso  12:  che  me  digno,,,»  (cod.  mare). 


II 

Lagrìmando  lassaste  gli  occhi  miei, 

gentil  mia  Donna,  dolce  onesta  e  piana, 

quando  da  lor  vi  faceste  lontana. 
Si  rimase  del  tutto  abbandonato 
5  lo  mio  intelletto  e  la  mente  smarrita, 

eh'  io  non  ho  più  valore. 

Non  è  cor  sì  crudel  né  sì  spietato 

che  non  piangesse  vedendo  mia  vita 

consumata  d'Amore. 
IO  Dunque  v'incresca.  Donna,  il  mio  dolore, 

che  fin  ch'io  non  vi  veggia  prossimana 

farò  d'amare  lagrime  fontana. 

II.  Cod.  marciano  CXCI  ecc.,  cart.  124  verso.  -  Stampe  ven.  e  mil.  citt.  attr.  a  M»  Ruccio  (sic) 
Piacente  da  Siena,  -  Ballate  di  Guido  Novello  da  Polenta  edite  per  nozze  Guerrini-Foschini  (Ra- 
venna, 1880). 

Varianti.  -  v.  3  :  ve  facesti  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  11:  che  fa,  che  non  vi  veggio  approsi- 
mafia  (st.  ven.  e  mil.). 


Ili 

Si  come  quel  che  attende 

che  morte  la  virtù  ne  porti  ogni  ora, 
miser  mio  cor  dimora, 
si  forte  il  star  lontan  da  voi  m'offende. 
5  Miser!  Da  voi  lontan  stando,  il  desio 

gioia  perde  e  allegrezza 
d'Amor,  per  cui  grandezza, 
vita  portava;  il  cor,  che  gli  ò  in  oblio, 
piangendo,  lasso,  uccide  mia  gravezza, 

')  Canzoni  di  Dante  Madrij^ali  del  detto.  Afadrigali  di  J/.  Cino  et  di  M.  Gir  ardo  Novello  Stampata  in  Venetia 
per  Guilielmo  de  Monferrato  M.  D.  XVIII.  Adì  XXVII  Aprile.  —  Canzoni  e  madrigali  di  Dantt^  di  mess.  dna 
da  Pistoia  e  di  Giraldo  Novello.  Milano^  Agostino  da   Vimercato,  tsiS. 


Rime  di  Guido  Novello  da  Polenta  ^ng 

IO  la  qual  sempre  salio 

poi  eh'  a  mercè  fallio, 

per  me,  nel  dipartir  vostra  vaghezza. 

Cosi  muor  per  tristezza, 

né  trovo  cosa  che  da  lei  m'aite 
15  s'al  tempo  non  redite 

di  che  '1  voler  più  che  '1  pensier  m' incende. 

III.  Cod.  mardano  CXCI  ecc.,  cart.  124  verso,  ^Cod.  marciano  CCXIII,  class.  IX  Ital.,  sec.  xvi  ; 
fondo  A.  Zeno;  cart.  20  recto,  sotto  Guido  Novello,  -  Stampe  ven.  e  mil.  sotto  Gerardo  Novello, 

Varianti.  -  v.  3  :  messer  mio  cor  (cod.  mare.  CXCI)  -  v.  5  :  Messer  da  voi  (cod.  mare.  CCXIII 
e  CXCI)  -  V.  6  :  di  ciò  perde  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  8  :  vita  porta  nel  cor  che  gè  ne  oblio  (st.  ven. 
e  mil.)  -  V.  io:  sempre  solio  (st.  vea.  e  mil.)  -  v.  11:  perchè  a  me  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  13: 
così  amor  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.   16  :  di  qticl  voler  pia  che  H  penser  m*  ancide  (st.  ven.  e  mil.). 


IV 

Un  pensier  nella  mente  mia  si  chiude 

che  di  voi.  Donna,  move 

parole  dolci  leggiadrette  e  nove. 
Se  ben  l'intendo  quando  mi  ragiona, 
5  ei  dice  che  nel  mezzo  del  mio  core 

ha  un  desio  che  la  vostra  persona 

dentro  ve  '1  pose  con  le  man  d' Amore, 

onde  la  luce  del  vostro  splendore 

per  quella  via  piove 
IO  pietosa  più  che  non  si  mostra  altrove. 

IV.  Cod.  marciano  CXCI  ecc.,  cart.  125  recto.  -  Stampe  ven.  e  mil. 

Varianti,  -  v.  4 :  Si  bello  intendo  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  $:  et  dice  (st.  ven.  e  mil.)  v.  ù:  é  un 
desio  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  7  :  entro  vel  pose  con  la  man  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  9:  per  queir  aura 
(st.  ven.  e  mil.). 


D'amor  non  fu  giammai  veduta  cosa 
tanto  leggiadra  e  bella 
come  questa  donzella 
per  cui  simil  desio  nel  cor  mi  posa. 


38o  ìiime  di   Guido  Novello  da  Polcìita 

5  Cosi  porto  '1  desio,  come  la  vista, 

che  Talto  imaginar  nel  cor  dipigne, 

quando  aver  gli  occhi  puon  si  dolce  vista 

onde  foco  d'amor  la  mente  cigne, 

si  che  tutt'ardo,  che'l  piacer  l'acquista, 
IO  che  sempre  a  desiar  lei  più  mi  pigne 

sperando  la  virtù  che  donna  strigne 

a  la  mente  verace, 

di  tal  guerra  aver  pace 

come  degno  convien  chi  chieder  Tosa. 

V.  Cod.  marciano  CXCI  ecc.,  cart.  T25  recto,  -  St.  ven.  e  mil.  -  Trissino,  Poetica  (Verona,  1729), 
Voi.  II,  59,  sotto  Guido  Novello, 'AUT,  Minturno,  Arte  poetica  (Venezia,  1564),  p.  254,  sotto 
Guido  Novello;  produce  i  primi  dieci  versi.  -  P.  P.  Ginanni,  Rime  scelte  dé^ Poeti  ravennati  an- 
tichi e  moderni  {K&y,f  1739),  p.  2.  -  LoD.  Valeriani,  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana 
(Firenze,  18 16),  Voi.  II,  163,  sotto  Guido  Norvello  da  PoUnta,  -  Fr.  Zambrini,  Rime  antiche  di 
autori  ravignani  che  fiorirono  nel  secolo  XIV  (Imola,  1846).  p.  14.  -  Vincenzo  Nannucci,  Ma- 
nuale della  letteratura  del  primo  secolo  della  lingua  italiana  (Firenze,  1874),  I,  340.  -  Adolfo 
Borgognoni,  GU  amici  e  gli  scolari  di  Dante  in  Rctvenna  art.  nel  Ravennate^  Ann.  II,  n.  58 
(20  luglio  1865),  ecc. 

Varianti.  ~  Non  sono  da  considerarsi  che  le  varianti  del  cod.  mare,  delle  stampe  ven.  e  mil. 
e  della  Poetica  del  Trissino,  perocché  tutti  gli  editori  seguenti  dal  Minturno  al  Borgognoni  hanno 
seguito  il  Trissino.  -  Verso  4:  nel  mio  cor  posa  (st.  ven.  e  mil.  e  Trissino)  -  v,  6:  nel  cor  de- 
signe  (cod.  mare.)- v.  7:  quandunque  gli  occhi  può  si  dolce  teista?  (st.  ven.  e  mil.);  quando  avran 
gli  occhi  poi  sì  dolce  vista?  (Trissino)  -  v.  9:  gli  acquista  (Trissino)  -  v.  11  :  nel  cod.  marciano 
alla  parola  sperando  si  trova  la  postilla  sic  inveni  -  v.   12:  alla  mercè  (st.  ven.  e  mil.  e  Trissino). 

VI 

Ogni  diletto  e  bene 

per  ciascun  spirto  infra  '1  mio  cor  è  miso, 

quando  riguardo  '1  viso 

di  cui  soggetto  e  servo  Amor  mi  tiene. 
5  In  lei  figuro  perfetta  beltatc 

si  come  cosa  eh'  a  natura  ornata 

sol  per  mostrar  suo  alto  operamento 

della  qual  scende  nova  caritate, 

che  sopra  ogni  desio  mi  tiene  alzata 
IO  la  mente  d'amoroso  pensamento. 

Poi  si  gioiosa  allento 

l'anima  che  nel  cor  riceve  e  sente, 

veder  propriamente 

penso  per  cui  virtù  creata  viene. 
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VI.  Cod.  marciano  CXCI  ecc.  vv.  1-4  a  carta  125  r.  ;  vv.  5-14  a  e.  125  t/.  -  Cod.  della  Bi- 
blioteca universitaria  di  Bologna,  n.  1289,  cart.  37  recto ^  sotto  messer  Guido  Ncrvello,  -  Cod.  stroz- 
ziano  nella  bibl.  nazionale  di  Firenze;  mss.  Classe  VII,  palch.  8,  n.  1187,  cart.  22,  sotto  Guido 
novello  de  pulenta,  -  Cod.  n.  T490  (Moùckiano  5)  nella  bibl.  di  Lucca,  e.  T04,  sotto  Guido  No- 
vello, -  Stampe  ven,  e  mil.  -  Valeriani,  Poeti  del  primo  secolo ,  II,  164,  sotto  Guido  Norvello  da 
Polenta,  -  Zambrini,  Rime  de^ poeti  raven,  cit.,  p.   16.  -  Nannucci,  Manuale,  I,   339  ecc. 

Varianti.  -  v.  4  :  di  chi  (cod.  lucchese  e  boi.)  -  v.  8  :  ficn^a  chiaritale  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  io: 
ad  amoroso  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  ii:  Perchè  gioioso  abento  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  12:  La  mena 
che  nel  cor  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.   14  :  veriù  car  ci  vene  (st.  ven.  e  mil.). 


VII 

Novo  intelletto  move  il  mio  desire 

de  l'infinita  virtute  d'Amore, 

che  l'ha  presa  nel  core 

imaginando  amorosa  sembianza. 
5  E  secondo  possibil  mio  sentire, 

a  cui  per  volontà  fosse  in  errore, 

e  'l  suo  gentil  valore 

non  sta  perfetto  ove  '1  faccia  mostranza. 

Onde  sua  gran  possanza  infra  noi  viene, 
IO  e  quando  vale  e  dona  valimento 

e  l'alto  piacimento 

che  *1  fa  regnar  e  mente  virtuoso. 

E  ciò  però  no  '1  vo  tener  nascoso, 

ma  poi  ch'io  son  da  lui  morto,  il  diraggio 
15  al  giovin  senno  e  saggio 

eh*  ogni  uom  per  tal  virtute  ornar  può  bene. 

VII.  Cod.  marciano  CXCI  ecc.,  cart.   125  v,  -  Stampe  ven.  e  mil.  ma  senza  i  versi  9-12. 

Varianti.  -  v.  5  :  mio  servire  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  7  :  che  V  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  14:  da  lui 
mo  tei  dirazzo  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  15:  A  gioven  senno  e  sazzo  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  16:  Ch*  ogn 
hìiom  per  tal  vertute  oprar  ptùì  bene  (st.  ven.  e  mil.). 


Vili 

Madonna,  per  virtute 

d'Amor  la  pena  m'è  gioia,  pensando 

che  giusto  affanno  fa  dolce  salute, 

che  sempre  vive  quel  che  muore  amando, 
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5  Quest'  è  la  vita  e  '1  ben  perch'  io  vi  servo, 

e  perchè  vostro  orgoglio  Amor  non  parte 
dal  cor,  ma  più  rinalza  il  suo  potere, 
che  '1  mio  servir  al  bon  pensar  comparte 
in  vostr'  onor,  per  cui  desio  conservo, 

IO  e  quanto  vi  contenta  m' è  in  piacere; 

di  cui  cosi  volere 

m'è  tosto  d'allegrezza,  imaginando 
eh' a  sol  bontate  fa  servir  valere 
nel  qual  diletto  ogn'or  vo'più  montando. 

vili.  Cod.  marciano  CXCI  ecc.  vv.  1-2  a  cart.  125  verso^  vv.  3-14  a  cart.  126  recto.  -  Tris- 
SINO,  Op,  cit,^  II,  54.  -  MiNTURNO,  Op,  cit,^  riproduce  il  primo  verso  a  p.  257  e  i  primi  quattro 
a  p.  250  sotto  Guido  Novelli  (sic).  -  Stampe  ven.  e  mil.  -  Crescimbeni,  Storia  della  Volgar  Por- 
sia, Voi.  Ili,  lib.  I,  p.  57,  sotto  Guido  da  Polenta,  -  GlNANNi,  Rim,  raev,  cit.,  p.  i.  -  Vale- 
RIANT,   Op.  cit.y  II,   164.  -  Zambrini,   Op,  cit.,   14.  -  Nannucci,  Manuale^  l,  339,  ecc. 

Varianti.  -  v.  4:  ^  sempre  vive  (st.  ven.  e  mil.  e  Trissino)  -  v.  7:  ma  pur  inalza  (Trìssino 
e  st.  ven.  e  mil.)  -  v.  8:  sennr  co  7  hon  pensier  (Trissino  e  st.  ven.  e  mil.)  -  v.  io:  m* an  pia- 
cere (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  11  :  di  voi  così  (Trissino  e  st.  ven.  e  mil.)  -  v.  12:  m*  è  tanto  (Tris- 
sino); m*  è  tolto  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  13:  c?ie  sol  bontate  fa  7  servir  valere  (Trissino);  e*  ha  sol 
bontate  sai  servir  volere  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  14:  nel  qual  diletto  Amor  vo* pur  montando  (st.  ven. 
e  mil.). 


IX 

Onesta  gioia  il  core 

mi  move  d'allegrezza 

per  la  somma  dolcezza 

che  tutt'or  sento  per  grazia  d'Amore. 
5  Più  d'altro  amante  mi  deggio  allegrare 

e  star  sempre  gioioso 

ch'Amor  per  grazia  m'ha  fiuto  montare 

in  stato  dignitoso 

et  ha  dato  riposo 
IO  al  mio  grave  languire 

facendomi  sentire 

com'uomo  senta  il  suo  gentil  valore. 

IK.  Cod.  marciano  CXCI  ecc.,  cart.  126  recto,  -  Trissino,  Poetica,  II,  53,  sotto  Guido  Novello. 
-  Stampe  ven.  e  mil.  -  Ginanni,  Rim.  rav.y  p.  i.  -  Giulio  Perticari  nella  Difesa  di  Dante ^ 
cap.  XXVir,   50  {Opere  -  Milano,   1831   -  Voi.   II).  -  Valeriam,   Op.  cit.,    II,    165.  -  Filippo 
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MoRDANi,  Operette^  I,  43.  -  Nannucci,  Manuale,  I,  340.  -  Ifigenia  Zauli  Saiani,  Beatrice 
Alighieri,  52,  ecc. 

Varianti.  -  v,  i  :  Novella  gioia  (Trissino  e  st.  ven.  e  mil.)  -  v.  4  :  che  *n  ttato  (st.  ven.  e 
mil.)  -  V.  5:  Più  d* altro  tanto  me  deggio  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  12:  con  conoscenza  (Trissino  e 
st.  ven.  e  mil.). 


X 

Dicemi  Amor  questa  Donna  più  volte 

che  nessun' altra,  a  sua  man,  ballatella; 

ella  ti  do  per  Donna,  ballatella^ 

per  suo  servo  m'appello  tante  volte. 
5  Fa  de  cantar  d'innanzi  alla  sua  faccia 

che  troverai  più  bella 

con  più  diletto,  che  nuli' altra  parte. 

E  quando  giugne  prego  che  si  faccia 

a  sua  figura  bella 
io  reverenza  et  onor,  sì  come  parte 

che  si  convegna  a  Lei,  da  cui  si  parte 

tutto  piacer,  come  luce  dal  sole; 

e  poi  le  di'  perchè  mie  parti  sole 

trovo  di  gioia  e  di  tormento  avvolte. 

X.  Cod.  marciano  CXCI  ecc.  -  vv.  1-4  a  cart.  126  r.,  w.  5-14  a  cart.  126  v.  -  Trissino, 
Poetica,  II,  59.  -  MiNTURNO,  Poetica,  p.  253,  riporta  i  versi  1-7. 

Varianti.  -  v.  i  :  Dissemi  (Trissino  e  Mintumo)  -  v.  3  :  ella  si  dà  (cod.  mare.)  -  v.  4  :  tutte 
volte  (Trissino  e  Mintumo)  -  v.  5  :  Fatti  cantar  davanti  a  la  tua  /accia  (Trissino  e  Mintumo  che 
muta  solo  in  sua  /accia)  -  v.  8  :  E  quando  giungi,  priego ti,  cìie  /accia  (Trissino)  -  v.  12:  tutto  *l 
piacer  (Trissino). 


XI 


Amor  mi  tegna,  Amor  tanto  temente, 

eh'  altrui  non  vo'  contare  il  sol  mio  stato, 

non  si  può  star  celato, 

ch'io  non  vi  faccia  a  mia  vista  pa urente. 
Quando  vi  vegno  innanzi,  Donna  mia, 

lo  desioso  core, 

d'un  ardente  splendore, 

che  fier  da  voi,  non  so  imaginar,  preso 

travagliasi,  di  tal  valor  compreso 


384  Rime  di   Guido  Novello  da  Polenta 

IO  che  perde  '1  suo  vigore 

e  in  ogni  parte  fuore 
Io  fa  apparir  che  celar  non  potria; 
ond'  io  risento  aleggiar  doglia  mia 
sperando  mova  '1  cor  vostra  pietate 

15  di  tanta  nobiltate 

non  sia  ch'io  pera  in  tal  vista  soffrente. 

XI.  Cod.  marciano  CXCI  ecc.,  cari.   126  v. 


XII 

Era  Tacr  sereno  e  lo  bel  tempo, 

et  cantavan  gli  augei  per  la  rivera, 

et  in  quel  giorno  apparve  primavera 

quand'io  te  vidi  prima,  bella  gioia. 
5  Ben  fosti  gioia,  che  tal  m'apparisti 

e  co  '1  novo  color  nel  tuo  bel  viso, 

che  già  da  la  mia  mente  non  si  parte. 

E  quando  sono  in  più  lontana  parte, 

più  mi  sovvien  de  '1  tuo  piacente  riso, 
IO  sì  dolcemente  ne  '1  mio  cor  venisti 

per  un  soave  sguardo  che  facisti 

da' tuoi  begli  occhi,  che  mi  mirar  fiso 

si  che  gi;\  mai  da  te  non  tia  diviso, 

tanta  allegrezza  mi  dà  fuor  di  noia. 

XII.  Cod.  marciano  CXCI,  vv.    1-2  a  cart.   126   7'.;   vv.   3-14  a  cart.    127  r.   -  Stampe    ven. 
e  mil.  -  Ballate  di  Guido  Nov.  da  Polenta  ed.   per  nozze  (Tuerrini-Foschini. 

Varianti.  -  v.   2  :  gli  angellin  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  11:   che  faresti  (st.  ven.  e  mil.)  ;   che  sof- 
fristi (cod.  mare.)  -  v.  13:   non  fui  (st.  ven.  e  mil.). 


XIII 

Sendo  da  voi,  Madonna  mia,  lontano 

il  mio  cor  lasso  non  ebbe  mai  gioia, 

tanto  gli  monta  voia 

di  ritornare  a  voi,  Donna  gentile. 
Ogni  conforto  perde  la  mia  mente 

eh*  avea  di  veder  vui 
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e  gli  occhi  vostri  ove  dimora  Amore. 
E  quando  io  penso  il  vostro  gran  valore 
e  '1  luogo,  dov'io  fui, 
IO  ogni  donna  mi  par  veder  niente 

si  eh' a  me  lasso  star  convien  dolente, 
poi  che  m'  è  tolto  ogni  gentil  piacere 
da  poi  che  più  vedere 
non  posso  il  vostro  gentil  viso  umile. 

XIII.  Cod.  marciano  CXCI,  e.  127  r.  -  Stampe  ven.  e  mil.  -  Ballate  di  Guido  Nov,  da  Po- 
Unta  ed.  per  nozze  Guerrini-Foschini. 

Varianti.  -  v.  2  :  soglia  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  3  :  voglia  (st.  ven.  e  mil.), 

XIV 

Io  sento  *1  sommo  bene, 

tal  Donna  tiene  gioioso  '1  mio  core; 
lo  suo  valore  col  cortese  aspetto, 
lo  gran  diletto  mi  fa  lei  servire 
5  e  forte  mi  contempra  '1  mio  desire, 

sol  che  tener  mi  degnasse  suggetto, 
però  mi  rendo  a  quella 
Dea  novella  a  cui  m' ha  dato  Amore. 

XIV.  Cod.  marciano  CXCI,  vv.  1-2  a  cart.  127  r,  ;  vv,  3-8,  a  cart.  127  v.  -  Trissino,  Poe- 
ticoy  II,  50.  -  Stampe  ven.  e  mil.  -  Nel  cod.  Strozziano  nella  bibl.  naz,  di  Firenze  (mss.  classe  VII, 
palch.  8,  num.  1187)  a  cart.  23  v.  sotto  Ghuido  Novello  si  legge  una  canzone,  i  cui  due  primi 
versi  sono  gli  stessi  che  in  questa  ballata;  ma  poi  tutti  gli  altri,  dal  terzo  alla  fìne,  appartengono 
alla  canzone  di  Dante  Voi^  che^  intendendo  ^  il  terzo  del  nurvete  e  corrispondono  precisamente  ai 
versi  di  questa  23-61,  cioè  dal  verso  Questi  mi  face  una  donna  guardare  sino  all'ultimo  Ponete 
mente  almen  compio  san  bella,  -  La  celebrità  e  notorietà  della  canzone  dantesca  non  salvarono  il 
Zambrini  dal  pubblicarla  tutta  come  cosa  di  Guido  Novello  da  Polenta  !  {Rime  antiche  d*  autori 
rarv,y  p.    17). 

Varcanti.-  v.  4  :  a  grcm  diletto  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  ^>mi  contenta  (Trissino  e  it.  ven.  e 
mil.)  -  V.  6  :  sol  che  tegnire  soggetto  (Trissino)  ;  sol  che  tener  mi  degna  per  sogetto  (st.  ven.  e 
mil.)  -  vv.  7  e  8:  le  stampe  ven.  e  mil.  dividono  i  versi  cosi: 

Però  mi  rendo  a  quella  dea  novella 
a  cui  m*  ha  dato  Amore. 

XV 

Quando  specchiate,  Donna,  il  vostro  viso, 
il  cor  del  vostro  servo 
vedete  com'è  fatto  e  dove  è  miso. 

49.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante, 
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Come  del  viso  al  specchio  ogni  bellezza 
5  vi  si  mostra  compiuta, 

così  fermate  '1  cor  da  la  chiarezza 

quella  coi  desiosi  occhi  sentuta; 

si  che  non  è  fattezza 

nel  viso  bel,  che  'n  lui  non  sia  veduta, 
IO  onde  r  onesto  sguardo  e  '1  dolce  riso, 

con  la  forza  d'Amore, 

il  tiene  in  quel,  da  lui  sempre  diviso. 

XV.  Cod.  marciano  CXCI,  cart.   127  v,  -  St.  ven.  e  mil.  sotto  Ruccio  Piacente,  -  Tkissino, 
Poetica^  II,  51. 

Varianti.  -  v.  y.  e  com*  è  miso  (Trìssino)  -  v.  6  :  formate  (Trissino)  -  v.  7  :  con  desiosi  (stampe 
ven.  e  mil.)  -  v.   11:  manca  alle  stampe  ven.  e  mil. 


XVI 

L'alta  bellezza  di  piacer  compita 

la  quale  io  porto  nella  mente,  Amore, 

mi  fa  di  sé  soggetto  per  onore. 
Allegra  sempre  ver  di  me  si  mostra 
5  e  graziosa  nel  conspetto  bello 

sì  come  naturata  gentilezza, 

e  si  locato  m' ha  in  la  forza  vostra, 

Signor  ....  ch'io  solo  intendo  a  quello 

che  sia  di  suo  valor  ....  fermezza; 
IO  dunque  debb'io  allegro  nella  vita 

portar  si  alto  e  si  novo  valore 

che  fa  contento  me  suo  servitore. 

XVI.  Cod.  marciano  CXCI;  vv.  i-io  a  cart.  127  z-.,  vv.  11-12  a  cart.  128  r.  -  Stampe  ven. 
e  mil. 

Varianti.  -  v.  i  :  compiuta  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  4  :  ver  me  ai  dimostra  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  7: 
et  hami  sì  locato  nella  forza  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  8  :  vostra  signor  die  solo  (st.  ven.  e  mil.)  - 
V.  9:  che  fia  de  su  in  la  loro  fermezza  (st.  ven.  e  mil.)  -  v.  11  :  portar  si  dolce  e  novo  l'alore 
(st.  ven.  e  mil.). 


XVII 


Guardate  in  che  beltà  mia  Donna  regna; 
nuir  altra  deggia  la  sua  dimostrare 
in  quella  parte  ov'il  suo  viso  pare. 
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Ella  ha  con  seco  Amor  in  compagnia 
5  valore,  gentilezza  e  piacimento, 

e  conoscenza  e  tutta  leggiadria 

ciascuna  altra  adomezza  a  compimento; 

questo  vi  dico  però  che  Dio  sento, 

che  la  formò^  la  volse  accompagnare, 
IO  si  che  altri  a  Lei  non  si  possa  assembrare. 

XVII.  St.  ven.  e  imi.  -ET  unica  ballata  sotto  il  nome  di  Giraldo  Novello  che  manca  al  co- 
dice marciano*  È  però  lecito  pensare  che  sia  di  Guido  Novello^  perchè  sue  sono  tutte  le  altre  at- 
tribuite a  Giraldo  dalle  stampe  citate. 


XVIII 

Tanto  ha  virtù  ciascun,  quanto  intelletto 
e  valor,  quanto  in  virtute  si  stende; 
e  tanto  ha  d'onor,  quant'egli  intende; 
ed  amor,  quanto  egli  ha  gentil  diletto. 
5  E  dilettar  gentil,  quanto  è  l'effetto 

adorno  del  piacer  che  nel  cor  scende; 
lo  qual  è  adorno  tanto,  quanto  splende 
per  simiglianza  del  proprio  soggetto. 
Dunqua  chi  vuol  saper  quanto  d'onore 
IO  altri  si  è  degno,  e  di  laude  perfetta, 

guardi  di  che  desio  amante  ha  '1  core. 
Però  ch'esser  felice  ogn'uomo  affetta; 
ma  solamente  a  quel,  che  per  amore 
verace  adopra,  tal  corona  spetta. 

XVin.  Leone  Allacci,  Poeti  antichi  ecc.,  382.-  Ginanni,  Rim.  rav,^  2.  -  'SeìV  Indice  delle 

voci  usate  da  messer  FRANCESCO  BARBERINO  compilato  da  FEDERICO  Ubaldini   in  fine  ai  Docu- 

fnenti  d*  Amore  alla  parola  dunqua  riporta  un  verso  e  mezzo  di  questo  sonetto 

Dunqua  chi  vuol  saper  quanto  d'  onore 
altri  è  deg^o  ecc. 
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I 
Dno  Mengino  Mezzano  sup.  Infern. 

I  Nel  meT^T^o  del  camiti  se  trova  Dante 

smarrito  fuor  de  via  per  selva  scura 
et  le  bramose  fiere  starse  avante. 
Ma  parveli  Virgilio,  che  '1  secura 
5  de  trarlo  quindi  unde  mostrar  predice 

qual  spirti  inferno  e  quale  il  monte  cura. 

II  Lo  :(orno  se  n'andava  :  el  duca  dice 

come  nel  limbe  fu,  quale  maestro, 
per  lui  campar  mandato  da  Beatrice. 
IO  Franchezza  i  porse  al  cor  col  suo  dir  destro, 

si  che  viltà  disposta  se  conforta, 
et  seco  entra  al  camin  alto  e  silvestre. 

Ili        Per  me  se  va  :  ne  V  aere  tinto  scorta 
qui  prima  i  fu  la  séta  di  citivi 
15  di  qua  fu  in  vita  fama  e  infamia  morta. 

Colui  che  fece  il  gran  rifiuto  è  ivi 

tra  mosche  e  vespe  et  vede  in  Acheronte 
Caron  nocler  portar  l'anime  quivi. 
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IV         Ruppewi:  i  fa  nel  primo  cerchio  conte 
20  qual' anime  dn  per  pena  sol  sospiri 

non  circuncise  e  batizate  in  fonte. 
Philosophi,  poeti  et  gli  altri  viri 

ch'ebber  la  fama  si  excelente  al  mondo, 
voi  Dio  che  carità  quivi  se  miri. 

25  V         Cosi  dissesi:  nel  cerchio  secondo 

gli  pecator  carnali  il  vento  mena; 
qui  sta  Minos  e  giuzza  e  manda  al  fondo. 
Dido,  Semiramis,  Cleopatra,  Helena, 
Paris,  Tristan,  Achille  e  stretti  inseme 

30  Francesca  col  cognato  énno  a  tal  pena. 

VI        Al  tornar  :  scende  al  terzo  cerchio  o'geme 
gli  peccator  golosi  sua  ferita 
sì  fredda  piozza  et  Cerbero  che  preme. 
Qui  fa  quistion  de  la  cita  partita 
35  a  Ciacco,  che  a  la  piozza  qui  se  fiacca; 

et  al  suo  duca,  de  iutura  vita. 

VII        Pape  Satan  :  ten  Fiuto  in  quarta  lacca 

gli  prodighi  et  avar  che  accozzi  giostra; 
qui  papi  et  cardinali  avari  insacca. 
40  Quivi  el  maestro  di  fortuna  i  mostra; 

poi  scende  nel  pantano  ove  con  denti 
se  tronca  e  si  percote  Tira  nostra. 

VITI         Io  dico:  quivi  tra  fangose  genti 
in  barca  va  con  Flegias  a  Dite 
45  et  vide  lacerar  Felipo  Argenti. 

Là  dentro  intrar  non  po' senza  gran  lite 
che  le  porte  i  diavol  ten  serrate 
e  gran  paura  gli  de' parole  udite. 

IX         Quel  color  :  cossi  fatto  poco  stette 
50  che  per  Stige  passando  un  dal  cel  messo 

venne  et  la  porta  aperta  et  dentro  mette; 
là  dove  intrato  vede  el  loco  spesso 
de  avelli  accesi  dove  arde  heresiarche 
et  giascuno  el  suo  sequace  apresso. 
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55  X        Ora  seti  va:  col  mastro  suo  tra  T arche 

ove  arde  el  Farinata  et  Epicuro 
e  '1  padre  di  quel  Guido  per  cui  par  che 
men  sapiam  el  presente  che  '1  futuro. 
Qui  giace  Federico  e  M  Cardinale 

60  sepulti  in  divin  foco  cossi  duro. 

XI  In  su  la  extremità  de  ripa  in  quale 

è  di  papa  Anastagio  il  grande  avello 
fin  se  dimostra  ingiuria  d'ogni  male. 
Come  con  forza  et  frode  se  fa  quello, 
65  qui  forza  et  frode  el  duca  gli  divide, 

e  qual  loco  à  in  inferno  giascun  fello. 

XII  Era  lo  loco  ove  tiranni  stride 

nel  sangue  opressi  da  centauri  ameri 
e  qual  rubba  sua  prossimo  o  ucide. 
70  Quivi  è  Alesandro  et  Dionisio  feri 

Obbizzo  e  Ecelino  et  l'ombra  sola 
Attilla,  Piro,  Sexto  et  due  Arnieri. 

XIII  Non  era  ancor:  cui  ad  sé  sua  vita  invola 

com'  fé'  quel  da  le  davi  con  sua  mano 
75  et  r  altro  che  se  appexe  per  la  gola. 

Son  nel  giron  secondo  storpi,  et  Lano 
et  Iacopo  che  strusse  sua  richezza 
son  da  cagne  squarzati  a  brano  a  brano. 

XIV  Poi  che  la  carità  :  qualunque  spezza 

80  col  core  et  con  la  lingua  Idio  blastema 

à  nel  terzo  giron  penale  asprezza. 
Falde  de  foco,  e  '1  Capaneo  qui  trema 
su  per  1*  arena  arsizza  et  poi  del  veglio 
et  de  fiumi  infernal  sen  pon  bel  tema. 

85  XV        Ora  cen  porta:  qui  per  nostro  speglio 

se  bruxa  i  peccator  contra  natura; 
non  è  peccato  da  punirsi  meglio. 
Qui  ser  Brunetto  et  Prissian  secura 
et  Francesco  d' Acorso  et  da  Vizenza 

90  el  pastor  tramutato,  a  mazo  cura. 
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Gik  tra  in  loco  :  ove  i  tre  de  Firenza, 
Guido,  Thesaglio  et  Iacopo  nel  foco 
per  quel  peccato  lerzo  àn  penitenza; 

Et  Guielmo  Borsier  se  dol  per  poco  ; 
poi  par  d'  un'  aqua  un  gran  rimbomdo  s' oda 
per  cader  di  quel  giro  in  altro  loco. 

Ecco  la  fera  ymagine  di  froda 
vien  Geri'on  per  porlo  in  Malebolge 
che  à  fazza  d'uom,  de  scorpìon  la  coda. 

Ma  qui  tra  i  usurier  prima  se  avolge, 
ne'  quali  el  doloroso  foco  casca, 
ancora  attenti  a  riguardar  su'  bolge. 

Loco  è  inferno  o'  dece  bolge  intasca 
cui  inganna  non  fidenti  et  pria  ruffiana 
gente  con  ferze  gli  fier  dimoni  infrasca. 

Venetico  et  Jason  quivi  se  intana, 
poi  per  lusinge  in  la  bolgia  seguente 
nel  sterco  è  Alexio  et  Tayde  la  putana. 

O  Simon  mago  o  simoniaca  gente 
in  terza  bolgia  sotto  sopra  fitta 
con  gli  brusati  piedi  qui  se  sente 

contra  el  figliol  de  l'Orsa  qui  se  aditta 
et  simile  pastori  gran  parole 
qual  se  conviene  a  sua  avaritia  stritta. 

Di  nova  pena  :  cui  à  tatura  o  vole 
veder  el  divin  fatto  tutto  quanto 
qui  va  piangnendo  e  fan  di  coppi  gole, 

Tiresia,  Aronte,  Anfirao,  et  Manto, 

Guido  Bonati,  Asdente  et  Michel  Scotto 
Euriphilo  et  le  triste  dal  precanto. 

Cossi  di  ponte:  in  quinta  ripa  è  cotto 
bogliendo  in  pece  ci  spirto  baratero, 
che  a  baratar  gli  ufici  fo  sì  glotto. 

L'uno  anc'ian  da  Luca  qui  ò  il  primero 
con  più  de  cento  griffi  qui  adentato 
da  dimon  deputati  a  tal  mesterò. 
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XXII  lo  vidi  el  Navarese  sciagurato 

aruncigliato  qui  da  Malebranche, 
che  fue  sopra  la  pegola  trovato. 
130  Palesa  el  fra  Gomita  et  Michel  Zanche 

la  giù  inviscati  per  barateria 
et  più  toschi  et  Lonbardi  vi  son  anche. 

XXIII  Taciti  e  soli:  qui  la  ypocresia, 

di  fuor  dorata,  sotto  grave  peso 
135  con  le  cappe  piombate  van  per  via. 

El  frate  Catelan  quivi  è  compreso 
et  Loderingo,  Cayfas  et  Anna 
con  gli  altri  che  pagaro  a  Juda  el  preso. 

XXIV  In  quella  parte  septima  se  affanna 
140  trafitti  et  religati  da  le  bisse 

gli  ladri  che  inlando  altrui  inganna. 
Qui  dice  Vanni  Puzzi  con'  mal  visse, 
arso  et  riffatto  a  guisa  de  fenice 
dal  foco  de  un  sergente  che  '1  trafisse. 

145         XXV        Al  fine  de  le  sue  parole  :  dice 

di e  di  quei  cinque  de  Pirenza 

Augello  e  Buoxo  transformarsi  lice, 
Puccio  schiancato  e  quivi  il  tergo  senza 
mutarsi  il  Zanfa  e  '1  quarto  era  da  parte 

150  Cavile  dà  del  quinto  conossenza. 

XXVI         Godi  FlorenT^a  :  in  foco  in  flama  sparte 

fossati  sono  et  arde  quei  che  dede 
consigli  et  frode  et  che  parlò  con  arte. 
Qui  se  arde  inseme  Ulixe  et  Diomede 
155  qui  conta  Ulises  dove  el  gfo  a  morire 

per  mar,  passando  de  Hercule  le  mede. 

XXVII        Già  era  dritta  un'altra  fiamma;  dire 

se  fa  de  sua  Romagna  el  cordeliero 
che  se  volse  mendar  senza  pentire. 
160  Poi  conta  come  '1  fue  nel  primo  ovriero 

et  fii  el  reo  consigho  che  qui  el  messe 
che  fece  el  papa  non  esser  vertiero. 

so.  —  Ricci,  UMmo  rifugio  di  Damit, 
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XXVIII        Chi  porla  mai:  qual  aciime  scomesse 

et  seminar  discordia  in  corpo  h  umano 
165  qui  son  tagliate,  smoiicate  et  fesse. 

Qui  Macometto  et  Curio  Romano, 
Aly,  Pier  de  Medicina  e  '1  Mosca 
et  qui  portar  Beltram  suo  capo  in  mano. 

XXIX        La  molta  gente  :  fa  che  se  conosca 
170  Ceri  del  Bello  fra*  scomititori 

poi  ne  Tuima  bolgia  scura  et  fosca. 
Son  putridi  et  malati  i  falsatori; 
quivi  è  Capchio  et  TAretin  leproso 
che  seppe  contrafar  gl'argenti  e  gli  ori. 

175        XXX        Nel  tempo  che  Junon:  qui  va  rabioso 

quel  Vanni  Schichi  et  Mira  scelerata, 
quel  falso  testator  che  fue  Buoso, 
e  '1  mastro  Adamo,  et  quivi  è  condannata 
lei  che  accusò  Joseph  et  Sinon  greco 

180  falso  che  'n  Troia  de'  al  cavai  gì'  intrata. 

XXXI         Una  medesma:  intorno  al  pozzo  ceco 

d'inferno  sta  Nembrot  et  Brìareo, 
Fialte,  Ticio  et  Tipho  son  qui  seco. 
Poi  lui  e  el  mastro  al  fondo  d'ogni  reo, 
185  ove  el  gran  vermo  i  traditor  dimora, 

levemente  el  dipose  el  grande  Antheo. 

XXXII         S' io  avesse  :  Cayna  et  V  Anthenora 

se  va  in  la  glassa  e  '1  tradimento  fello 
et  dui  frategli  et  Sasol  qui  dimora, 
190  e  1  Camison  et  Bocca  et  è  con  elio 

quel  da  Doara  et  quel  da  Beccaria, 
Zuan  Soldanier  con  Caino  et  Thebaldello, 


XXXIII        La  bocca  se  levò  :  V  anima  ria 

de  l'arcivescovo  Rugier  se  rode 
195  conte  Ugolino  et  si  conta  perchè  el  sia. 

Qui  piange  in  Tholomea  per  la  sua  frode 
in  verso  frate  Albrico  da  mal  frutti 
et  già  ser  Branca  d' Oria  quivi  s'  ode. 
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XXXIV        Vexilla  Regis  :  tre  magior  de  tutti 
200  traditor  zioè  Juda,  Cassio  e  Brutto, 

da  Lucifer  son  in  tre  bocche  strutti. 
Degl' inferno  el  camin  quivi  è  compiutto. 
El  centro  passa  andando  per  la  pelle 
tra  il  pel  del  vermo  et  donde  el  fue  cadutto. 
205  Quivi  usslo  Dante  a  riveder  le  stelle. 

Dno  Mengino  Mezano  super  Purgator. 

I        Per  corer  miglior  aqua:  invia  Catone 
l'autor  famoso  de  la  Comedia 
el  vixo,  el  fa  levar  a  la  ragione. 

II        Già  era  il  sole  :  Et  perchè  non  se  stia 
210  al  canto  van  del  mondo  udi  Casella 

de  correre  a  purgarsi  come  huom  dia. 
Catone  ancor  riprende  la  novella 
turba  selvagia  ussita  fuor  de  nave 
più  attenta  al  canto  che  gire  a  farse  bella. 

215  III        Avengna:  poi  per  la  vergna  che  ave 

divenne  col  maestro  al  pe'  del  monte 

tractando  quistìon  del  corpo  grave. 
Qui  trova  molte  gente  a  saper  pronte 

del  corpo  humano  che  avea  e  de  sua  spera; 
220  quivi  è  Manfredi  col  colpo  in  la  fronte. 

IV        Quando  per  dillectatiT^e  :  la  via  vera 

prende  a  saglir  al  monte  per  la  scala 
sì  strecta  alta  et  superba  come  V  era 
persone  assai  per  violenza  mala 
225  qui  trovai  starsi  a  V  umbra  de  un  gran  sasso 

el  pigro  de  Bilaqua  qui  se  astala. 

V        Io  era  già  :  senza  restar  suo  passo 
ascoltar  pregi  d'  una  turba  spessa 
che  fu  de  vita  ognun  detratta  et  casso. 
230  Tutti  ei  pregoe  de  oratione  omessa 

et  quivi  a  quel  da  Fano  et  a  Buonconte- 
et  a  la  Pia  senese  feo  promessa. 
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VI        Quando  se  parte  :  nanzi  la  sua  fronte 

molti  altri  el  prega  d'  Arezzo  et  da  Pisa 
235  et  anime  per  nome  no  ben  conte. 

Quivi  cont'Orso  et  altri  se  divisa 
e  '1  novel  Frederico  et  poi  Sordello 
fa  gridar  a  color  eh'  à  Italia  ucisa. 

vn        Possa  che  a  V  acoglien:(e  :  el  dir  si  bello 
240  conpiuto  el  mantuan  Sordel  palese 

anime  mostra  ch'ebbe  grande  hostello.      » 
In  loco  luminoso  et  bel  paese 

come  Rodolfo,  Otachiero  e  '1  Nasuto, 
et  Pierro,  Arrigo  et  Guielmo  marchese. 

245  vili        Era  già  Vara:  mostra  un  di  compiuto 

et  come  V  angel  per  voler  divino 
scende  dal  celo  a  fare  el  loco  tuto, 
ove  Sordello  el  mena  et  come  Nino 
iudice  de  Gallura  parlò  et  disse 

250  el  predir  de  Corado  Malaspino. 

IX         La  concubina  :  de  nocte  s'  afisse 

r  autor  dormendo  et  cossi  gli  paria 
che  suso  in  celo  un'  aquila  el  rapisse. 
Suso  el  portò  dormendo  la  Lucia; 
255  et  come  el  di  fue  dar  trova  el  porterò 

che  '1  misse  in  purgatorio  per  sua  via. 

X         Poi  fumo  demtro  :  per  lo  suo  sentero 
vide  de  hulmitate  molte  ystorie 
nel  marmo  si  intagliate  con'  fu  al  vero. 
260  Gabriel,  Nostra  Donna,  et  le  memorie 

di  Trajan,  de  David  et  sotto  i  sassi 
se  humilia  a  Dio  superbi  et  rendon  glorie. 

• 

XI         0  Padre  Nostro  :  mostra  quanto  bassi 
portano  a  terra  qui  le  teste,  i  visi 
265  et  sotto  al  carco  coni'  fan  picol  passi. 

O  Uberto  Alderbandesco  et  Odorisi 
Provinci'an  Selvani,  et  come  dura 
la  humana  vanagloria  pochi  misi. 
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XII        Di  pari  come  bue  :  qui  se  secura 

per  far  più  la  superbia  abominevole 
Lucifferro,  giganti  et  la  sagura. 
De  assai  superbi  et  poi  un  venerevolc 
angel  più  suso  a  quel  giron  gì'  invia 
che  purga  per  invidia  chi  è  colpevole. 

XIII  Noi  eravamo  ove  V  autore  udia 

gridar  quel'  ombre  che  cossi  intraciglia 
un  fil  de  ferro  et  quivi  è  la  Sapia. 

XIV  Chi  i  costui:  disse  parlando  spiglia 

Guido  del  Duca  con  Rainier  gli  quali 
per  vita  viti'osa  se  ripiglia. 
Gli  cani,  i  porci,  lupi  et  gli  animali 
che  in  tane  sopra  l'Arno  et  cossi  clama 
gli  Romagnol  bastardi  et  sterpi  mali. 

XV  Quando  tra  l'ultimar:  Virgilio  il  sfama     • 

del  dubbio  del  devieto  del  consorte 
de  che  gli  aveva  abuto  cotal  brama. 
Poi  monta  nel  giron  che  l'ira  forte 
purga  nel  fumo  et  vide  in  visione 
che  a  pace  e  ben  de  far  le  gente  acorte. 

XVI  Bujo  d*  inferno  :  gV  iracondi  pone 

clamar  nel  fumo  la  divina  pace 
et  fa  solver  a  Marco  la  quistione, 
che  la  cagione  adita  che  si  face 

del  mondo  la  virtute  e  come  '1  pare 
tal  colpa  tutta  negli  omini  giace. 

XVII  Recordate  lector  :  fa  ymaginare 

ystorie  che  nacque  da  grande  ira 
la  quale  ove  la  sta  fa  pur  mal  fare. 
Poi  ne  quarto  giron  suso  se  tira 
dove  la  trista  acidia  se  ristora 
et  mostra  el  ben  el  mal  che  se  dexira. 

XVIII  Posto  avea  fine  :  et  qui  cominza  ancora 

de  l'amor  d'ogni  cosa  rea  et  bona, 
et  poi  correndo  pn  senza  dimora. 
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Gran  turba  che  amor  iusto  si  gli  prona 
perocché  vivi  n'ebbe  poco  al  bene, 
et  quivi  è  quello  Abbate  da  Verona. 

ÌJt  Y ora:  qui  de  nocte  in  sonno  vene 
la  balba  et  l'altra  honesta:  el  di  se  initia 
che  '1  manda  a  quel  giron  che  pon  le  pene 

de  quei  che  peccar  vivi  in  avaritia 
che  in  terra  giace  inmobili  et  distesi 
dove  è  el  pastor  Roman  per  tal  malitia. 

Cantra  miglior  voler:  ligati  e  presi 
plangon  gli  avari  et  con  dillecto  loda 
largezza  et  paupertate  par  che  apresi. 

Et  perchè  pur  tra  lor  vergogna  i  roda 
gli  più  famosi  avar  clama  et  ricorda 
si  come  Ugo  Capetta  gli  disnoda. 

La  sete  naturai  sacia  et  acorda 
l'autor  del  taramotto  et  manda  Statio 
quanto  amor  de  Virgilio  el  stringe  e  morda. 

Già  era  qui  saglito  al  sexto  spatio 
trovai  con  pomi  un  arbor  et  udi  voce 
che  vieta  de  quel  cibbo  venir  satio. 

Mentre  che  gli  occhi  pon  qual  pena  coce 
a  quei  golosi  si  sochi  et  aflltti 
quivi  è  Forese  si  magro  et  veloce. 

Nel  dir  mostra  Forese  sì  trafRtti 

Ubaldin,  el  Marcxe  et  quel  dal  Corso 
et  Bonagionta  che  ode  con'  sen  diti. 

El  pastor  Bonifatio  per  suo  morso; 
possa  se  parie  et  nel  septimo  giro 
inviato  montando  fa  el  suo  corso. 

Ora  era  :  gli  soi  doctor  gli  definirò 
come  se  pò  far  magro  et  trova  el  foco 
nel  qual  luxuriosi  se  punirò. 

Mentre  che  si  per  V  orlo  :  in  questo  loco 
Guido  Guinicel  si  purga  et  bruxa, 
el  provenzai  Arnalt  avanti  un  poco. 
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Sicome  quando  :  per  la  fiamma  chiuxa 
passar  convenne  et  vide  in  sonno  Lya, 
poi  facto  di  nel  sonno  più  se  infuxa, 

dove  gli  mostra  Virgilio  la  dia 

region  di  paradiso,  et  che  esso  aspecti 
omai  Beatrice  et  libero  in  sé  sia. 

Vago  già  :  le  delitie  e  gli  dillecti 
del  paradixo  vede  et  vede  quella 
Matelda  che  risponde  agli  soi  decti. 

Cantando  ancor  Matelda  via  più  bella 

miravigliose  cose  i  fa  vedere 

mostrate  in  alegorica  favella 
gli  animali,  i  signori  et  le  lumere 

el  caro  del  Grifone  et  la  conpagna 

del  vecchio  et  de  le  donne  cossi  vere. 

Quando  el  setentrion  :  qui  par  romagna 
senza  Virgilio  ;  Dante  et  Beatrice 
quivi  se  afronta  et  contra  lui  se  lagna. 

0  tu  che  se  di  là  :  sua  accusa  dice 
piangendo  con  vergogna  del  peccato, 
confessa  del  suo  fallo  la  radice. 

Poi  come  redentuto  fue  lavato 
da  bella  donna  ne  Y  aqua  de  Lete 
et  da  le  quatro  a  Beatrice  menato. 

Tanto  eran  gli  ochi  miti:  qui  si  ripete 
de  carro  come  un  Aquilla  el  percosse 
si  che  piegar  gli  fece  ogni  parete. 

La  volpe,  el  draco,  el  monstro  quale  el  fosse 
possa  descrive  la  putana  stare 
col  suo  gigante  et  azo  che  '1  se  mosse. 

Deus  venerunt  :  donne  udio  cantare 
et  parlar  Beatrice  da  cui  intende 
cose  che  al  mondo  debbia  racontare. 

Matelda  ancora  un'  altra  volta  el  prende 
£igli  ber  Eunoè  che  in  lui  feo  belle 
tutte  virtute  et  rinovato  el  rende 

puro  e  disposto  a  saglire  a  le  stelle. 


4oo  Rime  di  Menghino  Mezzani 

I.  L'epitome  del  Mezzano  alla  Commedia  di  Dante  non  si  è  conservata  integra.  In  un  codice 
della  Gambalunga  di  Rimini  si  trovano  le  parti  che  riguardano  all'  Inferno  e  al  Purgatorio  ^  mancando 
oggi  le  due  carte  che  contenevano  quella  del  Paradiso  ;  in  un  codice  della  Bodleiana  d'  Oxford  si 
trova  soltanto  la  parte  àtlV  Inferno. 

Il  cod.  riminese  membranaceo  contiene  la  Commedia  col  comento  di  Iacopo  Gradenigo  ed  ha 
la  segnatura  D,  II,  n.  41.  Oltre  alla  epitome  di  Menghino,  contiene  quelle  di  Iacopo  Alighieri 
e  del  Boccaccio.  Per  le  notizie  in  proposito  vedi  alle  pp.  235-36  di  questo  volume. 

Il  codice  bodleiano  è  del  secolo  xv,  di  qualche  tempo  posteriore  al  riminese,  ed  è  segnato  col 
numero  115.  Contiene  del  pari  i  capitoli  danteschi  di  Iacopo  Alighieri  e  del  Boccaccio,  ed  è 
chiaro  che  l'amanuense  o  li  trascrisse  dal  codice  riminese  o  ebbe  soft'  occhio  lo  stesso  esemplare  che 
servi  allo  scrittore  del  codice  della  Gambalunga  :  fanno  fede  di  questo  molti  identici  errori  e  lacune. 
Noi  però  segneremo  alcune  piccole  varianti  riscontrate  sul  testo  della  Bodleiana  d' Oxford,  le  quali 
derivano  certo  da  cattiva  lettura  e  da  pretese  correzioni  che  sono  senza  dubbio  da  attribuire  all'  ama- 
nuense. Il  codice  d' Oxford  fu  descritto  dal  Morta  ra,  nel  suo  Catalogo  dei  manoscritti  italiani 
che  sotto  la  deno minchione  di  codici  canoniciani  italici  si  conservano  nella  Biblioteca  Bodleiana  ecc., 
coli.   129-131. 

Benché  conosciuta,  l' epitome  del  Mezzano  rimase  lungamente  inedita.  Il  Mortara  citò  appena 
i  versi  1-3;  202-203,  e  lo  Scarabelli  riprodusse  i  versi  1-12;  206-220.  La  pubblicarono  per 
esteso  Ludovico  Frati  nella  Miscellanea  dantesca  (Firenze,  1884),  pagg.  33-45  e  Carlo  del  Balzo 
nelle  Poesie  di  mille  autori  intorno  a  D.  A,,  Voi.  II  (Roma  1890),  pagg.   543-60. 

Varianti  del  cod,  bodleiano,  -  v.  9:  per  lo  cui  campar  -  v.  58  :  men  sapian  -  vv.  61-66  :  man- 
cano -  V.  93:  U^rco  -V.  94:  Guglielmo  -  v.  105:  fur  dimani-  v.  119:  Guido  Bucali -y.  149: 
Cionfa  -  V.  171  :  ultima  bolgia  -  v.   177  :  fue  Biroso  -  v,  188  :  senta  in  la  glassa  -  v.  192  :  Gaino. 

Con  la  scorta  del  poema  di  Dante  e  col  buon  senso  si  correggono  facilmente  molti  errori  da  noi 
conservati  nella  riproduzione  diplomatica  dell'epitome,  come  Thesaglio  per  Teghiaio  (v.  92);  griffi 
^T  graffi,  (v.  125);  inlando  per  involando  {y,  141);  con^  per  com^  (v.  142);  nlma  ^tx  ultima  (v.  171); 
Capchio  per  Capocchio  (v.  173);  dimora  per  divora  (v.  185);  la  vergna  per  la  vergogna  (v.  215); 
pn  per  pon  (v.  304);  marcxe  per  marchexe(y,  330);  con  sen  diti  per  com'  sen  ditti  (v.  331)  ecc. 
Al  v.  146  manca  il  nome  di  Caco;  finalmente  i  versi  218-220  omessi  prima  dall' amanuense  furono 
da  lui  richiamati  in  fondo  di  pagina. 


II 

Skr  Michino  de  ravena 
ad  magistro  antonio  da  ferrara 

Non  son  V  orecchie  d'  alti  intelligenti 
punto  octurate;  nò  collera  bruna, 
calor  di  sangue  o  manco  4i  fortuna 
fuor  de  'ntellecti  non  son  violenti. 

Ma  ben  son  spirti  al  suo  dover  intenti 
eh'  a  mantener  suo  honor  mai  non  diuna, 
nò  mai  per  perder  tempo  il  viso  imbruna, 
nò  per  pel  bianco  che  '1  posar  contenti. 


Rime  di  Menghino  Mezzani  4oi 


Furo  dui  cavalieri,  in  sé  smentili, 
IO  r  uno  è  Ordelaffio  e  l'altro  Malatesta, 

a  mantener  suo  stato  ognun  arditi; 
poi  che  avean  fatto  di  pugna  richiesta 
con  lancie  e  spade  per  fidati  liei, 
giudicaremo  la  verace  festa. 
15  Né  di  Sabine  tenerezza  o  amore 

turberà  del  voler  nostro  valore. 

R.*    MAGISTRI  AnTONII 

Multiplicar  parole  tra  prudenti 
cosa  non  é  gradita,  ma  ciascuna 
parte  di  tua  proposta  in  sé  raduna 
provando  il  ver  con  perfecti  argomenti. 
20  Fra  questi  cavalier  franchi  e  possenti 

già  lungo  tempo  tracti  dalla  cuna 
quattro  rascion  n'  adducon  che  pur  T  una 
de  contradir,  morir  per  dir  tu  menti. 

Se  tra  lor  sono  tanto  enbizzariti 
25  che  per  lor  danno  ognun  metta  la  testa, 

trovi  fortuna  in  lor  più  bei  partiti. 

HI  campo a  gran  furor  s'appresta, 

che  se  porrà  giocar  a  tutti  inviti 
senza  trovar  battaglia  da  foresta, 


II.  La  proposta  di  Menghino  e  la  risposta  d' Antonio  da  Ferrara  si  trovano  nel  codice  11 26 
della  Biblioteca  Riccardiana,  a  carte  92  verso  ;  e  nella  Raccolta  di  Poeti  del  secolo  XI V  del  Moucke, 
ms.  1492  della  Bibl.  di  Lucca  da  un  codice  Bargiacchi.  La  proposta  del  Mezzano  fu  pubblicata  dal 
Ginannt,  Rim,  rav,,  7,  e  dal  Zambrini,  Rime  antiche  d*  autori  ravignani,  p.  23. 

Varianti.  -  v.  2  :  «^  collera  né  òruna  (cod.  riccard.)  ;  né  collera  o  bruna  (Grinanni)  -  v.  6  : 
e*  a  manier  (cod.  riccard.)  -  v.  7  :  il  riso  imbruna  (Ginanni)  -  v.  8  :  però  dui  (Ginanni)  -  v.  li  : 
ciascuno  (cod.  riccard.)  -  v.   16  :  voler  (Ginanni). 

Ili 

SoNETO  D.  Antonio  da  F.  a  ser  Mengin 

Se  a  legger  Dante  mai  caso  m'accaggia 
dov'elli  scrive  ne' suo' bei  sermoni: 
«  O  Alberto  tedesco  che  abbandoni 
«  Costei  eh'  è  fatta  indomita  e  selvaggia, 

51.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dani*. 


4o2  Rivic  di  Menghino  Mezzani 

5  «  giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

«  sovra  il  suo  sangue  »  convieii  eh'  io  scagioni 
questo  Alberto  tedesco,  e  ch'io  ragioni 
d'  un  altro  nuovo,  e  '1  primo  fuor  ne  traggia. 
La  carta  raderò  per  iscambiarlo  : 

IO  metterò wi  l'avaro,  ingrato  e  vile 

imperador,  re  di  Buemia,  Carlo, 
infamator  del  suo  sangue  gentile, 
che  tutto  il  mondo  volea  seguitarlo 
ed  e'  de'  servi  è  fatto  il  più  servile. 

15  Venir  marito  a  Roma  lo  affannava: 

vedova  sola  di  e  notte  il  chiamava. 


Sonetto  de  la  risposta 

Non  basta  lingua  umana  che  più  saggia, 
con  quanto  può  la  tua,  o  Mastro  Toni, 
se  del  nuovo  re  Carlo  il  ver  mi  suoni, 
20  a  si  notarlo,  che  vergogna  n'aggia. 

Tanto  in  viltate  ogni  altro  vii  vantaggia, 
quanto  disceso  di  maggior  più  buoni, 
e  da  Dio  incoronato^  i  maggior  doni 
possendo  al  nido  suo  prender,  li  oltraggia. 
25  Già  vo  '1  credete  e  volsi  nominarlo 

quel  Veltro  a  dar  salute  a  Italia  umile, 
che  terra  o  peltro  non  dovea  cibarlo; 

ma  veggiolo  rimase  ingrato  e  vile, 

poi  che  fugge  il  pastor  dato  a  guardarlo, 
30  et  è  più  intorno  con  la  rabbia  ostile  : 

e  ha  tradito  ogni  uom  che  in  lui  sperava, 
facendo  per  danari  Italia  schiava. 


Mino  di  Vani  d'Arezzo  riprendendo 
maistro  Antonio  del  soprascrito  sonetto 

La  tua  ostinazion  tanto  t'  oltraggia 
per  le  ponte  di  ponti  in  che  li  sproni, 
35  che  sempre  stimolato  contencioni 

di  quella  volta  che  più  ti  danaggia; 


Rime  di  Menghiìw  Mezzani  4o3 

tu  ne  biastemi  Dio  de  odi  saggia- 
mente coreto  da  ordini  boni, 
o  di  uom  savio  laudate  ragioni, 
40  o  di  moralità  che  di  lui  raggia  ; 

che  dici  mal  del  magnifico  mile 

del  yusto  imperador  degnio  adorarlo 
ciaschun  prudente  d'anima  virile. 

Ma  viva  ancora  e  vederai  tornarlo 
45  te  riprovando  e  ciaschiun  tu'  simile  ; 

non  potresti  però  tanto  infamarlo. 

Pisa  con  Lucha  T  anima  ti  chiava 
che  non  sono  ito  come  tu  pensava. 

III.  n  sonetto  d*  Antonio  da  Ferrara  si  trova  in  ben  dieci  codici  registrati  nell*  Indice  delle 
carte  di  P,  Bilancioni  {Propugnatore  -  Nuova  serie,  II,  83).  Cfr.  anche  /  codici  di  Dante  Alighieri 
in  Venezia  (Venezia,  1865),  p.  61  ;  De  Batines,  I,  6li;  H.  O.  COXE,  Catalogus  Codiaim  ma- 
nuscriptonim  Bibliotheca  Bodleicma  (Oxford,  1854),  Part.  I;  GasparY,  St,  della  lett,  it.y  cit.  -  La 
risposta  di  Menghino  si  legge  invece  -  per  quanto  sappiamo  -  nel  solo  riccardiano,  n.  1 103  a  carte 
112  recto y  come  il  sonetto  di  Mino  di  Vanni  d'Arezzo  non  si  trova  che  nel  codice  Bossi  della  Tri- 
vulziana,  n.  36  (fatto  da  Nicolò  Bensoni  nel  1425).  I  due  primi  sonetti  furono  editi  dal  Borgognoni, 
Della  epistola  allo  Scaligero  tribuita  a  Dante  -  Studio  III  -  (Ravenna,  1866),  pp.  8  e  9,  e  quello 
d*  Antonio  ripubblicato  da  E.  SarTESCHI,  Poesie  minori  del  secolo  X/K  (Bologna,  1867),  p.  30, 
e  dal  Del  Balzo,  Poesie  di  mille  autori  intorno  a  D,  A.,  II,  137.  Pei  due  primi  sonetti  abbiamo 
seguito  la  pubblicazione  del  Borgognoni;  pel  terzo  lo  scorrettissimo  codice  Bossi.  Questi  sonetti 
si  trovano  trascritti  con  qualche  correzione  nei  mss.  Bilancioni  conservati  nella  Bibl.  Com.  di  Bo- 
logna. Però,  anche  il  sonetto  di  Menghino  abbiamo  fatto  trascrivere  dal  codice  ove  si  trova,  del 
quale  diamo  le  varianti. 

Varianti.  -  v.  18:  pò*  la  toa  o  mensatoni  -  v.  22:  disteso  -  v.  24:  al  nido  sprender  sino 
ragia  -  v.  25:  il  credete  -  v.  28:  irato  e  vile~y,  29:  pò  che  fugie  il  fator  -  v.  30  :  ^  più  in 
torno  che  de  rahie  eh  ostile  ~  ed  è  più  intorno  con  ruba  eh*  è  ostile  (mss.  Bilancioni)  -  v.  47  :  Posa 
colucha  (cod.  Bossi). 

SONETO  DI  MAESTRO  ANTONIO  A  SER  MeNGIN   DA  RaVENA 

Amico,  invoglio  pur  che  tu  ti  vesti 
la  bella  roba  indosso  di  cholei 
eh' è  donna  di  conforto,  e  saper  dei 
eh'  a  noi  far  troppo  ignudo  rimarresti. 
5  Costei  rimase  a  consigliar  li  mesti 

qua  gioso  in  terra,  e  le  sorelle  lei 
laseiaro,  e  T  altre  sen  fuggir  da'  rei 
che  le  cacciaro,  e  corsero  a  i  celesti. 


4o4  Rime  di  Menghino  Mezzani 

Chi  viverebbe  al  mondo,  se  non  fosse 
IO  l'aiuto  di  costei  che  ci  soccorre? 

chi  sarebbe  assai  forte  a  'ste  percosse? 
Forse  che  tu  la  vuoi  bugiarda  porre 
ch'assai  promette  e  tarda  le  promesse? 
Ma  quanto  fora  peggio  se  noi  fesse  ! 
15  Non  dèi  contare  a  tua  ragion  per  danno 

ben  calcolando  cosi  fatto  inganno. 


Sonetto  de  la  risposta  a  maestro  Antonio  da  Ferara 

Caro  mio  amico,  i  tua  prieghi  onesti, 
in  rivestire  i  drappi  di  costei, 
ch'àn  tanto  perlongato  i  pensier  miei, 
20  prima  son  dolci  e  poi  tornano  agresti. 

Quant'  è  miglior  che  gli  dir  son  molesti, 
de  l'alta  e  forte  Donna  stare  a'piei, 
che  mette  l'uomo  in  compagnia  di  Dei, 
desmetendo  fortuna  e  sua  molesti. 
25  Poiché  vo'  tu  da  corrompermi  l' osse  ? 

Perchè  vo'tu  che  non  scampi  a  la  torre 
che  terremoto  mai  né  vento  mosse? 
A  la  Speranza  assai  si  puote  opporre 
per  ora  è  seco  in  una  voglia  spesse  (sic) 
30  volte  e  la  tarda  da  le  man  teneste. 

Sol  è  con  lei  virtù  che  senza  afanno 
ferma  senza  sperar  che  in  su  lo  scanno. 

rV.  La  proposta  d'ANTONio  e  la  risposta  dì  Menghino  si  trovano  nel  cod.  1113  delia  biblio- 
teca Riccardiana  -  vv.  1-8  a  cart.  112  recto;  vv.  9-32  a  cart.  112  verso.  Il  GiNANNi  \^Rim,  rare., 
p.  8)  e  il  Zambrini  {Poesìe  antiche  ecc.,  p.  24)  pubblicano  solo  la  proposta  sotto  il  nome  di  Men- 
ghino. L'equivoco  è  provenuto  dall*aver  letto  sulla  risposta  Sonetto  de  la  risposta  di  maestro  anto- 
nio  da  ferara  invece  che  a  maestro  ecc.  L'errore  dell'amanuense  si  fa  però  palese  dal  titolo  del 
primo  sonetto  doppiamente  determinato  per  autore  e  per  dedica  :  Soneto  di  Maestro  antonio  a  ser 
mengin  da  r avena.  Pel  primo  sonetto  seguimmo  la  lezione  del  Ginanni,  limitando  ad  apporvi  le  va- 
rianti del  codice;  pel  secondo  sonetto  seguimmo  senz'altro  il  codice  disperando  di  poter  correggere 
a  dovere. 

Varianti.  -  v.  6:  e  vezoso  in  tera  -  v.  7:  dentata  Maitre  -  v.  8:  e  tolsor  a  iiUsti  -  v.  n  : 
a  sua  perchose  -  v.   14  :  fatt*  a  peggio  -  v,   16:  chosi  dolcie  inghano. 


Rime  di  Menghino  Mezzani  4o3 


Stassi  il  tuo  Nino  e  va  qua  co  i  compagni 

con  bassa  fronte  tra  spene  e  paura; 

Tuna  il  minaccia  con  tal  guardatura 

che  '1  fa  tremar  dal  capo  alli  calcagni. 
5  L'altro  miglior  se  gli  accosta  a  i  vivagni, 

e  con  tranquillo  aspetto  l'assicura, 

tra  questo  forse  tien  sua  vita  dura 

r  amico  tuo,  ne  vuo'  però  chen  piagni. 
Non  se  puote  a  le  Fata  andare  incontra, 
IO  a  la  Fortuna  se  vuole  esser  presto, 

e  portar  paziente  ciò  che  incontra. 
Il  tuo  Giudice  legge  il  divin  testo, 

che  l'uom  ne  nasce  per  aver  fatica, 

per  vincer  tutto  se  ben  si  nutrica. 

V.  Questo  sonetto  è  riprodotto  dal  Ginanni  (Rim.  rav,^  6)  come  dedicato  ad  magistrum  Anto- 
nium  de  Ferrarla  (Op,  cit,^  471).  Il  Zambrini  {Rime  antiche  ecc.,  22)  lo  tolse  al  GiNANNi.  Non 
conosciamo  codice  che  lo  rechi,  né  abbiamo  trovato  fra  i  sonetti  d'ANTONio  uno  che  abbia  le  stesse 
rime  e  si  possa  considerare  come  risposta  o  proposta. 

VI 
Magister  Antonius  de  Ferraria  domino  Menghino 

Ben  che  '1  para  distante  al  guardo  nostro, 
l'un  stando  al  muro,  l'altro  chiuso  a  ferro, 
con  riverentia  inanzi  a  voi  m'aterro 
e  bacio  cento  volte  el  viso  vostro. 
5  Non  dico  voi,  ma  ciascun  vostro  enchiostro 

che  vostra  man  dipinge,  a  lui  m' aferro. 
^  Lo  legio,  el  bacio,  el  sento,  entro  me  serro, 

poi  m'agirò  cum  voi  tra '1  picciol  chiostro. 
Dolcezza  e  pena  el  voi  veder  mi  porse; 
IO  e  dolce  fu  che  mi  transfigurai, 

e  s'io  divenni  in  voi  rimango  in  forse. 
La  pena  fu  che  star  non  poti  assai 
a  riguardare,  che  un  pensier  mi  morse 
di  non  giunger  cagione  a' vostri  guai. 
15  Ma  sper'  che  poco  voi  starete  ascoso 

che  '1  Signor  vostro  a  voi  sarà  pietoso. 


4o6  Rime  di  Mcìighiìio  Mezzani 


Responsio  domini  Menghini 

Se  mai  dal  chiuso  chiostro  mi  dichiostro 

per  gratia  del  mio  sire,  el  qual  senzero, 

magnanimo  è  nel  nome,  più  ch'altero, 
20  con  fama  altiera  d'  aquilone  ad  ostro, 

da  me  saprete  a  pien  da  rostro  a  rostro 

quanta  dolce  dolcezza  in  voi  transfero 

de  veder  voi,  che  scripta,  s' io  non  èro, 

tanto  quanto  la  sento,  non  la  mostro. 
25  Ratto  cum  vostra  vista  al  cor  mi  corse 

un  spirtel  amoroso  e  disse:  Or' hai 

presente  il  gran  tesor  da  porte  in  borse. 
Ferro  allor  non  mi  tenne;  io  venni  e  andai 

e  vostro  sono  in  parte,  che  sol  porse 
30  libertà  di  prigione  e  non  muor  mai. 

Constante  in  parte  con  voi  mi  riposo 

mentre  che  '1  dolce  avere  è  il  mio  riposo. 

VI.  I  due  sonetti  si  trovano  nel  codice  ambrosiano  O.  63.  30.  -  U  Ginanni  sollecitò  Lodovico 
Antonio  Muratori  per  averne  copia.  Questi  gli  rispose  promettendo  di  scrivere  al  P.  Salti  biblio- 
tecario dell'Ambrosiana.  Soggiunse  però:  <  Ma  son  certo  che  a  nulla  servirà....  Né  pur  vorrebbe 
faticare  per  trovare  il  codice.  »  {Scrìtti  inediti  di  L.  A.  Muratori  nsW Aggiunta  di  LXIV  lettere 
-  Bologna,  1880 -p.  430).  I  sonetti  rimasero  inediti  sino  al  1886,  anno  in  cui  li  pubblicammo  nel 
FanfuUa  della  Domenica  (Vili,  n.   46)  inseriti  nell*  artic.   La  novella  CXXI  del  Sacchetti. 


VII 

Dni  Francescho  Petrarchi  misso 
A    SER   Minghino   Mezani   da    Ravenna 

Aman  la  madre  e  U  pndre  il  caro  figlio 
tutti  ad  un  fine  e  per  diversi  modi. 
Dice  la  madre  :  or  mangia,  or  dormi,  or  godi  ; 
e  pur  di  lusingarlo  è  '1  suo  consiglio. 
5  II  padre  il  guarda  con  un  crudo  piglio 

e  sempre  vuol  che  s'  affatichi  e  snodi, 
digiuni  e  vegghi,  per  salire  ai  lodi 
che  acquista  Tuoni  col  senno  e  con  Tartigho. 
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Ha  Dio  verso  il  buon  uomo  amor  di  padre 
IO  nel  consentirgli  angoscia,  affanno  e  pena, 

contrario  tutto  a  l'amor  della  madre, 
a  ciò  che  '1  prenda  vigorosa  lena 

o  gran  tormenti  per  ben  meritare 

ciò  che  s' acquista  per  ben  militare. 


Sonetto  di  ser  Minghino  Mezzani 
in  risposta  al  petrarca 


K 


Io  fui  fatto  da  Dio  a  suo  simiglio 

e  hammi  legato  in  si  distretti  nodi, 

che  scioglier  non  si  pon  tanto  son  sodi; 

e  per  ciò,  che  mi  dà,  contento  il  piglio. 
Né  io  del  suo  operar  mi  maraviglio 
20  che  so  che  tutto  il  fa  perchè  m' aprodi  ; 

teco  m'  accordo  al  bel  ver  che  disnodi 

che  più  virtù  s^'acquista  nel  periglio. 
Non  mostra  in  sé  nocchier  virtù  leggiadre 

per  prosper  corso  di  stella  serena, 
25  né  per  tempeste  impetuose  et  adre. 

r  seguito  una  donna  che  mi  mena 

ben  per  aspro  cammino  e  sa  sì  fare 

che  non  mi  stanco  andando  u'  vuoimi  e  pare. 

VII.  I  sonetti  si  trovano  nei  codici  marucelliano  CLV,  cari.  62;  laurcnziano  CXXII,  cart.  123; 
riccardiano  noe,  cart.  6  ecc.  -  Il  primo  nell'universitario  di  Bologna  177  a  cart.  23  verso  e  24 
rccto^  è  attr.  a  Menchino  da  Ravenna^  mentre  poi  la  risposta  del  Mezzani  è  attr.  al  Petrarca  0  pro- 
prio come  dal  Barbieri  {Origine  della  poesia  rimata  -  Modena,  1790  -  p.  163-64)  che  riporta  i 
versi  1-2  e  15.  Il  sonetto  Aman  la  madre  ecc.  fu  edito  da  noi  negli  Studi  e  polemiche  dantesche 
(Bologna,  1880),  p.  8;  quello  invece  del  poeta  ravennate  fu  ristampato  più  volte.  -  V.  Zenone  da 
Pistoia,  Pietosa  fonte  in  morte  di  messtr  F,  Petrarca  -  Delicicc  entditorum^  XIV,  p.  LXXXVII  del- 
l'Append.  «  e  a  p.  97  della  ristampa  fatta  dal  Zambrini  in  Bologna  nel  1874.  ~  Ginanni,  Rim, 
rav,,  6.  -  Rime  di  FRANCESCO  PETRARCA,  <fe/ Tassoni,  del  Muratori  e  di  altri  ed.  del  Carrer 
(Padova,  1827),  Voi.  II,  p.  717.  -  Zambrini,  Rime  antiche  ecc.,  21  ecc. 

Varianti.  -  v.  i:  Ama  la  madre  e  H  padre  il  suo  charo  (boi.,  laurenz.,  marucell.);  padre  el 
suo  consiglio  (riccard.)  -  v.   2:  a  un  fine  ma  per  (mar.)  -  v.   3:    mangia  e  dormi  e  godi  (mar.)  - 


M  Sul  codicetto  cartaceo  177  dell'Univ.  boi.,  scritto  nel  principio  del  sec.  xvii,  si  legge:  *  Da  un  libro  an- 
tiquissimo  di  M.  Gio.  Georgio  Tressino  che  gli  fu  donalo  a  Bologna  da  un  libraro,  il  quale  appena  vi  poteva 
leggere  per  l'antiquità.  ^ 


4o8  Rime  di  Menghino  Mezzani 

V.  7  :  depenni  e  vegli  (laar.)  -  v.  io  :  a  consentir  che  doglia  angoscia  e  pena  (laur.)  ;  in  conseniirgii 
ancora  affanno  (mar.)  -  v.  13:  ne  li  gran  tormenti  per  poter  meritare  (laur.  e  mar.);  per  ben  mi- 
litare (rìccard.  e  boi.)  -  v.  14:  quel  che  (laur.);  per  ben  meriiare  (mar.,  ricc.  e  boi.)  -  v.  16:  ^ 
legommi  a  sé  stretto  con  tai  nodi  (Ginanni)  -  v.  17  :  non  si  può  (Carrer)  ;  che  ornai  non  si  pon  sol- 
ver,  si  son  sodi  (Ginanni)  -  v.   18:  Perciò  ciò  che  mi  da  (boi.  e  rìccard.);  però   ciò  che  (Ginanni) 

-  V.  19  :  né  in  me  del  suo  oprar  (Ginanni)  -  v.  20:  che  tutto  so  che  7  fa  (Ginanni)  -  v.  22  :  viriiL 
si  mostra  (Ginanni)  -  v.  25:  Ma  per  tempeste  (rìccard.  e  boi.)  -  v.  27:  cammin  ma  sa  (Ginanni) 

-  V.  28  :  ov  vuol  mio  pare  (rìccard.)  ;  eh*  io  son  contento  andando  ov*  a  lei  pare  (Ginanni). 


Oltre  a  queste  rime,  è  assegnata  al  Mezzani  la  canzone  «  della  Fortuna  »  che 
comincia  Io  son  la  donna  che  volto  la  rota^  ma  noi  l'omettiamo  perchè  non  è  sua, 
ma,  come  vedemmo,  di  Gano  di  Lapo  da  Colle.  Suo  invece  riteniamo  il  sonetto  a 
Bernardo  Canaccio:  «  Fostro  si  pio  ufficio  ecc.  che  riproducemmo  già  a  pag.  265. 
Nelle  varianti  abbiamo  segnate  solo  le  diverse  parole,  e  non  tutte  le  più  lievi  dif- 
ferenze ortografiche.  Finalmente  ci  piace  dichiarare  che  pei  riscontri  delle  rime  di 
Guido  Novello  e  del  Mezzani,  coi  molti  codici  in  cui  si  trovano,  ci  prestarono 
gentile  aiuto  i  signori  comm.  Desiderio  Chilovi,  comm.  Carlo  Castellani,  Albino 
Zenatti,  Adolfo  Borgognoni  e  il  compianto  dott.  Tivoli  professore  in  Oxford. 
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52.  —  Ricci,  UHìmo  rifugio  di  Dante. 


DOCUMENTI 


I 

(1276,  6  luglio  •—  Archiv.  di  Stato  in  Bologna;    Liber   Memorialium    lacc^ni   Pixani  de   Bernardis,   fol.  A  r., 
mera  or.  2). 

Die  sexto  ìntrante  Julio. 
Durante  cui  dicitar  Dante  filius  condam  Terini  civis  Florentie  de  populo  sancte  Marie  maioris  ex 
causa  venditionis  cessit  Jeremie  Bonelli  civi  Florentie  de  eodem  populo  integre  omnia  et  singula  iura 
nomina  et  actiones  reales  et  cetera,  que  vel  quas  habet  vel  habere  poterat  con  tra  quamcumque  per- 
sonam,  occasione  hereditatis  et  honorum  condam  Trebald;  Apoloni  sui  avi  et  occasione  hereditatis 
et  bonorum  Terini  sui  patris,  et  specialiter  in  quadam  petia  terre  vineate  et  cultu  cum  rebus,  tri- 
bus  domibus  et  porzile  positis  infra  plebeum  sancti  Stephani  in  pane  in  loco  qui  dicitur  campo  de 
casali,  a  tribus  lateribus  vie,  a  quarto  fossato  et  abatis  de  Monte  Scalarlo,  et  generaliter  in  om- 
nibus aliis  bonis  et  iuribus  que  ad  ipsum  pertinent  seu  pertinere  possent  ex  hereditate  seu  occasione 
hereditatis  predictorum  Trebaldi  et  Terini,  et  etiam  occasione  hereditatis  domine  Inchilmanne  sue  avie 
et  matris  Terini  condam  sui  patris,  si  ve  predicta  iura  competant  seu  competere  possent  in  bonis  et 
hereditate  predicta  Trebaldi  et  domine  Inchilmanne  ex  sua  persona  sive  ex  persona  patris  et  cetera, 
cum  pactis  et  conventionibus  in  istrumento  insertis.  Quam  venditionem  et  cessionem  fecit  dictus  ven- 
ditor  eidem  emptori  prò  pretio  et  nomine  pretii  diete  cessionis  et  venditionis  prò  pretio  et  nomine 
preti!  quingentamm  librarum  bononenorum  et  cetera,  cum  pactis  et  conventionibus  in  instrumento 
insertis.  Item  promisit  facere  et  curare  quod  domina  Bella  uxor  predicti  venditoris  renuntiet  omni 
iurì  quod  habet  seu  habere  posset  impredictis  hereditatibus  seu  rebus  et  iuribus  earumdem  et  quod 
promitet  contra  predictam  renuntiationem  non  venire  alliquo  modo  vel  ingenio  occasione  dotium  vel 
allia  ratione  et  quod  consentiet  ratificabit  et  aprobabit  omnia  et  singula  supradicta  sub  pena  trecen- 
tarum  librarum  bononenorum  et  cetera,  cum  pactis  et  conventionibus  in  instrumento  insertis.  Qui 
iuravit  corporaliter  se  esse  maiorem,  et  non  venire  contra  predicta  vel  aliquod  predictorum  alliqua 
ratione  vel  causa.  Ex  instrumento  Nasimbenis  Benvenuti  Bondinarii  notarli  facto  hodie,  Bononie,  sub 
porticu  domus  domini  Lambertini  Ramponis,  presentibus  dominis  Benvenuto  Arzipresbiteris  plebis 
Marani,  Lambertino  Rampone,  Tomaxino  matazolo,  Marcheseto  Cremonense  de  Florentia,  Lipanerio 
de  Montefìcali,  Lambertino  condam  domini  Artuxii  de  Munzuni,  Tomaxino  Secaseza  et  me  lacobo 
Pizani. 
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II 


(1298,  29  maggio  —  Archiv.  Arcivescovile  Ravennate;  Capa.  D,  nnm.  II62). 

Anno  domini  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  octavo,  indictione  XI,  Ravenne,  die  XXVlJII 
mai,  in  pallatio  comm*inis,  presentibus  domino  Vitale  de  Lazaris  et  Francisco  de  Lazarìi  testibns. 
Dominus  Salvi  de  Aretio  index  et  assessor  domini  Hugonis  Ridi  iuris  civiHs  professoris  vicaiii  do- 
mini lacobi  Gaitani  de  Pisis  potestatis  Ravenne  precepit  Petro  Mezano,  et  Orlandino  Tuello  de  sancto 
Zacharia,  et  cnillibet  eonim  in  sollidum,  presentibus  volentibns  et  debitum  ex  causa  mutui  oonfiten- 
tibus  et  bona  sua  sponte  obligantibus,  ut  dent  et  solvant  lohanni  Alberici  notarlo  presenti  et  pe- 
tenti quadraginta  solidos  Ravenne  antequam  discedant  de  pallatio  communis,  pena  in  statutis  com* 
munis  Ravenne  contenta  et  de  virtute  precepti. 

Ego  Guido  Ravaldus  Ravenas  imperiali  auctoritate  et  nunc  communis  Ravenne  notarius  de  man- 
dato dicti  iudicis  scrìpsi  et  publicavi. 

Anno  domini  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  octavo,  indicione  XI,  Ravenne,  die  XXVnU 
mai,  in  pallatio  communis,  presentibus  domino  Vitale  de  Lazaris,  et  Francisco  de  Lazaris  testibus. 
Dominus  Salvi  de  Aretio  index  et  assessor  domini  Hugonis  Ridi  iuris  civilis  professoris  vicarii  do- 
mini lacobi  Gaitani  de  Pisis  potestatis  Ravenne  precepit  Petro  Mezano,  et  Orlandino  Tuello  de  sancto 
Zacharia,  et  cuilibet  eorum  in  sollidum  presentibus  volentibus  et  debitum  ex  causa  depositi  confi- 
tentibus  et  bona  sua  sponte  obligantibus,  ut  dent  et  solvant  lohanni  Alberìd  notarlo  presenti  et 
petenti  quadraginta  solidos  ravignanos  antequam  discedant  de  pallatio  communis,  pena  in  statutis 
communis  Ravenne  contenta  et  de  virtute  precepti. 

Ego  Guido  Ravaldus  Ravenas  imperiali  auctoritate  et  nunc  communis  Ravenne  notarius  de  man- 
dato dicti  iudicis  scrìpsi  et  publicavi. 


Ili 


(1311,  18  maggio  —  Archiv.  Arciv.  Rav.  ;  Caps.  I,  n.  3963). 

In  christi  nomine  Amen.  Anno  a  nati  vitate  eiusdem  Millesimo  Trecentesimo  undccimo  Indi- 
elione  nona  Ravenne  die  XVI IJ^*  mensis  Maij  sub  porticum  domus  Sancti  Michaelis  in  Afridsco, 
presentibus  domino  presbitero  filipo  Bazalerio  de  carucio  et  lacobo  venture  familiarì  domini  Abba- 
tis  Sancti  Apolenaris  de  Ravenna  Ibique  pbilipus  Guarmontis  notarius  de  forlivio  procurator  no- 
biliiim  virorum  domini  Alberici,  leremie  et  francisci  fratrum  tìliorum  quondam  domini  Guidonis  ricij 
de  polenta,  de  ipsius  procuracionc  constat  publicum  instrumentum  scriptum  per  venturam  Baliste- 
rium  notarium  de  Ravenna  habcns  licenciam  ab  eisdcm  unum  et  plures  procuratores  loco  sui  sub- 
stitucndi  ad  omnia  quo  habet  in  mandatis  substituit  J^artholomeum  clericum  natum  dicti  leremie  ipso 
patre  suo  presente  et  consencicnte  procuratori  in  causa  qua  vcrtitur  inter  ipsos  et  presbiterum  En- 
ricum  qui  dicit  se  elcctuni  in  presbitero  et  rectorc  Ecclesie  Sancti  Michaelis  in  africisco.  Promittens 
de  rati  habitione  secundum  formam  ipsius  procuracionis. 

Et  ego  Petrus  filius  ser  Zardini  notarij  de  Zardinis  de  Ravenna  Imperiali  auctoritate  notarius 
hiis  omnibus  presens  fui  scripsi  et  publicavi. 
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IV 


(1316,  16  ottobre  —  Archtv.  Arctv.  Rav.;  Caps.  D,  n.  1065). 

In  xpi  nomine,  amen.  Anno  domini  millesimo  trecentesimo  sextodecimo,  indictione  XIIII  [Ravenne 
die  sex]sto  decimo  otubrìs,  in  palacio  comunis  Ravenne,  presentibus  Aldrovando  de  Sidrìnis,  et 
[Dominico]  Sanino  notano  testibus,  dominus  Bartholomeus  de  Manfredis  de  Regio  index  et  assessor 
domini  Guidonis  Novelli  de  Polenta  potestatis  civìtatis  Ravenne  preccpit  Stcphano  filio  condam  Peppi 
Stephani  de  Cortina,  Muzolo  fìlio  Zitti  de  Cortina,  presentibns  et  volentibus  et  debitum  in  iudicio 
ex  causa  depositi  confitentibus,  omnia  eomm  bona  dicendo  creditori  loco  pìgnoris  obligantibus,  re- 
nunciantibus  beneficio  novarum  constitutionum  de  fideiussoribus  et  de  pluribns  reis  debendi,  cuilibet 
eomm  in  solidum  iurantibus,  etiam  ad  sancta  dei  evangelia  tacto  libro  non  venire  contra  [predicta 
aliqua]  ratione  vel  causa  de  iure  vel  de  facto,  quod  dent  et  solvant  Nicoluzlo  fìlio  Alberighi  sartoris 
dvi  Ravenne  presenti  et  petenti  quatraginta  solidos  Ravennates  ante  quam  discedant  de  palacio  co- 
munis Ravenne,  ad  penam  in  statutis  comunis  Ravenne  contenlam. 

Ego  Hondideus  filius  ser  Cipressi  de  Novellinis  imperiali  auctoritate  et  nunc  comunis  Ravenne 
notarius  hiis  omnibus  presens  fui  et  de  mandato  dicti  iudicis  scripsi  et  publicavi. 


V 


(131 7i  25  settembre  —  Archiv.  Arciv.  Rav.;  Caps.  D,  n.  1034). 

In  xpi  nomine,  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo  trecentesimo  dccimoseptimo,  indictione 
decimaquinta,  die  vigesimoquìnto  Septembris.  Cum  dompnus  prcsbiter  Ghirardus  rector  ecclesie  san- 
ctorum  lohannis  et  Pauli  de  Ravenna  fuerìt  electus  et  invcstitus  canonìcus  canonicatus  ecclesie  sancti 
Petri  de  Massa  Fiscalie  per  condam  bone  memorie  dominum  Matheum  venerabilem  patrem  episco- 
pum  Cerviensem,  ut  de  ipsius  investitura  et  electione  dixit  contineri  quodam  publico  instrumento 
scripto  manu  ser  Petri  de  Mesiis  notario  de  Ravenna,  cumque  dictus  prcsbiter  rescideat  in  ecclesia 
memorata  sanctorum  Johannis  et  Pauli  et  in  ipsa  curam  habeat  animarum  et  velit  ibidem  divino 
ofìlìtio  deservire  fìdeliter,  advertens  etiam  dictum  canonicatum  tenere  et  habere  in  preiuditium  sue 
anime  cum  non  possit  pluribus  benefìtiis  interesse,  volens  eidem  canonicatui  in  omnibus  et  per  omnia 
renuntiare  in  manibus  veuerabilis  patris  domini  Guidonis  episcopi  Cerviensis,  et  infirmitate  gravatus 
non  possit  se  presentare  coram  supradicto  domino  episcopo  ad  renunciandum  canonicatui  prelibato, 
idcirco  coram  me  notario  et  testibus  subdicendis  fecit  constituit  et  ordinavi t  discretum  virum  pre- 
sbiterum  Petrum  rectorem  ecclesie  sancti  Hostaxii  de  Ravenna  abscntem  tamquam  presentem,  cuius 
absentia  dei  presentìa  repleatur  suum  procuratorem  actorem  factorem  et  nuntium  spedalcm  specialiter 
ad  renunciandum  nomine  dicti  presbiteri  Ghirardi  predicto  canonicatui  sancti  Petri  in  manibus  ve- 
ncrabilis  patris  domini  Guidonis  episcopi  Cerviensis  et  ad  recipiendum  ab  ipso  domino  episcopo 
absolutionem  ipsius;  et  ad  omnia  et  singula  gerenda  et  exercenda  circa  predictam  renunciationem 
que  possent  per  quemlibet  procuratorem  legittimum  exerceri,  et  quo  ipse  constituens  facere  posset 
et  exercere  si  personalitcr  interesset  etiam  si  mandatum  exigerent  speciale.  Dans  eidem  procuratori 


4i4  Documenti 

suo  plenum  et  liberum  et  generale  mandatum  cum  libera  et  generali  administratione  in  omnibus  su- 
pradictis.  Promictens  se  fìrmum  et  satum  perpetuis  temporibus  habiturum  quicquid  per  dictum  dus 
procuratorem  factum  fuerit  in  premissis.  Sub  obligatione  omnium  bonorum  suorum. 

Actum  in  civitate  Ravenne  in  domo  sanctorum  Johannis  et  Pauli  in  camara  supradicti  presbi- 
teri Ghirardi,  presentibus  Johanne  de  Bagnacavallo,  Bulgarello  de  Castaldis  et  Petro  fomario  testibus 
ad  hec  vocatis  et  rogatis.  Etc. 

L.  f  S.  Ego  Dominicns  filius  Hugolini  de  Mezanis  imperiali  auctorìtate  iudex  ordinarius  et  notarius 
predictis  omnibus  presens  et  rogatus  scripsi  et  publicavi. 


VI 

8 
(1319, 12  aprile  —  Archivio  di  Stato  in  Bologna,  Sezione  Demaniale  t=txi  Archivio  del  Monastero  di  S.  Mattia  G^ 

tra  gli  istrumenti  di  S.  Luca). 

Omnibus   presentes   literas   inspecturis  Magister  Arnaldus  Sabaterii   prior   de  Tissaco   et  sancti 
Dyonisii  ecclesiarum  simul  unitarum  Caturcensis  dyocesis  in  provinciis  Ravennatensi  Mediolanensi  et 
Januensi  suber  colligendis  censibus  et  recipiendis  a  quibuscumque  ecclesie  Romane  debitis  ac  edam 
fructibus  benefìciorum  ecdesiasticorum  que  contingerint  in  provindis  ipsis  vacare  domini  pape  nun- 
cius  et  sedis  apostolice  specialitcr  deputatus  salutem  in  domino.  Universi  tati  vestre   tenore  presen- 
tium  innotescat  nos  per  manus  fratris  Boninsegne  condam  Johannis  de  Pollidno  conversi  et  fami- 
liaris  monasterii  sancte  Marie  de  Monte  Gardia  et  sancti  Mathie  de  Saragocia  Bononiensis  dyocesis 
procuratoris  et  sindici  actoris  et  (ÌEictoris  dictorum  monasteriorum  sicut  nobis  constitit  per  instrumentum 
procurationis  eiiis  confectum  per  manus  Petri  Johannis  Caveriolla  auctorìtate  communis  Bononie  no- 
tarìi  prò  censu  vigintiunius  anni  proxime  preterìtorum  ecclesie  Romane  debito  nomine  dicti  mona- 
sterii sancte  Mane  de  Monte  Gardia  quinque  libras  bonon.  et  decem  solìdos  prò  una  libra  incensi 
quam  debet  solvere  annuatim  prò  censu  ecclesie  Romane  prcdicte  computando  prò  quolibet  anno  V 
solidos  et  III  denarìos  prò  valore  cuiuslibet  libre  incensi  quam  libram  incensi  debebat  solvere  dictum 
monasterium  tempore  supradicto.  In  cuius  rei  testimonium  presentes  literas  ei  fieri  fedmus  et  nostri 
sigilli  munimine  roborari.  Datum  Bononie  apud  sanctum  Midiaelem  de  Bosco,  anno  domini  MCCCXIX 
Indictione  secunda  die  XII  mcnsis  aprilis  pontificatus  domini  nostri  domini  Johannis  divina  provi- 
dentia  pape  XXII  anno  tercio. 

-[■  (Sigillo  pendcfìte  in  cera  rossa,  figura  obhtfiga,  coi  Ss.   Pietro  e  Paolo  e  Vorante). 


VII 

(1320,  10  luglio  —  Arch.  Arcìv.  Rav.;  Capa.  B,  524). 

L.  f  S.  In  xpi  nomine,  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  millesimo  trecentesimo  vigesimo,  in- 
dictione tercia,  Ravenne,  in  domo  ser  Patii  condam  Dosii,  die  X  mensis  Julii,  tempore  domini  Johan- 
nis pape  vi^esimi  secundi,  presentibus  Biasio  condam  Gardii  Spinello  becario  et  Tura  de  Zardinis 
testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis.  Ser  Fatius  condam  ser  Dosii  notarius  de  Ravenna  sindicus  [et] 
procurator  reverendi  viri  domini  dompni  Henrici  abbatis  monasterii  sancte  Marie  [in  cjosmedin  de 
Ravenna  et  capituli  et  conventus  eiusdem  monasterii,  habcns  in  man[dat]is  unum  et  plures  sindicos 
et  procuratores  constituendi  et  substituendi,  constituit  et  substituit  discretum  virum   ser  Johanncm 
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condam  ser  Morandi  notarìum  de  Ravenna  licet  absentem  dicti  domini  abbatis  capituli  et  conventns 
monasterìi  supradicti  sindicum  et  procuratorem  ad  omnia  et  singula  que  habet  in  mandatis.  Com- 
mittens  eidem  ser  Johanni  substituto  in  omnibus  et  singulis  totaliter  vices  snas  ratum  et  gratum 
perpetuo  habiturus  quicquid  per  ipsum  substitutum  factum  fuerit  in  predictis.  Sub  obligatione  omnium 
bonorum  suonim  et  dicti  monasterìi. 

Et  ego  Petrus  fìlius  ser  Zardini  de  Zardinis  notarii  de  Ravenna  imperiali  anctorìtate   notarius 
predictis  omnibus  presens  fui  et  ut  superìus  legitur  scrìpsi  et  publicavi  rogatus. 


vili 

(1320,  2  novembre  —  Archivio  di  Stato  in  Bologna,  Sezione  Demaniale  v:=t=i  Archivio  di  S.  Mattia  G.,  tra  gli 
istrumenti  di  S.  Luca). 

In  xpi  nomine.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo  trecentesimo  vigesimo,  indictionc  tercia,  die 
secundo  novembris.  Venerabilis  et  religiosus  vir  dominus  frater  Johannes  prìor  monasterìi  sancti 
Michaelis  de  Boscho  de  Bononia  subdellegatus  seu  subexecutor  venerabilis  virì  domìni  Arnaldi  Sa- 
batcrii  exactoris  censuum  Romane  ecclesie  debitorum  in  Ravennatensi  Mediolanensi  et  Januensi  pro- 
vinciis  a  sede  apostolica  deputati  fuit  confessus  et  contentus  habnisse  et  recepisse  a  fratre  Boninsegna 
sindico  prìorisse  et  sororum  monasterìorum  sancte  Marìe  de  Monte  Guardie  et  sancti  Mathie  de 
Bononia  unam  libram  turìs  sive  incensi  dante  et  solvente  vice  et  nomine  dictarum  prìorìsse  et  so- 
rorum prò  censu  unius  anni  qui  incepit  millesimo  trecentesimo  decimonono,  indictione  secunda  die 
duodecimo  mensis  aprelis  et  fìnivit  presenti  millesimo  trecentesimo  vigesimo,  indictione  tercia,  die 
duodecimo  mensis  aprelis,  ad  quem  censum  diete  prìorissa  et  sorores  tenebantur  prefate  Romane 
ecclesie  liberans  et  absolvens  ipse  dominus  subdellegatus  predictum  sindicum  vice  et  nomine  ipsarum 
prìorìsse  et  sororum  et  ipsas  priorìssam  et  sorores  a  quibuscumque  sentenciis  excommunicationis  in 
ipsas  et  in  dieta  monasteria  (qui  è  aggiunto  dalla  stessa  mano  indcrdicti  ch^  deve  intendersi  dopo 
excommunicationis)  latis  ratione  dicti  census  debito  tempore  non  soluti.  Actum  in  dicto  monasterìo 
sancti  Michaelis  de  Boscho  presentibus  fratre  Guillielmo  et  fratre  Jacobo  de  ordine  dicti  monasterìi 
sancti  Michaelis  testi  bus  ad  predicta  vocatis  et  rogatis. 

L.  f  S.  Ego  Bonacursius  condam  domini  Johannis  imperìali  auctorìtate  et  nunc  dicti  domini 
subdelegati  notarius  predictis  interfui  et  ea  de  ipsius  mandato  publice  scrìpsi  sss.  sss.  sss. 


IX 


(1321,  4  gennaio  —  Arch.  Arciv.  Rav.;  Q,  9124). 


In  Christi  nomine,  amen.  Convocato  et  congregato  Clero  Civitatis  Ravenne  more  sollito  in  Maiorì 
ecclesia  Raven.  per  Joanncm  cruciferrum  ecclesie  Raven.,  et  nuncium  curìe  iuratum  et  ad  sonum 
campane,  Infrascrìptus  dominus  Vicarìus  ac  index  delegatus  mandavit  infrascrìptas  licteras  legi  et 
publicarì,  et  de  ipsarum  publicacione  per  me  notarìum  subdicendum  publicum  confici  instrumentum. 
Quarum  licterarum  tenor  talis  est:  ♦  Johannes  de  CasteUione  bonon.  Archipresbiter,  venerabilis  in 
Christo  patris  domini  Raynaldi  permissione  divina  sancte  Ravennatis  ecclesie  Archiepiscopi  Vicarius, 
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et  in  hac  parte  Reverendi  in  Christo  patrìs  et  domini  domini  Bertrandi  miseratione  divina  titilli 
santi  Marcelli  presbiteri  Cardinalis,  apostolice  sedis  legati  in  provincia  Lombardie  speciali  ter  dele- 
gatus,  aniversis  utrinsque  sexus  fidelibus,  ad  qaos  presentes  (pervenerint)  qui  grada  sedis  apostolice 
prociuntur,  salntem  in  domino.  Ceterris  vero  spiritnm  consilij  sanioris  et  non  vertiginis,  sicnd  ma- 
nifestum  est  et  notorium  Clero  Raven.  exempto  et  non  exempto,  nos  iam  pridem  publicatis  licteris 
et  processibus  super  imponenda  et  exigenda  procuracione  ipsius  domini  legati  prò  anno  presenti  ipsi 
Clero  imposita  de  V.c  Ixxv.  florenis  et  prò  expensis  necessarijs  de  Iv.  florenis.  Et  facta  distribncione 
secundum  deliberacionem  Cleri  predicti  cum  extimationem  proventuum  ecdesiarum  et  piorum  locorum 
non  haberet  ipsam  iuxta  distribudones  antiquas  in  registris  curie  Archiepiscopalis  repertas  imposnimns 
cum  expensis  predictis  et  per  cedulas  unicuique  distribuimus.  Mandantes  in  certo  termino  et  perhen- 
torie  ipsam  consignarì  et  persolvi  ad  tabulam  ser  Sate  campsoris  de  Ravenna,  quem  ad  Hoc  speda- 
liter  deputavimus,  sub  penis  et  sententijs  in  licteris  predicti  domini  legati  contentis.  Quem  terminum 
ad  quorumdam  durìciam  convincendam  duximus  prorogandum.  Verum  et  predictorum  aliqui  in  soUita 
duricia  perdurantes  nichil  solvere  voluerunt.  Et  si  aliquid  solverunt  non  tamen  ad  plenum  secundum 
taxacionem  eisdem  impositam.  Et  in  penarum  predictarum  ef!ugium  aliqui  ad  sedem  apostolicam  et 
aliqui  ad  ipsum  dominum  legatum  appelarunt  in  scrìptis,  quorum  appellationibus  tanquam  frivollis 
et  ex  causis  non  veris  et  non  probabilibus  non  duximus  dcferendum,  nec  a  nostri  exacdonis  exa- 
mine  duximus  relaxandos,  sed  eisdem  apostolos  concessimus  ref!utatorios  ;  quorum  obstinatam  duridam 
non  sine  nostri  periculo  propter  sententias  in  nos  latas  in  scriptis  per  dictum  dominum  legatum  si 
difìficultatem,  maliciam  vel  negligendam  adhibuerimus  in  premissis  suportare  non  valentes,  licet  in- 
viti eosdem  pronundamus  et  presentibus  dedaramus  ipsius  domini  legati  sententias  incurrisse  contra 
eosdem  latas  in  scriptis,  scilicet  in  prelatos  excommunicationis  sententiam,  in  conventus  et  capitnla 
sententiam  interdicti.  Quos  nichilominus  auctoritate  predicti  domini  legati  et  de  ipsius  speciali  man- 
dato perhentorìe  citamus  xl.  dierum  et  perhentorie  ad  conparendum  coram  ipso  ubicumque  fìierit 
terminum  statuentes.  Hij  autem  qui  nichil  solverunt  sunt  dominus  Abbas  et  conventus  monasterìj 
santi  Severi  cistercensis  ordinis,  dominus  Bartholinus  de  pupilio  cantor  ecclesie  Raven.  prò  ecclesia 
santi  Bartholomei  dela  pallata  et  prò  ecclesia  santi  Clementis  de  primario,  Petrus  fiUus  Dantis  Al- 
digerij  de  florencia  prò  ecclesia  sancte  Marie  in  Zenzanigola  et  saliti  Symonis  de  muro.  Qui  autem 
solverunt  prò  parte  sunt:  dominus  Abbas  et  Conventus  monasteri]  santi  Appollenaris  in  classe  ca- 
rnai dulensis  ordinis,  dominus  Prior  et  conventus  canonice  sancte  Marie  in  Portu  ordinis  santi  Au- 
gustini,  Camararius  et  conventus  monasterij  sancti  Patri  ad  vincula  ordinis  camaldulensis,  dominus 

Abbas  et  conventus  monasterij  sancte  Marie  Rotunde  ordinis  santi  Benedirti 

et  Archi  presbi ter  de 

Maderio  prò  ipsa  plebe,  quos  auctoritate  predi  età  sìnguUis  prelatis,  Capitulis,  Colegijs  et  Rectoribus 
ecdesiarum  parochialium  de  Ravenna  singulis  diebas  dominicis  et  festivis  infra  missarum  solempnia 
cxcommunicatos,  interdictos  et  citatos  publice  nunciari  mandamus.  Et  usque  ad  obtentam  absolu- 
tioncm  et  condignam  satisfacionem  ab  omnibus  arcius  evitari.  Has  autem  licteras  sigillo  Archiepi- 
scopalis curie  roboratas  registrari  iussimus,  ad  cautelam  de  quarum  presentacione  Johanni  crudferro 
ecclesie  Raven.,  et  nuncio  curie  iurato  dabimus  plenam  fidem.  Dat.  in  Archiepiscopali  pallado 
Raven.  Millesimo  CCCxxj.,  Indictione  quarta,  die  quarto  Januarij.  »  Lecte  et  publicate  fuerunt  diete 
lictcre  coram  Clero  predicto  in  Choro  maioris  ecclesie  congregato,  presentibus  testibus  Religiosis 
viris  dominis  dompno  Donato  abbate  monasterij  santi  Johannis  evangeliste,  dompno  Tolomeo  abbate 
monasterii  santi  Appollenaris  in  novo,  dompno  Hemrico  abbate  monasterii  sancte  Marie  in  Cosmedin 
et  alijs.  Sub  annis  domini  a  nativitate  Millesimo  CCCxxj.,  Indictione  quarta,  dicto  die  quarto 
Januarij . 

L.  f  S.  Et  Ego  Jacobus  filius  condam  Hostaxij  de  Artusinis  de  Ravenna  imperiali  auctoritate 
notarius  et  iudcx  ordinarius  predictis  interfui  et  rogatus  scriberc  scripsi  et  publicavi.  Et  prediciam 
Rasuram  fcci^  quia  ibi  scripseram  per  ero  rem. 
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X 


(1321, 11  agosto  —  Arch.  di  Stato  di  Venezia-  Maggior  Consilio  -  Deliberazioni  Fronesis  Orig.  -  n.  22,  e.  77  rtctó). 

Die  XI  Augusti  (1321). 

Cum  negocia,  Ravene  et  marche  sint  facta  super  hactenus  in  Consilio  rogatonim  et  xl  et  x  et 
nunc  negocia  inter  nos  et  Ravenates  procedant  magis  antea  in  discordia,  Capta  fuit  pars  quod  que- 
cumque  facta  sunt,  et  fìent  super  predictis  et  ad  ea  spectantibus  cum  dictis  consilijs  rogatonim  et 
xl  et  de  expendere  et  de  revocare  Consilia  et  de  aliis  omnibus  sint  firma  sicut  facta  essent  per  istud 
maiu9  consilium.  Et  si  consilium  vel  capitularc,  etc. 


XI 


(1321,  17  agosto  —  Arch.  di  Stato  di  Venezia;  Atti  diplomatici  -  Miscellanea.  Busta  VII,  n.  218). 

Nos  Johannes  Superancio  Dei  gratia  Vcnetie,  Dalmacie,  atquc  Chroatic  dux  domino  quarte 
partis  et  dimidie  totius  imperii  Romanie.  Comittemus  tibi  discreto  viro  Nicolao  de  Marsilio  scribe 
et  fìdcli  nostro  dilecto  quod  in  nostrum  nuncium  ire  debeas  ad  Egregium  et  potentcm  virum 
Cechum  de  Ordelaffìs  capitaneum  generalem  Civita  tis  Forlì  vii  et  districtus,  quo  ex  parte  nostra, 
salutato  et  dictis  verbis  amicitie  et  amoris  sicut  et  quantum  tibi  vidcbitur,  debeas  sibi  exponerc  ex 
parte  nostra,  quod  auditis  verbis  eorum  nobis  pnidenter  expositis  per  sapientcm  virum  Jacobum  de 
Blanchis  eius  nuncium  et  liberam  oblacionem  quam  per  eumdem  nuncium  suum  sibi  fecit  vidclicct 
de  movendo  et  iaciendo  guerram  Ravcnatibus  inimicis  nostris,  hcc  multum  gratum  et  acceptum  habui- 
mus  et  sibi  propterea  semper  reputabimus  merito  obbligatos  in  omni  suo  augumento  et  statu,  et  ut 
negocium  bonum  cito  sortiatur  efìfectum,  placeret  nobis  multum,  quod  ipse  ex  nunc  cum  gente  sua 
incipcret  movere  guerram  Comuni  et  hominibus  Ravenne  quam  cicius  esse  posset,  et  nos  hic  ordi- 
navimus  sibi  mittere  de  presenti  florenos  aureos  triamillia  prò  parte  solucionis  de  tcrcentis  equitibus 
quos  voluimus,  quod  prò  nobis  ad  soldum  recipiat  ultra  illos  quos  habet  et  ordinamus  subsequenter 
sibi  mittere  peccuniam  ad  plenum  pru  solvendis  dictis  tercentis  ec^uitibus,  ut  dictus  Capitaneus  se- 
cure  possi t  facere  dictam  guerram,  et  propterea  debeas  ipsum  attente  requirere  et  ex  parte  nostra 
rogare  ut  ipsam  guerram  incipiat  cum  gente  sua  quam  cicius  esse  potest,  et  intendat  ad  damnum 
et  sinistrum  Comunis  et  hominum  de  Ravcna  inimicorum  nostrorum  quorum  nos  hic  ordinavimus 
eumdem  capitaneum  et  suos  fautores  atque  coadiutores,  adiuvare  et  conservare  usque  ad  fìncm  diete 
guerre  Ravene,  et  non  facere  trcuguas  vel  pacem  cum  aliquibus  occasione  diete  guerre  Ravene,  in 
quibus  treuguis  vel  pace  ipse  capitaneus  cum  gente  sua  et  terris  sibi  subditis  expresse  non  inclu- 
datur.  Et  de  facto  salis  et  biadi  faciemus  prò  posse,  ut  ipse  et  sui  subditi  prò  eorum  pecunia,  habeant 
donec  predicta  guerra  Ravene  durabit  sicut  est  per  suum  nuncium  rcquisitum.  Et  prò  hiis  omnibus 
promittendis,  fìrmandis,  et  complcndis  facimus  tibi  dari  instrumentum  syndicatus  ad  plenum  cum 
omnibus  capitulis  et  clausulis  opportunis  nostra  pendenti  bulla  plumbea  comunitum,  de  quibus  omnibus 
facicndis  et  a  partibus  observandis,  requires  a  dicto  capitaneo  quod  suo  nomine  ac  nomine  Comunis 
Forlivii  sibi  det  suas  promissiones,  et  suas  patentcs  littcras  vel  per  pubblicum  instromentum  vide- 

53.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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licet  de  accipicndo  dictos  equites  et  ultra  suos,  et  tenendo  eos,  et  de  faciendo  gnerram  cum  ipsis  et 
alia  gente  sua  memoratis  inimicis  nostris  viriliter  et  potentcr  ad  omne  danum  et  consumadonem  eomm 
donec  pax  vel  trcugua  per  nos  iìcret  cum  eisdem,  reguìrendo  eumdem,  quod  hec  omnia  debeat  suo 
sacramento  firmare,  solicitando  cum  solicite  quantum  potìus,  quod  ipsam  guerram  indpiat  quam 
cicius  esse  potest. 

Prcterca  comittimus  tibi,  quod  completis  supradictis  omnibus  et  iìrmatis  cum  Consilio  dicti  capi- 
tanei  ire  dcbcas  ad  nobilcm  virum  Pandulfum  potestatcm  consilii  et  Comune  Arimini,  et  eis  dictis 
verl)is  amoris  et  amicicic  del)eas  sibi  exponere  et  narrare  cxcessum  contra  nos  factum  per  Guidonem 
de  Polenta  Comune  et  homines  de  Ravcna  in  capiendo  ligna  nostra  et  occidendo  capitaneum  nostrum 
et  comitum  cius,  et  alìos  nostros  homines  vulnerando  sine  aliqua  insta  causa  et  nobis  existentibus 
in  vera  pace,  et  concordia  cum  eisdcm,  et  alia  circa  haec,  sicut  prò  honore  nostro  videris  cxpedire, 
quibus  sic  expositìs  dcbeas  eos  ex  parte  nostra  rogare,  quod  hec  nostra  incuria  sibi  displiceat  sicot 
del>et  et  attente  requirerc,  quod  cum  circa  vindictam  tanti  excessus,  et  nostre  iniurie  penitus  inten- 
damus,  cum  Dei  auxilio,  et  amicorum  nostrorum,  quod  illis  de  Ravena  inimicis  nostris  contra  nos 
et  amicos  nostros  qui  esscnt  prò  nostro  servicio  contra  eos  non  prestent  auxilium  vel  succursum, 
nec  permittant  transire  per  suum  districtum  gentem  in  auxilium  dictomm  inimiconim  nostroram. 
Nam  hec  habebimus  gratum  plurimum  et  acceptum,  et  perpetuo  suis  erimus  beneplacitis  strìctins 
obligati,  et  de  contrario  quod  non  credimus,  reputaremus  fortissime  et  proprie  nos  oflfensos  reqoi- 
rendo  ipsum  potestatem.  Comune  et  homines  Arimini,  quod  pactum  initum  intes  Comune  nostrum, 
et  Comune  Ari  mini,    quod  de   Ravcnatibus  mencionem  facit  cuius  extra  facimus  tibi  darì,  debeant 

obscrvarc  et  Tacere  observare  sicut  de  ipsis  piene speramus.  Et  similem  ambaxatam  facies  po- 

testati  et  Consilio  et  Comuni  Civitatis  Cesene  observacione  predictorum  non  requisit cum  non 

hal>emus  secum  predicta  illius  tenoris,  set  facies  eis  mencionem  de  ipsis  predictis  quos  habemus  cum 

com Arimini   et   de   requisitione   facta  de  observacione   eorum,  narando,  rogando,  et  requi- 

rendo  ut  supra.  Prcterca fecimus  tibi  dare  litteras  de  credentia  potestatibus  Faventie  et  Ymole 

consiliis  et  comunitatibus  ipsarum  ter ut  si  videbitur  capitaneus  Forlivii  eisdem  similes  possis 

exponere  nmbaxatas.  Quibus  om supradictis  factis  et  completis  veneciis  relituris  informationem 

ad  plenum  de  intencione  dicti  capitanei  for .  .  .  .  et  de  modis  et  vulgaribus  sue  gentis,  et  de  quan- 

titate  armatorum  suorum  ad  e(iuos  et mittendi  pecuniam  et  ubi  et  prò  quibus.  Verum  si  aliqnid 

occurerct  proptcr   ([uod  viderctur  tibi  r et  nobis  scribere,  vel  videretur   capitaneus   Forlivij, 

quod  ibi  oh  causam  uliriuam  remancr scrihas  et  expecta  nostrum  mandatum.  Kt  insuper  cora- 

mittimus  tibi   quod  postquam  de   Veneciis dcbeas,  sapienti  viro  Jacobo    de    Blanch is  nuncio 

capitaneo  Forlivij  cum  (|uo  ibis  f .  .  .  .  cxpcnsis  usquo   Forlivium  de  pecunia  comunis   nostri  quam 
facimus  tibi  dari. 

Datum  in  nostro  Ducali  Palacio  die  xvij   Au^justi 


XII 


(IJJl,  Il  ;i;^oslo  —  Arch.  di  Stato  di  Venezia;  Atti  <liploinatici  -  Miscellanea.  Husta  VII,  n.  217). 

In  nomine  Sanctc  et  individue  trinitalis  Patris,  et  Filii  et  Spiritus  Sanati.  Amen. 

Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  vijjesimo  primo  Indictione  quarta,  die  vigesimo  secundo 
aujjusti.  Maj^niticus  et  polens  vir  Occhus  de  Ordclaflis  capitaneus  populi  Forlivij,  suo  proprio  no- 
mino et  nomine  et  vice  Comunis  et  populi  Forlivij  ex  arbitrio  et  potestate  sibi  concessis  per  refor- 
niationem  Consilii  quadringentorum  civitatis  Forlivij  scriptam  manu  Borniali  Zanolini  notarii  in  dictis 
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millesimo,  indictionc  et  die  a  me  notarlo  visam  et  lectam  promisit  et  convenit  provido  viro  ser  Ni- 
colao  de  Marsilio  ducatus  Veneciarum  scribe  sindico  illustris  et  excelsi  domini  domini  Jobannis  Su- 
perancii  dei  gratia  Veneciarum  incliti  Ducis,  Consilij  et  Comunis  Veneciarum,  ut  de  ipsius  sindicatu 
constat  publico  instromento  scripto   manu  Nicolai  de  Ghecijs  notarli,  et  ducatus  Veneciarum  scribe 
in  dictis  millesimo,  et  indictione,  die  decimo  scptimo  intrantc  mense  Augusti  in  palacio  ducatus  Ve- 
neciarum  a  me   notano  infrascripto  viso,  et  lecto,  presenti,  stipulanti   et  recipienti   nomine  et  vice 
dictorum  domini  ducis  et  Comunis  Veneciarum  de  cetero  inimicari  prò  posse  et  guerram  facere  cum 
gente  sua  pedestri  et  cum  equestri  in  quantitate  videlicet  ducentorum  equitum  ad  minus  vel  ab  inde 
supra  et  cum  toto  suo  exfortio  Comuni  et  hominibus  Ravenne  et  partibus,  et  locis  cisdem  Comuni 
et  hominibus  subditis,  et  intendere  ad  omne  dampnum  et  sinistrum  dictorum  Comunis,  et  hominum 
Ravenne.  Insuper  promisit  et  convenit  nomine  quo  supra  dicto  sindìco  recipienti  ut  supra,  invenire 
et  accipere  trecentos  bonos  equites  ultra  supradictos  ducentos,  et  alios  suos  si  plures  haberet,  ducentos 
videlicet  statim  infra  unum  mensem  proximi  venturi,  vel  prius  si  poterit  et  reliquos  centum  infra  alium 
mensem  deinde  continue  subsequentem  vel  prius  si  poterit  et  cum  equitibus  et  gente  sua  supradìctis, 
et  cum  dictis  Trecentis  equitibus  facere  guerram  menioratis  Comuni  et  hominibus  Ravenne  inimicis 
Veneciarum  viriliter  et  potenter  ad  omne  dampnum  et  destructionem,  desolationem,  et  consumatio- 
nem  dictorum  Comunis  et  hominum  Ravenne,  quousque  pax  nel  treugua  fìerct  per  antedictum  dominum 
ducem  et  Comune  Veneciarum  cum  sepedictis  Comuni  et  hominibus  Ravenne.  Et  versa  vice  supra- 
dictus  ser  Nicolaus  sindicus  memoratus  vice  et  nomine  dicti  domini  ducis   et  Comunis  Veneciarum 
promisit  et  convenit  supradicto  Ccccho  capitaneo  populi  forlivij  presenti,  stipulanti,  et  recipienti  suo 
proprio  nomine  et  nomine  et  vice  dicti  Comunis  et  populi  Forlivij  suorumque  seguacium  dari  facere, 
vel  mittere  sibi  de  presenti   nomine   Comunis  Veneciarum  prò  predictis   utilius  facendis  et  percom- 
plendis  tria   milia   florcnorum   auri  prò    parte  solutionis  de  trecentis  equitibus    superius   memoratis, 
quos  nomine  Comunis  Veneciarum  ultra  supradictos  suos  ducentos  voi  plures  habere  et  tenere  dcbet 
infra  tempu^  superius  declaratum,  et  cum  ipsis  et  aliis  supradictis  guerram   facere  predictis  Comuni 
et  hominibus  de  Ravenna  sicut  superius  est  cxpressum,  et  subsequentcr  dari  facere  aut  mittere  no- 
mine quo  supra  antcdicto  capitaneo  Forlivij  peccuniam  ad  plenum  prò  solvendo  dictis  trecentis  equi- 
tibus ut  dictus  Capitaneus   secure  possit   facere   dictam  guerram,  et  insuper  promisit,  nomine   quo 
supra  dicto  domino  Capitaneo  populi  Forlivij  recipienti  ut  supra  eumdem  capitaneum  suos  fauctores 
et  coadiutores  adiuvare  et  conservare  usquc  ad   fìnem  diete  guerre  Ravenne  et  non  facere  treuguas 
vel  pacem  cum  aliquibus  occasione  diete  guerre  Ravenne,  in  quibus  treuguis  vel  pace  ipse  Capita- 
neus cum  gente  sua  et  terris  sibi  subditis  expresse  non  includatur.  Et  quod  dominus  dux  et  Comune 
Veneciarum  predicti  facicnt  prò  posse,  quod  ipse  capitaneus  et  sui  subditi  prò  eorum  pecunia  habebunt 
de  sale  et  biado  prò  usu  eorum  donec  predicta  guerra  Ravenne  durabit.  Que  quidem  omnia  et  sin- 
gola supradicti  promiserunt  et  convenerunt  antedicti  videlicet  supradictis  Capitaneo  suo  proprio  nomine 
et  vice  et  nomine  comunis  et  populi  Forlivij  ex  una  parte,  et  dictus  Nicolaus  sindicus  predictorum 
dominorum  duds  et  Comunis  Veneciarum  nomine  et  vice  eorum  ex  parte  altera  ad  invicem  et  una 
pars  alteri,  et  altera  alteri,  solempni  stipulatione  attendere  obscrvare   et  facere  cum  cifectu,  et  non 
contrafacere  vel  venire  ulla  ratione  vel  causa,  nec  non  forma  aliqua  vel  ingenio  in  predictis  vel  aliquo 
predictorum  sub  obligatione  omnium  bonorum  dicti  Capitane!  et  Comunis  Forlivij  et  honorum  omnium 
dicti  Comunis  Veneciarum.  Insuper  prefatus  Capitaneus  nomine  quo  supra  in  ani  mas  suam  et  dicti 
Comunis  et  populi  Forlivij  iuravit,  tactis  scripturis  ad  sancta  dei  Evangelia  predicta  omnia  et  sin- 
gula  per  eum  promissa  nomine  antedicto  attendere  et  effectualiter  obscrvare  et  in  nullo  contraagere 
vel  venire  aliquo  ratione  vel  causa  de  iure  vel  de  facto.  Actum  Forlivij  in  Camera  palacij  populi, 
presentibus  Nobilibus  viris  Sinibaldo  de  Ordelaffis,  Marchisino  de  Bonclda,  domino  Jacobo  de  Blanchis 
Judice  et  ser  Francischino  fratris  Jacobi,  omnibus  de  Forlivio  testibus  vocatis  et  rogatis  ad  hcc. 

Ego  Antonius   de   Rubeis  civis    Forliviensis  imperiali    auctoritutc  Judcx  Ordinarius   et   Notarius 
presens  hijs  de  mandato  predictorum  et  rogatus  scripsi  et  publicavi. 
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XIII 

(1321,  22  ottobre  —  Arch.  di  Stato  di  Venezia;  Commeinorìali.  VoU  II,  cart.  Ili  z^erso). 

Millesimo  II J<^  XXI  Indictione  V  die  XX  octubris. 

Hec  est  forma  responsionis  quam  nos  dux  cum  nostris  consiliis  facimus  vobis  nobilibus  sapientibos 
viris  Nicolao  de  Bondi,  philipo  de  geciis,  fenucio  draperio,  et  Johani  de  balbis  ambaxatorìbus  po- 
testatis  Comunis  et  hominum  civitatis  Ravenne. 

Videlicet  quod  vos  satis  audivistis  a  nobis  et  tractatorìbus  nostrìs  intentionem  nostram,  et  quod 
dcsideramus  h abere  pacem  et  tranquilitatem  cum  comuni  et  hominibus  Ravenc  scd  quia  dixistis  et 
dicitis  quod  non  habetis  quod  possitis  nobis  aliquid  responderc,  vos  potestis  ire  sicut  placet  vobis 
et  vos  vel  alij  vestro  nomine  prò  Comuni  Ravenne  venietis  cum  tali  commissione  a  dicto  Comuni 
Ravenne  sicut  speramus  quod  faciente  domino  taliter  procedent  ncgocia  quod  toUentur  scandala  et 
insurget  status  quietis  et  pacis. 

Super  eo  vero  quod  dicitur  de  certis  bonis  nostrorum  iìdelium  intromìssis  in  civitate  Ravene 
tempore  hujus  guere  vidctur  nobis  quod  essct  conveniens  quod  Ravenates  restituerent  nostrìs  inte- 
gre, illud  quod  eis  acceptum  vel  intromissum  est  et  nos  suis  faceremus  id  idem. 

Ad  faciendo  clamari  pacem  hic  Respondemus  quos  vos  ibitis  Ravenna  et  ibidem  facietis  damarì 
pacem  nobis  nostris  subditis  et  fìdelibus  et  omnibus  aliis  qui  nobis  in  ista  guera  dedissent  auxiliam 
consilium  vel  favorem  et  specialitcr  capitaneo  comuni  et  hominibus  forlivij  remittcndo  nobis  etiam 
et  predictis  omnia  dampna  et  injurias  illata  et  illatas  et  illud  quod  ibidem  fecerint  Ravenates  scrì- 
bent  nobis. 


XIV 


(1322,  23  fchbrjiio  —  Arch.   di  Stato   di  Hologna;  Archiv.  del  Comune  —  Kifonnagioni  del  Consi(^Ito  del  Po- 
polo —    Voi.  C;  oart.  206  v.). 

In  dei  nomine  amen  Anno  eiusdcm  Millesimo  Trecentesimo  vij;esimo  secando.  Indictione  quinta 
die  vijjcsimo  tcrtio  februari.  Ad  honorem  et  rcverentiam  omnipotentis  Dei  et  Beate  Marie  semper 
virjjinis  gloriose  et  Beatorum  A])ost()lorum  Pctri  et  Pauli  et  Beatorum  confcssorum  sanctorum  do- 
minici et  francisci  et  Beatorum  sanctorum  Petronij  et  Ambroxij  Gubernatorum  et  defensorum  Co- 
munis et  populi  Bon.  et  omnium  sanctorum  et  sanctarum  Curie  Celestis  et  ad  honorem  sancte 
Romane  Ecclesie  et  domini  Johannis  pape  xxij  et  suorum  fratrum  Cardinalium  et  etc.  Hec  est 
Kllcctio  Novi  Capitanei  (Civitatis  et  Comunis  populi  bon.  officium  cuius  jncipere  dehet  jn  kaiendis 
Aprilis  proximo  venturi  et  durare  per  sex  ttwnses  et  finire  in  kaiendis  octubris  proxime  subsequentis 
cum  salario  familia  et  jurisdictione  que  continetur  jn  statutis  provixionibus  seu  reformationibus  dicti 
Comunis  et  populi  bon.  factis  et  faciendis,  facta  dieta  Ellectione  per  An^ianos  et  consulics  mensis 
februarii  presentis  et  per  xxv  sapientes  prò  quollìbet  quarterio  cllectos  per  dictos  An9Ìanos  et  coadunatos 
in  domo  fratrum  predicatorum  una  cum  dictis  An9Ìanis  et  postea  facta  et  scruptiniata  in  Consilio  populi 
cum  fabis  albis  et  nigris  et  jn  dieta  Ellectione  habitis  omnibus  solempnitatibus  que  requiruntur  ex 
forma  statutorum,  reformationum  et  provixionum  dicti  Comunis  et  populi  bon.  et  maxime  provixione 
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sacrate  facte  et  reformate  in  Consilio  populi  de  mense  Maij  proxime  preteriti.  Salvo  qnod  jnfrascripta 
ellectio  propter  prescntem  pubblicationem  et  ellectionem  de  eo  factam  nullum  jus  nulla  jurisdictio 
aquiratur  nisi  primo  por  Syndicum  dicti  Comunis  fuerit  eidem  denumptiata  et  per  eum  fuerit  acceptata 
et  personaliter  cum  tota  sua  familia  veniret  ad  dictum  Regimcn  et  steterit  continue  per  dictos  sex 
menses  ad  dictum  officium  operandum  et  ad  syndicatum  secundum  formam  sui  sacramenti  et  statu- 
torum  dicti  Comunis  bon.  et  nullum  jus  modo  aliquo  vel  jure  aquiratur  vel  aquiri  possit  alijs  duobus 
nominatis  jn  Consilio  populi  ratione  denominationis  de  eis  facte  jn  dicto  Consilio  vel  alibi.  Nomen 
cuius  est  dominus  Guido  Novellus  de  Polenta. 


XV 


(1322,  10  marzo  —  Arch.  di  Stato  di  Boi.;  Arch.  del  Com.  —  Rifonnagioni  —  Voi.  C,  e.  271  r.  e  v.). 

In  dei  nomine  amen  Anno  eiusdcm  millesimo  trecentesimo  vigesimo  secundo,  Indictione  quinta 
die  decimo  mensis  Mar9Ìj. 

Consìlium  populi  et  Masse  populi  Civitatis  bon.  fccit  sapiens  et  discretus  vir  d.  ^Vndrcas  de  Sancto 
Elpidio  vicharius  nobilis  et  potentis  militis  d.  Petri  de  Labrancba  Comunis  et  populi  bon.  honora- 
bilis  Capitaneus  etc.  In  quo  quidem  consiglio  jnterfuerunt  ultra  quam  due  partes  An9Ìanorum  et 
consuUum  dicti  mensis  mar9ij  de  quorum  consensu  et  voluntate  jdem  d.  Andreas  vicharius  propo- 
suit  infrascrìptas  provixiones  et  postas  prius  approbatas  por  ipsos  An9Ìanos  et  consuUes  scruptinio 
intcr  eos  cum  fabis  albis  et  nigris  legiptime  celebrato.  Super  quibus  consilium  utile  postulavit. 


Itcm  providerunt  ordinaverunt  fìrmaverunt  et  deliberaverunt  quod  cum  Miles  Nobilis  dominus 
Guido  de  Polenta  nupcr  ellectus  in  Capitaneum  populi  et  Comunis  bon.  ipsius  Capitanci  ofRcium 
acceptavcrit  Cumque  ex  temporis  brevitate  venire  non  possit  ad  terminum  ordinatum  secundum  formam 
statutorum  Comunis  bon.  prout  in  licteris  transmissis  per  eum  plenius  continetur  proponatur  ad 
consilium  populi  quod  dictus  d.  Guido  Capitaneus  novus  non  obstantibus  statutis  et  syndacato  quod 
loquitur  in  contrarium  possit  venire  ad  ipsius  Capitanei  officium  exercendum  quumcunque  dum  tamen 
veniat  de  presenti  mense  Mar9Ìj  et  cum  ea  familia  quam  utiliorem  et  honorabiliorem  prò  honore 
Comunis  bon.  et  suo  officio  reputaverit.  Non  obstante  quod  aliqui  de  predicta  familia  non  sint  de 
civitate  sua  vel  quod  sint  affines  eiusdem  d.  Capitanei  dum  tamen  ipsc  d.  Capitaneus  teneatur  et 
debcat  numerum  ordinatum  sue  familie  secum  ducere  prout  in  statutis  et  ordinamentis  Comunis 
bon.  continetur  non  obstantibus  aliquibus  statutis  etc.  Approbata  por  An9Ìanos  et  consulles  presentis 
mensis  Mar9ij  cum  hoc  additione  quod  dictus  d.  Guido  Capitaneus  non  possit  secum  aliquem  ducere 
prò  sua  familia  nisi  de  parte  Ecclesie  et  Jeremiensium  Civitatis  bon.  et  quod  ad  voluntatem  dicti 
consilij  populi  possit  addi  et  minui.  Quid  igitur  placet  dicto  Consilio  providere  ordinare  et  firmare. 

Item  facto  partito  per  dictum  dominum  Andream  Vicharìum  ad  scruptinium  cum  fabis  albis  et 
nigris  datis  et  restitutis  modo  quo  supra  placuit  ponentibus  fabas  albas  qui  fuerunt  numero  Trecenti 
nonagintaunius  quod  suprascripta  provisio  cum  secunda  additione  sibi  facta  per  An9Ìanos  et  consulles 
et  cum  omnibus  in  ca  contentis  procedat  et  sit  firma  valeat  et  tencat  et  habeat  plenum  robur  prout 
scripta  est  et  lecta  fuit  in  presenti  Consilio  et  in  quallibet  sui  parte  in  omnibus  et  per  omnia  efTcctui 
demandetur  non  obstantibus  etc.  Illi  vero  quibus  predicta  displicuerunt  et  fabas  nigras  in  contrarium 
posuerunt  fuerunt  numero  Novem  datas  restitutas  et  numeratas  ut  supra. 
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XVI 

(1322,  1  aprile  -  14  settembre  —  Archiv.  di  Stato  di  Boi.  —  Raccolta  dei  Libri  d'sl  Capitano  e  sua  famiglia  per 
l'ufficio  de* Pesi  e  misure). 

In  xpi  nomine  Amen. 

Liber  et  quaternus  omnium  Inquisicionum  Citationum,  relacionum.  responsionum  fìdeiussionnin 
approbationum  et  tcrminonim  et  aliarum  diversanim  scripturarum  factus  hedictus  et  compositus  tem- 
pore Capitaneatus  Nobilis  et  potentis  militis  domini  (juidonis  de  Polenta  honorabilis  Capitane!  Co- 
munis  et  populi  Civitatis  Bononie  sub  examine  sapientis  et  discreti  viri,  domini  Vivaldini  de  Mantua. 
Judicij  et  vicarij  dicti  domini  capitanei,  et  .sub  examine  discreti  viri  d.  Guidonis  Kavaldi,  militis  et 
socii  dicti  d.  Capitanci  officio  ponderum  presidenti.  Et  scriptus  per  me  Raynerium  magistri  Raperij 
de  Ravenna,  notarium  dicti  domini  Capitanci,  sub  Annis  domini  M.o  CCC.o  xzijo  Ind.  Quinta 
tempore  domini  Johannis  pape  xxij. 

(/Vmo  doc.  registrato  ntl  libro) 

Die  primo  mensis  Aprilis. 

Nobilis  magniffìcus  et  potens  milex  dominus  (ìuido  de  Polenta,  honorabilis  Capitaneus  Comunis 
et  Populli  Civitatis  Bononie  Comisit  Imposuit  et  Mandavit  henrigepto  Zacharie,  Nicolao  et  Michaeli 
pubblicis  bannitoribus  Comunis  Bononie,  presen^ibus,  prò  se  et  alijs  et  eorum  consocijs  rccipìentibos 
quatenus  hodic  per  totam  diem  vadant  per  Civitntem  Bononie,  Burgos  et  suburgos  eiusdem  Civitatis 
in  omnibus  locis  consuetis  qunrterìorum  diete  Civitatis  et  in  ipsis  locis  baniant  et  crident  publicf  et 
palam  alta  voce  sono  tube  premisso  ut  moris  est  quod  quilibet  de  Civitate  Bononie  et  distrectns  qai 
exercet  vel  exercebit  aliquam  artem  in    qua  utatur  aliquo   pondere   vel   mensura   habeat  et  habere 
debeat  et  tenere  in  suis  apothecis  et  stacionibus  continue   bilancias,  staterias   marchum   pondui;  et 
passus  vel  alias  mensuras,  si  in  dieta  sua  arte  requiruntur,  vel  saltem  illas  que  in  tali  arte  reqni- 
runtur  et  ipsa  pondera  marchum  et  mensuras  hal)ere  et  tenere   debeant  iustas    veraces  et  rectas  et 
marchum   veracem   iustum   et   rectum    ad  similitudincm   marchi  de  cambio  ac  etiam   bulatum  bulb 
consueta  .  S.  clavium  secundum  formam  statutorum  ordinamcntorum,  provvisionum  et  refFomiationum 
comunis  et  populli  Civitatis  bononie  loqucncium  de  prcdictis.  Kt  quod  teneantur  etiam  talcs  artìhres 
ipsa  pondera  et  mensuras  ostcndcre  et  mostrare,  domino  (ìuidoni  Ravaldo,  eius  militi  et  socio,  tt 
eius  notarius  ad  ha-c  et  supra  hijs  duputatis  quandocumquc  et  quocienscumciue  predicti  dominus  miliA 
et  notarius  irent  prò  predictis  et  de  ])rc(lictis,  rimando  et  Inquirendo  per  dictam  Civitatem  burgos 
et  suburj^os  et  peciorint  ab  eisdem  ad  penam    et   sub   pena    vij^ntiquinque    librarum    bononinonim 
parvorum  et  plus  et  mìnus  arbitrio  domini  capitanci. 

il 'li  imo  i/or.  regislrnlo  mi  libro] 

Die  xiiij'^  setenbris 

Xobilis  et  potens  milex  dominus  Guido  de  polenta  honorabilis  Capitaneus  Comunis  et  populi 
("ivitatis  Bonf)nie  Comisit  Imposuit  et  mandavit  Jacobo  Albertoni  nuncio  comunis  bononie;  presenti, 
audienti  et  Intclijjenti  «piod  vadat  et  prccipiat  Michacli  thomaxij  de  Capella  Sancti  J  home  de  mer- 
cato, quod  hodie  per  totam  diem  et  perhemptorie  coram  co  personaliter  cum  libro  illorum  qui  sunt 
coiiscripti  eh;  parte  lambortaciorum  et  dictam  partem  luraverunt,  debeat  comparere  pena  et  b.inno 
1.   librarum  bononinorum. 

Dieta  die.  -  Jacol)us  Albertoni  nuncius  supradictus  vadens  et  rediens  retulit  mihi  notano,  <f 
precepisse  dicto  Michacli  personaliter  invento,  quod  hodic  per  totam  diem  librum  laml>erUcionim 
coram  dominio  capitaneo  debcat  presentare  et  onmia  fecissc  (lue  in  dieta  comissione  continontur. 
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XVII 


(1322,  31  settembre  —  Archiv.  di  Stato  di  Boi.;  Arch.  del  Coni.  —  Riformagioni  —  Voi.  C,  e.  330  r.  e  r.). 

In  die  nomine  Amen.  Anno  eiusdem  millesimo  trecentesimo  vigesimo  secundo,  Indìctione  quinta, 
die  vigesimo  prìmo  mensis  septembrìs.  Consilium  populi  et  masse  populi  Civitatis  bon.  fecit  sapiens 
et  discretus  vir  d.  Vivaldinus  de  Mantua  Judex  et  vicharìus  Nobilis  et  potentis  Millitis  d.  Guidonis 
Novelli  de  Polenta  Comunis  et  populi  bon.  honorabilis  Capitanei  etc.  In  quo  quidam  Consilio  in- 
terfuerunt  ultra  quam  due  partes  d.  An^ianorum  et  consulum  populi  bon.  dicti  mensis  septembrìs 
de  quorum  cousensu  et  voluntate  Idem  d.  Vivaldinus  vìcharius  proposuit  infrascrìptas  postas  primo 
approbatas  per  ipsos  An^ianos  et  consuUes  scruptinio  intcr  eos  cum  fabis  albis  et  nigrìs  legiptime 
celebrato,  super  quibus  consilium  postulavit.  Quarum  tenor  talis  est. 


Item  quid  placet  dicto  Consilio  et  masse  populi  Civitatis  bon.  super  subsidio  dando  Nobili  Mil- 
liti  d.  Guidoni  Novello  de  Polenta  Capitaneo  populi  bon.  generalitcr  providere  ordinare  et  firmare. 

Item  facto  partito  super  dieta  posta  per  dictum  d.  Vivaldinum  Vicharìum  ad  scruptinia  modo 
quo  supra  placuit  ponentibus  fabas  albas  qui  fuerunt  numero  Trecenti  ottuaginta  septem  quod  super 
suprascripta  posta  procedatur  hoc  modo  et  forma  videlicet  quod  jncontinenti  sine  aliqua  temporis 
tarditate  mictantur  et  mieti  debeant  in  subsidium  dicti  domini  Guidonis  de  Polenta  ducenti  equites 
de  stipendiar ijs  Comunis  bon,,  et  etiam  quatuor  boni  et  sapicntcs  viri  de  Civitate  bon.  qui  quatuor 
sapientes  sint  et  esse  debeant  cum  ipso  domino  Guidone  ad  consulendum  sibi.  Non  obstantibus 
aliquibus  statutis  ordinamcntis  provixionibus  etc.  lUi  vero  quibus  predicta  displicuerunt  et  fabas 
nigras  in  contrarìum  posuerunt  fuerunt  numero  Viginti  septem  datas  restitutas  et  numcratas  ut  supra. 
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In  dei  nomine  Amen.  Anno  eiusdem  Millesimo  Trecentesimo  vigesimosccundo  Indìctione  Quinta 
die  vigesimoquarto  Mensis  septembrìs.  Consilium  populi  et  Masse  populi  Civitatis  bononie  fecit  Sa- 
piens et  discretus  vir  dominus  vivaldinus  de  mantua  Judex  et  vicharius  Nobilis  et  potentis  Millitis 
domini  Guidonis  novelli  de  polenta,  Comunis  et  populi  bononie  honorabilis  Capitanei  etc.  In  quo 
quidem  Consilio  interfuemnt  ultra  quam  due  partes  dominomm  Anzianorum  et  consulum  populi  bo- 
nonie dicti  mensis  septembrìs,  de  quorum  cousensu  et  voluntate.  Idem  dominus  vivaldinus  vicharìus 
proposuit  infrascrìptas  postas  prìmo  approbatas  per  ipsos  Anzianos  et  consulcs  scruptinio  inter  eos 
cum  iabis  albis  et  nigrìs  legiptime  celebrato.  Super  quibus  consilium  postulavit.  Quarum  tenor  talis  est. 

Item  quid  placet  Consilio  populi  et  Masse  populi  Civitatis  bononie,  providere  ordinare  et  fìrmare 
super  condictione  et  factis  nuper  eventis  Nobili  Milliti  domino  Guidoni  de  polenta  Capitaneo  populi 
bononie  generaliter  consulatur. 
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Item  facto  partito,  supra  dieta  posta  per  dietum  dominum  Vivaldinum  Vicharium  ad  scruptinia  cum 
iabis  albis  et  ni|;ris  datis  et  rcstitutis  modo  et  forma  quo  supra,  Placuit  ponentibus  fabas  albas  qui  fuerunt 
numero  dugentiseptua^^nta  duo  quod  super  suprascripta  posta  procedatur  hoc  modo  et  forma,  videlicet, 
quod  dictus  dominus  Guido  et  eius  iìlij  et  Johannes  eius  frater  et  Leoncinus  et  Acto  de  polenta  eius  nepotes 
et  quilil)et  eorum  et  ipsorum  et  cuiuslibet  corum  descendentes  per  lineam  masculinam  ex  nunc  sint  et  esse 
intclli};antur  veri  cives  et  populares  et  de  populo  Civitatis  bononie  et  de  Societatibus  Artium  et  Arrao- 
rum  dicti  populi  et  quallibet  earum  et  vere  de  parte  Ecclesie  et  Jeremensium  Civitatis  predicte,  Et  sint 
et  dccetero  rcputontur  hal)eantur  et  tractentur  ipsi  et  quilibet  eorum  in  omnibus  et  per  omnia  ut  quilibet 
alius  civis  popularis  vel  de  populo  Civitatis  l)ononic  et  parte  predicta  vel  de  societatibus  Artium  vel 
Armorum  populi  supradicti,  et  prò  scriptis  et  conscribendis  in  ({ualibet  dictarum  socictatum.  Et  quod 
nichilominus,  Massarii  Ministrallcs,  defcnsores,  Kcctores  seu  Castaldi  et  notarius,  cuiuslil)et  dictarum 
societatum  tam  Artium  quam  Armorum,  qui  fuerint  requisiti ,  possint,  teneantur  et  debeant  ea  die 
vel  scqucnti,  qua  fuerint  requisiti  per  dietum  dominum  Guidonem  et  alios  supradictos  vel  altemm 
eorum,  vel  ipsorum  vel  aitcrius  ipsorum  nomine,  poncre,  describerc  et  poni  et  describi  £Bu:ere  nomina 
et  prcnomina  seu  coj^omina  ipsorum  domini  Guidonis  et  aliorum  predictorum  et  cuiuslibet  ipsornm 
cuius  nomine  poni  et  descrilìi  petcretur  in  matricolis  dictarum  societatum  et  cuiuslibet  ipsarum,  tam 
existentibus  penes  ipsas  societates  vel  earum  offìciales,  (}uam  etiam  apud  Cameram  Actorum  Comunis 
vel  populi  bononie,  et  ad  predicti  co{^  possint  et  debeant  per  dominum  Capitaneum  populi  bononie, 
qui  prò  tempore  fuerit  vel  eius  vicharium,  omnibus  et  singulis  Juris  et  facti  remetlijs  opportunis  de 
facto  et  absque  fì^^ra  iudicij.  Et  quod  dictus  dominus  Guido,  ex  nunc  sit  et  esse  intclligatur  con- 
tinue Capitaneus  si  ve  C^onestabilis  unius  Muxenate,  quinqua^^nta  Militum  stipendiatomm  et  stipendia- 
riorum  Comunis  bononie  et  prò  ipso  Comuni.  Et  quod  domini  de  Maxenatis  Comunis  bononie  qni 
nunc  sunt  vel  prò  tempore  fuerint  et  quililìet  eorum  possint,  teneantur  et  debeant  ad  requisitionem 
dicti  domini  Guidonis  vel  sui  procuratoris  conscribere  et  ponerc  et  poni  et  conscribi  faccre  ad  ban- 
deriam  et  sub  banderia,  capitaneria  seu  conestabilaria  et  Maxenata  dicti  domini  Guidonis  quinqua- 
ginta  Milites  seu  Equites  suffìcientes  et  habentes  Equos  et  Arma  sufìfìcientes  et  sufìfìcicntia  ad  sti- 
pendium  et  prò  stipendio  habendo,  quos  dictus  dominus  Guido  ad  dictam  et  sub  dieta  sua  maxenata 
et  banderia  ele^^crit  et  haberc  voluerit,  sub  pena  cuilibet  dictorum  dominorum  de  Maxenatis  non 
facienti  vel  ne^^Ii^enti  predicta  Mille  librarum  bon.  quam  ìncidat  ipso  facto,  Comuni  bononie  appli- 
candam,  quam  dominus  pottstas  bononie  et  quilibet  alius  oflìtialis  (?omunis  Iwnonie  qui  prò  tempore 
fuerit  exijjcrc  possit,  tcneatur  et  (lcl)eat  realiter  et  pcrsonaliter  infra  decem  dics,  post  quam  fuerit 
rcquisitus.  Et  (juod  (juilibct  do  dictis  quin<iuapnta  Millitil)us  seu  de  dieta  Maxenata  domini  Guidonis 
habcat  et  haberc  debeat  a  comuni  bononie  illud  et  tantunidem  soldum  si  ve  stipendium  quod  habei 
vel  prò  tempore  halubit  ali(juis  stipendiarius  Kques  (Comunis  bononie,  qui  plus  habet  vel  habcbit 
cxcepto  salario  sive  soldo  (.'onestabiliuni  sivc  Capitancoruni  Maxenatarum,  et  excepto  salario  sive 
soldo  stipcndiarioruni  c(iuitum  (jui  sunt  sub  propria  banderia  Capitanei  ^crre.  VX  (|uod  dictus  dominus 
(ìuido  et  sua  Maxmata  prodicta  non  tcneatur  noe  cojji  possit  per  aliqucm  oflìtialem  Comunis  Iwnonic 
ad  ICquitandum  extra  portas  Civitatis  bononie  nisi  co  solo  casu,  quo  millitia  populi  l)ononie  et  ipse 
populus  vel  maior  pars  ipsius  cquitarct  extra  «lictas  portas,  quo  casu  dictus  dominus  Guido  cum 
dieta  sua  maxenata  et  Millitcs  diete  Maxenate  cum  dieta  Millitia  et  populo  Equitare  teneantur,  sed 
si  ali(}uo  alio  tempore  videretur  domino  potostati  et  Capitanoo  Anzianis  et  consulinus  populi  btmonie 
utile  forc  et  experlirt?  Comuni  bononie,  dictam  Maxenalain  K(|uitarc  debere  extra  civitatom  bononie. 
(piod  Johannes  frater  (lieti  domini  (hiidonis  vel  alter  «pii  deputabitur  ad  hoc  per  dietum  dominum 
(ìuidoncm  eo  easu  sii  et  esse  intelli<jatur  eonduetor  diete  Maxcnate.  Et  quod  emendatio,  extractio, 
assi^'natio  et  eireha  equorum  dieti  (h^mini  (ìuidonis  et  Millitum  diete  sue  Maxcnate  et  ipsorum  Milli- 
tum  seu  K<|uitum  fiat  et  fieii  debeat  sccundiim  rpiod  lìt  et  tlet  de  ec^uis  aliorum  conestabilium  ?ou 
eapitaneorum  vel  aliorum  stipcndiatf)runi  ('oniuni^  bononie  vel  de  ipsis  stipcndiarijs.  Et  quod  ip<c 
dominus  (ìuido  liabeat  et  habere  dobcat  a  Comuni  bt>nonie  prò  dieta  Capitaneria  seu  (.'oncstabill.iria 
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et  banderia  prò  sua  persona  illud  et  tantumdem  soldum  sive  stipendium  quod  habet  vel  prò  tempore 
habebit  aliquis  Capitaneus  vcl  Conestabilis  alicuius  Maxenate  Equitum  Comunis  bononie  qui  plus 
habuerit,  excepto  salario,  soldo  seu  stipendio  Capitanei  guerre.  Et  Insuper  habeat  et  habere  debeat 
dictus  dominus  Guido  prò  feudo,  salario  et  stipendio  sue  persone  et  prò  omnibus  et  singulis  eidem 
et  sue  familie  nccessarijs  prò  defensione  et  conservatione  presentis  status  et  libertatis  Comunis  et 
populi  bononie  et  partis  Ecclesie  et  Jeremensium  Civitatis  eiusdem,  et  ut  continue  possit  esse  et 
stare  paratus  ad  defensionem  predictam  et  ad  resistendum  inimicis  et  Rebellibus  Comunis  et  populi 
bononie  et  partis  predicte,  usumfructum  et  habitationem  unius  domus  posite  bononie  que  fuerit 
alicuius  ex  bannitis  Comunis  bononie,  quam  elcgerint  et  declaraverint  domini  Anziani  et  Consules 
Comunis  et  populi  bononie,  vel  maior  pars  eorum,  c}ue  exnunc  prò  expressa  et  specificata  habeatur 
et  sit  in  presenti  Reformatione,  Et  omnis  fructus  redditus  et  proventus  cuiuscumque  generis  et  con- 
dictionis  existant,  qui  percipientur  et  percipi  et  haberi  poterunt  quoquo  modo  singulis  Annis  de  pos- 
sessionibus  seu  podere  de  Siccho  que  et  quod  fuenint  et  fuit  monasteri]  Sancti  Silvestri  de  nonantula 
mutinensis  diocesis  et  nunc  spectant  et  pertinent,  et  spectat  seu  pertinet  ad  Comune  bononie  ex  per- 
sonis  Romey  domini  Gerre  de  pepollis  et  fìliorum  eius  bannitorum  Comunis  bononie,  que  et  quod 
posite  seu  positum  sunt  vel  est  in  Curia  Crevalchorij  Comitatus  bononie  in  loco  dicto  lo  Seccho 
infra  tales  confine  scilicet  A  signata  infra  et  a  mutia  versus  mane  et  limido  comialito  versus  sero  et 
de  subtus  iuxta  nemus  sive  buschum  Comunis  Crevalchorij,  videlicct  tcrris  casamentìs  domibus  me- 
dalibus  terris  aratoriis,  prativis,  vallivis  et  sterpetis,  tumba,  castro  seu  fortilitia  de  Siccho,  broylo 
et  vineis  seu  terris  vineatis,  positis  seu  contentis  sub  dicto  podere  de  Siccho  seu  possessionibus  et 
infra  dictos  confìnes  vel  alijs  quibuscumque  Juribus  spectantibus  ad  dictas  possessiones  et  podere 
quoquo  modo  vel  titulo  donec  diete  possessiones  et  podere  seu  Jura  predieta  spectabunt  et  pertinebunt 
ad  Comune  bononie  quoquo  modo.  Et  omnis  fructus  redditus  et  proventus  cuiuscumque  generis  et 
condictionis  existant  quoquo  modo  habiti  et  percepii  de  dictis  possessionibus  et  podere  prò  presenti 
anno  seu  preterito,  incipiendo  in  festo  Sancti  Michaelis  mensis  septcmbris  anni  proximi  ellapsi  et 
abinde  citra  per  quemcumque  recepti  fuerint  et  sive  per  Comune  bononie  sive  per  singulares  per- 
sonas  vel  aliqua  alia  Comunia  vel  universitates,  salvo  Jure  laboratorum.  Et  quod  omnes  et  singuli 
et  omnia  et  singula  Comunia  et  universitates  ad  quorum  manus  aliquid  quoquo  modo  vel  ex  qua- 
cumque  causa  pervenerit  de  fructibus  redditibus  seu  proventibus  dictarum  possessionum  seu  poderis 
a  dicto  tempore  citra  per  se  vel  alios  directe  vel  indirecte  vel  qui  seu  c^ue  aliquid  perceperunt  de 
predictìs  teneantur  et  debeant  illud  et  totum  id  quod  sic  perceperint  vel  ad  eorum  manus  perve- 
nerit, vel  ipsius  veram  extimationem,  dare  et  solvere  et  dari  et  solvi  facere  dicto  domino  Guidoni 
vel  suo  procuratori,  infra  quindecim  dies  postquam  fuerint  requisiti  seu  admoniti  vel  requisita  seu 
admonita,  vel  requisite  seu  admonite  generaliter  vel  specialiter,  personalitcr  vel  ad  domum  vel  in 
Curia  supradicta,  ex  parte  dicti  domini  Guidonis  vel  sui  procuratoris  vel  ex  parte  domìni  potestatis 
bononie  vel  sui  Vicharij  vel  alicuius  officialis  Comunis  bononie,  de  qua  relatione  seu  admonitione 
credatur  et  stetur  relacioni  cuiuslibct  ex  nuncijs  Comunis  bononie,  sub  pena  cuilibet  non  danti  et 
solventi  ut  dictum  est  Quingentarum  librarum  bononinorum,  quam  incidat  ipso  facto,  quo  non  fecerit 
supradicta,  quam  dictus  dominus  potestas  et  quilibct  ofticialis  comunis  bononie  ad  requisitionem 
cuiuscumque  exigere  teneatur  de  facto  realiter  et  personaliter  et  quibuscumque  Juris  remedib  sine 
strepitu  et  figura  iudicij  infra  decem  dies  postquam  sibi  quoquo  modo  liquidum  fuerit  de  predictis, 
per  plenam  vcl  semiplenam  probationem,  vel  per  famam  vel  per  indicia  seu  presumptiones,  et  nibi- 
lominus  cogere  et  compellere  quemlibet  predictorum  ad  solutionem  et  dationem  predictam  realiter  et 
personaliter  et  modis  predictis  infra  tempus  predictum  decem  dierum,  sub  pena  mille  librarum  bon. 
ipsi  dicto  potestati  et  cuilibet  alteri  officiali  Comunis  bononie  qui  fuerit  requisitus  et  neglexerit  su- 
pradicta, quam  incidat  ipso  facto,  et  toticns  quotiens  fuerit  contrafactum  vcl  non  servatum,  et  nichi- 
lominus  possit  et  teneatur  facere  supradicta,  que  pene  in  quolibet  casuum  predictorum  et  infrascripto- 
rum  Comuni  bononie  aplicentur.  Et  quod  frater  Symon  de  ordine  heremitarum  nunc  prepositus,  et 

54.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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quilibet  alius  frater  vel  offitialis  qui  prò  tempore  preponetur  prò  Comuni  bononie  ad  granarìum  sen 
officio  garnarij  biadi  Comunis   l>ononie,  possit  teneatur   et  debeat  sine  sui    preiuditio  et  gravamine 
et  sine  aliquo  alio  prccepto  liccntìa  vcl  bulicta  dare  et  consignare  et  dari  et  consignarì  Tacere  diete 
domino  Guidoni  vel  suo  procuratori  illos  corbes  frumenti,  quos  seu  quod  habuit  et  percepii  Comune 
bononie  de  presenti  anno  incipiendo  ut  supra,  de  possessionibus  et  podere  predicto  et  positura  fnit 
in  dicto  garnario,  et  omne  aliud  frumentum  et  bladum  quod  percepisset  dictum  Comune  bononie  de 
possessioni l>us  et  podere  predicto  de  dicto  presenti  anno.  Et  quod  dictus  dominus  Guido  ex  nunc 
quantum  ad  perceptioncm  dicti  ususfructus  et  habitationis  et  fructum  proventuum  et  reddituum  pre- 
dictorum  tam  prò  preterito  tempore  quam  futuro  sit  et  esse  intelligatur  verus  dominus  et  possessor, 
vel  quasi,  totius  dicti  poderis  et  iurium  predictorum,  ita  quod  ex  nunc  possit  et  debeat  per  se  vel 
alium  seu  alios,  quem  vel  quos  voluerit,  uti  dieta  domo  et  eam  habitare,  et  percipere,  coUigere  et 
habere  omnes  fructus  redditus  et  provcntus  qui  percipi  colligi  et  haberi  poterunt  de  possessionibus 
et  podere  predicto   usque  ad  dictum    tempus   ac  si  ipsius  poderis  et  possessionum   et  iurium   esset 
verus  dominus  et   possessor,  Ht  ipsam  domum  ac  etiam  ipsum    podere  in  totum  et  in  parte  pront 
sibi  videbitur  locare  et  dislocare  cuicumque  voluerit  ad  ipsius  omnimodam  voluntatem  et  ntilitatem, 
sine  rcquisitione  vel  contradictione  alicuius  offitialis  Comunis  bononie  vel  alicuius  alterius  Comunis 
universitatis  vel  persone  singularis.  Et  quod  dominus  potcstas  bononie,  qui  nunc  est  vel  prò  tem- 
pore fuerit  et  quilibet  ex  suis  judicibus  et  quilibet  alius  offitialis  Comunis  bononie  qui  fuerit  requi- 
situs,  possit  teneatur  et  debeat  precise  sine  strepitu  et  figura  iuditij  omni  ordine  solempnitate  exceptione 
et  contradictione  remotis  et  reiectis  inducere  dictum  dominum  Guidonem  vcl  alium  prò  eo  recipien- 
tem  in  tenutam  vacuam,  corporalem  et  liberam  possessionem  totius,  et  quasi,  diete  domus  et  totius 
dicti  poderis  et  iurium  ad  ipsum  podere  spectantium  ut  dictum  est,  et  ipsum  inductum  et  quemlibet 
habentem  titulum   et   causam  ab  eo  defendere   et  manutenere   in   possessione   predicta,  et  expellere 
omnes  possessores  vel  qui  dicere  vellent  se  esse  possessores   vel  quasi  dicti  poderis  et   iurium  vel 
partis  ipsius  vel  ipsorum  sive  sint  clerici  sive  layci,  et  compellere  omnes  et  singulos  laboratores  colonos 
et  inquilinos  diete  domus  et   poderis  vel  partis   ipsius  ad  respondendum  dicto   domino  Guidoni  vel 
suo  procuratori  vel  habenti  titulum  vel  causam  ab  eo  de   pensione   diete  domus  et  fmctibus  reddi- 
tibus  et  proventibus   supradictis  tam  perceptis  quam  percipiendis  usque  ad  tempus  predictum,  non 
obstante  predictis  vel  alieni  predictorum  aliqua  locatione  seu  concessione  facta  vel  fienda  Matteo  fer- 
rarlo et  socijs  vcl  alicui  universitati   vel   alteri   singubiri   persone  de  dictis  possessionibus  et  podere 
vel  aliqua  ])arte  ipsius  per  dominum  Romeum  de  pepolis  et  filios  vel  aliqucm  eorum,   vel  per  Co- 
mune bononie  vel   per  aliquem    seu  aliquos  eius    offitiales  vel   nomine  dicti  Comunis,  que  ex  nimc 
quantum  ad  omnes  et  omnia  sit  cassa  et  irrita,  et  nullius  valoris  atque  momenti  et  sic  habeatur  et 
intelligatur  esse   et  fuisse  a   fcsto  Sanati  Michaelis  mensis  septembris  anni  proximi  elapxi    citra,  ita 
<luod  vigore  diete  locatinnis  seu  concessionis  si  qua  facta  reperiatur  dictus  dominus  Guido  vel  hal^ntes 
titulum  vel  causam  ab  eo  vel  conductores  dicti  poderis  seu  partis  ipsius  non  possint  perpetuo  impediri 
molestari,  ve!  agj^ravari.  Kt  quod  omnia  et  singula  comunia  terrarum  Comitatus  bononie  circumstantia 
dicto  poderi  et    Massarij  et  syndici    ipsarum    terrarum    in   quarum  Curijs  vel   pertinentijs   situm  est 
dictum  podere  vel  ipsius  partes  teneantur  et  debeant  curare  et  facere  cum  efìfcctu  quod  nullus  debcat 
inciuetare  molestare  vel  a^^ravare  dictum  dominum  (ìuidonem  vel  habentem  titulum  vcl  causam  ab 
eo  in  dicto  podere  vel  parte  ipsius  et  defendero  et  manutenere  in  possessione  dicti  poderis  et  iurium 
predictorum,   sub    pena  cuilibet  dictorum  Comunium  mille  Hbrarum  bon.  et  cuilibet  Massario  quin- 
p'Hlarum  lil)rarum  bon.  (pie  pena  totiens  comitatur  cxi^atur  (juotiens  fuerit  contrafactum,  ad  pelitio- 
nem    dicti  domini  (midonis  ve!  sui  procuratoris,  que  pena  Comuni  bononie  applicetur,  dum  timen 
dictus  dominus  (ìui<lo  teneatur  in  singulis  annis  in  festo  resurectionis  domini  nostri  ihu  xristi  dare 
et  solvere  depositariis  Comunis  bononie  qui  prò  tempore  fuerint  sex  libras  bon.  videlicet  viginti  solidos 
bon.  prò  dicti  domo,  et  Centum  solidos  prò  dicto  podere  seu  possessionibus  prò  recognitione  diete 
domus  et  dicti   poderis  a  Comuni    bononie,  et  prò  conservando  iura  Comunis  bononie    in  dominio 


Documeutl 


427 


diete  domus  et  poderis  predicti.  Que  omnia  et  singuln  dictus  dominus  potcstas  et  quilìbet  ex  suis 
Judicibus  et  quilibet  alius  offìtialis  Comunis  bononie  et  qaodlibet  Comune  et  qnelibct  universitas 
et  singularìs  persona  tam  secularìs  quam  Ecclesiastica  possit  teneatur  et  dobeat  effectui  et  cxecutioni 
mandare  ad  requisitionem  dicti  domini  Guidonis  vel  sui  procuratorìs  vel  habentis  titulum  vel  causam 
ab  eodcm  vel  alterìus  cuiuscumque.  Salvo  in  alijs  univcrsitatibus  comunibus  personis  rebus  et  Ju- 
ribus  Jure  Comunis  bononie  et  cuiuslibet  alterìus  singularìs  persone.  Et  quod  nulla  persona  cuius- 
cumque condictionis  existat,  audcat  vel  presumat  contra  predieta  vel  aliquod  predictorum,  venire 
diccrc  opponere  consulere  vel  allegare  directe  vel  per  oblicum  de  Jure  vel  de  facto,  sub  pena  cuilibet 
venienti  dicenti  opponenti  consulenti  vel  alleganti  contra  predicta  vel  aliquod  prcdictorum  quoquo- 
modo  mille  librarum  bon.  Sibi  auferenda  de  facto  per  dominum  potestatem  l)ononic.  Non  obstan- 
tibus  in  predictis  vel  aliquo  predictorum  aliquibus  statutis  ordinibus  provixionibus  vel  rcformationibus 
Comunis  et  populi  bononie  sacratis  vel  non  sacratis  vel  dependentibus  ab  cìsdem  de  quibus  opporteat 
vel  non,  expressam  fìeri  mentionem.  Illi  vero  quibus  predicta  displicuerunt  et  fabas  nigras  in  con- 
trarìum  possuerunt  fucrunt  Numero  septuaginta  otto.  Datas,  rcstitutas  et  numcratas  ut  supra. 


XIX 


(1323,  17  dicembre  —  Arch.  di  Stato  di  Boi.;  Arrh.  del  Comune  —  Riformagioni  —  Voi.  C,  e.   366  r.). 

In  Dei  nomine  Amen  Anno  eiusdem  Millesimo  trecentesimo  vigesimo  secundo  Indictione  Quinta 
die  decimoseptimo  Mensis  decembris  Consilium  populi  et  Masse  populi  Civitatis  bononie  fecit  No- 
bilis  et  potens  Miles  dominus  Andreas  de  Cortixiis  de  firmo  comunis  et  populi  bononie  honorabilis 
capitaneus  etc. 

Item  quid  placet  dicto  Consilio  et  Masse  populi  providerc  ordinare  et  firmare  supra  infrascripta 
posta  cuius  tenor  talis  est. 

Item  quid  placet  dicto  Consilio  providcre  et  firmare  quod  dominus  Ghillinus  de  papazonibus 
campsor  depositarìus  Comunis  bononie  de  omni  pecunia  et  Avere  Comunis  bononie  qui  est  vel  erit 
penes  eum  quacumque  de  causa  possit  teneatur  et  debeat  sine  sui  preiudicio  et  gravamine  dare  et 
solvere  et  solutioncs  facere  duobus  Ambaxiatoribus  Ituris  prò  Comuni  bononie  ad  partes  Roman- 
diole,  prò  factis  domini  Guidonis  de  polenta,  secundum   quod  declarabitur  per  dominos  Anzianos. 

.     .     .     Placuit  ponentibus  fabas  albas  qui  fuerunt  numero  trecenti  ottuaginta  otto 

nii     .     .     .     qui  fabas  nigras  posuerunt  fucrunt  numero  sex. 


XX 


(23  gennaio  1323  —  Archiv.  di  Stato  di  Boi.;  Archiv.  del  Comune  —  Riformagioni  —  Voi.  C,  e.  381  v.). 

Sanctissimo  in  Christo  Patri  et  domino  domino  Johanni  provixione  divina  dignissimo  Sacrosancte 
Romane  Sedis  Antistiti.. 

Regimina,  Consilium  et  Comune  ac  populus  libertatis  civitatis  Bononie  beatissimis  pedibus  obscula 
vere  devotionis  imprimere.  Ex  vere  devotionis  zelò,  quo  scolares  et  studentes  Bononie,  et  eos  maxime 
quos  studii  nostrì  et  universitatis  scolastice  veros  cognoscimus  promotores,  tamquam  iìlios  affectuose 
diligimus,  Clementissimo  vestro  conspectui    preces  nostras  et  literas  denotamus.  Cum  vir  siquidem 
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prudentia  et  honestate  preclarus  dominus  Bernardus  de  Cathenaciis  Canonicus  Sancti  antoniì  de 
Placentia,  olim  Rector  Cytramontanus  Stadii  Bononiensis  ex  quamplurimis  ipsius  domini  Bernardi 
meritis  operosis  ad  Reformationem  Studii  nostri  multa  sollicitudine  laboraverit;  eapropter  Aposto- 
lice  Clementiam  Sanctitatis  supplices  exoramus  quatenus  domino  Bernardo  prefato  providere  dignetur 
de  Canonicatu  et  Prebenda  Cardinalatus,  si  ve  Cantoratus,  si  qua  in  Ecclesia  Ravennati  vacat  ad 
presens,  vel  vaca  tura  sibi  confcrcnda  provixioni  apostolice  reservare  cum  clausula  anteferri  et  aliis 
opportunis  ;  non  obstante  quod  Canonicatum  et  Prebendam  in  predicta  Ecclesia  Sancti  Àntonii 
obtinet  et  gcnerales  habet  licteras  in  dyoccsi  et  civitate  Parmensi.  Ad  omnia  Ecclesiastici  honoris 
et  nominis  promotiva  nostra  semper  devocione  parata. 


XXI 


(1323,  23  gennaio  —  Archi v.  di  Stato  di  Boi.;  Arch.  dei  Comune.  —  Riformagioni  — Voi.  C,  e.  3S2  r.  e  r.). 

In  Dei  Nomine  Amen.  Anno  eiusdem  millesimo  trecentesimo  vigesimo  tertio,  Indictione  sexta, 
die  vigesimo  tertio  Mensis  Januarij,  Consilium  populi  et  masse  populi  Civitatis  bon.  fecit  nobilis 
et  potens  miles  d.  Andreas  de  Cortixijs  de  firmo  Comunis  et  populi  bon.  honorabilis  Capitaneus 
etc.  In  quo  quidem  Consilio  interfuerunt  ultra  quam  due  partes  d.  An9Ìanonim  et  consullum 
populi  bon.  dicti  mensis  Januarij  de  quorum  consensu  et  voluntate  Idem  d.  Andreas  Capitaneus 
proposuit  infrascriptas  postas;  primo  prìmam  infrascriplam  postam  approbatam  per  d.  Bitinum  Ca- 
raparolam  Confalonerium  Ministralles  Syndicos  et  Sapientes  societatum  hominum  artium  populi  bon. 
et  postca  ipsas  postas  approbatas  per  ipsos  An9Ìanos  et  Consulles,  scruptinio  inter  eos  cnm  fabis 
albis  et  nigris  legiptime  celebrato,  Ita  tamen  ipsas  proposuit  in  quantum  non  sint  contra  formam 
ordinamenti  sacrati  quc  si  esscnt  contra  dictam  formam  ipsas  non  propostas  et  prò  non  propositis 
vult  haberì  super  quibus  Consilium  postulavit. 

In  primis  quid  placet  dicto  Consilio  providere  ordinare  et  firmare  super  infrascripta  p>o8ta  dicti 
d.  Confuloncrij,  cuiiis  tener  talis  est.    Cum   prò    parte  Comunantiarum  et  nobilium  Civitatum    Pro- 
vincie Romandiole  pluries  et  pluries    per    litteras   et   ambaxiatas    corum  sint  et  fuerint  Comune  et 
populus    b(m.    requisiti   de    lincentiando   do   Civitate   et    districtu    bon.  d.  Guidonem  de  polenta  tt 
Johannem  eius  fratrcm  ac  ctiam  de  non  prestando  eisdeni  auxilium  vel  favorem  et  modo  nuperrimc 
Comune  bon.  receperit    litteras    spccialcs  a  Kcgiminibus,  Sapicntibus,  Consilio  et  Comuni  Civitatis 
Ravenne  inter  alia  contincntes  de  huiusmodi  licentia  danda  cidem  d.  (ìuidoni  et  Johanni  eius  fratri  de 
Civitate  et  districtu  ben.  et  eisdeni  non  prestando  auxilium  consilium  et  favorem,  alioquin  opporteret 
ec)S  et  cogerentur  inviti  providere  circha  defcnsionem  diete  Civitatis  Ravenne  et  in  dieta  Civitate  Ra- 
venne rcquircre  et  ponere  j^uclfos  prò  defensione  ipsius  Civitatis,  diccntes  et  adfirmantes  ipsum  d.  Gui- 
donem prodictoric  et  occulte  tractasse  et  ordinasse  cum  Ccccho  de  ordelaflis  et  certis  gebellinis  de  forlivio 
dictam  (^ivitatem  Ravenne  occupare,  de  quibus  prefati  Kavcnnates  non  modicum  perturbati,  prout  re- 
latum  est  Comuni  bon.  per  fide  dignas  personas,  iam  sunt  et  esse  videntur  in  confederatione  cum  exitiliis 
Civitatis  bon.  et  de  merchationibus  non  permictendis  immo  ccssandis  non  posse  venire  nec  conduci 
ad  dictam  (^ivitatem  bon.  in  dampnum  et  dctrimentum  (3omunis  et  populi  bon.  et  artium  et  mer- 
chatorum  Civitatis  bon.  Et  ad  hoc  ne  in  dieta  Civitate  Ravenne  aut  in  dieta  provincia  Romandiole 
aliqua  possint  ordinari  provideri  vel  fieri  in  turbationem  status  pacifici   et    quieti   Civitatis   bon.  et 
in  dampnum  artium  et  merchationum  Civitatis  bon.,  sed  quod  amor  verus  fraternitas  et  dilectio  inter 
bononienses  et  dictos  Romandiolenses  feliciter  conservetur.  Quid  placet  d.  Confalonerio  ministralibus 
Syndicis  massariis  et  sapieniibus  societatum  artium  et  libcrtatis  populi  Civitatis  bon.  super  predictis 
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et  super  litteris  lectis  in  pressenti  Consilio  missis  prò  parte  Rcgiminum  et  Comunis  Ravenne  ge- 
neraliter  prò  honore  et  statu  pacifìco  Comunis  et  populi  et  artium  et  mercatorum  populi  bon.  pro> 
videre  ordinare  et  firmare.  Ita  quod  quicquid  provisum  ordinatum  et  fìrmatum  fuerit  per  dictum 
d.  Confalonerium  Ministrales  Syndicos  et  sapientes  societatum  artium  populi  seu  maiorem  partem 
ipsorum  et  per  Consilium  populi  seu  maiorem  partem  ipsius  Consilij  in  predictis  circba  predicta  et 
prcdictorum  occasione  valleat  et  teneat  et  habeat  plenum  robur  ac  executioni  mnndetur  et  in  omnibus 
et  per  omnia  obtineat  vim  ordinamenti  sacrati.  Non  obstantibus  aliquibus  alijs  Reformationibus 
statutis  ordinamentis  aut  provixionibus  in  contrarium  loquentibus  ad  predicta  que  in  aliqua  parte 
seu  casu  derogare  valeant  presenti  Reformationi  quin  in  totum  cum  efìfectu  executioni  mandetur. 

In  Reformatione  Cuius  Consilij  et  Masse  populi  Civitatis  bon.  facto  partito  super  dieta  posta  |>er 
dictum  d.  Andream  Capitaneum  ad  scruptinium  cum  fabis  albis  et  nigris  datis  Consiliariis  cxisten- 
tibus  in  dicto  Consilio  per  Bannitores  dicti  Comunis  et  populi  et  postmodum  restitutis  ab  eis  con- 
siliarìjs  fratrìbus  heremitanis  ordinis  sancti  Jacobi  stratc  sancti  Donati,  et  connumeratis  per  duos  ex 
dictis  fratrìbus  in  presentia  alionim  fratrum  et  dicti  consilij,  Placuit  ponentibus  fabas  albas  qui 
fuerunt  numero  Trecenti  sedecim  quod  suprascrìpta  posta  procedat  hoc  modo  et  forma,  vidclicet, 
quod  dominus  Guido  de  Polenta  et  Johannes  eius  fratcr  debcant  omnino  licentiarì  de  Civitate  et  ' 
districtu  bon.  Et  quod  dominus  potestas  bon.  teneatur  et  debcat  precipcre  et  mandare  predictis 
d.  Guidoni  et  Johanni  eius  fratrì  quod  hinc  ad  quindecim  dies  proxime  venturos  debcant  se  separare 
et  secedere  de  Civitate  et  discrìctu  bon.  sub  pena  que  videbitur  dicto  d.  potestati  eisdem  imponere, 
pena  dicto  d.  potestati  si  predicta  omnia  non  fuerìt  exccutus  in  dictum  terminum  Mille  libramm 
bon.  sibi  auferenda  de  facto  per  Syndicos  qui  eum  erunt  ad  syndicandum.  Et  quod  Benefitium 
videlicet  poderis  de  siccho  concessum  per  Comune  bon.  eidem  d.  Guidoni  sit  fìrmum  valleat  et 
teneat  et  habeat  plenum  robur  et  eidem  domino  Guidoni  dictum  podere  de  siccho  debeat  remanere, 
prout  in  reformatione  super  hoc  facta  plenius  continetur,  donec  dictus  d.  Guido  stabit  extra  dictam 
Civitatem  Ravenne,  modo  quo  nunc  est,  dum  tamen  dictus  d.  Guido  stet  et  moretur  in  locis  et 
contratis  guelfìs,  excepto  in  Civitate  vel  districtu  bon.  Et  quod  pKir  d.  An9Ìanos  et  consulles  populi 
bon.  ellìgantur  et  ellìgi  debeant  Ambaxiatores  qui  vadant  et  jre  debeant  ad  Civitatem  Ravenne  et 
ad  alias  omnes  Civitates  provincie  Romandiole,  qui  Ambaxiatores  exponant  dicant  et  rogent  prò 
parte  Comunis  bon.  Comunia  et  dominos  dictarum  Civitatum  quatcnus  amore  et  gratìa  dicti  Comunis 
populi  bon.  non  debeant  retinere  vel  receptare,  nec  auxilium  consilium  vel  favorem  dare  alieni  ex 
exìtitijs  Civitatis  Bon.  occasione  novitatum  que  occurrerunt  in  Civitate  bon.  de  Mense  Julij  Millesimi 
trecentesimi  vigesimi  primi  et  abinde  citra,  que  omnia  et  singula  supradicta  si  predicta  Comunia  et 
domini  dictarum  Civitatum  Romandiole  neglexerint  facere  et  executioni  mandare  quod  tunc  dictus 
d.  Guido  et  Johannes  eius  frater  possint  stare  et  morari  in  dieta  Civitate  bon.  sicut  prius  stabant 
et  p^iorabantur.  Et  quod  Massarius  Comunis  bon.  possit  teneatur  et  debeat  sine  sui  preiuditio  et 
gravamine  dare  solvere  et  solutionem  facere  supradictis  Ambaxiatoribus  et  cuillibet  eorum  videlicet 
de  quadraginta  solidis  bon.  prò  quollibet  eorum  et  quollibet  die  et  prò  ilio  tempore  quod  declara- 
bitur  et  taxabitur  per  dictos  d.  An9Ìanos  de  omni  pecunia  et  avere  dicti  Comunis  Iwn.  que  cssct 
penes  eum  quacunque  de  causa.  Et  quod  nulla  persona  audeat  vel  presumat  vel  debeat  dicere  alle- 
gare opponerc  vel  venire  contra  predictam  Rcformationem,  pena  Mille  librarum  bon.  sibi  contra- 
venienti vel  dicenti,  alleganti  vel  opponenti  de  facto  auferenda  per  d.  potestatem  bon.  Non  obstantibus 
aliquibus  statutis  ordinamentis  provixionibus  et  reformationibus  Comunis  et  populi  ctc.  lUi  vero 
quibus  predicta  displicucrunt  et  fabas  nigras  in  contrarium  possuerunt  fuerunt  numero  Trecenti  decem, 
datas  restitutas  et  numeratas  ut  supra. 
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(1323,  16  febbraio  —  Archiv.  di  Stato  di  Boi.;  Archiv.  del  Coni.  —  Riforinagioni  —   Voi.  C,  e.  391   vX 

In  dei  Nomine  Amen.  Anno  ciusdem  Millesimo  trecentesimo  vigesimo  tcrtio,  Indictione  sexta, 
die  sextodccimo  mensis  fcbniarii,  Consilium  populi  et  Masse  populi  civitatis  bononie  fecit  Nobilis 
et  potens  Miles  dominus  Andreas  de  Cortixijs  de  firmo  Comunis  et  populi  bononie  honorabilis 
capitaneus  etc. 

(Ib.  e.  394  r.)  .     .     .  dcdit  et  solvit  Ugulinus  de  Papazonibus  ...  de  mandato  etc.     .    . 

db.  e.  394  7'.) 

Item  domino  Guidoni  de  polenta  quia  renunptiavit  Jurì  poderis  de  Siccho  U  Mille  libras  bon. 


XXIII 


(1323,  15  giugno  —  Arch.  di  Stato  di  Hol.;  Archiv.  del  Coni.  —  Riformagioni  —  Voi.  C,  e.  442  r.  e  r.). 

In  dei  Nomine  Amen.  Anno  eiusdem  Millesimo  trecentesimo  vigesimo  tertio,  Indictione  sexta, 
die  quintodecimo  mensis  Junij,  Consilium  populi  et  Masse  populi  Civitatis  bononie  fecit  nobilis  Miles 
dominus  Ugolinus  capitaneus  2)  etc. 

Item  quid  placet  dicto  Consilio  providere  et  firmare  super  infra.«cripta  ]H>sta,  cuius  tenor  talis 
est,  Cum  proptcr  falsas  relationes  status  Comunis  populi  et  partis  Kcclesie  et  Jeremensium  Civitatis 
bononie  multotiens  fuerit  in  periculoso  casu,  et  speciali  ter  de  presenti  mense  Junij  Adeo  quod  Co- 

muniter  et  uaiversalitcr  f?ivitas  bononie  et  secundum  Comuneni  oppinioncn  fuerit  in  pericolo  dc- 
structionis  tataliter,  et  predicta  de  causa  et  ut  veritas  haberetur  de  liijs  quc  referebantur  de  partibus 
Romaniolc,  et  scirent  vcram  Intentionem  dominoruni  de  romaniola  erga  statum  civitatis  bononi'', 
ad  parles  ipsas  Komaniole  acccsscrint  domini  liliobarixius  de  Azoguidis,  Gozadinus  de  l)ccchadellis 
et  Tranchedinus  do  Sal)adinis,  et  de  conscientìa  et  assensu  domini  potestatis  Capitaneì,  Anzianorum 
et  consulum  populi  bononie  et  reportavcrint  quod  ea  quo  rclata  fuerunt  de  dominis  Civitatum  Pro- 
vincie Komaniole  partis  ;^uelfe  quod  contra  slatuni  pojìuli  bononie  et  regcntium  Civitatem  ipsam 
facere  procural)ant  erant  erronea  sive  falsa  et  relata  ut  induceretur  scandalum  et  turbatio  in  Civitatc 
bononie,  Kt  invenerint  dictos  doniinos  omnino  dispositos  cum  Intentione  preclara  eorum  posse  et 
etiam  vitam  exponere  ad  statum  pacifìcum  Civitatis  bononie  contra  omnes  exititios  et  rebelles  populi 
et  Comunis  et  regentium  Civitatem,  et  facere  omnia  et  singula  que  in  predictis  placuerint  Comuni 
et  populo  bononie,  et  regentibus  ipsum  populuni  et  (.'oniune,  et  provixum  et  deliberatum  sit  per 
dominuni  (.'apitaneum,  Anzianos  et  consules  et  multos  sapienles  ad  hoc  adhibitos  per  ipsum  dominum 
Capitaneum  et  Anzianos  (juod  predicti  domini  ad  partes  predictas  dcbeant  sine  mora  redire  associati, 
et  nf)n.  prout  eis  placuerit,  et  ordinare  t?t  facere  omne  et  (juicquid  crediderint  fore  utile  ad  conscr- 
vationem  status  paciiici  Civitatis  bononie,  Idcircho  ad  hoc  ut  predicta  optatum  consequantur  efTectum, 

')  Per  l;i  corte  dfl  Serco  v.  unclic  Tikahoschi,  Storia  della  Badia  di  Xonauloia,  part.  Ili,  e.  IlL 

')  ruolino  dei  Giielf.icci  di  Ciltù  ili  C;istcIlo. 
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quid  placet  Consilio  populi  reformare  quod  predicti  domini  de  quibus  potest  inter  alios  Cives  iìdos 
populus  bononie  merito  confìdere,  cogantur  omnino  ire  ad  partes  predictas  facere  et  firmare  cum 
predictis  dominis  Civitatibus  et  Comunibus  drcha  conservationem  status  predicti  quc  eis  utilia  vi- 
debuntur,  et  quod  contra  omnes  et  singulos  referentes  contra  veritatem  de  dominis  supradictis  aliquod 
turpe,  vel  quod  inducere  possit  aliquod  scandalum  vel  turbationem  in  Civitate  bononie  habeat  dominus 
potestas  et  Capitaneus  et  quillibet  ipsorum  arbitrium  eis  attributum,  contra  alios  aliqua  referentes 
contra  veritatem,  Et  quod  banniti  et  Rebelles  ipsorum  dominorum  et  Civitatum  occasione  partis  et 
offense  ipsorum  dominorum  vel  Comunium  intelligantur  esse  banniti  et  Rebelles  Comunis  bononie,  si 
eodem  modo  reformabitur  in  Civitatibus  supradictis  de  bannitis  talibus  et  rebellibus  Comunis  bononie. 
Item  facto  partito  supra  dieta  posta  per  dictum  dominum  Capitaneum  ad  scruptinia  modo  quo  supra 
placuit  ponentibus  fabas  albas  qui  fuerunt  numero  ducenti  ottuagintatres  quod  supradicta  posta  prò- 
cedat  et  sit  firma  valeat  et  teneat  et  habeat  plenum  robur  prout  scripta  est  et  lecta  fuit  in  presenti 
Consilio,  et  in  omnibus  et  per  omnia  in  qualibet  sui  parte  effectui  et  executioni  debeat  demandari 
auctoritate  presentis  reformationis.  Salvo  quod  domino  potestati  et  domino  Capitanco  populi  Civitatis 
bononie  et  dominis  Anzianis  et  consulibus  populi  bononie  possit  quilibet  diccre  et  referre  omnia 
que  sciverit  et  crediderit  posse  cedere  ad  utilitatem  et  honorem  Comunis  et  populi  bononie  et  partis 
Ecclesia!  et  Jeremensium  Civitatis  eiusdem,  dum  tamen  aliqua  dolose  vel  malitiose  contra  veritatem 
non  referat,  quo  casu  ipse  dominus  potestas  et  Capitaneus  et  quilibet  ipsorum  per  se  habeant  purum 
et  merum  arbitrium  Inquirendi  et  procedendi  contra  tales,  et  repertos  culpabiles  puniendi  et  con- 
dempnandi  eorum  arbitrio,  omni  Juris  et  statuti  ordine  et  solempnitatibus  obmissis.  Et  salvo  quod 
non  Intelligantur  predicta  in  aliquo  bannito  prò  aliquo  mallefìtio  conmisso  in  persona  alicuius  sin- 
galaris  persone.  Non  obstantibus  aliquibus  statutis  ordinibus  provixionibus  et  Reformationibus  Co- 
munis et  populi  bononie  etc.  UH  vero  quibus  predicta  displicuerunt  et  fabas  nigras  in  contrarium 
posuerunt,  fuerunt  numero  Quinquaginta  quatuor.  Datas,  Rcstitutas  et  numeratas  ut  supra. 
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(1323,  17  giugno  —  Archi V.  di  Stato  di  BoL;  Archiv.  del  Com.  —  Rifonnagioni  —  Voi.  C,  e.  443  r.). 

In  dei  Nomine  Amen  Anno  eiusdem  Millesimo  trecentesimo  vigesimo  tercio,  Indictione  scxta, 
die  decimoseptimo  Mensis  Junij.  Consilium  populi  et  Masse  populi  Civitatis  bononie  fecit  nobilis 
Miles  dominus  Ugolinus  Capitaneus  supradictus  etc.  In  quo  quidem  Consilio  interfucrunt  ultraquam 
due  partes  dominorum  Anzianorum  et  consulum  populi  bononie  dicti  mensis  Junij,  de  quorum  con- 
scnsu  et  voluntate  Idem  dominus  Ugolinus  Capitaneus  proposuit  infrascriptas  provisiones,  primo 
editas  et  approbatas  per  dominum  petrum  domini  dominici  paysani  prcsentem  confalonerium,  Mi- 
nistrales,  Syndicos  et  duos  sapicntes  prò  qualibet  socictate  hominum  Artium  populi  bononie,  Et  postea 
approbatas  per  ipsos  Anzianos  et  consules  scruptinio  inter  eos  cum  fabis  albis  et  nigris  legiptime 
celebrato,  super  quibus  consilium  postulavit. 

In  primis  quid  placet  dicto  Consilio  providere  et  firmare  super  infrascripta  provixione,  cuius 
tcnor  talis  est,  hec  sunt  qucdam  provixiones  edite  facte  et  conpilate  per  discretum  virum  dominum 
petrum  domini  dominici  paysani  prcsentem  confalonerium,  Ministrales,  Syndicos  et  duos  sapientes 
prò  qualibet  societate  hominum  artium  populi  bononie  etc.  Quarum  tcnor  talis  est. 

Cum  ad  aures  et  notitiam  domini  Confalonerij  pervenerit  quo  die  mercurij  de  nocte  et  per  totam 
diem,  certa   guamimenta  et  coadunationes   facte  et  facta   fuerunt  in  servitìum   domini  Guidonb   de 
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polenta  contra  nobilem  virum  dominum  hostaxem  de  Ravenna  et  Civitatem  Ravenne,  et  ad  aures 
suas  pcrvcncrit  quod  certe  (;cntcs  de  hononia  transivenint  extra  Cìrculas  Civìtatìs  bononie  cuoi  dicto 
guarnimcnto  per  Comitatum  bononie  et  per  territorium  medicine,  quod  talia  possent  redundare  in 
malum  et  mortcm  hominum  artium  Civitatis  bononie,  Idcircho  providerunt,  ordinaverunt  et  iinna- 
venint  dictus  dominus  Confalonerius  Ministrales,  Syndici  et  Sapientes  scruptinio  in  primis  Inter  eos 
legiptime  celebr<ito,  quod  dominus  potestas  bononie  prescns  et  futurus  et  eorum  familia,  habeant 
purum  et  merum  et  liberum  arbitrium  Inquirendi  de  prcdictis,  et  procedendi  et  puniendl  et  con- 
dempnnndi  predictos  qui  Ivcrunt  in  dictum  guamimentum  et  qui  fecerunt  dictum  guamimentum,  Et 
etiam  teneatur  et  dcl)eat  inquircre  sub  pena  Mille  librarum  bon.  Et  contra  illos  qui  proycenxnt  vel 
aperierunt  portam  strate  sancti  pctri  vcl  sancti  Jacobi.  Approbata  fuit  suprascrìpta  provixio  arbitri] 
per  Anzianos  (^onsules  presentis  mcnsis  Junij,  Cum  hac  additionc  iacta  per  eos,  Videlicet,  quod 
arbitrium  domìnorum  sapicntum  super  facto  pacis  duret  et  durare  debcat  bine  ad  kalendas  mensis 
septcmbris  proximc  venturi. 

In  Reformatione  Cuius  consilij  et  Masse  populi  civitatis  bononie  facto  partito  sup>cr  dieta  pro- 
vixione,  una  cum  suprascrìpta  additione  sibi  facta  per  dictos  domino»  Anzianos,  per  dictum  dominum 
Ugolinum  Capitaneum  ad  scruptinia  cum  fabis  albis  et  nigris  datis  Consiliariis  existentibus  in  dicto 
Consilio  per  bannitores  dicti  Comunis  et  populi  et  postea  restitutis  ab  cis  consiliariis  Quatuor  ex 
dominis  Anzianis  et  consulibus  populi  bononie,  et  connumeratis  per  duos  ex  dictis  dominis  Anzianis 
et  consulibus,  in  prescntia  fratrum  heremitarum  et  dicti  consilij,  Renumptiantibus  dictis  fratribns 
colligere  dictas  fabas,  Placuit  ponentibus  fabas  albas,  qui  fuerunt  numero  ducentiquìnquagintaduo, 
quod  suprascrìpta  provixio  cum  suprascrìpta  additione  sibi  facta  per  Anzianos,  procedat  et  sit  fìnna 
valleat  et  teneat  et  habeat  plenum  robur  prout  scrìpta  est  et  lecta  fuit  in  presenti  Consilio,  et  in 
omnibus  et  per  omnia  in  qualìbet  sui  parte  effectui  et  executioni  debeat  demandarì.  Cum  hac  addi- 
tione Approbata  per  presentes  dominos  Anzianos,  videlicet  quod  dictus  dominus  potestas  presens 
teneatur  et  debeat  terminare  et  terminasse  omnem  processum  per  eum  vel  eius  familiam  (iendum 
occaxionibus  supradictis  per  totum  presentem  mcnsem  Junij,  sub  pena  Mille  librarum  bon.  dicto 
domino  potestati  si  ncgligens  fuerit  in  predìctis,  sibi  aufercnda  de  facto  per  Syndicos  qui  erunt  ad 
eum  syndicandum.  Non  obstantibus  aliquibus  statutis  ordinibus  provixionibus  et  Reformationibns 
Comunis  et  populi  bononie  etc.  Illi  vero  quìbus  predicta  displìcuerunt  et  fabas  nigras  in  contrarium 
posuerunt  fm^runt  numcrcj  sexa^inUitrcs.  Datas  Restitutas  et  numcratas  ut  supra. 
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(i.^J.Ì,   1>-21    ^iii^iio  —  Archiv.  ili    Si:ito    «li  Uol.  —   Se/..  Criiiiiiìalc  —  I.iher  iHqutxtrionum  mei  Launncìj  J*-  Ij 
Ture,   l.?23  —  n.  5/7,  e.  42  e  sc^j^.). 

Die  xviiij  Junij  (1323) 

ific:  est  In(nii\itic>  (jiK.»  lìt  et  fieri  Intcnditur  per  nobilcni  et  potcnteni  mìlitcni  dominum  i.ìiliolum 
di'  i)iitalois  (U:  panna  lumorabilcni  potestatcm  ('ivitatis  bononie  ciusquc  criniitatus  forcìe  et  districtns. 
et  per  providiiin  et  sapicnteni  virum  doniinum  (rcrarduin  de  durantis  de  panna  Judicem  ipsius  domini 
potestatis  ad  mallcficia  doputatuni,  Ac  ipsius  domini  potestatis  curiara,  et  per  quem  eorum,  pn»ut 
melius  fieri  potest,  ex  eorum  et  cuiuslibet  eorum  oficio,  et  ex  vigore  arbitrij  ipsi  domino  potestati 
et  sue  familie  concessi  ])er   Rcformationem  (-onsilij  et  masse  populi,  contra  et  advcrsus 
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qui  morantur  in 
terra  butrij. 


qui  morantur 
in  terra  caste - 
naxij. 


condempnatus —  Nanem  quondam  domini  Prendepartis  de  prendepartibus  capelle  Sancti  Nicolay  de 

Albaris. 

—  Nanem  zambraxium  quondam  Jacobi  cap.  S.  Donati 

—  Mathiolum  quondam  domini  Jacobi  de  zulianis 

—  Peronum  quondam  Salatini 

—  Paulum  zuntule  de  baldizonibus. 

—  Felonum  quondam  Bonavere  cui  bonavere  dicebantur  brozus 

—  Nicolaum  Mathioli 

—  Petrum  Pinindi 

—  Zanolum  antonij 

—  Petrucium  forenscm 

—  Andream  cui  dicitur  furlanus  qui  moratur  in  terra  butrij 

—  Francischinum  cui  dicitur  Chechus  filium  domini  Tomaxi  de  bechedelis  cap.  S.  Tede 

—  Facinum  quondam  domini  Gere  de  Manticis  cap.  S.  Michaelis  de  labroxeto. 

—  Muzolum  cui  dicitur  Moschetus  de  la  Cocha  cap.  S.  Laurencij  porte  sterij. 

Kt  contra  qucnlibet  eorum,  in  eo  et  super  eo  quod  ad  aures  et  notitiam  predictorum  dominorum 
potestatis  Judicis  et  Curie  fama  publica  referente  et  damoxa  insinuaciune  precedente  pervenit,  quod 
predicti  nane  de  prendepartibus  et  nane  zambraxius  et  franceschus,  (acius,  Muzolus  et  paulus  zuntule 
et  mathiolus  de  zulianis  et  quilibet  ipsorum  fecerunt  guamimentum  in  servitio  domini  Guidonis  de 
polenta  contra  nobilem  virum  dominum  hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ravenne,  et  cum  dicto 
guamimento  iverunt  per  comitatum  bononic  et  teritorium  medicine  in  servitio  dicti  domini  Guidonis 
de  polenta  contra  predictum  dominum  hostaxium  et  dictam  Civitatem  Ravenne,  et  quod  predicti 
petrinus,  felonus,  nicolaus,  petrus,  zauolus,  petrucius  et  andreas  et  quilibet  predictorum  Iverunt  ad 
dictum  guamimentum  et  in  ipso  guamimento  per  comitatum  bononic  et  teritorium  medicine  fuerunt 
in  servicio  predicti  domini  Guidonis  contra  predictum  dominum  hostaxium  et  dictam  civitatem  Ra- 
venne. Et  predicta  fuerunt  de  presenti  Anno,  et  presenti  mense  Junij,  die  mercurij  xv  dicti  mensis 
Junij  de  nocte,  contra  et  adversus  omnes  et  singulos  alios  qui  de  presenti  anno  et  presenti  mense 
Junij  die  mercurji  xv  dicti  mensis  Junij  de  nocte  guamimenta  et  coadunaciones  gentium  fecerunt  in 
servicium  domini  Guidonis  de  polenta  contra  nobilem  virum  dominum  hostaxium  de  Ravenna  et 
Civitatem  Ravenne  et,  contra  omnes  et  singulos  qui  transivemnt  extra  circnlas  Civitatis  bononie  con 
dicto  Gruamimento  per  comitatum  bononie  et  per  teritorium  medicine,  et  contra  omnes  et  singulos 
qui  Iverunt  ad  dictum  Guamimentum  et  qui  fuerunt  ad  dictum  guamimentum,  et  contra  omnes  et 
singulos  qui  proicerunt  et  aperierunt  portam  strate  sancti  petri  vel  sancti  Jacobi,  Et  predictum 
Guamimentum  fecerunt  predicti  superius  nominati  in  terra  butrij,  centi  et  vedrane  comitati  bononie. 

Super  quibus  omnibus  et  singulis  depcndentibus  cohercntibus  et  conexis  et  prorsus  extraneis  ab 
eisdem  Intendunt  predicti  dominus  potestas  Judex  et  curia  inquirere  et  procedere,  et  repertos  cui- 
pabiles  punire  et  condempnare,  sccundum  formam  et  vigorem  arbitrij  ipsi  domino  potestati  et  sue 
familie  concessi  in  predictis  et  circha  predicta  et  Reformatione  conxilij  et  masse  populi  et  omni  modo 
Jure  et  forma  quibus  melius  poterint. 


Die  xxo  Junij 


Franciscus  alberti  publicus  nuncius  comunis  bononie  retulit  dicto  domino  Judici  maleficiorum  ad 
banchum  malefìciorum  in  palatio  veteri  comunis  bononie  et  mihi  notano,  se  ex  commissione  et  man- 
dato sibi  a  dicto  domino  Judice  factis,  dieta  die  citasse  et  Requixisse  in  terra  castenaxij  supradictum 
nanem  quondam  domini  prendepartis  de  prendi partibus  personaliter  inventum  et  predictum,  Nanem  zam- 
braxium in  Capella  Sancti  donati  et  in  terra  butrij  personaliter  non  inventum  ad  domum  sue  proprie 
habitationis,  et  predictos  mathiolum  quondam  domini  Jacobi  de  zulianis,  peronum  quondam  saintini , 

55.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante, 
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paulum  zuntule  de  baldìzonibus  in  terra  butrij  personaliter  non  inventos  ad  domos  eonxm  et  cuinslibet 
eonim  proprie  habitationis,  et  predictos  felonum  quondam  Benavere,  nicolaum  mathioli,  Petrum 
pirundi,  Zanolum  Antonij  in  terra  castenexij  personaliter  non  inventos  ad  domos  eorum  et  cuinslibet 
eorum  proprie  habitacionis,  quatenus  hodie  ante  vesperas  et  perhemtorie  coram  dicto  domino  Judice 
Malefìcionim  ad  dictum  banchum  maleficiorum  debeant  comparerò  ipsi  et  quilibet  ipsorum  vel  qui- 
libet  alius  prò  cis  qui  de  Jurc  admiti  possit,  et  ad  parcndum  mandatis  predictomm  dominomm 
potestatis  et  judicis,  et  ad  se  excusandum  et  defendendum  a  dieta  Inquixitionc  et  contentis  in  ea, 
alioquin  ponentur  in  bano  ipsis  ultcrius  non  citatis. 

Die    xxj  Junij 

Jacomus  Guidonis  pubblicus  nuncius  comunis  bononie  retulit  dicto  domino  Judici  malie ficiorum 
ad  banchum  mallefìcionim  in  palatio  veteri  comunis  bononie  et  mihi  notarlo,  se  ex  comissione  et 
mandato  sibi  a  dicto  domino  Judice  factis,  se  die  beri  citasse  et  Requixisse  supradictum  petruciom 
forenscm  qui  modo  in  terra  castenaxij  personaliter  non  invcntum  in  dieta  terra  castenaxij  ad  domum 
sue  proprie  habitationis,  et  supradictum  Andream  cui  dicitur  furlanus  personaliter  non  inventum  in 
terra  butrij  ad  domum  sue  habitationis,  quatenus  hodie  ante  terciam  et  perhemptoric  comparere 
debeant  coram  dicto  domino  Judice  ipsi  vel  aliquis  alius  prò  eis  qui  de  Jure  admitti  possit  et  debeat 
ad  parendum  mandatis  dictorum  dominomm  potestatis  et  Judicis,  et  ad  se  defendendum  et  excusan- 
dum a  dieta  Inquixitione  et  contentis  in  ea,  alioquin  ponentur  in  bano  ipsis  ulterius  non  citatis. 

Eodie  die 

Francischus  alberti  publicus  nuncius  comunis  bononie  retulit  dicto  domino  Judici  mallefìciorum 
ad  banchum  mallefìciorum  in  palatio  veteri  comunis  bononie  et  mihi  notarlo,  se  ex  comissione  et 
mandato  sibi  a  dicto  domino  Judice  factis  dieta  die  citasse  et  requixisse  supradictum  francischum 
cui  dicitur  checus  fìlius  domini  Tomaxi  de  bechedelis  Capelle  Sancte  Tede,  facium  quondam  domini 
gere  de  manticis  Capelle  Sancti  Michaelis  de  labroxeto,  Muzolum  cui  dicitur  Moschetus  de  la  cocha 
Capelle  Sancti  Laurencij  porte  sterij  ad  domos  eorum  proprie  habitacionis  personaliter  non  inventos, 
quod  hodie  ante  vesperas  et  pcrcmptorie  coram  dicto  domino  Judice  debeant  coniparere  ad  parendum 
mandatis  dicti  domini  potestatis  et  dicti  Judicis,  et  ad  se  defendendum  et  excusandum  a  dieta  In- 
quixitione et  contentis  in  ca,  alioquin  ponentur  in  hanno  ipsis  ultcrius  non  citatis. 

Die  xxj  Junij 

Dalmianus  Bartolomei  j)ul)licus  prcco  et  banitor  comunis  bononie  ad  banclium  ursij,  in  palatio 
veteri  comunis  bononie,  in  Consilio  (  )ctingintoruin  comunis  j^rodicti,  in  dicto  Consilio  et  palatio,  sono 
Campane  et  t'ibe  more  solito  con;^'rc};ato,  de  mandati)  nobilis  et  potentis  Militis  domini  Gilioli  de 
putalcis  de  panna  honorandi  potestatis  comunis  et  populi  ("ivitatis  bononie,  publicc  palam  alta  et 
preconia  voce  nia^no(|uo  sono  tube  premisso,  Ita  (|uod  bene  fuit  auditus  et  intclcctus  ab  hominibus 
in  dicto  Consilio  <'xistentil)us,  de  mandato  et  in  presentia  dicti  domini  potestatis  in  dicto  Consilio 
afl  dictum  banclmni  cxistentis,  cxhannivit  et  in  hannum  conmiunis  bononie  eiusque  comitatus  forcie 
et  districtus  posuit  et  misit  Xanem  quondam  d.  prendepartis  de  prcndepartibus  cap.  S.  Nicolai  de 
Albaris,  Namon  Zanbraxium  (juondani  Jacobi  cap.  s.  Donati,  Mathiolum  quondam  d.  Jacobi  de  Zu- 
lianis  (jui  moratur  in  terra  butrii,  Peronum  (piondam  Salatini  de  terra  budrii,  felonum  quondam  Be- 
navere cui  Benavere  dicebatur  brozus  i\\i\  moratur  in  terra  castenaxii,  Nicolaum  Mathioli  qui  mo- 
ratur in  terra  caii5tenaxii,  I  etrum  pirondi  (jui  moratur  in  dieta  terra  castenaxii,  Zanolum  Antonii  qui 
moratur  in  dieta  terra  castenaxii,  Petrucium  forensem  qui  moratur  in  dieta  terra  castenaxii.  Andream 
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cui  dicitur  furlanus  qui  moratur  in  terra  butrii  superius  inquixitos  nominando  ipsos  de  suis  propriis 
nominibus  et  prenominibus  locis  capellis  sivc  contratis  unde  sunt  et  ubi  habitant  et  habitare  con- 
sueverant  tempore  comissi  mallefìcii,  et  causam  quare  predicti  Nane,  Mathiolus,  Andreas,  Nane, 
Petrus,  Paulus,  Felonus,  nicolaus,  petrus,  zanolus  et  petrucius  baniti  sunt,  ita  quod  bene  fuit  au- 
ditus  et  intellcctus  ab  hominibus  in  dicto  Consci! io  existentibus,  dicendo  dictus  preco  et  banitor  quod 
predicti  Nane,  Mathiolus,  Nane,  Petrus,  Paulus,  Felonus,  Nicolaus,  Petrus,  Zanolus  et  Petrucius 
et  Andreas  vel  aliquis  alius  prò  eis  qui  ad  eorum  defcnsionem  admiti  possit,  venire  et  comparere 
deberent  coram  dicto  domino  potestate  indice  et  eius  Curia  ad  parcndum  mandatis  dicti  domini  po- 
testatis  iudicis  et  sue  Curie  et  ad  se  dcfendcndum  et  excusandum  a  dieta  inquixitione  et  contentis 
in  ca  ad  dictum  banchum  mallcfìciorum  communis  bononie  hodie  per  totam  diem,  alioquin  a  dicto 
termino  in  antea  sint  et  esse  debeant  banniti  et  in  banno  communis  bononie  eiusquc  comitatus  for- 
cie  et  dislrictus  prò  gravi  mallcfìcio  et  ultra  in  Mille  libris  bon.  prò  quolibet  ipsorum  dandis  et 
solvcndis  massario  seu  generali  dcpossetario  averis  communis  bononie  prò  ipso  communi  recipienti, 
et  de  quo  banno  exirc  non  possint  vel  extray  nisi  primo  dederint  et  solvei  int  con  cfectu  massario 
seu  generali  depossitario  averis  communis  bononie  dictam  quantitatcm  pecunie. 

Quod  quidem  bannum  prefactus  dominus  Giliolus  potestas  sedente  (sic)  prò  tribunali  in  dicto  pal- 
lacio  ad  banchum  predictum  et  in  conscilìo  Octingentorum  ibi  more  solito  congregato  Retificavit  et 
eum  valere  et  tenere  iuxit  et  voluit  secundum  formam  iuris  statutorum  ordinamentorum  provixionum 
et  reformationum  communis  et  populi  bononie  et  arbitrii  nobis  concessi  et  omni  modo  iure  et  forma 
quibus  melius  valere  et  tenere  potest  sub  annis  domini  Millesimo  trecentesimo  vigesimo  tertio  indi- 
tione  sexta  die  xxr  Junii,  prcsentibus  Jacobo  quondam  Jacobi  gandulfì,  Jacobo  petrucii  barberii  et 
Daniele  Johannis  bannitoribus,-communÌ8  et  pluribus  aliis  in  dicto  conscilio  existentibus. 

Die  xxij  Junii 

Ugolinus  Belcti  publicus  preco  et  banitore  communis  bononie  ad  banchum  Ursii  in  pallatio  ve- 
teri  communis  bononie  in  conscilio  Octingentorum  communis  predicti  in  dicto  Conscilio  et  pallatio 
sono  campane  et  tube  more  solito  congregato  de  mandato  nobilis  et  potcntis  militis  domini  Gilioli  de 
putaleis  de  parma  honorabilis  potestatis  communis  et  populi  bononie,  publice  pallam  alta  et  preconia 
voce  magnoque  sono  tube  premisso,  ita  quod  bene  fuit  auditus  et  intellectus  ab  hominibus  in  dicto 
Conscilio  existentibus  de  mandato  et  in  prcsentia  dicti  domini  potestatis  in  dicto  Conscilio  ad  dictum 
banchum  existentis  cxbanivit  et  in  bannum  communis  bononie  eiusque  comitatus  forcie  et  districtus 
posuit  et  misit  predictos  francischum  cui  dicitur  Checus  fìlium  quondam  domini  Tomaxii  de  be- 
chedelis  capellc  sancte  tede,  facium  quondam  domini  Gcrre  de  manticis  capelle  sancti  Michaelis 
de  labroxeto  et  Muzolum  cui  dicitur  moschctus  de  la  cocha  capelle  sancti  laurencij  porte  sterij,  no- 
minando ipsos  et  quenlibet  ipsorum  de  suis  propriis  veris  nominibus  et  pronominibus,  locum  et 
capellam  ubi  habitant  et  habitabant  tempore  comissi  mallefitii,  et  causam  quare  predicti  francischus 
facius  et  Muzolus  baniti  sunt,  ita  quod  bene  fuit  auditus  et  intelectus  ab  hominibus  in  dicto  con- 
scilio existentibus,  dicendo  dictus  preco  et  banitor  quod  predicti  francischus  facius  et  Muzolus  vel 
aliquis  alius  prò  eis  qui  ad  defensionem  admiti  possit  venire  et  comparere  deberent  coram  dicto 
domino  potestate  Judice  et  eius  curia,  ad  parendum  mandatis  ipsius  domini  potestatis  Judicis  et  sue 
curie,  et  ad  se  defendendum  et  excusandum  a  dieta  inquixitione  et  contentis  in  ea  ad  dictum  ban- 
chum mallefìciorum  communis  bononie  hodie  per  totam  diem,  alioquin  a  dicto  tempore  in  antea  sint 
et  esse  debeant  baniti  et  in  banno  communis  bononie  eiusque  comitatus  forcie  et  districtus  prò  gravi 
mallefìcio  et  ultra  in  mille  libris  bon,  prò  quolibet  ipsorum  dandis  et  solvendis  massario  seu  gene- 
rali deposetario  averis  communis  bononie  prò  ipso  communi  recipiendis  Et  de  quo  banno  exire  non 
posint  nec  extray  nissi  primo  dederint  et  solverint  massario  seu  generali  depositario  averis  communis 
bononie  dictam  quantità tem  pecunie. 
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Quod  quidem  bannum  prefatus  dominns  Giliolns  fK)testas  sedente  (sic)  prò  tribunali  in  dicto  paUatio 
ad  banchnin  predictum,  et  in  consdtio  Octingintomm  ibi  more  solito  congregato,  Retificavit  et  eom 
valere  et  tenere  iuxit  et  voluit  secundum  formam  iurìs  statntorum  ordinamentorum  provixionnin  et 
Reformationam  communis  et  popali  bononie  et  arbitrii  nobis  concessi  et  omni  modo  iure  et  forma 
quibns  melius  valere  et  tenere  potest,  sub  annis  domini  millesimo  trecentesimo  vigessimo  terdo, 
indictione  sexta,  die  xxij  Junij,  Presentibus  domino  Daniele  Johannis  bannitore  communis  bononie, 
Petro  Bitini  Vincencij  notario,  Johanne  domini  petri  de  casola  testibus  in  dicto  concilio  existentibos. 


Infrascrìpti  sunt  testes  Recepti  et  examinati  per  providum  virum  dominum  Petnim  de  Sala  mi- 
litem  et  socium  domini  potestatis  bononie  in  terra  butri,  super  inquixitione  formata  contra  omnes 
et  singulos  qui  fecerunt  Guarnimentum  in  servido  domini  Guidonis  de  polenta  contra  dominum 
Hostaxium  de  Ravenna  [et]  civitatem  Ravenne,  et  contra  omnes  et  singulos  qui  ivcmnt  ad  dictum 
Guarnimentum  et  alila  comitentes  prout  in  supradicta  inquixitione  continetur. 

Die  xviii  Junij 

Beletus  bonini  massarius  terre  de  Vedrana  testis  iuratus  et  examinatus  super  dieta  inquixitione 
per  dictum  dominum  Militem  sibi  lecta  ad  inteligentia  de  verbo  ad  verbum,  suo  sacramento  testi- 
ficando dixit  :  quod  ipse  testis  audivit  did  quod  predictus  dominus  Guido  de  polenta  bene  ivit  versoi 
feraria  vel  alibi,  nexit  tamen  quo  iverit,  cum  maxima  multitudine  gencium  ;  dixit  etiam  quod  audivit 
dici  quod  Mathiolus  domini  Jacobi  de  Zulianis  qui  moratur  in  terra  de  butrio  ivit  ad  terram  de 
Vedrana  et  ibi  requirebat  et  requixivit  gentes  prò  eundo  in  servidum  dicti  domini  Guidonis  de  [po- 
lenta] et  sociorum  sed  nexit  versus  quas  partes.  Interrogatus  a  quibus  audivit  dici  predicta,  respondit 
a  personis,  set  de  nomini  bus  non  recordatur,  set  bene  recordatur  quod  multi  homines  dixerunt  sibi 
testi  quod  dictus  Mathiolus  Requicsiverat  ipsos  homines  prò  eundo  in  servicium  dicti  domini  Gui- 
donis. Interrogatus  quando  predicta  fuerint,  Respondit,  de  anno  presenti  et  mense  Junii  presentis 
die  mercurij  xv  dicti  mensis  Junii  de  nocte,  et  de  omnibus  et  singulis  predictis  testificatus  est  esse 
publica  vox  et  fama. 

Eodem  die 

Pasqualinus  Gerardi  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  militem  sup>er  dieta 
Inquixitione  sibi  lecta  ad  inteligeneiam  de  verbo  ad  verbum,  suo  sacramento  testificando  dixit:  quod 
quidam  qui  vocatur  Pelegrinus  de  bononia  dixit  sibi  testi  quod  volebat  sibi  dare  omni  die  {cod.  dei) 
dceem  solidos  bon.  dum  ipse  testis  irct  con  domino  Guidone  predicto,  nesciebat  tamen  quo  voleba: 
ire  tunc  temporis,  set  postea  audivit  dici  quod  ivcrint  verssus  Ravennam  contra  dominum  Hostaxium 
de  Civitate  Ravenne:  dixit  etiam  quod  ipse  testis  audivit  dici  Zanni  Petri  levalaxini  de  dieta  terra 
de  Vedrana,  (juod  Mathiolus  de  Julianis  de  butrio  dixit  dicto  Zanni:  da  michi  de  pueris  qui  ve- 
niant  mecum  quod  bene  solvam  eis,  (juoniam  ejjo  vollo  ire  versus  Ravennam,  et  de  hoc  servitio 
bene  possem  redcre  tibi  premium.  Interrogatus  si  aliqui  de  civitate  bononie  districtu  comitato  vel 
episcopatu  iveriiit,  Respondit  quod  audivit  dici  quod  unus  de  manticiis  nomen  cuius  ignorat  ivit  con 
eis,  dominus  Jacobus  manfredi  de  Vedrana,  una  con  ([uodam  suo  fratre  nomine  Cichinus  cui  dicitur 
noto,  et  con  duobus  filijs  dicti  Jacobi,  et  Bazolus  Bertoli  muratoris  de  butrio  ivit  con  eis,  ut  audivit 
dici  a  quodam  suo  consanguineo.  Item  dixit  Interrogatus  quod  Cheehus  facii  de  Vedrana  fuit  re- 
quixitus  a  Mathiollo  de  Zulianis,  quod  retjuiret  homines  volentes  ire  con  dicto  domino  Guidone 
et  predictus  testis  audivit  <lietum  Mcithiolum  dicenteni  predicta  dicto  Checho  {cod,  Mathiolo).  Et 
predicta  fuerunt  de  anno  presenti  et  mense  Junii  presentis,  die  xv  mercurij  dicti  mensis  Junij. 
Interrogatus  ubi  factum  fuit  dictum  Guarnimentum,  respondit,  in  terra  de  butrio. 
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Eodera  die 

Fabianus  boni  de  dieta  terra  castenaxij  testis  iuratus  et  examinatus  per  domum  Gerardom  la- 
diceni*  mallefìciorum  super  dieta  Inquisixione  ei  lecta  ad  intelligcnciam  de  verbo  ad  verbam,  soo 
sacramento  testificando  dixit:  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  castenaxij  qnod  nane 
quondam  domini  Prendiparte  de  Frendipartibus  fuit  et  ivit  in  dicto  Guarnimento  et  con  dicto  gnar- 
nimento  con  certis  hominibus  de  castenaxio  in  servicio  dicti  domini  Guidonis  de  poleta  contra  pre- 
dictum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ravenne.  Interrogatus  qui  fuerunt  illi  de 
castenaxio  de  quibus  est  publica  vox  et  fama  quod  fuerunt  con  dicto  Nane,  Respondit;  Felonns 
condam  Ronavere,  Nicolaus  Mathioli,  Petrus  Pirundi,  Zanolus  Antonii;  .de  alijs  non  audivìt  dici. 
InterrogatuSy  (juomodo  et  qualitcr  hoc  sit  (sic),  Respondit,  quia  predicta  dici  audivit  a  maiori  parte 
hominum  diete  terre  de  Castenaxio,  Interrogatus,  quando  predicta  fuerunt,  Respondit,  de  anno  pre- 
senti et  mense  presenti  Julij  die  mercuri]  xv  dicti  mensis  Junij  de  nocte.  Interrogatus  ubi  factum 
fuit  dictum  Guarnìmentum,  Respondit,  in  terra  butrij,  ut  dici   audivit  et  publica  vox  et  fama  est. 


Kodem  die 

Perundus  Vandi  de  dieta  terra  castenaxii  testis  iuratus  et  examinatus  per  dictum  dominum  Gè- 
rardum  Judicem  mallefìciorum  super  dieta  Inquixitione  ei  lecta  ad  intelligenciam  de  verbo  ad  vcrbum, 
suo  suo  (sic)  sacramento  testificando  dixit:  Se  tantum  scire  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta 
terra  castenaxii  quod  nane  quondam  domini  Prendipartis  de  prendipartibus  fuit  et  ivit  in  dicto  Guar- 
nimento et  con  dicto  guarnimento  con  certis  hominibus  de  castenaxio  in  servicio   domini  Guidonis 
de  polenta  contra  predictum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ravenne.  Interrogatus, 
qui  fuerunt  illi  de  castenaxio,  Respondit  ;  Felonus  quondam  Bonavere,  Petrus  Pirundi,  Zanolus  An- 
toni], de  aliis  non  audivit   dici.  Interrogatus,  quomodo  sit  (sic)  predicta,  Respondit;  quia  predicta 
dici  audivit  a  maiori  parte  hominum  terre  castenaxij.  Interrogatus,  quando  predicta  fuerunt,  Respondit, 
de  anno  presenti  et  mense  presente  Junij  djc  mcrcurij  xv  dicti  mensis  Junij  de  noctc.  Inlerrogatu«, 
uhi  factum    fuit    dictum  Guarnimcntum,   Respondit;   in  terra    butrij,  ut  dici  audivit  et   publica  vo^ 
et  fama  est. 

Kodem  die 

Nicoletus  hommartini  massarius  terrò  de  j^alixano  testis  iuratus  et  cxanìinatus  per  dictum  dominum 
Gerardum  ludicem  malleticiorum  super  dieta  Incjuixitione  sihi  lecta  ad  inteligcncia  de  verbo  ad  verbum, 
suo  sacramenti^  testificando  dixit,   se  nicliil  scire  dt;  contcntis  in  dieta  Inquixitione. 


Kodem  die 

Albrij,'us  dclayti  de  dieta  terra  j,'alexani  testis  iuratus  et  examinatus  per  dictum  dominum  Ge- 
rardum Judicem  mallerKÌ<jrum  super  dieta  In<iuixitione  ei  Ucta  ad  inteligentiam  de  verbo  ad  verbum, 
suo  sacramento  testificando  dixit;  quod  publica  vox  et  fama  est  in  terra  galexani  quod  Mathiolus 
[cod.  Mathioli)  quiìndam  domini  Jacobi  de  Zulianis  fecit  }j;uarnimentum  et  coadunacionem  gencium  in 
servicio  domini  Guidonis  de  poleta  contra  nobilem  virum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  ci- 
vitatem   Ravenne   et  con  dicto  guarnimento  Ivit  per   comitatum  Bononie  et   teritorium  medicine  in 
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servicio  dicti  domini  Guidonis  de  polenta  contra  dictum  dominum  Hostaxium  et  aliud  nexit  de  con- 
tentis  in  dieta  Inqtiixitione.  Interrogatus  quomodo  sit  predicta,  Respondit;  quia  predicta  dici  aadivit 
a  maiorì  parte  hominum  diete  terre  de  galixano.  Interrogatus  quando  predicta  fuerunt,  Respondit 
de  presenti  anno  et  presenti  mense  Junij,  die  mercuri]  xv  dicti  mensis  Junij  de  nocte.  Interrogatus 
ubi  factum  fuerit  dicium  gaamimentum  et  dieta  coadunatio  gencium,  Respondit,  in  terra  butrij. 


Eodem  die 

Mengolus  Gruidonis  de  dieta  terra  testis  iuratus  et  examinatus  super  dieta  Inquixitione  per  dictum 
dominum  Gerardum  ludicem  mallefìciorum  sibi  lecta  dieta  Inquixitione  ad  inteligenciam  de  verbo  ad 
verbum,  suo  sacramento  testificando  dixit;  quod  publica  vox  et  fama  est  in  terra  galexani  quod 
Mathiolus  quondam  domini  Jacobi  de  Zulianis  feclt  guarnimentum  et  cohudunacionem  gencium  in 
servicio  domini  Guidonis  de  polenta  contra  nobilem  virum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Ci- 
vitatem  Ravenne,  et  con  dicto  Guamimento  Ivit  per  comitatum  bononie  et  territorium  medicine  in 
servicio  domini  Guidonis  de  poleta  contra  predictum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem 
Ravenne;  et  aliud  nexit  de  contentis  in  dieta  Inquixitione,  Interrogatus  quomodo  sit  (sic)  predicta, 
Respondit  quia  predicta  audivit  dici  a  maiori  parte  hominum  diete  terre  de  galixano.  Interrogatus 
quando  predicta  fuerunt,  Respondit  de  presenti  anno  et  presenti  mense  Junij,  die  mercurij  xv  dicti 
mensis  Junij  de  nocte.  Interrogatus  ubi  factum  fuerit  dictum  Guarnimentum,  Respondit,  in  terra 
butrij. 

Eodem  die 

Johannes  quondam  Bilixonis  de  dieta  terra  testis  iuratus  et  examinatns  per  dictum  dominum  Ge- 
rardum ludicem  mallefìciorum  sui>er  dieta  Inquixitione  ei  lecta  ad  inteligenciam  de  verbo  ad  ver  bum, 
suo  sacramento  testificando  dixit;  Se  nichil  scire  de  contentis  in  dieta  Inquixitione. 


Eodem  die 

Cursius  Petri  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  dominum  Judicem  mallefìciorum 
super  dieta  Inquixitione  sibi  lecta  ad  inteligenciam  de  verbo  ad  verbum,  suo  sacramento  testificando 
dixit  ;  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  galexani  quod  Mathiolus  quondam  domini  Jacobi 
de  Zulianis  fecit  guarnimentum  et  cohadunacionem  gentium  in  servicio  domini  Guidonis  de  poleta 
contra  nobilem  virum  dominum  Hostasium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ravenne,  et  con  dicto  Guar- 
nimento  Ivit  per  comitatum  bononie  et  teritorium  medicine  in  servicio  dicti  domini  Guidonis  de 
polenta  contra  predictum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ravene  ;  et  aliud  nexit  de 
contentis  in  dieta  Inquixitione.  Interrogatus,  quo[mo]do  sit  (sic)  predicta,  Respondit,  ()uia  predicta 
audivit  dici  a  maiori  parte  hominum  diete  terre  de  galixano.  Interrogatus,  quando  predicta  fuerunt, 
Respondit  de  presenti  anno  et  de  presenti  mense  Junij,  die  mercurij  xv  dicti  mensis  Junij  de  nocte. 
Interrogatus,  ubi  factum  fuerit  dictum  guarnimentum,  Respondit,  in  terra  budrij. 


Eodem  die 

Maxinus  maginardi  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  dominum  Judicem  mal- 
lefìciorum super  dieta  Inquixitione  sibi  lecta  ad  inteligenciam  de  verbo  ad  verbum  {cod,  verbo),  suo 
sacramento  testificando  dixit:  Se  nihil  scire  de  contenti^  in  dieta  Inquixitione. 
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Eodem  die 

Petrus  dominici  Zanboni  de  terra  butrij  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  dominum  Jadi- 
cem  malie fìciorum  super  dieta  Inquixitione  sibi  lecta  ad  intcligenciam  de  verbo  ad  verbum,  suo  sa- 
cramento testi tìcando  dixit:  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  butrij  quod  Mathiolos 
quondam  domini  Jacobi  de  Zulianis  fecit  guarnimentum  et  cohadunacionem  gencium  in  ser>'icio  do- 
mini Guidonis  de  poleta  contra  nobilem  vimm  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ra- 
venne, et  con  dicto  Guarnimento  Ivit  per  comitatum  Bononie  et  territorium  medicine  in  senrido 
domini  Guidonis  de  poleta  contra  dictum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ravenne, 
et  aliud  nexit  de  contcntis  in  dieta  Inquixitione.  Interrogatus  quomodo  sit  predicta,  Respondit,  quìa 
predicta  audivit  dici  a  maiorì  parte  hominum  diete  terre  de  budrio.  Interrogatus,  quando  predicta 
fuerunt,  Respondit,  de  presenti  anno  et  presenti  mense  Junij,  die  mercurij  xv  dicti  mensìs  Junij 
de  nocte.  Interrogatus,  ubi  factum  fuerit  dictum  guamimentum  et  dieta  cohadunatÌG,  Respondit, 
quod  nexit. 

Eodem  die 

Johannes  Gcrre  de  bentevogis  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  dominum 
Judicem  mallefìciorum  super  dieta  Inquixitione  ci  lecta  ad  intcligenciam  de  verbo  ad  verbum,  suo 
sacramento  testificando  dixit;  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  budrij  quod  Mathiolus 
quondam  domini  Jacobi  de  Zulianis  fecit  guamimentum  et  cohadunationem  gentium  in  servicio  do- 
mini Guidonis  de  polenta  contra  nobilem  virum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  civitatem 
Ravenne,  et  con  dicto  guarnimento  ivit  per  comitatum  Bononie  et  teritorium  medicine  in  servicio 
domini  Guidonis  de  polenta  contra  dictum  dominum  Hostaxium  de  Ravena  et  Civitatem  Ravenne; 
et  aliud  nexit  de  contentis  in  dieta  inquixitione.  Interrogatus  quomodo  sit  predicta,  Respondit  quia 
predicti  publìcc  dici  audivit  a  maiori  parte  hominum  diete  terre  de  butrio.  Interrogatus  quando 
predicta  fuerunt;  Respondit  de  anno  presenti,  et  mense  Junij  presenti,  die  mercurij  xv  dicti  mensis 
Junij  de  nocte.   Interrogatus,  ubi  fuit  dictum  guamimentum,  Respondit,  quod  nexit. 


Eodem  die 


(ierni  Zambonini  de  dieta  terra  hudrij  testis  Juratus  et  examinatus  super  dieta  Inquixitione  per 
dictum  dominum  judicem  nialleficiorum  ei  lecta  ad  intcllij^^enciam  de  verbo  ad  verbum,  suo  sacra- 
mento testificando  dixit;  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  butrij  quod  Mathiolus  quon- 
dam domini  Jacobi  de  Zulianis  (jui  moratur  in  terra  butrii,  et  nane  Zanbraxius  quondam  Jacobi  qui 
moratur  in  contrata  de  ^arixcndis,  et  Pcronus  quondam  Salatini  qui  moratur  in  terra  butrij  Iverunt 
in  dicto  guarnimento  in  servicio  domìni  (ìuidonis  de  polenta  contra  dominum  Hostaxium  de  Ra- 
venna et  Civitatem  Ravenne  per  comitatum  bononie  et  per  teritorium  medicine,  et  audivit  dici  a 
(juodam  de  butrio,  de  cuius  nomine  non  Recordatur,  quod  paulus  Zuntule  de  Baldizonibus  I\il  in 
dicto  Guarnimento.  Interroj^atus,  (juomodo  sit  predicta  de  quibus  testificatus  est  de  voce  et  fama, 
Respondit,  (juia  publice  dici  audivit  a  maiori  parte  hominum  diete  terre  de  butrio.  Interrogatus, 
«juando  predicta  fuerunt,  Respondit,  de  anno  presenti,  et  de  mense  presenti  Junij,  die  mercurij  xv 
dicti  mensis  Junij,   Interrogatus,  ubi  factum  fuit  dictum  guamimentum,  Respondit,  quod  nexit. 
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Eodem  die 

Ugo  Cambij  de  dieta  terra  tcstis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  dominum  Judicem  mallefido- 
mm  super  dieta  Inquixitione  sibi  leeta  ad  inteligeneiam  de  verbo  ad  verbum,  suo  saeramento  te- 
sti fìeando  dixit  ;  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  butrij  quod  Mathiolus  quondam  domini 
Jaeobi  de  Zulianis  feeit  dietum  Guamimentum  et  eohadunaeionem  gentium  in  scrvìeio  domini  Gui- 
donis  de  poleta  con  tra  nobilem  virum  dominum  Hostaxium  de  Ravena  et  Civitatem  Ravene,  et  con 
dicto  guamimento  Ivit  per  comitatum  bononie  et  teritorium  medicine  in  servieio  dieti  domini  Gui- 
donis  de  poleta  contra  dietum  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ravene  ;  et  aliud  nexit 
de  eontentis  in  dieta  Inquixitione.  Interrogatus,  quomodo  sit  predieta,  Respondit,  qui  predieta  publice 
dici  audivit  a  maiorì  parte  hominum  diete  terre  de  budrio.  Interrogatus,  quando  predieta  fuerunt, 
Respondit,  de  anno  presenti,  et  mense  Junii  presenti,  die  mereurij  xv  dieti  mensis  Junij.  Interro- 
gatus,  ubi  factum  fuit  dietum  Guamimentum,  Respondit,  quod  nexit. 

Eodem  die 

Ugolinos  quondam  domini  Zaniboni  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  examinatus  per  dietum  do- 
minum Judicem  mallefìcionim  super  dieta  Inquixitione  ei  leeta  ad  intelligenciam  de  verbo  ad  verbum 
suo  sacramento  testificando  dixit  :  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  butrij  quod  Mathiolus 
quondam  domini  Jaeobi  de  Zulianis  et  paulus  Zuntule  de  baldizonibus  et  Nane  Zanbraxio  quondam 
Jaeobi  qui  moratur  in  contrata  de  Garisendis  fucrunt  ad  dietum  guamimentum  et  eohadunaeionem 
et  Iverunt  con  dicto  domino  Guidone  de  polenta  contra  nobilem  virum  dominum  Hostaxium  de 
Ravenna  et  Civitatem  Ravenne  et  con  dicto  Guamimento  Iverunt  per  comitatum  bononie  et  terito- 
rium medicine,  et  aliud  nexit  de  eontentis  in  dieta  Inquixitione.  Interrogatus  quomodo  sit  (sic)  predicta, 
Respondit,  quia  predieta  publice  dici  audivit  a  maiori  parte  hominum  diete  terre  butrij.  Interrogatus 
quando  predieta  fuerunt,  Respondit,  de  anno  presenti  et  mense  Junij  presenti,  die  mereurij  xv 
dieti. mensis  Junij  de  noete.  Interrogatus  ubi  factum  fuerit  dietum  Guamimentum,  Respondit,  quod 
nexit. 

Eodem  die 

Sirus  bracij  de  terra  flexij  testis  Juratus  et  examinatus  per  dietum  dominum  Judicem  super  dieta 
Inquixitione  ei  Iccta  ad  inteligeneiam  de  verbo  ad  verbum  suo  sacramento  testificando  dixit;  se  nichil 
scire  de  eontentis  in  dieta  Inquixitione. 

Eodem  die 

Bentcvoio  ser  Guidonis  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  examinatus  per  dietum  d.  Judicem  mallefi- 
ciorum  super  dieta  Inquixitione  ei  ci  (sic)  leeta  ad  verbo  ad  intelligenciam  de  verbo  ad  verbum  suo 
saeramento  testificando  dixit:  Se  nichil  scire  de  qpntentis  in  dieta  Inquixitione. 

Eodem  die 
Ato  quondam  (sic). 

Die  XX. o  Junij 

Bertolinus  Crerardi  de  terra  eastenaxij  testis  Juratus  et  examinatus  per  dietum  dominum  Judicem 
mallefieiorum  super  dieta  Inquixitione  ei  leeta  ad  inteligeneiam  de  verbo  ad  verbum,  suo  sacramento 
testificando  dixit;  quod  [die]  mereurij    proxime   preteriti  in  hora  vesperamm   vidit  in  dieta  terra 

56.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dattie. 
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castcnaxij  duos  de  manticis,  nomina  quorum  ignorai,  et  Nancm  Zambraxiam  Ire  versus  butrìum  et 
versus  ccntum  cqucs  (sic)  armato»  con  cultellis  et  spatis,  et  quidam  famulus  predictonim  antecedebat 
ipsos  super  uno  equo  armatus  de  una  coracia.  Interrogatus,  quid  ibant  faciendo  predicti,  Rcspondit, 
quod  nexit  nisi  quod  ibant  ut  credit  ad  possessiones  ipsorum.  Interrogatus,  si  ptcdicti  superìos 
nominati  per  eum  fcccrunt  aliquod  guarnimentum  seu  aliquam  cohadunacionem  gencium  in  servicio 
dicti  domini  Guidonis  de  poleta  contra  dominum  Hostaxium  de  Ravena  et  Civitatem  Ravene, 
Respondit;  non,  quod  sciat,  nec  quod  dici  audiverit,  nec  sit  (sic)  nec  dici  audivit  quod  fue- 
rint  in  alliquo  Guarnimcnto  seu  cohadunacione  contra  predictum  dominum  Hostaxium  de  Ravena  et 
Civitatem  Ravenne.  Et  Interrogatus  dixit  quod  publica  vox  et  fama  [est]  quod  Mathiolus  de  Zu- 
lianis  qui  moratur  in  terra  butrij  fecit  guamimentum  et  cohadunacionem  gencium  in  terra  butrij  in 
servicio  dicti  domini  Guidonis  de  polenta  contra  dictum  dominum  Hostaxium  et  (sic)  Ravenne  et 
Civitatem  Ravenne,  et  quod  Fclonus  quondam  Bonavere  cui  Bonavere  dicebatur  Brozus,  Nicolans 
Mathioli,  Petrus  Firundi,  Zanolus  Antoni j  et  quidam  Petrucius  forensis  qui  morantur  in  terra  ca- 
stenaxij  fuerunt  et  Ivcrunt  in  dicto  Guamimento  et  coadunatione  gentium.  Interrogatus  quomodo  sit 
quod  de  predictis  que  dixit  publica  vox  et  fama  [est],  Respondit  quia  publice  dicitur  a  malori  parte 
hominum  hominum  (sic)  diete  [terre]  de  castenaxio.  Interrogatus,  quando  predicta  fuerunt,  Respondit, 
de  presenti  anno,  et  presenti  mense  Junij  die  mercorij  xv  dicti  mensis  Junij  de  nocte.  Interrogatus, 
ubi  factum  fuit  dictum  guarnimentum  et  cohadunaciones  gentium,  Respondit,  in  terra  butrij. 


Eodem  die 

Mengolinus  Gerre  de  dieta  terra  castenaxii  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  dominum 
Judicem  malleficiorum  super  dieta  Inquixitionc  ei  lecta  ad  inteligenciam  de  verbo  ad  verbum,  suo 
sacramento  testificando  dixit;  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  castcnaxij  quod  felonns 
quondam  Bonavere  cui  Bonavere  dicebatur  Brozus,  Nicolaus  mathioli,  Petrus  Pirundi,  Zanolus  Antonij 
et  quidam  Petrucius  forensis  qui  morantur  in  terra  castenaxij  fuerunl  et  Iverunt  in  dicto  guarnimcnto 
in  servicio  dicti  domini  Guidonis  de  polenta  contra  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ra- 
venna. Item  dixit  Interrogatus,  quod  die  mercurij  quintodecimo  dicti  mensis  Junij,  quasi  in  presentii 
noctis,  dum  ipse  testis  scderet  sub  j)orticu  domus  sue  in  dieta  terra  castenaxi  vidit  plures  et  plurcs 
homines,  modo  quatuor,  modo  (juin^juc,  modo  sex,  Ire  versus  butrium  armatos  armis  ofensivis  et 
dofensivis,  et  aliqui  eorum  erant  equester  (sic)  et  aliqui  pcdester  (sic)  et  diccbantur  publice  in  dieta 
terra  quod  ipsi  ibant  in  servicium  dicti  domini  Guidonis  de  polenta.  Interrogatus  si  c{»gnovit  aliqui 
(sic)  deipsis  sic  euntihus,  Respondit,  non,  quia  erant  de  noctc.  Interrogatus,  quomodo  sit  (sic)  predieta 
que  dixit  (l<?  voce  et  fama,  Respondit,  quia  predieta  publiee  dici  audivit  a  malori  parte  bominum  diete 
terre.  Interrojj'itus,  ([uando  fuerunt  predieta,  Respondit,  de  anno  presenti,  et  mense  Junij  presenti, 
die  .nercurij  xv  dieti  mensis  Junij  de  noete.  Interrogatus,  ubi  factum  fuit  die.um  Guarnimentum, 
Respondit,  in  terra  butrij. 

Eodem  die 

Palmerius  ser  Johannis  piliearij  de  butrio  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  dominum  Ju- 
dicem malleficiorum  super  dieta  Inquixitionc  sibi  lecta  ad  inteligenciam  de  verbo  ad  verbum,  suo 
sacramento  testificando  dixit,  quod  publiee  dicitur  et  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  butrij 
quod  Mathiolus  de  Zulianis  habuit  et  Roecpit  a  dicto  domino  (ìuidone  de  polenta  certam  quantita- 
tcm  pecunie  causa  aquirendi  soldatos  prò  eundo  in  servicium  dicti  domini  Guidonis  contra  dictum 
dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  civitatem  Ravenne.  Interrogatus,  si  quis  Ivit,  et  qui  fuerunt 
illi  qui  Tvcrunt  con  dicto  domino  Guidone,   Respondit,  quod  Andreas  cui  dicitur  furlanus  qui  mo- 
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ratur  in  dieta  terra  butrìj  Ivit  con  predicto  domino  Guidone.  Interrogatas,  quomodo  sit  (sic)  quod 
dictus  Andreas  iverit  con  dicto  domino  Guidone,  Respondit,  <iuia  dici  audivit  dicto  Furiano.  Itcm 
dixit  Interrogatus,  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  butrij  quod  dictus  mathiolus  de 
Zulianis  et  Paulus  Zuntule  de  baldizonibus  et  Peronus  quondam  Salatini  qui  morantur  in  terra 
butrij  fuerunt  et  iverunt  in  dicto  guarnimento  in  scrvicium  dicti  domini  Guidonis  contra  dictum 
dominum  Hostaxium  et  Civitatem  Ravenne  per  comitatum  bononie  et  territorium  medicine.  Inter- 
rogatus, quomodo  sit  (sic)  predicta  quo  dixit  de  voce  et  fama,  Respondit,  quia  predicta  dici  audivit 
publice  a  maiori  parte  hominum  diete  terre  butrij.  Interrogatus,  quando  fuerunt  predicta,  Respondit, 
de  anno  presenti  et  mense  Junìj  presentì,  die  mercurij  xv  dicti  mensis  Junij.  Interrogatus,  ubi  factum 
fuerit  dictum  Guamimentum,  Respondit,  quia  nexit. 

Eodem  die 

Ubertinus  Juliani  muculoli  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  dominum  Judicem 
super  dieta  Inquixitione  ei  lecta  ad  intelligenciam  de  verbo  ad  verbum,  suo  sacramento  testificando 
dixit  :  quod  publica  vox  et  fama  est  in  dieta  terra  budrij  feeit  (sic)  guamimentum  et  eoadunacionem 
gencium  in  servieio  domini  Guidonis  de  polenta  contra  nobilcm  dominum  Hostaxium  de  Ravenna 
et  Civitatem  Ravenne,  et  con  dicto  Guarnimento  Ivit  per  comitatum  bononie  et  territorium  medicine 
in  servieio  dicti  domini  Guidonis  de  polenta  contra  dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem 
Ravenne  et  aliud  nexit  de  contentis  in  dieta  inquixitione.  Interrogatus,  cjuomodo  sit  predicta  que 
dixit  de  voce  et  fama,  Respondit,  quia  publice  dici  audivit  a  maiori  parte  hominum  diete  terre  de 
butrio.  Interrogatus,  quando  predicta  fuerunt,  Respondit,  de  anno  presenti,  et  mense  Junij  presenti, 
die  mercurij  xv  dicti  mensis  Junij  de  nocte.  Interrogatus,  ubi  factum  fuit  dictum  guamimentum  et 
eoadunacionem  gencium,  Respondit,  quod  nexit. 

die  xxi.o  Junij 

Dominus  Gonzadinus  de  bechedelis  Capelle  sancte  Tede  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum 
dominum  Judicem  mallefìciorum  et  dominum  potestatem  super  dieta  Inquixitione  sibi  lecta  ad  in- 
telingenciam  de  verbo  ad  verbum  per  me  notarium,  suo  sacramento  testificando  dixit;  quod  publica 
vox  et  fama  est  in  Ci  vita  te  bononie  quod  Francischus  cui  dicitur  Chechus  filius  domini  Thomaxij  de 
bechedelis  Capelle  sancte  Tecle,  et  Facius  quondam  domini  Gerardi  de  manticis  capelle  sancti  Michaelis 
de  labroxeto,  et  Muzolus  cui  dicitur  Moschetus  de  laeocha  Capelle  saneti  Laurencij  porte  sterij,  fé- 
cerant  guamimentum  et  eoadunacionem  gencium  in  servicium  dicti  domini  Guidonis  de  polenta  contra 
dominum  Hostaxium  de  Ravenna  et  Civitatem  Ravene,  et  con  dicto  guarnimento  Iverunt  per  co- 
mitatum bononie  et  territorium  medicine  in  servieio  predicti  domini  Guidonis  contra  dictum  dominum 
Hostixium.  Interrogatus,  [quomodo]  sit  predicta,  Respondit,  quia  predicta  dici  audivit  publice  in 
Civitate  bononie  et  maxime  a  maiori  parte  hominum  capelle  sancte  tede.  Interrogatus,  quando  pre- 
dicta fuerunt,  Respondit,  de  anno  presenti  et  mense  Junii  presenti,  die  mercurij  xv  dicti  mensis 
Junij  de  nocte.  Interrogatus,  ubi  factum  fuit  dictum  guamimentum,  Respondit  in  terra  butrij  et  in 
terra  eenti. 

Eodem  die 

Andreas  quondam  Andrioli  capelle  saneti  Blaxij  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  dominum 
Judicem  mallcfìeiorum  et  dominum  potestatem  super  dieta  Inquixitione  ei  lecta  ad  inteligenciam  de 
verbo  ad  verbum  per  me  notarium,  suo  sacramento  testificando  dixit;  quod  publica  vox  et  fama  est 
in  Civitate  bononie  quod  Francischus  cui  dicitur  Cechus  fìlius  domini  Tomaxij  de  bechedelis  Capelle 
sancte  Tecle,  et  Facius  quondam  domini  Gerre  de  manticis  capelle  sancii  Michaelis  de  lebroxeto,  et 
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Muzolus  cui  dicitar  Moschetus  de  la  cocha  capelle  sancti  Laurencij  porte  sterìj,  fecemnt  piamimen* 
turo  et  coadunacionem  gcncium  in  serritio  dicti  domini  Guidonis  de  poleta  contra  dominum  Hostaxinm 
de  Ravenna  et  Civitatcm  Ravenne,  et  con  dicto  Guamimento  Iverunt  per  comitatum  bononie  et  per 
territorium  medicine  in  servicio  predicti  domini  Gaidonis  contra  predictum  dominum  Hostaxìam. 
InterrogatuSy  quomodo  sit  (sic)  predicta,  Respondit,  quia  predicta  dici  audivit  publice  in  Civitate 
bononie.  Interrogatus,  qnando  predicta  fuerunt,  Respondit,  de  anno  presenti,  et  mense  Junij  pre- 
senti, die  mercurij  xv  dicti  mensis  Junij,  de  nocte.  Interrogatus,  ubi  factum  fuit  dictum  guamimentum, 
Respondit,  in  terra  butrij  et  in  terra  centi. 

Eodem  die  xxj  Junij 

Johannes  manzagallus  de  villanova  testis  Juratus  et  cxaminatus  per  dictum  dominum  Judicem 
mallefìciorum  super  dieta  Inquixitionc  ci  Iccta  ad  inteligcnciam  de  verbo  ad  verbum  per  me  nota- 
rium,  suo  sacramento  testificando  dixit  se  nichil  scire  de  contentis  in  dieta  Inquixitione. 

Eodem  die 

Petrezolus  dominici  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  dominum  Judicem 
mallefìciorum  sui>er  dieta  Inquixitione  ci  lecta  ad  intelligcnciam  de  verbo  ad  verbum,  suo  sacramento 
testificando  dixit  se  nichil  scire  de  contentis  in  dieta  Inquixitione. 

Eodem  die 

Johannes  quondam  domini  Marchexini  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum 
dominum  Judicem  mallefìciorum  super  dieta  Inquixitione  ei  leta  (sic)  ad  inteligentiam  de  verbo  ad 
verbum,  suo  sacramento  testifìcando  dixit,  se  nichil  scire  de  contentis  in  dieta  Inquixitione. 

Eodem  die 

Bonamicus  Alberti  de  dieta  terra  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  dominum  Judicem  mal- 
lefìciorum super  dieta  Inquixitionc  ei  lecta  ad  inteligcnciam  de  verbo  ad  verbum,  suo  sacramento 
testificando  dixit  se  nichil  scire. 

Eodem  die 

Johannes  Jacobi  massarìus  diete  terre  de  villa  nova  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  do- 
minum Judicem  mallefìciorum  super  dieta  Inquixitione  sihi  lecta  ad  inteligcnciam  de  verbo  ad  verbum, 
suo  sacramento  testifìcando  dixit  se  nichil  scire. 

Die  xxio  Junij 

Alo  quondam  Bcncdicti  «le  terra  centi  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  dominum  Judicem 
mallefìciorum  super  dieta  Inquixitionc  sihi  lecta  ad  intolij^cnciam  de  verbo  ad  verbum,  suo  sacra- 
mento testifìcando  dixit  se  nichil  scire  de  contentis  in  ilicta  Inquixitione. 

Eodem  die 

Ranbaldus  Alberti  de  dieta  terra  centi  testis  Juratus  et  examinatus  per  dictum  dominum  Judicem 
mallefìciorum  super  dieta  Inquixitione  ci  lecta  ad  inteli|»enciam  de  verbo  ad  verbum,  suo  sacramento 
testifìcando  dixit  Se  nichil  scire  de  contentis  in  dieta  Inquixitione. 


Documenti  445 


XXVI 


(1323,  2  agosto  —  Archiv.  com.  di  Ravenna  —  Abazia  di  S.  Vitale  —  Caps.  Vili,  Fate  II,  num.  XII). 

In  Christi  nomine  Amen.  Anno  A  nativitate  eiusdem  Millesimo  CCC.°  vigcsimo  lercio  Indictione  VI 
Ravenne  in  domo  Ugonls  de  Zenariis.  die  secundo  mensis  Augusti,  prcscntibus  Petro  quondam 
Arminìj  notarìus  de  forlivio.  Simone  quondam  fratris  Sutij.  Ser  Ghino  Sinibaldi.  testibus  ad  hec 
vocatis  et  rogatis.  In  quorum  presentia  Ugo  fìlius  quondam  ser  dctesalvi  de  Zenariis  et  suos  quoque 

heredes  per  pactum  dedit  et  innovando  concessit  ser  Vitali  quondam  domini  Ugonis  de  Zenariis 

prò  se  suisque et  uno  successore  mediocri  tamen  persone  qui  non  sit  servus masinata, 

Idest  petiam  unam  terre  laboratam  de  duabus  tomaturiis,  positam  territorio  plebatus  furcoli,  in 
fundo  masse.  A  primo  latere  via.  A  secundo  Rubens  de  Brazzis  prò  uxore.  A  tercio  Ecclesia 
sancti  Johannis  in  fonte.  A  quarto  heredes  petri  de  la  vita.  Et  si  qui  alij  sunt  confincs.  Ad  haben- 
dum,  tenendum,  possidendum,  et  in  omnibus  meliorandum,  in  annis  advenientibus  sexaginta  ad 
Renovandum,  sub  pensione  quam  dictus  ser  Vitalis  et  eius  heredes  dicto  Ugoni  et  eius  heredibus 
dare  debeat  omni  anno  in  mense  Martij  et  in  Indictione  denarios  Raven.  XX,  curtem  ei  Tacere 
in  pasca  et  in  natale  et  ei  occurrere  de  placito  et  besogno.  tempore  vero  renovationis  innovarì 
teneantur  ad  similem  contractum  prò  quatuor  splidis.  Hanc  autem  iimovationem  et  concessionem 
dictus  Ugo  fecit  dicto  ser  Vitali  prò  eo  quia  dedit  et  solvit  eidem  nomine  antedicto  quatuor  solidos 
Ravennates.  Renuntians  exceptioni  non  date  et  non  solute  diete  quantitatis  pecunie.  Fromittens 
per  se  suosque  heredes  dicto  ser  Vitali  prò  se  suisque  heredibus  et  successoribus  recipienti  dictam 
rem  ab  omni  persona  collegio  et  universitate  legittime  defendere,  autorizare  et  disbrigare  in  iudicio 
et  extra  suis  propria  sumptibus  et  expensis.  Que  omnia  et  singula  suprascripta  promiserunt  diete 
partes  ad  invicem  attendere  et  observare,  et  non  contrafacere  vel  venire  per  se  vel  alios  aliqua 
ratione  vel  causa  de  iure  vel  de  facto.  Sub  pena  decem  librarum  Ravennat.  solempni  stipulatione 
inter  eos  promissa  et  stipulata.  Qua  pena  comissa  soluta  vel  non,  nichilominus  omnia  et  singula 
suprascripta  perpetuo  firma  et  rata  permaneant. 

Et  Ego  Petrus  fìlius  ser  Zardini  de  Zardinis  notarius  de  Ravenna,  Imperiali  Auctoritate  notarius 
predictis  omnibus  presens  fui  et  ut  superius  legitur  scripsi  et  publicavi  Rogatus. 
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<1324,  10  maggio  —  Archivio  di  Stato  di  Bologna,  Sezione  Demaniale  --=t^;  Archivio  di  S.  Mattia  G.,  tra  gli 

istrumenti  di  S.  Luca). 

In  xpi  nomine,  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo  trecentesimo  vigesimo  quarto,  indictione 
septima,  die  decimo  mensis  madii,  pontifìcatus  sanctissimi  patris  domini  Johannis  pape  XXII  anno 
octavo.  Discretus  vir  dompnus  Rizardus  de  Grassonibus  mansionarius  mutinensis  ac  capellanus  re- 
verendi patris  domini  A.  dei  et  sedis  apostolice  gratia  bononiensis  episcopi  exactoris  deputati  per 
sedem  apostolicam  ad  percipiendum  exigendum  et  recipiendum  census  ecclesie  Romane  debitos  in 
provinciis  Ravennate  Mediolanensi  et  Januensi  atque  ad  quitandum  solventcs  eosdem  census  nomine 
Romane  ecclesie,  eidem  substitutus  seu  subdclegatus  vel  subexsequtor  per  eundem  dominum  A.  bo- 
noniensem  episcopum  in  civitate  Dyocesi  Bononiensi  Mutinensi  Reginensi  atque  Parmensi  fuit  con- 
tentus  et  confessus  se  habuisse,  et  recepisse  a  fratre  Guillelmo  de  Placenlia  presbitero  asserente  se 
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syndicum  et  procuratorcm  prìorisse  et  sororam  monasterìi  saDcte  Marie  de  Monte  Gardic  et  sondi 
Mathie  de  Bononia  sexdccim  solidos  lx)non.  prò  quatuor  libris  thuris  sive  incensi  computando  prò 
qualibet  libra  thuris  soHdos  quatuor  bonon.  prout  tunc  valebat  dante  et  solvente  procuratorio  et 
syndicario  nomine  dictarum  priorissc  et  sororum  monasterìorium  predictorum  prò  censu  quatuor  anno- 
rum  pre[te]ritorum  tcrminatorum  die  XII  mcnsis  aprìlis  predicti  millesimi  trecentesimi  vigesimi  quarti 
indictionis  scptime  ut  patet  por  quoddam  instrumentum  manu  Bonacii  condam  Johannis  notarìi  con- 
fcctum,  annuatim  solvendo  Romane  ecclesie  ut  tcnetur  unam  libram  thuris  sive  incensi  dictum  ino- 
nasterium  sancte  Marie  de  Monte  Gardie  predictum.  Quos  quidem  sexdecim  solidos  bonon.  dìctus 
fratcr  Guillelmus  predicto  nomine  memorato  dompno  Rizardo  solvit  et  numeravit.  Renuntians  excep- 
tioni  non  habitorum  non  receptorum  non  numeratorum  sexdecim  solidonim,  et  omni  alii  sufragio 
legis.  Absolvens  et  quitans  dictum  fratrem  Guillelmum  nomine  predicto  a  census  solutione  prò  quatuor 
annis  prefatis  terminatis  ut  predicitur  die  duodecimo  mensis  aprilis  predicti  omni  forma  modo  et 
iure  quibus  melius  potest. 

Actum  Bononie  in  aula  episcopali,  presentibus  R.  de  Abanis,  Guiraldo  de  Scataco,  Pontio  Surla 
familiaribus  dicti  domini  A.  episcopi  bononiensis  testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis,  anno  predicto  et 
die  de  quibus  supra. 

L.  f  S.  Ego  Berengarius  Gayrani  Magalonensis  dyocesis  imperiali  auctoritate  notarius  et  nnnc 
notarius  dicti  domini  Rizardi  predictis  omnibus  interfui.  Et  ea  de  mandato  et  voluntate  eius  et 
rogatus  ab  utraquc  scripsi  et  in  publicam  formam  redcgi  et  signum  meum  apposui  consuetum. 


XXVIII 

(1328,  1  giugno  —  Archiv.  Coiti,  di  Rsiv.  Caps.  XVI,  Fase.  V,  Num.  IO). 

In  Xristi  nomine  Amen.  Anno  ab  eius  nativitate  millesimo  trecentesimo  ligesimo  octavo  die 
primo  mensis  Junij,  Indictione  Undecima,  Ravenne  sub  porticu  domorum  domini  episcopi  cerviensis 
in  quibus  habitat  dicendus  dominus  Abbas,  tempore  d.  Johannis  pape  xxij.  presentibus  testibus  Ro- 

gatis  domino  Guillielino  priore  portuensi,  d.  (ruidunc  aìjbate  Monastcrij  Sancii  Vitalis  ravennatis,  do- 
mino presbitero  Symonc  rcctore  Ecclesie  Santi  Michaelis  in  Aflricisco  Ravennati,  scr  Nicholucio  tle 
la  cella  notario  et  Guidarne  (jiiondam  ser  Morandi  nolarii.  Rcverendus  vir  dominus  Guido  AbKi? 
nionasterii  sancii  Apolenaris  in  Calasse  diocesis  Ravennatis  ac  syndicus  Monasterii  ipsius  per  se  suo>- 
que  sucessorcs  et  nomine  et  vice  (i^apiculi  et  Conventus  ipsius  Monasteri]  et  prò  ipso,  jure  libelli  in 
Vigintinovem  Annis  ad  renovandum  et  Inovando  concessit  Magistro  petro  de  Z<irdinis  notario  pro- 
curatori domine  Zohanne  fi  He  <juondain  ser  (ìuidonis  Aldrevandini  notarli  et  Uxoris  quondam  magistri 
Guidonis  Vachitc  physici,  ad  infrascripta  specialitcr  constituto  ut  constai  Instrunicnto  scripto  por 
Manfredum  lilium  (luomlam  petri  Viancsij  notarij  A  me  infrascripto  notario  viso  et  lecto,  presenti 
petitori  et  recipienti  procuratorio    nomine   diete    domine  et  prò   ca  et  eius  lil)cris  et    Uno  suces<oro 

mediocris  tamen  j)ersonc  qui  [non  sit]  servus  nec  de  Alterius  masinata.  Unam  pcciam  terre  laborate 

tornaturarum  et  medie  terre  laborate  ad  perticam  comunis  Ravenne  quam  olim dosij  notarij 

toniiit   de  Jure  dicti  Monasteri]    per  annos  novem  libellum  pe Ravenne  plebatu  sancti  Cas- 

siani  in  fundo  Ganbellarie  Uno  latere  cum  [via]  publica,  alio  Hlasius  de  Blasiis  de  Pologolo,  alio  dieta 

domina  Zohanna  et  alio cum  introytu  et  exitu  suo  et  omnibus  sibi  pertinentibus.  Ad  habcndum, 

tenendum,  utendum,  fruendunì  et  in  omnibus  melliorandum  in  predictis  Annis  Avcnientibus  Viginti- 
novem  ad  renovandum,  sub  pensione  quam  dieta  domina  Johana  et  eius  liberi  et  sucessor  dare  et 
solvere  tcneantur  dicto  monasterio  omni  Anno  in  mense  Marci]  vel  infra  Indictione,  medium  instariuni 
(sic)  boni  et  meti  grani  sinc  malicia  ad  starium    Ravenne  nomine  pcnsionis.  Et  non  liccat  cis  dictam 
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rem  vendere  donare  alienare  nec  de  ipsa  uUum  contractum  Tacere  alieni  venerabili  loco  Ecclesie 
servo  vcl  m<iiori  persone,  et  si  ipsam  rem  vendere  donare  vel  alienare  voluerint  teneantur  dictum 
dominum  Abbatem  vel  ìpsius  et  dicti  Monasteri]  Syndicum  generalem  requirere  et  si  emere  voluerit 
ei  dare  prò  minori  precio  quam  alieni  alteri  persone,  vel  liceat  eis  vendere  totum  ius  eonim  ita  quod 
nullam  in  se  retineant  pensionem  vel  Inouationem  cui  voluerint,  exceptis  locis  et  personis  superius 
exceptatis.  hanc  autem  Inovationem  eidem  procuratori  recipienti  nomine  diete  domine  fecit  et  de  le- 
gitima  deffensione  promisit  atque  possessionem  quam  ex  dieta  re  habet  ipsa  domina  confìrmavit 
eidem  pra  eo  [quia]  ipse  procurator  nomine  antedicto  confessus  fuit  dominium  et  proprietatem  diete 
rei  esse  Monasteri  antedicti  et  dedit  et  solvit  eidem  nomine  calciarij  seu  Inovationis  triginta  sex  so- 
lidos  Ravenne,  quos  confessus  fuit  se  ab  ipso  procuratore  dante  et  solvente  prò  dieta  domina  Zobanna 
et  de  eius  pecunia  nomine  calciarij  seu  Inovationis  habuisse  et  recepisse,  exceptioni  non  habite  et  non 
recepte  diete  pecunie  et  omni  alij  Auxilio  omnino  renunciat.  Que  omnia  et  singula  suprascripta  pro- 
miserunt  diete  partes  vicissim  inter  se  ad  invicem  stipulantes  perpetuo  firma  et  rata  habere  et  te- 
nere et  non  contrafacere  vel  venire  per  se  vel  alios  sub  pena  Vigintiquinque  librarum  Ravenne, 
stipulatione  promissa,  qua  soluta  vel  non,  rata  maneant  omnia  et  singula  suprascripta. 

Ego  Johanes  quondam  ser  Morandi  quondam  Guidonis  Morandi  not.  de  Ravenna,  Sancte  Ra- 
vennatis  Ecclesie  ac  Imperiali  Auctoritate  judex  ordinarius  et  notarius,  presens  suprascriptis  omni- 
bus scripsi  et  publicavi  Rogatus. 


XXIX 

(1328,  1  giugno  — Arch.  Com.  di  Rav.  Caps.  XVI,  Fase.  V,  num.  10). 

In  Xristi  nomine  Amen.  Anno  ab  eius  nativitate  Millesimo  Trecentesimo  Vigesimo  octavo.  Die 
primo  mensis  Junij.  Indictione  Undecima  Ravenne,  sub  porticu  domorum  domini  episcopi  Cerviensis 
in  quibns  habitat  dicendus  dominus  Abbas,  tempore  domini  Johannis  pape  xxij.  presentibus  testi- 
bus  Rogatis  domino  Guillielmo  priore  portuensi,  domino  Guidone  abbate  Monasterij  Sancti  Vitalis 
Ravennatis,  domino  presbitero  Symone  rectore  sancti  Michaelis  in  AfTrecissco  Ravennatis,  ser  Ni- 
cholucio  de  la  cella  notario,  et  Guidone  quondam  ser  Morandi  notarij.  Reverendus  vir  dominus  Guido 
Abbas  Monasterij  sancti  Apolenaris  in  Classe  Ravennatis  diocesis  ac  syndicus  ipsius  Monasterij,  per 
se  suosque  sucessores  et  nomine  et  vice  Capituli  et  Conventus  ipsius  Monasterij  et  prò  ipso  Mo- 
nasterio,  Jure  pacti  in  sexaginta  Annis  ad  renovandum  Inovando  concessit  Magistro  Petro  de  Zar- 
dinis  procuratori  domine  Zohanne  fìlie  quondam  ser  Guidonis  Aldrevandini  notarij  et  Uxoris  quon- 
dam Magistri  Guidonis  Vachite  Physici,  ad  infrascripta  specialiter  constituto,  ut  constat  instrumento 
scripto  per  Manfredum  quondam  Petri  Vianesij  notarij  A  me  infrascripto  notario  viso  et  lecto,  pre- 
senti petitori  et  recipienti  procuratorio  nomine  diete  domine  et  prò  ea  et  ipsius  liberis  et  uno  su- 
cessore  mediocris  tamen  persone  qui  non  sit  servus  nec  de  alterius  masinata.  Unam  peciam  terre 
decem  tomaturarum  minus  una  pertica  et  tribus  pedibus  positam  territorio  Ravennate  plebatu  sancti 
Cassiani  in  fundo  Ganbellarie.  A  duobus  lateribus  vie  publice,  alio  dieta  domina  Zobanna.  et  alio 

Et  dnas  alias  tomaturas   terre   laborate  septem  perticas  et  tres  pedes  terre  laborate  posite 

dictis  territorio,  plebatu  et  fundo.  Uno  latere  via  publica,  alio  tracturium  Comunis,  alio  Cardinales 

Sancte  Ecclesie  Ravennatis,  et  alio vel  si  qui  alij  sunt   dictis  rebus  veriores  confines.  Ad 

habendum,  tenendum,  utendum,  fruendum  et  in  omnibus  meliorandum,  in  predictis  Annis  Avenien- 
tibus  sexaginta  ad  renovandum,  sub  pensione  quam  dieta  domina  Zohanna  eiusque  liberi  et  sucessor 
dare  et  solvere  teneantur  dicto  Monasterio  omni  anno  in  mense  Marcij  vel  infra  Jndicionem  sex 
denarios  Ravennates  nomine  pensionis.  Et  non  liceat  eis  dictas  res  vendere,  donare  vel  alienare  nec 
de  ipsins  ullum  contractum  facere  alieni  venerabili    loco   Ecclesie   servo  vel  maiori  persone,  sed  si 
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ipsas  res  vendere  donare  vel  alienare  volaerint,  teneantur  dictum  dominum  Abbatem  vel  ipsins  et 
dicti  Monasteri]  syndicum  generalem  requirere  et  si  emere  voluerit  ei  dare  prò  minori  predo  quam 
alicui  alteri  persone,  liceat  cis  vendere  totum  ius  eorum  ita  quod  nullam  in  se  retineant  pensionem 
vel  Inovationem  cui  volucrint  exceptis  locis  et  pcrsonis  superius  exccptatis.  hanc  autcm  Inovationem 
eidem  procuratori  recipienti  nomine  et  vice  diete  domine  fecit  et  de  Icgitima  deffensione  promisit  et 
posscssionem  quam  ex  dictis  rebus  habet  ipsa  domina  confìrmavit  eidem,  prò  eo  quia  ipse  procurator 
nomine  antedicto  confessus  fuit  dominium  et  proprictitcm  dictarum  rerum  esse  Monasteri]  prelibati, 
et  quia  dcdit  et  solvit  cidcm  domino  Abbati  nomine  calciano  scu  Inovationis  nomine  ipsius  domine 
et  de  eius  pecunia  Vigintiquinque  solidos  Rav.  quos  confessus  fuit  se  ab  ipso  procuratore  habaisse 
et  recepisse,  exccptioni  non  habite  et  non  recepte  diete  pecunie  et  onini  Alij  Auxilìo  omnino  rennn- 
ciavit.  Quc  omnia  et  singula  suprascripta  promiserunt  diete  partes  vicissim  inter  se  ad  invicem  sti- 
pulantes  perpetuo  firma  et  rata  haberc  et  tenere  et  non  contra  facere  vel  venire  per  se  vel  alios, 
sub  pena  vigintiquinque  librarum  Rav.  stipulatione  promissa,  qua  soluta  vel  non,  rata  maneant  omnia 
et  singula  suprascripta. 

Ego  Johannes  quondam  ser  Morandi  quondam  Guidonis  Morandi  notarij  de  Ravenna,  Sancte  Ra- 
vennatis  Ecclesie  ac  Imperiali  Auctoritate  Judez  ordinarius  et  notarius,  presens  suprascrìptis  onmibos 
scrìpsi  et  pubblicavi  Rogatus. 


XXX 

(1329,  27  febbraio  — Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Archivio  del  Comune  —  Riformagioni,  serie  II,  Volume 
del  1328-29,  a  e.  93  r.). 

die  martis  xzvij  mensis  februcarii 

Reverendissimus  in  christo  p<iter  et  dominus  dominus  Bertrandus  dei  gratia  Ostiensis  et  velle- 
trcnsis  Kpiscopus  Apostolicc  sedis  legatus  et  Civitatis  lx>nonic  ciusque  comitatus  fortie  et  dislrìctus 
prò  Sancta  Romana  Ecclesia  dominus  generalis.  Ad  instantiam  et  petitionem  nobilium  vironim  do- 
minorum  Pini  de  la  Tossa  et  Zanacij  de  Cavalcantibus  Ambaxiatorum  comunis  florentie  ad  ipsnm 
patrcm  et  dominum  et  Comune  bononie,  petentium  et  suplicantium  provideri  et  dccemi  per  cnndem 
patrem  quod  Rcch  condam  truffini  condam  domini  Alhizi  oliìn  de  florentia,  de  Ca|>ella  Sancii  Bar- 
tholi  in  palazo,  t.t  ipsius  dcscendcntes  sint  et  esse  intclligantur  Civcs  Civitatis  l>ononie  et  habere  ei 
habuissc  intt;llij;;itur  ipso  et  cius  ascendcntcs  per  masculum  extimum  et  extimatum  fuissc  in  comuni 
bononie  tempore  domini  Pacis  de  Pacibus  et  Sociorum  in  Civitate  bononie  et  cum  civibus  diete  ci- 
vitatis. Et  (|U()(l  ad  honores  et  honcra  solum  tamquam  civcs  diete  civitatis  de  cctero  admictantur. 
prout  in  suplicationc  dicti  Rech  exhibita  per  ipsos  Ambaxiatorcs  plcnius  continetur,  allcgantcs  inter 
cetera  ipsum  Rech  et  patrem  cius  Ionicissimo  tempore  fuisse  habitatorcs  Civitatis  et  distrìctus  bononie 
et  cxtimationem  in  dieta  civitate  et  honera  realia  et  personalia  subiisse  diete  Civitatis  et  ipsum  Rcch 
natum  fuisse  in  (evitate  bononie  iam  sunt  trejjinta  Anni  et  ultra,  onini  auctoritate  qua  pwtest  tt 
fun^itur  in  dieta  civitate  bononie  et  cius  districtu,  et  omni  via  Jure  et  modo  quibus  melius  poicst, 
habita  prius  conscientia  et  assensu  prescntium  Anzianorum  et  consullum  populi  bononie.  Et  consi- 
dcratis  predictis,  et  maxime  habitatione  et  natìvitate  predicla,  Et  quia  extimati  et  honera  predicta 
fuerunt  et  subierunt  ut  supra,  providit  decrevit  atque  mandavit  quod  dictus  Rcch  et  ipsius  desccn- 
dentes  per  maschulum  sint  et  esse  intellipantur  veri  et  orrijjinarij  Civcs  Civitatis  bononie  quo  ad  ho- 
nores et  honera  et  ad  cetera  alia,  que  de  talibus  civibus  disposita  sunt,  vel  in  posterum  disponentur, 
et  quod  ipsi  et  eorum  Asccndentes  per  masculum  habere  et  habuissc  intelligantur  extimum  eis  factum 
in  comuni  bononie  cum  civibus  et  inter  civcs  diete  civitatis  tempore  dicti  domini  Pacis  de  Pacibus 
et  sotiorum.  Non  ostantibus  in  predictis  vel  aliquo  prcdictorum,  aliquibus  statutis  et  ordinanieniis 
provixionibus  scu  rcformationibus  Comunis  bononie. 
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XXXI 

(1334,  2  settembre  —  Archiv.  Arciv,  di  Rav.  ;  C,  736). 

In  xpi  nomine,  amen.  Anno  a  natìvitate  eiusdem  millesimo  trecentesimo  trigesimo  quarto,  in- 
dictione  seconda,  tempore  domini  lohannis  pape  xxrr,  die  secunda  mensis  septembrìs.  Presentibus 
dompno  Francisco  rectorc  ecclesie  sancti  Stefani  Faventie  et  fratribus  Petro  et  Francisco  conventua- 
libus  loci  sancte  Perpetue  prope  Faventiam,  testibus  adhibitis  ad  hcc.  Vcncrabilis  in  xpo  pater  do- 
minus  fratcr  Ugolinus  dei  gratia  episcopus  favcntinus  et  dominus  Laurcntius  de  Imola  eius  vicarius, 
non  revocando  aliquos  eorum  procuratores  set  cos  potius  contìrmando,  fccerunt  constitucrunt  et  or- 
dina verunt  discrctos  viros  ser  Antonium  de  Genariis,  ser  Bonaventuram  eius  filium  et  ser  Menghi- 
num  de  Mezanis  de  Ravenna  et  quemlibct  eorum  in  solidum,  ita  quod  non  sit  melior  occupantis 
condictio,  set  quod  unus  eorum  inceperit  alius  possit  prosequi  et  compiere,  eorum  et  utriusque  ipso- 
rum  procuratores  et  nuntios  speciales  ad  agendum,  et  defendendum,  in  civili  vel  criminali  iuditio, 
cum  quacumque  persona  et  universitate,  coram  quocumque  indice  cclesiastico  vel  seculari,  ordinario 
vel  delegato,  libellum  dandum,  petcndum  et  recipicndum,  terminos  et  dilationes  petendam  et  recipien- 
dum,  cxciplendum,  replicandum,  protestandum,  litem  contestandum,  sacramcntum  de  calumpnia  et 
veritate  dicenda  et  quodcumque  aliud  sacramcntum  in  eorum  animas  prestandum,  ponendum  et  po- 
si tionibus  respondendum,  testes  instrumenta  et  prolationes  quaslibet  producendum,  et  testes  alterius 
partis  et  venire  et  publicari  videndum,  et  replicandum,  suspcctos  dandum,  iudices  et  notarios  eli- 
gcndum  et  recusandum,  sententiam  audiendum,  et  appellandum,  et  appella tionem  si  opus  fuerit  pro- 
sequendum,  crimina  et  defectus  opponendum,  bencfitium  restitutionis  in  intcgrum  quotiens  opus  fuerit 
impetrandum  et  obtinendum,  procuratorem  unum  vel  plures  eorum  et  cuiuslibet  ipsorum  loco  sub- 
stituendum  et  revocandum  et  in  se  rcassumendum  quotiens  viderint  expedirc,  et  gencraliter  omnia 
et  singula  faciendum  que  merita  causarum  et  ordo  iuris  cxigunt  et  requirunt  et  que  in  predictis  et 
circa  predicta  fuerint  oportuna,  etiamsi  mandatum  exigerent  speciale,  Promitentcs  micbi  notano  in- 
frascripto  persone  publicc  stipulanti  vice  et  nomine  omnium  quorum  interest  vel  intererit  se  firmum 
et  ratum  habere  quicquid  dicti  procuratores  et  quilibct  eorum  in  solidum  et  quilibet  substituendus 
ab  eis  in  predictis  et  circa  predicta  duxerint  faciendum,  et  iuditio  sisti  et  iudicatum  solvi  in  omnibus 
suis  clausulis,  volcntes  prò  eis  fideiubere  in  omncm  causam  et  future  obligationi  accedere,  et  quod 
tempore  ferende  scntcntie  comparcbunt  in  iuditio  et  iudicatum  solvent,  nisi  de  iure  fuerit  provocatum, 
sub  obligatione  bonorum  suorum.  Actum  Faventie  in  episcopatu,  presentibus  testibus  suprascriptis. 

L.  -j-  S.  Et  ego  Zulianus  fìlius  condam  magistri  Maynitti  medici  faventinus  civis  imperiali  aucto- 
ritate  notarius  predicta  quibus  intcrfui  rogatus  seri  bere  scripsi  et  publicavi  ss. 


XXXII 

(1337,  16  ottobre  —  Arch.  Arciv.  di  Rav.;  E,  1424). 

In  xpi  nomine  amen.  Anno  a  nativitate  domini  millesimo  CCC.xxxvij.o  indictione  quinta,  die 
xvj.o  mensis  otubris,  actum  in  terra  Anconade  comitatus  Imole,  prope  pontcm  sancti  Proculi.  Nardus 
condam  Zanis  fabrì  de  Blancanigo  procurator  constitutus  a  Roncolo  condam  Zitoli,  Macho  condam 
ser  Dolzoli,  Stovolo  condam  Ugolini,  Johanne  condam  Nagelli,  Simoncello  condam  Dolzoli,  Johanne 
condam  Migliorutii,  Minino  Provoli,  Martino  condam  Danzi,  Mengo  condam  Tomasii,  Fluriano 
condam  Zannis,  Bisano  condam  Zitoli,  Matheo  condam  Arpinutii,  Altri  condam  Turole,  Gnudolo 
condam  Vagloli,  Tura  condam  ser  Guidonis,  Zanitto   Bigutii,  Tura  de  Poregno  qui  moratur  Blan- 

57.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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cani^,  Berto  condam  Cutoli,  Michaclc  condam  Camaronis,  Mcngo  condam  Albcrtiaclli,  Russo  con- 
dam  Ratcnuti,  Lanza  condam  Piroli,  Nello  condam  Pìrondi,  Farìsio  condam  Ugolinntiì,  Petro  condam 
Zannis,  Bino  condam  Francisci,  Ugntione  condam  Vinturole,  Nello  condam  Cutoli,  Deadato  Acu- 
riglaltrì,  Pirutio  condam  Stcphani,  Matheo  condam  Guidutii,  Cola  condam  ser  Dolzolì,  Nanne  condam 
Grimaldeni,  et  Gardo  condam  scr  Dolzoli,  omnibus  de  Blancanìgo  comitatus  Imole  ut  constat  in 
instrumento  scripto  manu  mei  notarli  infrascripti  ;  Zulianus  de  Panenteriis  de  1  Anconada  comitatus 
Imolc  procurator  consti tutus  a  Rigone  de  Rigis,  Andriutio  condam  Damicini,  Mone  Mathcy  de  Rigis, 
Santo  ser  Jacobi  de  Panenteriis,  Fagno  ser  Jacobi  de  Panenteriis,  Rubeo  Muzoll  de  Bozis,  Nico- 
lutio  condam  Benvenuti,  Cicho  Dondidcy  de  Panenteriis,  Alberto  condam  Alberti  de  Panenteriis, 
Zanne  Ghisallo,  Martino  Rustigclli,  Mcngo  barberio  condam  Jacobutii,  Marco  condam  Bartholini  de 
Panenteriis,  Dardo  de  Girgulli  qui  nunc  moratur  in  villa  Anconade,  Zanne  Benencase,  Petro  Zu- 
liani,  Paulutio  ser  Amadcy,  Nanne  de  Pctronibus,  Cenne  Dondidey,  Biondo  Avizudi,  magistro  Acu- 
riglaltri.  Zanno  Bonvisini,  Nino  Albcrtini,  Zono  Rustigelli,  Bueto  Albertini,  magistro  Casino  condam 
Rustigelli  omnibus  de  terra  Anconede  comitatus  Imole  ut  constat  instrumento  scripto  manu  Bence- 
vcnnis  Galissari  notarìi  de  Faventia  a  me  notario  infrascripto  viso  et  lecto  ;  Binus  condam  Guidonis 
tic  Paganellis  de  Trentola  comitatus  Faventie  [pro]curator  constitutus  a  Zolo  Fenzoli  de  Paganellis, 
Marcho  Furabusco,  Guardo  [G]nudutii,  Nerio  de  Bozis,  Fuscolo  Guidonis,  Saccho  Zuliani,  Ghidino 
de  ...  tronibus,  Pucolo  Zuliani,  Ferino  Dondi,  Pirolto  Muzoli  Tava...li,  Zonello  Zoanitti,  Lotto 
condam  Bonacursi,  Martino  Nasoli,  Al[bcr]to  Zuchi,  et  Rubeo  Zuliani,  omnibus  de  terra  Trentole 
ut  constat  ex  [instrumc]nto  scripto  manu  Bencevennis  Galissari  notarii  de  Faventia  a  me  notario 
in[fr]ascripto  viso  et  lecto;  Bonolus  condam  Fusci  de  Casale  comitatus  Faventie  procurator  costi- 
tutus  a  Zanucolo  condam  ser  Vinturole,  Zanne  condam  Seviroli,  Berto  eius  fratre,  Zanelle  condam 
Benvenuti,  Tura  condam  Ugoli,  Mcngo  condam  Andrioli,  Zoannolo  condam  Bertoldi,  Masio  de 
Chazullis,  Salinbine  Bernardi,  Dondideo  fìlio  Bolimutii,  Guidone  Jacobi,  Rubeo  Mengbi  Zanitte  et 
Tonio  condam  Guidonis  de  Manzinis,  omnibus  de  terra  Casalis  et  Fameti  ac  Burgi  superioris  co- 
mitatus Faventie,  ut  patct  instrumento  scrìpto  manu  Jacobi  ser  Zanucoli  de  Casale  notarii  de  Fa- 
ventia a  me  notario  infrascripto  viso  et  lecto;  predicti  procuratores  et  quilibet  eorum  in  solidnm, 
habentes  in  mandatis  inter  cetera  quod  substitucre  possint  quandocumque  et  quemcumque  voluerint 
unum  et  plures  procuratores  loco  ipsorum  et  quod  substitutus  seu  substituti  possint  etiam  unum  et  plures 
substitucro  procuratores  ut  constat  ex  instrumcntis  prcdicti.s,  substituerunt  loco  eorum  ed  omnia  que 
habcnt  in  mandatis  discrctos  viros  scr  Mcnjijhinum  Me/anum  notarium  de  Ravenna  et  ser  Bonaven- 
turam  Antonii  de  Zenariis  notarium  de  dieta  terra  ipsos  et  quemlibct  eorum  in  solidum  ita  quod 
non  sit  melior  conditio  occupantis  et  (piod  unus  inceperit  allius  possit  sequi  et  finire.  Dante?  et 
cedentcs  et  comniittentes  prc<ìicti  procuratores  et  quilibet  eorum  [in  so]lidum  dicti.s  substitutìs  et 
cuilibet  eorum  in  solidum  in  omnibus  et  per  omnia  [comm]itentes  vices  suas.  Testes  huius  rei  pre- 
sentes  fueriint  rodati  et  vocati  J^en[co]vennc  condam  scr  Brunitti  de  Galissaris  de  Faventia,  Simon- 
zinus  condam  Simonis  df?  Ciarlano  et  i^ertus  condam  Tomaxii  de  Casalicto. 

L.  S.  E^o  Johannes  olim  maj^istri  Lixcrii  de  Haiolis  de  Hlancanigo  imperiali  auctoritate  notarius 
predictis  hiis  omnibus  intcrfui,  et  ro^atus  scribere  scripsi  sss.  sss.  ss. 


XXXIII 

(1.341,  24  luj^liij  —  Archiv.  Comi,  di  Faenza  —  Monastero  di  S.  Domenico). 

In  xi)i  nomino  Amen  Anno  A  nativitatc  eiusdem  Millesimo  Trecentesimo  Quadragesimo  primo 
Indictionc  nona,  Ravenne,  die  vij:jesimo  quarto  mensis  Julij,  Ante  domum  Ser  Petri  infrascripti,  pre- 
senti bus  Tura  de  Zardinis  de  Ravenna,  Salvcstro  fdio  (ìuidonis  de  S.  Petro  In  vinculis  comitatus 
Ravenne  et  Ghirardo  de  bononia  testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis.  Scr  Petrus  de  Zardinis  de  Ra- 
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vcnna  Sindicus  Sindicatario  nomine  Reverendi  Patris  d.  dompni  Appolcnaris  Abbatis  monasterìi 
S.  Appolenaris  in  Classe  Capitali  et  conventus  eiusdem  monasterìi,  cius  sindicatu  constat  publico 
Instrumento  scripto  mano  ser  Ghirardi  de  Viccncia  notarli  a  me  notario  viso  et  lecto,  fuit  con- 
tentus,  confessus  habuisse  et  recepisse  a  Sacio  Guillielmi  de  madrania  distrìctus  favcntie  presente, 

dante nomine  et  vice  Raulis  filii  quondam  d.  Guidonis  Raalis  de  Faventia  et  Guillielmi  eius 

nepotis  prò  pensione  et  nomine  pensionis  Castri  Curie Quarade  positi  territorio  Paventino 

plebe  S.  Marie  in  Apri  (sic)  duas  libras  Cere.  Itcm  prò  Castro  pergole et  alijs Castro 

pcrtinentibus  positis  dictis  territorio  et  plebe  duas  libras  Cere  renuncians  excepcioni  sibi  non  date 
non  mensurate  diete  quantitatis  terre  omnique  alij  legum  et  iuris  Auxilio  rogans  me  notarium  ut 
de  predictis  publicum  confìciam  Instrumentum. 

£t  Ego  Johannes  iilius  ser  Petri  de  Zardinis  notarij  de  Ravenna  Imperiali  auctoritate  notarius 
predictis  onfnibus  presens  fuj  et  ut  superius  legitur  scripsi  publicavj  rogatus. 


XXXIV 

(1344,  20  gennaio  —  Arch.  dei  Parrochi  in  S.  Domenico  di  Ravenna;  Pergamena  n.  9)*) 

In  christi  nomine  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  Millesimo  cccxliiij,  indictione  xii  die  vigesimo 
mensis  ianuarii,  in  domo  Cile  de  Mengbinis  [in  contrata]  de  stazo  et  guaita  sancti  Theodori,  pon- 
tifìcatus  sanctissimi  patris  domini  Clementis  pape  vi.  Presentibus  reverendo  viro  domino  dompno 
Donato  abbate  monasterìi  sancti  lohannis  Evangeliste,  dompno  lohanne  de  Arìmino,  dompno  Gre> 
gorio  monachis  et  fratribus  dicti  monasterìi,  Benedicto  clerico  canonico  plebis  Runte,  magistro  Tura 
de  Imola,  Nicolao  de  palazo  et  magistro  Stephano  quondam  magistri  Menghini  sartorìs  testibus  ad 
infrascripta  testatrìce  vocatis  et  rogatis,  Ibique  domina  Rcngarda  fìlia  quondam  ser  Billini  notarìi  et 
uxor  quondam  magistrì  Fiducii  medici  per  gratiam  ihu  xpi  sana  mente  ac  sensu  licet  corpore  lan- 
guens  suarum  rerum  et  bonorum  omnium  dispositionem,  per  presens  nuncupativum  testamentum  sine 


*)  Quando  il  testo  del  nostro  libro  era  già  stampato,  S.  BernicoH  c'indicò  un  altro  documento  del  primo 
ottobre  1300  (esistente  nella  Biblioteca  di  Classe  —  Abbazia  di  Classe  —  An.  1300,  Capsa  XVI,  Fase.  Ili, 
N.  XVIII)  nel  quale  si  fa  ricordo  di  maestro  Fiduccio  medico.  Questa  carta,  di  cui  riproduc:amo  la  parte  che 
c'interessa,  completa  o  conferma  le  induzioni  da  noi  fatte  a  riguardo  di  Fiduccio:  —  "  In  Christi  nomine 
amen.  Anno  a  nativitate  ejusdem  millesimo  tercentesimo,  Indictione  terciadecinia  Ravenne,  die  prima  mensis 
otubris.  in  domo  Formice  de  la  piazza,  presentibus  testibus  rogatis  et  vocatis  ad  infrascripta  magistro  Fidu- 
ciò  medico.  Formica  infrascripto,  Rigone  pontis  notario  et  aliis.  Ibique  dominus  petrus  prior  monachus  et 
sindicus  monasteri!  sancti  Severi  cisterciensis  ordinis  Ravennatis  dioccseos  ad  infrascripta  legitime  consti- 
tutus,  ut  patet  instrumento  sindicatus  eiusdem  scripto  per  me  notarium  subdicendum  sindicario  nomine  ipsius 
monasterìi  et  prò  ipso  jure  libelli  dedit  et  inovando  concessit  domino  Belino  notario  presenti  petitori  et  re* 
cipienti  prò  petro  venerio  de  Minarano  et  prò  Natale  fratre  dicti  venerii  et  prò  Ginna  nepote  ipsorum  filia 
quondam  deutaide  venerii  fratris  quondam  dictorum  fratrum  et  prò  ipsorum  liberis  et  uno  successore  medio* 
cris  tamen  persone  qui  non  sit  servus  nec  de  alterius  masnada.  Idest  totam  et  integram  partem  Bonfigli  ve* 
nerii  fratria  quondam  sodictorum  fratrum  qui  decessit  ab  intestato  et  sine  liberis  omnium  et  singularium  pos- 
sessionum  ubicumque  positarum  in  districtu  Ravenne  quas  ipsi  fratres  oranes  tempore  eorum  vite  tenebant 
a  monasterio  suprainfrascripto  et  de  jure  monasterii  memorati,  et  modo  ipsas  omnes  habent  prefati  petrus 
Natale  et  Ginna  nepotis  ipsorum  heredes  ipse  sindicus  sindicario  nomine  quo  supra  ipsos  prò  sucessore  dicti 
Bonfigli  fratris  quondam  sodictorum  fratrum  cum  introitu  et  exitu  ipsarum  et  quarumlibet  earum  quantum 
prò  parte  et  ad  partem  dicti  Bonfigli  et  cum  omnibus  ad  dictam  partem  pertinentibus  ad  habendum  tenendum 
possidendum  et  in  omnibus  meliorandum,  in  annis  advenientibus  vigintinovem  ad  rcnovandum  prò  quindecim 

soldis  et  tribus  denariis qui  contingunt  parte  dicti  Bonfigli  secundum  racionem   cum   instrumentis  con- 

cessionum  factorum  ipsis  fratribus  de  ipsis  posscssionibus  que  scripta  sunt  per  dominum  Martinum  de  Gheziis, 
phylippura  et  Jacobinum  filios  dicti  domini  Martini  quorum  nomine  inovacionis  dictus  sindicus  sindicario  no* 
mine  quo  supra  fuit  confessus  a  dicto  petitore  dante  et  solvente  nomine  quo  supra  habuisse  et  recepisse 
unde 

£t  ego  Jacobus  filius  domini  Martini  de  Gheziis  Sancte  Ravennatcnsis  Ecclesie  notarius  suprascriptis 
omnibus  supraacriptis  ut  supra  legitur  rogatus  scripsi  et  publicavi. 
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scriptis,  in  banc  modum  ihccrc  procuravit.  In  primis  quidcm  reliquit,  prò  anima  sua  de  sais  bonis 
centam  solidos  ravi^nanos  ctcctcra.  Et  infra  alia  quc  in  codcm  testamento  disposnit  etiam  tale  fccit 
legatum  hiis  vcrbis  cxprcssum.  rtcìn  reliquit  convcntu  prcsbyterorum  de  Ravenna  prò  annuali  suo 
universali  pru  anima  sua  pcciam  unani  terre  aratorie,  circiter  unam  tornaturiam  et  quinque  perticas, 
positam  in  Usti^lano  territorio  Ravenne  in  fundo  Camporis,  iuxta  viam,  Benvenutum  Pignoclini^  et 
Vitalem  Rustici  Cavalbelli  a  duobus  lateribus,  reservato  iure  commissarii  mei  fructus  diete  pecic 
terre  presentis  anni.  In  omnibus  autem  aliis  suis  bonis  mobilibus  et  inmobilibus  iuribus  et  accionibus 
suis  universis  dominam  Chaterinam  filiam  suam  sibi  hercdem  instituit  hac  condictione,  quod  si  dieta 
domina  Chaterina  decesscrit  sine  filiis,  voluit  et  mandavit  quod  dieta  here<Iitas  vendatur  et  distri- 
buatur  prò  anima  sua,  patris  et  matris  sue,  ubi  melius  visum  fuerit  commissarìis  suos  qui  per  tem- 
pora fuerint.  liane  autcm  suam  ultimam  voluntatem  asseruit  esse  velie,  quam  valere  voluit  iure  te- 
stamenti, quod  si  iure  testamenti  non  valet  vel  valebit,  saltim  valeat  iure  codìcilonim  vel  cuiuslibet 
alterius  ultime  voluntitis  que  melius  valere  i>otes  et  tenere. 

K^o  Bentevcf^na  de  palazo  imperiali   auctoritate  notarius  de   Ravenna  hiis  omnibus    presens  fui 
et  ut  supcrius  le^itur  scripsi  et  publicavi  ad  dieta  testatrìce  rogatus. 


XXXV 

(1346,  3  aprile  —  Arch.  Arciv.  di  Rav.;£,  1440). 

In  xpi  nomine,  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  millesimo  trecentesimo  quadragesimo  sexto,  in- 
dicione  quartadecima,  tempore  domini  Clemcntis  p<ipe  sexti  pontificatus  eiusdem  anno  quarto,  die 
tereio  mensis  aprilis.  Faventie  in  episcopatu.  Prescntibus  tcstibus  ser  Zuliano  eondam  magistri  Mai- 
nitti  notario  fa  ventino,  Mathiolo  de  Scandio  nuncio  iurato  cpiseopalis  curie  faventic,  et  Benedicto 
(ìlio  Zanucoli  de  plebe  Otavi  favcntinc  dyoccsis  ad  hec  adhibitis  et  vocatis.  Dominus  dompnus  Fran- 
ciscus  de  Magloriis  de  Faventia  rector  ecclesie  sancti  Stefani  Faventie  procurator  venerabilis  in  xpo 
patris  et  domini  domini  Stephani  dei  et  ai>o$tolice  sedis  graeia  episcopi  Faventie  habens  ab  ipso  spe- 
ciale mandatum  substitucndi  unum  et  pluns  procuratc^res  loco  sui  ex  instrumento  publico  scripto 
lìianu  mei  lohannis  notarli  infrascripti,  non  revocando  aliciiios  sulistitutos  ab  co  set  approband»^  ci 
ratiflìcando  omnia  j^csta  it  farla  per  iiifrascriptos  srr  r»oni»venturam  scr  Petrum  et  ser  Menj^hinum 
cius  substitutos  et  jxr  quenilil)et  corum  in  solliduni,  nomine  dicti  venerabilis  patris  in  cius  ipsius 
et  i-piscc»patus  Favontio  pr^dicti,  discretos  \iros  scr  lUmavcnturam  de  Zenariis,  ser  Petruni  de  Zar- 
dinis  1)  ser  Men^liinum  M«v-anum,  ser  Dentinum  lohannis  Dentis  omnes  predictos  cives  Ravenne,  et 
ser  Bartholoimum  eondam  Dominici  Mascaronis  de  Hononia  hai )itatorem  Ravenne  notarios  licct  .ib- 
sentes  et  qiuMnlibet  eoriim  in  sollidum,  ita  (juod  ncm  sit  jìncior  occupantis  ccìndicio  set  quod  unus 
inccperit  alius  si  ve  alii  possint  prosecjui  lìnirc  et  terminare,  ad  omnes  et  sinj;ulas  ipsius  venerabilis 

')  C^uiindo  «pioto  M.iluiin!  cru  in  grande  parte  Cilito,  :ilil>i:itMO  rinvi-mito  altri  doouincnti  relativi  a  Mcn- 
filino  ed  :;i  Z:irdini  fra  le  perdamene  dei  diversi  archivi  monacali  raccolti  nelI'Arcli.  Coni.  <li  Ilav  ,  documenti 
ihc  non  alterano  però  pur  una  delle  indii/.ioni  ^cTiealo^ii'he  e  hii>i;rafiche  da  noi  fatte.  Nelle  perdamene  pro- 
venute dal  convento  di  S.  Vitale  (Caps.  Vili,  fase.  II,  n.  12)  si  trova  un  rogito  di  Pietro  di  («lardino  Giardini 
<Iel  1323  col  quale  H'^o  Oennari  coiìcede  a  \'itale  (Jennari  un  pe/./.o  di  terra.  -  Dallo  stesso  convento  pro>ienc 
un  atto  r()j<;:ito  da  Tura  Zar«Iini  nel  134J  {C.ip<.  \'II1.  f.isc.  \',  n.  1  ■).  -  l'n  altro  documento  jjià  di  S.  Francesco 
<C:ips.  XXIII,  fase.  I,  n.  7)  contiene  un  royito  di  (ìiovanni  di  ser  Pietro  Giardini  del  '*  wvax/.o  1342.  Ser  Pietre- 
Giardini  ciuiiliarca  di  S.  Pier  Ma^uiore  «là  in  alììtto  a  Giorj;io  del  qui.  La/.zarino  da  Faen/a  una  possessione 
di  3o  tornature  posta  nella  riviera  di  Corleto  con  oM>li^o  di  p:i:;are  ojrni  uTmo  nella  festa  di  S.  M.  di  agosto 
S  corbe  di  ^rano  e  4(»  di  fava.  -  Ilispetto  poi  a  Menj^hino  Mezzano  troviamo  un  doc.  |>roveniente  dall'Aba/.ia 
di  Classe  (Osjiedale  della  Misericordia  -  Caps,  XIX,  f.»s<\  I\',  n.  3).  \"\  si  ricorda  il  notaio  e  poeta  ravennate 
come  esecutore  testamentario  di  ser  Trifone  d»jl  fu  ser  Antonio  Pe^olotti  di  Ferrara  cittadino  di  Ravenna. 
Questo  doc,  1*  ultimo  che  rechi  il  nome  di  Menghino,  e  del  18  marzo  1370. 
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patrìs  domini  episcopi  Faventie  et  episcopalus  Faventie  predicti  lites  et  causas  et  qnestiones  spiri- 
tuales  et  temporales  presentcs  et  futuras  tam  principales  quain  appellationum  et  spcdaliter  in  causa 

quam  babet  cum  domina  lacoba  uxore  condam  Andree  Zaulinelli  de  Faventia  occasione  terreni 

dei  gratia  sanctc  Ravennatis  ecclesie  Archiepiscop tam  in (edera  tUsunt), 


XXXVI 

(1369,  21  marzo  —  Arch.  Arciv.  di  Rav.;  E,  1363). 

In  xpi  nomine,  amen.  Anno  ab  eius  nativitate  millesimo  trecentesimo  sexagcsimo  nono,  indictione 
septima  die  vigesimo  primo  mensis  marcii,  tempore  sanctissimi  patrìs  domini  Urbani  pape  quinti. 
Petrus  Marcus  condam  Nicolucii  Gai  de  Imola  civis  et  habitator  civitatis  Ravenne  per  se  et  suos 
heredes  dedit  vendidit  et  tradidit,  salvo  iure  ecclesie  sancte  Mane  in  Africischo  de  Ravenna  in  prìma 
domo  infrascrìpta,  et  salvo  iure  monasteri!  sancte  Giare  ravennatis  in  secunda  domo  infrascripta  in 
pensione  et  renovacione  termini,  ser  Mengliino  condam  ser  Ugolini  de  Mczanis  de  Ravenna  notarlo 
presenti  ementi  et  recipienti  nomine  et  vice  Nicolai  ser  Borghognini  speciarìi  de  Ravenna  nepotis  ex 
fìlia  dicti  ser  Menghini  duas  domos  muratas  de  petra  et  que  condam  fuerunt  Blaxii  Plantavignc  de 
Forlivio  in  quarum  una  est  quedam  domus  magna  balchionata  solariata  cum  stacionibus  a  latere 
anterìorì  posita  in  ci  vita  te  Ravenne  in  guaita  sancte  Agnetis  in  trìvio  Pontastri,  iuxta  vias  publicas 
a  duobus  lateribus  cum  capella  oratorìi  crucis  Pontastrì  et  iuxta  heredes  dicti  Blaxii  Plantavigne  a 
tercio  latere  et  flumisellum  Padenne  iuxta  dictam  capcilam  a  quarto  latere  posteriori  ;  altera  est  que- 
dam domus  pede  plana  balchionata  et  solariata  ab  uno  latere  cum  uno  curtili  contigua  diete  prime 
domui  mediante  dicto  flumisello  posita  post  ipsam  primam  domum  in  guaita  sancte  Marie  maioris 
civitatis  Ravenne  iuxta  vias  publicas  a  duobus  lateribus,  heredes  dicti  Blaxii  Plantavigne  a  tercio 
et  predictum  flumisellum  a  quarto,  vel  si  qui  in  predictis  sint  veriorcs  confìncs,  cum  omnibus  murìs 
et  hedifficis  ad  ipsas  domos  pertinentibus.  Ad  habendum  tenendum  possidendum  et  quicquid  dicto 
Nicolao  et  eius  heredibus  deinccps  placuerit  perpetuo  faticndum.  Cum  omnibus  et  singulis  quc  infra 
predictos  continentur  confìnes  vel  alios  si  qui  forent,  cum  accessibus  et  egressibus  suis  usque  in  vias 
publicas,  et  cum  omnibus  et  singulis  que  diete  domus  habent  super  se  vel  infra  seu  intra  se  in  in- 
tegrum  omnique  iure  et  accione  usu  seu  rcquisitione  sibi  ex  eis  domibus  vel  prò  eis  aut  ipsis  do- 
mibus  in  aliquo  pertinente.  Pro  precio  et  nomine  precii  ducentarum  octuaginta  quinque  librarum 
Ravenne.  Quod  precium  totum  et  intcgrum  dictus  venditor  fuit  confessus  et  contentus  se  in  verìtate 
et  non  spc  future  numeracionis  habuisse  et  recepisse  a  dicto  ser  l^lenghino  dante  et  solvente  de 
propria  pecunia  dicti  Nicolai  ac  sibi  integre  datum  solutum  et  numcratum  esse.  Kxceptioni  sibi  non 
dati  et  non  numerati  dicti  precii,  exceptioni  doli  mali,  condicioni  indebiti,  et  sine  causa,  vel  ex 
iniusta  causa,  in  factum  accioni,  et  omni  alii  iurìs  et  legum  auxilio  sibi  [com]petenti  omnino  renun- 
cians.  In  quo  quidem  precio  dictus  ser  Menghinus  asseruit  et  protestatus  fuit  se  convertisse  et  po- 
suisse  centum  scxaginta  duas  libras  Ravenne  quas  ipsi  ser  Menghinus  et  domina  Lucia  eius  Alia 
[ma]ter  et  tutrix  dicti  Nicolai  percepcrunt  de  duabus  domibus  dicti  Nicolai  per  ipsos  venditis  prò 
[evident]i  utilità  te  ipsius,  domine  Agneti  uxore  Jacobi  Pignatte  de  Forlivio,  ut  ex  hoc  ipse  [Nicolau]s 
cum  fuerit  legitime  ctatis  teneatur  ed  debeat  ipsarum  domorum  venditionem  ratificare  connprobare 
et  consentire  quod  ipsarum  precium  in  presenti  cmpcione  sit  conversum.  Quas  domos  venditas  dictus 
Petrus  Marchus  venditor  se  dicti  Nicolai  nomine  constituit  possidere,  donec  ipsarum  idem  emptor 
vel  dictus  Nicolaus  posscssionem  acccperit  corporalem,  quam  accipicndi  propria  auctoritate  et  reti- 
nendi  deinceps  sibi  plenam  licenciam  dedit,  promitcns  per  se  et  suos  heredes  dicto  ser  Menghino 
presenti  et  nomine  et  vice  dicti  Nicolai  et  prò  suis  heredibus  stipulanti  litem  aut  controversiam  ei 
vel  suis  heredibus  de  dictis  domibus  vel  earum  aliqua  sive  parte  ullo  tempore  non  inferre  nec  in- 
ferrenti  consentire.  Set  ipsas  et  quamlibet  ipsarum  ab  omni  homine  et  universitate  legitime  defien- 


454  Documenti 

dere  anctorizare  et  disbrigare  et  vacuam  et  expeditam  posscssionem  ipsarum  eidem  tradere  et  ipsnm 
in  dieta  possessione  Tacere  pociorcm.  Et  si  quo  tempore  lix  aut  qucstio  aut  aliqua  controversia  tam 
per  oblacionem  libelli  quam  alio  quocumque  modo  moverctur  cidem  emptori  vel  dicto  Nìcolao  aut 
eius  heredibus  de  dictis  domibus  venditis  vel  earum  aliqua  sive  parte  vcl  aliquo  eanim  iure,  ipsam 
litem  questionem  controversiam  libellum  et  omncm  causam  sibi  vel  suis  heredibus  motam  per  quam- 
cumque  personam  fuerit  in  se  suscipere  transferre  et  in  cadem  causa  ipsius  defìfen  sioni  se  offerrc 
promixit  et  in  [causa]  et  causis  tam  principali  quam  applacionis  esse  et  stare  usque  ad  finem  omnibus 
suis  sumptibus  laboribus  et  expensis.  Quod  si  non  fccerit  et  propterea  prò  ipsis  domibus  defiendendis, 
dictus  Nicolaus  vcl  eius  heredes  dampnum  aliquod  pateretur  vel  expensas  aliquas  fecerit  in  iudido 
vel  extra,  ipsum  dampnum  et  expensas  ad  integrum  eidem  rcfficere  et  persolvere  tam  si  domus  ipse 
forcnt  cvictc  quam  non;  quia  sic  inter  eos  ex  speciali  pacto  actum  exstitit  et  conventum.  Remissa 
ex  nunc  dicto  ser  Mcnghino  et  Nicolao  appelandi  neccessitate  si  super  evictione  diete  rum  (sic)  do- 
morum  vel  earum  alicuius  sive  partis  pronunciari  contigerit  contra  eum  ;  et  quod  non  dicet  vel  opponet 
idem  venditor  vel  eius  heredes  quod  eidem  emptori  facta  fuerit  iniuria  vel  ininsticia  si  res  ipse  ven- 
dite vel  pars  ipsarum  cvicerentur  ab  eo,  vel  quod  eius  culpa  vel  negligencia  sint  evicte.  Quod  si 
contra  eum  super  eviccione  lata  sententia  in  tercium  diem  postquam  eidem  venditori  denumpciatam 
fuerit,  promixit  dictus  venditor  dicto  emptori  prò  dicto  Nicolao  recipienti  predictum  precium  cnm 
pena  dupli  et  omni  interesse  suo  dampnis  et  expensis  ad  integrum  eidem  ser  Menghino  vel  dicto 
Nicolao  restitucre  et  persolvere  eum  cffcctu.  Quam  vendicioncm,  precii  solucioncm,  possessionis  tra- 
dicionem  et  omnia  et  singula  suprascripta  et  infrascripta  promixit  dictus  venditor  per  se  et  suos  heredes 
dicto  ser  Menghino  vcl  ut  dictum  est  supra  perpetuo  firma  et  rata  habere  tenere  observare  et  adim- 
plere  et  non  contrafacere  vel  venire  per  se  vel  alium  aliqua  ratione  vel  eausa  de  iure  vel  de  facto. 
Sub  pena  dupli  dicti  precii  solempni  stipulatione  promissa,  qua  soluta  vel  non  predicta  omnia  et 
singula  firma  perdurent.  Item  refficere  et  restituere  sibi  omnia  et  singula  dampna  et  expensas  ac 
interesse  litis  et  extra,  prò  quibus  omnibus  et  singulis  firmius  observandis  obligavit  dicto  emptori 
ut  dictum  est  recipienti  omnia  sua  bona  presencia  et  futura  ;  que  quidem  bono  (sic)  se  prò  eo  iure 
precario  constituit  possidcre  usque  ad  plenam  et  integram  satisfacionem  onmium  predictorum.  Et 
insuper  dictus  venditor  quamvis  maior  ad  pleniorem  firmitatem  omnium  predictorum  sponte  iuravit 
corponiliter  ad  sancta  dei  evangelia  tactis  scripturis  se  predicta  omnia  et  singula  a  se  promissa  per- 
petuo firma  et  rata  habere  et  tenere,  et  non  contra  faccre  vel  venire  per  se  vel  aliciucm  aliqua  ratione 
vvl  causa  de  iure  vel  de  facto.  Sub  pena  dupli  predicta  stipulatione  promissa,  et  sub  pena  pcriurii 
presentis  prestiti  iuramenti. 

Actum  in  civitate  Ravenne  in  guaita  sancti  Michaelis,  in  cancellaria  palacii  communis  Ravenne, 
l)rosentibus  Johannc  condam  ser  GuiJonis  de  Ranihaldis,  Bartolomeo  condani  Ser  Grcgorii  Aldre- 
vandi  notario,  Johanne  condam  Jacobi  Carli  del  monte  notario,  Jacobo  fìlio  ser  Andree  de  Arlu- 
sinis  notario,   omnibus  liabitatoribus  Ravenne  testibus  ad  predicta  vocatis  et  rojratis. 

L.  Y  S.  Et  ejjo  Vitalis  condam  sor  Johannis  tabcllionis  de  Ravenna  imperiidi  auctoritate  nctiirius 
ac  Judex  ordinarius  hiis  omnibus  presens  fui,  rojjatus  predicta  scribcre  scripsi  subscripsi  et  publicavi. 

XXXVII 

(I373,  20  marzo  —  Framinunto  nicinbr,  posseduto  dal  eh.  canonico  L.  Brcventuni  di  Bologna). 

Millesimo  tercentcsimo  scptuaj^esimo  tertio  0,  indictionc  XI,  die  vijjesima  nona  mensis  martii 
tempore  sanctissimi  patris  domini  (ìregorii    pape  decimi.   Ser  Rainerius   quondam    RufToli   de    Flo- 

')  Lo  stsito  deplorevole  della  pergamena  condusse  dapprima  a  Icjjj^ere  septimo  invece  di  tertio  come  vcranientc 
è  scritto.  Conviene  (|uìiidi  correggere  i  due  errori  incorsi  a  tal  proposito  a  pag.  199,  dove  invece  di  "  jv  Mano  JJ73» 
è  stampato  "  3;  marzo  1377  ;r,  e  conseguentemente  invece  di  "  .«W/an/oZ/O  aM»i' „  è  stampato  '^  ottanta  Juc  anni.. 
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rentia  habitator  civitatis  Ravenne  procurator  et  procaratorìo  nomine  magnifici  militis  domini  (xui- 
donis  de  Polenta  ad  infrascripta  legitime  constitutus,  ut  constat  publico  instrumento  scrìpto  manu 
mei  Vitalis  notarii  infrascripti,  iure  libelli  in  vigintinovem  annis  ad  renovandum  dedit  et  innovando 
concessit  Guidoni  quondam  Berti  de  Lugo  habitatori  Ravenne  presenti  petenti  et  recipienti  nomine 
et  vice  domine  Lucie  filie  olim  Bertolini  de  Imola  et  uxoris  dicti  Guidonis  prò  qua  dictus  Guido 
de  rato  promixit  et  prò  suis  liberis  et  uno  successore  mediocris  tamen  persone  qui  non  sit  servus 
nec  alterius  masinate,  scilicet  mcdietatem  unius  spacii  terre  super  quod  suum  babet  proprium  hedifìfì- 
cium  prò  indiviso  cum  iure  domine  comitisse  Cataline  fìlic  olim  coroitis  Malivicini  de  Bagnacavallo, 
quod  olim  tcnuit  ad  similem  contractum  domina  Armestina  fìlia  quondam  Martini  Bordoni,  positam 
in  civitate  Ravenne  in  guaita  sancti  Petri  maioris  in  parochia  sancti  Petri  in  carcere,  a  primo  la- 
tere  strata  publica  a  sero  Ugolinus  pilizarius  prò  domina  Forlovesia  fìlia  olim  Petri  de  sivelis  et 
uxore  dicti  Ugolini  decedente  Jure  a  tercio  Martinus  quondam  Andriolì  nigini  sartor  prò  domina 
Bitisia  eius  uxore  a  cuarto  dictus  dominus  Guido  prò  iure  Mucii  racci,  vel  si  qui  etc.  Ad  habendum  etc. 
prò  duodecim  solidis  Rav.  nomine  renovationis  etc.  Sub  pensione  annuatim  solvenda  dicto  domino 
Guidoni  et  suis  heredibus  omni  anno  mense  martii  vel  in  Inditione  duos  denarios  Rav.  Et  curtem 
ei  Tacere  etc.  Et  occurere  de  placito  et  besonio  etc.  Et  non  liceat  ei  dictam  rem  vendere  etc.  Hanc 
autem  innovationem  etc.  Promittens  dictus  procurator  etc.  Que  omnia  et  singula  suprascripta  pro- 
mixerut  diete  partes  nominibus  supradictis  firma  et  rata  habere  etc.  Sub  pena  vigintiquinque  libra- 
rum  Rav.  etc.  qua  pena  commissa  etc.  et  fìat  plenum. 

Actum  Ravenne  in  cancellarla  communis,  presentibus  Aldrevando  quondam  ser  Gregorii,  Marco 
quondam  ser  Francischi  christiani,  2Uintanelio  fìlio  mei  Vitalis  notarii  infrascripti,  omnibus  testibus. 

Ex  instrumento  manu  mei  Vitalis  notarii  supradicti. 

XXXVIII 

(1429,  1  febbraio  —  Archivio  centrale  di  Firenze  —  Signoria,  Missive,  n.  30,  p.  175). 

Domino  Ravenne. 

Magni fìce  domine,  amice  karissime. 
Si  nos  universusque  populus  noster  singulari  ac  precipua  afTectione  dilectioneque  existit  erga 
iuclitam  indefìcibilemque  memoriam  Dantis  Alagherii,  poete  optimi  atque  famosissimi,  nec  vos  neque 
alium  quenquam  decet  admirari.  Gloria  quippe  huius  viri  talis  est,  ut  etiam  civitati  nostre  splendo- 
rem  et  laudem  procul  dubio  afferat  et  illustret  patriam  illius  ingenii  lumen.  Quis  enim  tanta  cele- 
britate  tantaque  immortalitate  nominis  hactenus  fuit,  quanta  hic  poeta  in  presenti  est,  et  ut  coniectare 
quimus,  crit  imposterum  sempitemum?  Cuius  libri  tanta  elegantia  scripti  sunt,  ut  nichil  excogitari 
queat  prestantius;  tanta  sapientia  et  doctrina  tantaque  varietate  et  copia,  ut  et  indoctos  delectare  et 
doctissimos  prestantissimosque  homines  docere,  et  universos  dirigere  ac  instruerc  possint.  Sed  omis- 
sis eius  laudibus,  que  non  epistolarum  brevitatem,  sed  voluminis  prolixitatem  flagitarent,  ad  rem 
ipsam  quam  intcndimus  veniemus.  Fuit  jampridcm  per  nostram  rempublicam  constitutum  ut  Dantis 
Alaghcrij  et  Francisci  Petrarce  inclitorum  poetarum  sepulcbra  cum  ea  qua  decet  magnifìcentia  in  urbe 
nostra  hoc  est  in  patria  ipsorum  poetarum,  construerentur.  Quam  rem  hactenus  pretermissam,  de- 
crevimus  nunc  utpote  laudabilem  et  commendatione  dignam  ad  effectum  perducere. 

Cum  itaque  illorum  cineres  atque  ossa  in  patriam  reportanda  et  monumentis  eisdem  condenda 
decreto  patrie  existant,  sintque  in  civitate  vestra  ravennati  cineres  atque  ossa  Dantis  ipsius,  Magni- 
fìcentiam  vestram  afTectuosissime  rogamus  ut  non  diffìcilem  scse  velit  exhibere  circa  illorum  red- 
ditionem,  sed  favorcs  nobis  ac  desiderio  nostro  prestare,  quo. prò  illis  cum  ea  qua  decet  veneratione 
istuc  mittere,  et  Florentiam  transferri  facere,  valeamus.  Super  qua  qtiidem  re  non  grave  sit  rogamus 
Vestre  Magni  fìcentie  nobis  respondere. 

Data  Florentie,  die  primo  februarij  MCCCCXXVIIII. 
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XXXIX 

(1480,  18  gennaio  —  Arch.  Coni,  di  Uav.  —  Dal  volume  misceli,  ms.  B  Liber  Instrumcntorum  Comventms  S.  Fran- 
fisci,  An.  1471- 1678,  e.  102  v.). 

Hoc  est  tcstamcntum  Sr.  Gcorgii  Fabri  dcscriplum  ex  originali  existcnti  in  nostro  Archivio  Con- 
vcntus  in  Membrana,  in  parva  capsula,  non  parum  cdacitate  tcmporis  corosum,  et  ideo  prò  com- 
moditate  legentium,  utcumque  potui,  excripsi.  Videlicet. 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  ab  ejiisdem  nativitate  milcsimo  quadringentcsimo  octuagc«iino. 
Indictione  undecima,  die  i8  lanuarii,  tempore  Pontiiicatus  S.^^  in  Cbristo  Patris  et  Domini  Domini 
Sixti  divina  providentia  Papac  IV.  -  Kgrcgius  vir  Ser  Georgius  filius  qd.  aitcrius  Georgii  Fabri  civis 
Ravenn»  pra^sens  per  gratiam  Domini  Nostri  Jesu  Christi  sanus  mente,  sensu  et  intellectn,  ac  tor- 
pore timens  i>ericulum  mortis  futura*,  quam  nemo  evadere  potest,  quia  nil  certius  morte  et  ni]  in- 
certius  bora  mortis:  sciens  et  cognoscens  quod  duni  corpus  sanitate  viget,  mens  interior  in  seme- 
tipsa  colecta  pleniori  utitur  ratione,  quia  nemo  cogitur  cogitare  id  quod  dolet  nam  tunc  incst  iudi- 
tium  voluntatis,  in  quo  tran<iuilla2  mentis  rationis  usus  exigitur  salubrius  providentur.  Ka  proptcr 
pr»fatus  Ser  Gcorgius  c<>mpr)s  et  intellectu  volens  omnium  suorum  bonorum  et  rerum  ordinationenì 
et  dispositionem  faccre  per  hunc  modum  et  formam  videlicet.  Quia  primo  animam  suam  altissimo 
creatori  nostro  dedit  et  comendavit,  et  Domino  nostro  Jesu  Christo  redemptori  nostro,  qui  salvavit 
nos  a  peccatis  nostris  in  sanguine  suo.  Item  elegit  ejus  sepulturam  apud  Kcclesiam  S.  Petri  Majo- 
ris  de  Ravenna  in  Capella,  sive  figura  sub  vocabulo  Brazo  forto,  posita  extra  dictam  Ecclesiam, 
circa  quam  sepulturam  voluit,  iussit  et  ordinavit  ipse  testator,  quod  per  Magnificum  et  Generosum 
Dominum  Potcstatem  civitatis  R«ivenna;,  qui  prò  tempore  erit  loco  suorum  eredum,  et  comissariorum 
in  posterum,  fiant  expense  eius  sepultursc  hoc  modo,  videlicet,  quod  invitent  (sic)  o  invitetur  totus 
clerus  Sanctae  Ravennatis  Ecclesia!  et  pulsetur  campana  dieta;  Kcclesia;,  et  omnes  religiosos  fratnim 
mendiointium  et  societatis  flagellatorum  de  Ravenna  invitent  ad  humandum  ejus  corpus,  circa  quas 
expensas  expendatur  per  prefatum  Magnificum  Dominum  Potestatem  id  quod  fuerit  expeditum,  et 
opnrtunum.  Item  reliquit,  quod  eius  corpus  induatur  ordinis  sancii  Francisci.  Itnn  reliquit^  toIuH, 
iiiss'it  et  mandavi t  ipse  Testator  quod  de  Itotiis  eius  exf>endafitiir  dncalos  trecentos  a  uri  prò  notahi- 
liter  fahricando  in  dicto  dieta-  flt(ur(r^  sive  eaf^elLe  hrazo  forto  ^  una  ni  Capei  la  m  sui)  dieta  :-oea^>;i!o 
lìrazo  forto:  Item  reti  quii  de  aliis  suis  ifonis  di  et  ce  Ca pelile  prò  dote^  et  nomine  dotis  ac  himin.^- 
riitus^  et  reftaratione  dietiC  Capei  Ite  ^  ut  fratres  dieti  Monasterii  valeant  et  passini  viiere,  et  sub^teu- 
tari,  a  e  adimplere  omnia  et  sinu[ula  contenta  in  pr. e  senti  lej^ato  prò  anima  ipsius  V'  stt/toris,  tni.int 
eius  possi'ssionem  quantumcumque  sii,  quam  ipse  testatar  fuihet  in  Villa  Moh^r  territorio  Rircenn,:, 
et  in  suorum  bona  aquirenda  in  dieta  villa  Jl/olsiC  quantumcumque  et  qualitercumque  infra  sua  in- 
tera et  confìnes,  Item  reliquit  de  aliis  suis  banis  dictw  CapelLr  prò  date,  et  nomine  d^tis  ac  lumi- 
nar ihus  prò  anima  ipsius  testator is  tornai  :  quatuor  Vim\c  positas  iti  territorio  K(n'ennu  in 

loco  dieta  el  Desmano  infra  sua  la  t  era  et  confìnes^  tornai  :  quindecim  prati  positas  in  fundo  Ron- 
conis  Juxta  /iartolomuum  Alana  et  convenlum  Preshiterorum  de  Rercenna  ;  et  teneanttir  fratres  dicii 
Monasterii,  qui  prò  tempore  in  eo  fuerint  sini^ulo  die  in  perpetuum  celebrari  faccre  in  dieta  es- 
pella duas  missas  et  similiter  sin^^ulo  anno  de  mense  Aui^usti  celebrare  in  dieta  Capella  unum  Ani- 
versariupn  quinquai^finta  f rat  rum,  in  perpetuum  cum  ni  issa  Spiritus  Sancii,  prò  anima  ipsius  r-.st't- 
toris.  Alias  si  pra^dicti  fratres  pra?dicta  non  obscrvaverint,  voluit,  iussit,  et  mandavit  ipse  testator 
priUMlictani  pnssossioncm  et  prata  ac  vinca  ipsius  t(?statoris  devenire  et  pervenire  del>ere  in  hos  su<  s 
comissarios  et  eredes,  (jui  eas  vendere  del>(\ant  et  de  prctio  ipsarum  maritare  debeant  Domicillas  in- 
digcntes  in  civitate  Ravenna  et  alias  elcmosinas  faccre  prò  anima  ipsius  testatoris,  prout  eis  vitle- 
bitur.  Kt  intcr  alia  legata,  qua.*  ipso  testator  fecit  infrascriptam  inslitutionem  videlicet.   In  omnil'Us 
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autem  aliis  bonis  suìs  mobilibus  et  immobilìbus,  iurìbus  et  actionibus  tam  prescntibus,  quam  futu- 
ris  tam  liberìs  et  profanis  quam  empbytbeoticis,  libelariis  et  pecuniariis,  et  quomodolibet  contrattiitis, 
ad  ipsum  testatorem  qaomodolibet  spectantibus  et  pertinentibus  Magnifìcos  et  Generosos  Dominos 
Procuratores  S.  Marci  civitate  Vcnetiarum  sibi  heredes  universales,  et  successores  singulares  ac  co- 
missarìos  et  sui  testamenti  executores  reliquit,  nominavit,  et  esse  voluit  pieno  iure:  quibus  comen- 

davit  hanc  eius  voluntatem  per  cos  exequendam  esse  et  exequi  debere et  maxime  ad  ven- 

dendum  et  alienandum  tres  ipsius  Testatoris  possessiones  positas  in  Villa  Sapis  territorio  Ravennae 

tomatur.  sexcentum  vel  circa,  infra  sua  latera»  et  confines  et  de  prsetio  ipsarum  maritare 

debeant  domicellas  indigentes  prò  anima  ipsius  testatoris  prout  eis  videbitur.  Et  hanc  suam  ultimam 
voluntatem  asseniit  esse  velie,  quam  valere  voluit  iure  testamenti,  et  si  iure  Testamenti  non  valet 
vel  non  valebit  voluit  eam  valere  iure  Codicillorum,  vel  iure  Donationis  causa  mortis,  aut  iure  cuius- 

cumque  alterius  ultimae  voluntatis,  qua  mclius  et  validius  valeat potest  de  iure  :  cassans,  irri- 

tans  et  annulans  omnem  aliam  eius  voluntatem  actenus  factam  quam non  obstante  quod  in 

aliqua  clausula  derogatoria  de  spccialis  mentio  fieri  debetur,  et  si  contingatur  in 

ipsius  testatoris aliud  testamentum  vel  in  futurum  apparet  et  putatur  aliud  Tcstamentum  non 

iadcns  mentionem  de  hoc  testamento  exprcssum,  et  non  coutinens  in  se  hoc,  vel  hoc,  videlicet,  et 

illud  vel  illa  mandavit,  voluit,  iussit  ipse  Testator  non  valere  ncc voluit  praesens 

testamentum  valere  et de  iure. 

Actum,  lectum,  et  publicatum  fuit  dictum  Testamentum  in  civitate  Ravennae  in  Guaita  S.  Mi- 
chaelis  in  Afiricisco  sub  lodia  Magnifici  Domini  Camerarii,  praesentibus  Ser  Bernardo  qd.  Ser  Al- 
berti de  Ducia,  Ser  Leonardo  qd.  Baldassaris  de  Salamonibus  de  Faventia,  Bardo  eius  filio,  Antonio 

qd.  Dominici  de  Bolegninis, qd.  Nicolai  de  Guirinis,  Sancte  fìlio  Nicolai  Muschini,  lacobo 

filio  Vangelistae  de  Chanestrariis,  et  Benedicto  qd de  Heredibus,  omnibus  de  Ravenna  te- 

stibus  ad  praedicta vocatis  et  rogatis 

Et  ego  Petrus  qd.  Ser  Francisci  de  Fabris  civis  Ravennae  publicus  imperiali  auctoritate  Notarius 
ac  Judex  ordinarius,  pracdictis  omnibus  et  singulis  pracsens  fui  eaque  a  dicto  Testatore  ore  proprio 
rogatus  fui  scribere,  scripsi  et  publicavi  in  hanc  publicam  et  autenticam  formam  manu  propria  re- 
degi  et  in  quorum  omnium  fidem  et  testimonium  praemissorum  me  subscripsi,  signumque  meum  appo- 
nens  consuetum.  L.  S. 
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(1687i  U  maggio  —  Arch.  Com.  di  Rav.  —  Congregazioni,  dal  1673  sU  1714,  n.  103  —  Cancellerìa,  n.  91,  e.  44  r.). 

Die  14  Maij   1687 

Adunati  gl'infrascritti  Signori  d'ordine  dell'Ili.""  Signori  Savii  nelle  stanze  della  solita  loro  Re- 
sidenza per  consultare  sopra  le  infrascritte  cose,  vi  intervennero  gl'infrascritti  Ill.°*i  Sig.i^  di  Ma- 
gistrato, et  altri  Sig."  Consiglieri  e  Popularì,  quorum  nomina  sunt  infrascripta  videlicet: 

Sig.  Cav.  Agostino  Cavalli  priore       i    jj  ConsegUo    ) 
>     Gregorio  Grossi  )  f    omnes  de  Ma- 

»     Aloisio  Maria  Sforza  )       ,.  _       ,        1        gistratu 

{      di  Popolo       1        ^ 
«     Francesco  Maria  Clerici  ) 

»  Dott.  Enea  Pio  Pasolini 

»  Cav.  Pietro  Grossi 

«  Conte  Camillo  Pompilij 

»  Conte  Antonio  Lunardi 

»  Dott.  Gio.  Paradisi 

58.  —  Ricci,  Ultimo  rifujfio  di  Dantt. 
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Sig.  Conte  Obizo  Vizzani 

Cav.  Carlo  Maria  Rasponi 
i>     Grirolamo  Rossi 
■»     Ludovico  Succi 
*     Fabrizio  Rasponi 

GioscfFo  Prandi 
>     Dott.  Gio.  Battista  de  Porti  avvocato 
V     ICusebio  Bezzi 

Marco  Antonio  Solzia 

Dopo  fu  letto  da  me  memoriale  porto  alli  IH.i"'  Signori  Savii  da  Padri  di  San  Francesco  del 
tenore  come  in  quello  quale  in  originale  si  osserva  allegato  nella  presente,  e  fu  detto  doversi  amet- 
tere r  Instanza  de  sud.ì  Padri,  e  a  tal  fine  doversi  deputare  due  Sig.^i  Consiglieri,  quali  habbino 
a  visitare  e  rifTerìrc  a  medesimi  111."^^  Sig."  Savii  sopra  il  contenuto  in  detto  memoriale. 

Lau.s  Luccinus  not.«  secr.'i"»  rog. 

(Memoriale  allegato). 
Ill.'»i  Signori 

Le  continue  molestie,  alle  quali  sono  soggetti  li  Frati  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco  di 
questa  città  di  Ravenna  a  cagione  del  frequente  passaggio  del  poi)oIo,  che  per  il  Claustro  esteriore 
conviene  quotidianamente  alla  loro  Chiesa  e  massime  di  Donne,  che  levano  affatto  la  libertà  a'  Re- 
ligiosi, quali  hanno  le  Camere  atorno  detto  Claustro,  hanno  più  volte  messo  loro  in  pensiero  d*?prìrc 
un  Atrio  laterale  fuori  di  detto  Claustro  su  la  publica  strada,  che  guarda  in  facia  alla  Piazza  mag- 
giore di  S.  Sebastiano,  e  analmente  si  sono  rissoluti  effettuare  ben  presto  il  dissegno,  anco  con  di- 
spendio notabile  per  maggior  decoro  anche  della  Chiesa,  e  comodità  de'  devoti  ;  ma  perchè  la  prima 
porta  esteriore  dovrebbe  essere  nel  luoco,  in  cui  sta  esposto  il  Sepolcro  di  Dante,  hanno  rissoluto 
di  trasportarlo,  come  è  di  presente,  in  fianco,  e  nel  mezzo  a  detto  Atrio  fatto  a  volta  con  mag- 
giore venerationc,  (|uand()  vi  sia  la  buona  gratia  delle  Signorie  loro  111.'"*-*,  alle  quali  perciò  portano 
le  sue  rivcronti  prci^hicre,  a  ciò  si  vojilioni)  dej^nare  di  cooperare  col  loro  assenso  a  si  pio  e  glo- 
rioso sentimento,  non  essendo  tal  fatto  ordinato  ad  abolire  altrimenti  le  Antighit.\  della  Patria,  ma 
a  ridurle  a  forma  più  decente,  e  con  tal  fmc  fanno  alle  Sij^norie  Loro  Illustrissime  profondissima 
riverenza. 

[Fuori]        Acrili.""'   Sig.ri  Savij  e  Consiglieri 

del  Maj^strato  di  Ravenna 
por  il  Convento  di  S.   Francesco 

XLl 

(l(>>»7,  Il  inuggio  —   Volume  citiito  al  doc.  XL,  e.  45  r.). 

Die  2  2    Maij    1687 

Adunala  C^on^^rej^atione  consultiva  coram  lll.""s  DD.  Sapientibus  existcntibus  in  Palatio  coram 
solito-'  Rcssi(lcnti;e,  ad  infrascrijita  pertractanda  interfuerunt  infrascripti,  videlicet 

D.  E(jues  Au^ustinus  Caballus  prior     \ 

D.  Frane."''    Tanner  [  de    Consilio  \  omnes   de  Magi- 

D.  Gregorius  de  Grossis  j  i       stratu 

D.  Aloisius  M.  Sfortia,  de  Populo 
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D.  Eques  Petrus  Grossus 

D.  Comes  Obizo  Vìzanus 

D.  Comes  CamiUus  de  Pompiliis 

D.  Eqaes  Carolus  M.a  Rasponus 

D.  Hieronymas  de  Rnbeis. 

D.  Ludovicns  de  Snptiis 

D.  Joseph  Prandus 

D.  Augnstinas  Majolus 

D.  Jo.  Baptista  a  Portu  advocatus  nec  non 

D.  Eusebins  Bczzius 

D.  Marcus  Antonins  Solzia. 


E  successivamente  fu  anche  detto  essersi  fatta  matura  riflessione  sopra  il  Memoriale  dato  nel- 
l'antecedente Congregatione  da  PP.  di  S.  Francesco  per  occasione  di  apprire  un  novo  Andito  dalla 
parte  del  Sepolcro  di  Dante,  e  come  in  detto  Memoriale  ;  onde  attese  le  riflessioni  suddette  fu  detto 
spettarsi  la  cognitionc  dell'esposto  in  detto  memoriale  a  questo  Generale  Conseglio  e  perciò  non 
potersi  da  Signori  di  Magistrato  dare  licenza  veruna  per  la  strotura  e  fabrica  di  detto  novo  Atrio  etc. 
gui'òus  pactù  dimissa  fuit  Congregatio, 

Lau.  Luccinus  not.  sec.""^  rog. 
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(1687|  34  maggio  —  Arch.  Cobi,  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1837  —  Ltbtr  Consiliorum  Conventms  S,  Francisci 
Ravtmut,  1681- 1692,  Sign.  £,  e  45  v.). 

Adi  24   Maggio  1687 

Tratenuti  dal  M.to  R.  p.re  Maestro  Giacomo  Garzi  Guardiano  nel  solito  loco  del  conseglio  li 
Padri  d'  esso  propose  ad  essi,  se  si  contentavano  si  trasportasse  la  clausura  del  convento  nel  luogho 
dove  altre  volte  è  stata  al  tempo  de'  nostri  antecessori,  con  quella  spesa,  che  vi  andarà  e  tutti  con- 
cordemente diedero  il  loro  pienissimo  assenso  e  si  contcntorono  si  (acesse  detta  clausura  per  essere 
assai  utile  per  la  libertà  de  padri,  e  per  altri  motivi  etc.  stante  che  essendosi  fatto  gratioso  ricorso 
per  il  trasporto  del  Deposito  di  Dante  alli  Signori  Savi  quali  dopo  havcr  fatto  la  loro  radunanza 
e  passato  il  conseglio  del  detto  trasporto  sotto  l'attrio  che  si  doveva  formare,  risorse  difficultà  mossa 
da  qualch'  uno,  e  cosi  si  fece  nova  congregatione  se  si  doveva  asp>cttare  il  novo  legato  per  formare 
il  rescritto  del  conseglio  passato,  nel  quale  conseglio  dopo  longa  renga  riuscì  di  si.  Onde  al  d.®  M.<^R.*^ 
P.^«  Guardiano  parve  fosse  bene  sparagnar  il  denaro  che  si  sarebbe  impiegato  in  detto  atrio  e  che 
noi  ottenessimo  il  nostro  primo  fine  di  liberare  detto  claustro,  e  godere  nel  nostro  convento  la  re- 
ligiosa libertà  essendosegli  già  portato  ogni  conveniente  rispetto. 

Ita  est  fr.  Giacomo  Garzi,  Guardiano 

fr.  Jacobus  Mazzolinus 

fr.  Octavianus  Sibonus 

fr.  Antonius  Santi 

fr.  Gio.  Battista  Camerano 

fr.  Carlo  Luccini 

fr.  Ottav.no  Miserocchi. 
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(1092  —  Arch.  Arciv.  di  Rav.  ~  Diversorum^  XIII,  pagg.  1097-1101). 

n  famoso  poeta  Dante  per  discordie  civili  esiliato  da  Fiorenza  dopo  d'esser  stato  in  diverse 
parti,  e  trattenutosi  principalmente  in  Verona  fu  ricevuto  con  somma  stima  in  Ravenna  da  Ostasio, 
e  Guido Polentani  signori  della  stessa  città;  si  servirono  di  esso  in  gravi,  e  vani  maneggi,  e  più  volte  in 
ambascierie  alla  Repubblica  Veneta,  dalla  quale  ritornando  mori  in  l^venna  Tanno  del  Signore  1321. 
Con  pompa  corrispondente  al  concetto  e  con  amorose  lagrime  dei  cittadini  fu  onorato  dai  Signori 
Polentani,  i  quali  in  argumcnto  della  stima  del  di  lui  merito  gì'  eressero  un  sontuoso  deposito,  come 
testifica  il  Rossi  nelle  istorie  t  Ostasius  et  Guido  cum  doctissimi  viri  mortem  etc.  > 

Trovasi  detto  deposito  in  vicinanza  del  Convento  di  S.  Francesco  di  questa  città,  e  fuori  del 
medesimo,  e  senza  veruna  comunicazione,  distante  per  lungo  tratto  dalla  Chiesa  nella  strada  publica, 
che  conduce  alla  piazza  principale  della  città;  la  di  cui  struttura  consiste  in  una  conca  formata  da 
un  arco  con  ampiezza  dei  lati,  ornata  al  di  dentro  con  singolarità  di  marmi,  con  un  bassorilievo 
rappresentante  la  figura  dello  stesso  poeta,  con  iscritture  in  versi  latini  alludenti  al  di  lui  esilio  ed 
alla  di  lui  morte;  il  quale  <irco  resta  al  di  dentro,  e  aperto  nella  facciata  con  un  mezzo  cancello  al 
di  fuori  verso  la  strada,  nella  quale  è  collocato.  Non  si  sa  se  da'  suoi  fondamenti  fosse  di  tal  strut- 
tura il  mausoleo  ;  si  sa  bene  che  dopo  d' esser  stato  fabbricato  da'  signori  di  Ravenna  essendo  per 
la  voracità  del  tempo  e  per  l'esposizione  del  luogo  publico  ridotto  in  pessimissimo  stato  l'anno  148 1, 
in  tempo  che  la  Città  di  Ravenna  era  posseduta  dalla  Repubblica  Veneta,  colla  fabbrica  dell'arco 
accennato,  e  coli' accrescimento  de' marmi  fu  ridotta  nella  forma,  in  cui  si  trova,  da  Bernardo  Bembo, 
Podestà  di  Ravenna  per  detta  Serenissima  Repubblica  come  testifica  il  Rossi  nelle  sue  istorie  di- 
cendo :  <  Quod  vetustate  collapsum  Bernardus  Bembus  Praetor  rcstituit,  »  e  come  apparisce  dall'  in- 
frascritta inscrìttione  scolpita  in  marmo  nel  deposito  medesimo: 

ExiouA  TUMULI  ecc. 

Continuando  in  questo  stato  detta  insijjne  memoria  e  restituita  dopo  molt'  anni  al  dominio  della 
Chiesa  la  medesìiiia  città,  questa  come  di  cosa  pubblica  continuò  il  possesso  e  dominio  di  detta  an- 
tichità, anche  per  le  rajjioni  di  essere  subentrata  nel  Jus  universale  delle  cose  j^à  possedute  dai 
signori  di  Polenta  e  dai  signori  Veneziani;  come  per  breve  di  Giulio  II,  sotto  li  12  maggio  1511, 
quale  in  una  parte  dispone:  «  Quod  Jus  Patronatus  omnium  benclìciorum  cuiuscumque  —  Dio<cesis 
qux»  erat  de  iure  Patronatus  DI),  de  Polenta  et  qua»  prarsentare  consueverunt  potestates  Ravenna^ 
per  dominium  Venctorum  deputati  sint,  et  esse  intellij^antur  et  spectent  ad  Concilium  dieta;  civilatis, 
et  contìrmatio  spectet  ad  (ìubcmatoroni  Ravenna;,  »  in  un  altro  luogo,  <  quod  hacc  devotissima 
civitas  ad  hoc  ut  possit  perpetuo  ^auderc  benij^nitale,  et  niunitìcentia  Scdis  Apostolica»  succedat 
pieno  Jure  in  omnibus,  bonis  niobilibus,  et  immobilibus,  Juribus  et  Actionibus,  in  quibus  crai 
Dominium  Venetiarum  tempore   felicissima;  restitutionis  civitatis  Ravenna;. 

Anche  il  magistrato  della  stessa  città  da  tempo  antico  riteneva  le  chiavi  del  mezzo  rastello  di 
ferro,  che  chiudeva  in  parte  l'arco  di  detto  deposito  e  senza  veruna  contradizione  di  detti  Padri  di 
S.  Francesco  ne  ha  havuto  semi)re  il  dominio,  benché  abbia  anche  tollerato  ne* tempi  andati,  che 
i  P.P.  si  siano  apj)ropriati  un  sito  publico  esistente  circum  circa  al  detto  deposito;  per  il  quale 
dalla  strada  maestra  si  andava  ad  una  porta  principale  della  chiesa,  che  da  molto  tempo  in  qua  resta 
murata,  non  avendo  la  città  opposto,  che  per  stringere  detto  sito  in  confine  della  strada  abbino 
tirata  una  muraglia  nuova  che  serve  per  solo  recinto,  che  da  una  parte  appoggia  all'arco  di  detto 
deposito  e  dall'altra  con  qualche  distanza  intermedia  ad  una  chiesetta  chiamata  Braccioforte. 
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Questo  antico  dominio  e  possesso,  non  solo  per  lo  passato  non  è  stato  controverso,  ma  di  più 
in  varie  occasioni  riconosciuto  dalli  stessi  P.P.  particolarmente  lo  fu  nell'anno  1687,  nel  quale  vo- 
lendo detti  P.P.  riallargare  detto  sito  ristretto,  e  riaprire  la  suddetta  porta  della  Chiesa  già  chiusa, 
fecero  istanza  al  Magistrato  di  rimuovere  il  deposito  di  Dante  per  collocarlo  in  altro  luogo;  come 
dal  Memoriale  ne' registri  de  libri  public!,  e  resoluzione  del  Consiglio:  n.   i. 

Per  le  suddette  ragioni  sapendo  il  Magistrato  non  potersi  controvertere  il  ius  antico,  non  fu  ul- 
timamente scrupoloso  in  concedere  a  detti  P.P.  di  S.  Francesco,  in  occasione  che  colorivano  la  fac- 
ciata del  convento,  che  colorissero  anche  esteriormente  una  certa  parte  di  detto  deposito,  come  essi 
richiesero  per  maggior  simetria,  e  vaghezza,  costando  dalla  confessione  del  P.  Gruardiano  in  presenza 
de  testimoni:  n.  2. 

Ma  avvedendosi  il  medesimo  Magistrato,  che  la  parte  inferiore  di  detto  deposito,  e  particolar- 
mente il  pavimento  oltre  ali*  essere  lacero  era  pieno  di  sporcizie,  e  venendoli  di  più  riferto,  che  entro 
di  esso  di  notte  tempo  (essendo  facile  a  sormontarsi  il  mezzo  cancello)  si  commetteva  altre  enormità, 
risolvette  con  partecipazione  dell' Eminentissimo  Legato  di  voler  far  ripulire  detto  deposito,  e  chiu- 
derlo affatto  con  ferrata  per  impedire  l'ingresso  ed  in  conseguenza  l'altre  lordure;  e  volendo  dar 
principio  all'opera,  ebbe  rincontro  di  qualche  iattanza  di  taluno  dfe'P.P.  in  particolare;  onde  per 
procedere  iuridicamente,  fu  cura  del  medesimo  Magistrato  di  ottenere  dall'  E.»no  S.  Cardinale  Legato 
sotto  li  3  giugno  passato  un  precetto  da  non  essere  impediti  nel  possesso  di  detto  deposito,  e  re- 
spetti vamente  nel  ius  di  risarcirlo,  il  quale  precetto  la  mattina  delli  4  detto  fu  eseguito  con  detti 
P.P.:  numero  3. 

Non  ostante  l'esecuzione  del  qual  precetto,  essendo  andate  le  maestranze  nella  strada  pubblica 
a  lavorare  intomo  a  detto  deposito,  furono  scacciate  dalli  P.P.  con  minacele  e  da  taluno  di  essi  con 
insulti  di  bastoni  ;  benché  per  tal  atto  contro  il  precetto  impeditivo  del  ius  publico  la  città  fosse  in 
qualche  commozione  per  procedere  de  facto,  della  discretezza  de'  Rappresentanti  Pubblici  fu  sedato 
il  calore  e  sospesa  ogni  operazione,  e  datasene  parte  al  S.  Cardinale  Legato  in  Rim.o  ,  si  degnò 
rescrivere  che  si  facesse  processo  dell'impedimento  e  resistenza  fatta  da  P.P.,  che  il  Magistrato  do- 
vesse far  proseguir  l'opera  e  che  Mons.  M.>"o  Vicelegato  dovesse  fare  assistere   gì' operarli,    aedo 

non  fossero  impediti,  né  nascessero  sconcerti  o  disordini.  In  esecuzione  del  qual  ordine  sotto  li 

furono  mandati  gì'  artefici  ad  operare  ciò  che  dovevano  e  fu  a  loro  vista  mandata  la  Corte  per  im- 
pedire che  non  nascessero  disordini,  non  meno  per  cagione  del  popolo  che  mal  comportava  che  i 
P.P.  avessero  impedito  il  ius  della  città,  che  di  ogni  altro:  4. 

Questo  dunque  è  il  fatto,  e  le  ragioni  in  succinto  di  questo  Pubblico,  contro  il  quale  è  vano  il 
pretesto  della  lesione  dell'  immunità  avendo  il  S.  Cardinale  Legato  giurisdizione  particolarmente  nelle 
cause  civili  di  fare  eseguire  le  di  lui  ordinazioni  in  tutti  i  luoghi  quantunque  fossero  immuni;  tale 
non  essendo  il  deposito  o  memoria  di  Dante,  come  separato  dalla  chiesa  e  convento,  e  come  esi- 
stente nella  strada  pubblica  e  senza  veruna  comunicazione  in  tema  con  detto  convento.  E  si  sa  che 
le  stesse  case  delle  chiese  annesse  alle  medesime  le  quali  non  sono  per  uso  de' curati,  né  hanno 
comunicazione  interna  con  la  chiesa,  non  godono  immunità,  si  come  né  tampoco  la  godono  alcune 
capellette  con  imagini  sacre  esistenti  anche  ne*  luoghi  pubblici,  ne*  quali  non  si  celebra,  e  che  non 
sono  state  fondate  con  autorità  de*  vescovi.  Oltre  di  che  le  facoltà  suddette  non  possono  contro- 
vertersi a  SS.  Cardinali  Legati,  etiam  ne'  luoghi  sacri,  avendo  in  quest'  anno  medesimo  il  S.  Car- 
dinale inibito  i  P.P.  di  S.  Domenico  a  non  fare  nuovazione  alcuna  nella  loro  chiesa  ad  istanza  de'  pa- 
droni delle  capelle;  e  finalmente  l'avere  assistito  la  corte  in  luogo  pubblico  l'intenzione  di  S.  E. 
ordinata  ad  bonum,  molto  meno  rilieva  il  pregiudizio  della  città,  il  quale  esercitò  il  suo  ius  iuri- 
dicamente coli' autorità  de  superiori;   5. 
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(1692-93  —  Archiv.  Com.  Kav.  —  Francescani,  n.  1837  —  Frammento   della   Copia  del   Memoriale  dato  ^  Alh 
S.  Conj^rega/.ione  dell'  Immunità  Hcclesiastica  „). 

Mons.  IH. ino  Bcnincasa  Ponente  per  V  l\h^^  Comunità  di  Ravenna 
con  li  RR.  PP.  M.  Conv.  di  S.  Francesco  di  Ravenna. 

E.n»  e  Rev.'"i  Signori 

La  Communità  di  Ravenna  riverentemente  espone  alle  K£.  VV.  clic  V  antico  Mausoleo  e  mo- 
numento del  famoso  Poeta  Dante  si  vede  in  detta  città  edilìcato  in  Isola  nella  strada  publica  lon- 
tano dalla  muraglia  laterale  della  Chiesa  de  PP.  Conventuali  di  S.  Francesco  più  di  30  piedi,  con 
V  ingresso  unico  su  la  medesima  strada  e  senza  ingresso  alcuno  dalla  Chiesa,  né  tampoco  dal  Con- 
vento di  essi  Padri,  e  le  due  nmraglictte  basse  moderne  sono  dalle  bande  per  chiudere  altro  sito 
con  linea  retta,  e  detto  mausoleo  resta  libero  con  detto  unico  ingresso  nella  suddetta  strada  publica 
senza  attaccamento  ne  unione  a  detto  Convento,  come  nella  Pianta,  et  attestationi  giurate  date  a 
Mons.  Ill.«"o  Bcnincasa  Ponente:  n.o  p.". 

Il  dominio  e  possesso  di  detto  Mausoleo  si  mostra  chiaramente  essere  della  Communità  oratrìce 
riconosciuto  ancora  da  medesimi  Padri  Avvcrsarii,  poiché  tutti  gl'Istorici  antichi  di  detta  città  et 
altri  aflcrmano,  che  il  Poeta  Dante  scacciato  da  Firenze  sua  Patria,  si  ricoverò  in  Ravenna  sotto 
la  protcttione  d'Ostasio  Polentano  allora  Padrone  di  essa  città,  ove  fu  fatto  cittadino,  mori  l'anno  1321 
e  per  le  sue  virtù  molto  amato  e  stimato  da  Ravennati  li  fu  fatto  dal  detto  Polentano  detto  Mau- 
soleo, quale  poi  dall'anno  1481  ristaurò  et  abbelli  magnificamente  con  colonne  pitture  et  epigramma 
il  Bembo  Padre  del  Cardinal  Bembo  di  chiara  memoria  mentre  era  Podestà  di  Ravenna  per  b  Re- 
pubblica veneta,  come  concordemente  nell'  Istorie  di  Ravenna  il  Rossi  pag.  536,  il  Fabrì  pag.  So, 
il  Tomai  pag.  17,  e  l'affermano  anco  il  Giovio  nell' iscrittioni  sotto  l'imagini  degli  Huomini  mo- 
stri pag.  18  et  altri  e  l'epigramma  in  esso,  de' quali  Istorici  et  Epigramma  si  sono  date  le  particole 
a  Mons.  Ponente  n.'^  2^.  Et  in  un  fatto  cosi  antico  pienamente  provano  Rot.  decis.  38  n.'^  16,  io, 
j.  sec.  uti  alia;  concordantes. 

r.a  Communità  poi  di  Ravenna  per  concessione  di  Giulio  2.'^  Som.  Pont,  è  succeduta  pieno  iure 
in  tutti  li  Hcni,  ra;,'gioni  e  Iii^patronati  di  dd.  Polentani  e  Veneti  come  dalle  particole  di  dd.»:  con- 
cessioni date  a  Mons.   Ponente  n.o  3.". 

Nella  Cancellarla  della  Communità  si  è  ritenuta  e  ritiene  la  Chiave  della  ferrata  unico  inj^rcsso 
di  d."  mausoleo,  come  attesta  il  Publico  Officiale,  e  Cancelliere  e  T  aflerma  il  Sij;.  Cani.»-*  Lej;ato 
nella  sua  rclatione  |)resso  Mons.  Ponente  n.**  4.  Dal  che  parimente  si  prova  il  Dominio  e  possesso 
dell' (")ratrice  di  d."  Mausoleo.   l'ostli.  de  manut.  observ.  22.  a.  n."  5.  ad  9  Rota  post.  d.   54Ó  n.  4. 

Anzi  li  medesimi  PP.  Conventuali  hanno  riconosciuta  la  Conimunitii  per  Padrona  e  pos«edilnce 
di  detto  Mausoleo  con  df)niandare  licenza  al  ^la^istrato,  (juando  hanno  trattato  di  far  (jualche  cosa 
intorno  ad  esso  ct)me  da  loro  Memoriali  et  attestationi  date  a  Mons.  Ponente  n.  5  ad  tex.  in  cap. 
licet.   18  de  Reg.   Rota  deci.  44.  n."  <),  par.   18  toni.  p.". 

Quindi  nell'anno  ])rossinio  passato  l6()2  volen<lo  la  ('ommunità  restaurare  il  Mausoleo,  et  ag- 
giustare la  ferrata  di  esso,  per  la  (juale  entravano  persone  a  fare  cose  indecenti  et  havendovi  man 
dato  gli  operarii  s'opposerij  detti  Padri  (mde  T  E.'»o  Legato  li  trasmise  precetto  penale  dato  a 
Mons.  Ponente  n."  (>  che  non  turbassero  né  impedissero  cosi  buon'opera;  ma  essi  facendo  mag- 
gior violenza,  S.  Vaw.  ordinò  che  la  Corte  assistesse  agi' operarii  li  quali  compirono  l'opera,  con- 
forme l'Igni.  S.  riferisce  nella  rclationc  richiestali  da  questa  S.  Cong.ne   che  si  dà  stampati  n."  (». 

Li  Padri  doppo  compita  1'  opera  suddetta  fecero  presentare  inhibitionc  di  Mons.  Aud.  della  Ca- 
mera vigore  appellationis  da  Precetto  del  Km.  legato  e  d'essere  manutenuti  nell'asserto   loro  pos- 
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sesso  di  custodire  e  risarcire  detta  Capella  o  insigne  deposito  di  Dante,  che  pretendono  bavere  il 
recinto  delle  muraglie  del  loro  convento,  come  in  detta  inhibitione  data  a  Mons.  Ponente  n.^  7. 

La  Communità  trattandosi  di  cosa  sua,  della  quale  ha  il  dominio  e  possesso,  citati  li  PP.  Aver- 
sani,  fece  rìasumere  la  causa  in  S.  Cong.^  del  Buon  Governo,  e  persistendo  li  PP.  di  volerla  avanti 
TA.  C,  Mons.  Auditore  di  N.  Sig.^^  la  rimise  a  questa  S.  Cong.<:  la  quale  scrisse  per  informatione 
al  detto  Cardinal  Legato  et  a  Mons.  Arcivescovo  di  Ravenna. 

n  Sig.  Card.l  Legato  ha  riferito  come  nell' ingiunta  sua  rclatione  che  comprova  con  ottimi  fon- 
damenti di  verità  il  dominio  e  possesso  dell'  Oratrice  sopra  il  detto  Monumento  di  Dante  situato 
nella  publica  strada,  e  la  violentia  turbativa  commessa  da  PP.  contro  un  precetto  d' un  Card.  Legato. 

Ma  quanto  alla  relatione  di  Mons.  Arcivescovo,  è  fondata  sopra  una  Pianta  data  da  Padri,  e 
fatta  da  loro  medesmi,  come  appare  da  essa  Pianta,  in  cui  si  dice  alla  lettera  F  Porta  d^lla  nostra 
Chiesa  di  Brazzoforte.  0  Dunque  essi  hanno  fatto  la  pianta,  et  hanno  situato  il  Mausoleo,  unitolo 
et  incorporatolo  al  loro  Convento,  con  dire  poi  ch*è  dentro  il  recinto  e  Cemeterio,  si  come  hanno 
espresso  che  sia  dentro  il  recinto  nella  suddetta  inhibitione  e  memoriale  a  questa  S.  Cong.«  il  che 
è  lontanissimo  dal  vero. 

Nondimeno  Mons.  Arcivescovo  divide  la  sua  relatione  in  due  punti,  cioè,  nel  primo  Jus  de 
Padri,  e  circa  questo  dice,  che  richiede  ben  lunga  ispettione,  riportandosi  alle  scritture  de'  Padri, 
et  a  quelle  del  Publico. 

Circa  poi  il  secondo  punto,  se  il  mausoleo  sia  luogo  immune  discorre  secondo  la  detta  Pianta, 
et  assertione  erronea  de  Padri,  come  il  Mausoleo  fosse  incorporato  e  dentro  il  recinto  e  Cemeterio, 
il  che  non  susiste,  perchè  altra  cosa  è  che  sia  vicino  e  contiguo,  altra  che  sia  dentro.  Poiché  nel 
primo  caso  non  è  luogo  immune  né  religioso.  Bart.  Bald.  Angel.  et  Alii  1.  p....  e.  dcreligionib.  ctsumpt. 
fun.  Rice.  CoUect.  513.  coli.  669.  e  deci.  171.  n."  3  et  4  par.  p.«"a  Sanfcl.  dee.  24**  et  tot.  tom.  2.^. 

Quanto  al  corpo  «li  Dante,  oltre  che  questo  non  dà  Jus  a'  Padri,  che  non  hanno  che  fare  nel 
Mausoleo,  la  sola  illatione  del  corpo  humano  non  fa  il  luogo  religioso,  ma  bisogna,  che  v'intervenga 
l'Autorità  del  Vescovo,  come  averte  il  Barbos:  in  l'in.  2.»  n.^  3  C.  de  relig.  et  sumpt.  fun. 

Vorrebbero  li  Padri  avvalorare  la  loro  pretensione  col  pretesto  dell'offesa  immunità,  e  perciò  si 
sono  avanzati  a  dire,  che  il  Mausoleo  sia  dentro  il  loro  Convento,  e  cemeterio  il  che  non  susiste  e 
poi  nel  fatto  seguito  tanto  rapresentato  dal  S.  Card.l  Legato,  quanto  da  Mons.  Arcivescovo  si  vede 
che  non  può  entrare  né  meno  disputa  alcuna  di  offesa  dell'immunità  ecclesiastica,  perchè  ambi  ri- 
feriscano essersi  proceduto  con  ordine  del  Sig.  Card.l  Legato,  il  quale  è  Giudice  de  Regolari  essenti 
Abb.  in  C.  p."  n."  8.  de  Off.  legat.  Del  Ben.  de  Immunit.  eccles.  part.  2.  cap.   14. 

E  per  rissolutione  della  sacra  Cong.«  come  il  medesimo  Sig.  Cardinal  legato  dice  nella  sua  re- 
latione in  vigore  de' Beni  che  ha. 

Dicono  poi  li  Padri  in  detto  memoriale  di  questa  S.  Cong.e  che  nella  facciata  del  Mausoleo  erano 
dipinte  quattro  armi  de'  sommi  Pontefici  della  loro  Religione  e  di  S.  Francesco. 

Questo  parimente  non  susiste,  perchè  nella  facciata  del  Mausoleo  antico  non  vi  è  stata  mai  Pit- 


*)  Della  pianta  qui  richiamata  fatta  nel  1692  si  trova  uno  schizzo  nell'Archiv.  Com.  di  Rav.  (Volume,  Ecclesia» 
stici,  402:  Liti  diverse  1692  al  1768  —  Cancelleria  564  —  n.  8,  fase.  I).  A  sinistra  si  legge  "Pianta  mandata  da 
M.'  arciv.®  alla  S.  Congr.*  dell'Immunità.  «  —  La  spiegazione  delle  lettere  è  "  Pianta  del  recinto  delle  muraglie 
maestre  del  convento  e  chiesa  de' Padri  Min.^^  Conv.^^  di  S.  Fr.^  di  Ravenna  —  A.  Muro  contiguo  al  Stalatico 
della  Posta  —  B.  Camere  della  forestaria  —  C.  Porta  del  Convento  e  Camere  de' Superiori  —  D.  Porta  della  Ca- 
pella di  Dante  ove  sopra  è  dipinto  S.  Pran.^<>  —  E.  dov'  è  nella  muraglia  il  Deposito  di  Dante  —  N.  Porticella 
dentro  la  Capella  di  Dante  che  va  nel  Cemeterio,  hora  murata  — -  F.  Porta  della  nostra  Chiesetta  detta  di 
Bratto  forte  —  Q.  Cemeterio  di  d.^  Chiesa  di  Brazzo  Forte  —  G.  Porta  sinistra  della  Chiesa  maggiore  — 
H.  Porta  di  mezzo  di  d.  Chiesa  —  I.  Terza  porta  —  M.  Presbiterio  e  Coro  —  P.  Piazza  g^nde  della  Chiesa 
—  R.  Muraglia  del  Professato  —  O.  Capella  della  B.  Salomea  —  S.  Muro  delle  Camere  del  P.  Guardiano.  „ 
Vedi  il  fac-simile  di  questa  pianta  alla  tav.  L. 
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L.  —  Pianta  di  S.  Francesco  u  di  Bracciofortc  del  1092. 
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tura  alcuna,  ma  solo  in  una  alzata  vi  erano  certe   pitture  che  per  esser  guaste  dal   tempo,  non  si 

distinguea  ciò  che  fossero  e  perciò   Tistesso    Mons.  Arcivescovo   non  ne   ha  fatto  conto  e  non  ne 

parla,  né  detti  Padri  lo  provano,  perchè  certa  fede  cstragiudicialc  che  hanno  mendicata  lite  pendente 

non  merita  fede  alcuna.  Rot.  dccis.   123.  n.^   17.  part.   12.  deci.  69.   180.  387.  par.   18.  sec. 

Ma  se 
[//  resto  manca.'\ 


XLV 

(1692-93  —  Archi V.  Coni,  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1837). 

Risposta  alle  Rajjgìoni  portate  dall*  IH.»"»  Communità  di  Ravenna  alla  Sac.  Congr.  dell*  Immu- 
nità ecclesiastica  in  forma  di  memoriale  e  di  supplica  per  dififcndcre  e  sostenere  il  gius  patronato 
della  capella  di  Dante,  di  ragione  de  Frati  min.  e,  di  S.  F.  di  detta  città. 

E.»»i   e  R."»i    Sig.ri 

Li  Frati  minori  Conventuali  di  S.  Francesco  di  Ravenna  humilmente  inchinati  ali*  KE.  VV.  sup- 
{)licano  a  volersi  degnare  di  prestare  orecchio  benigno  alla  giustitia  notabilmente  in  loro  oltraggiata 
nella  violenta  usurpatone  del  Loro  gius  sopra  la  capella  di  Dante  e  di  proteggere  la  loro  oppressa 
innocenza  dalle  calunnie  di  delitti  non  commessi. 

§  i.*>  Dice  primieramente  la  comunità  di  Ravenna  all' PIE.  VV.  che  l'antico  mausoleo  di  Dante 
si  vede  edificato  in  isola. 

Si  risponde  che  ciò  è  falso,  per  che  essendo  tal  Capella  da  una  parte  unita  al  Convento  di 
S.  Francesco,  alle  Camere  cioè  del  P.  M.«"o  Gio.  Giacomo  Mazzolini  quale  dalle  camere  medesime 
va  immediatamente  in  una  stanza  fabricata  sopra  la  capella  di  Dante  quanto  e  lunga  e  larga,  e 
dall'altra  parte  essendo  unita  con  la  muraglia  del  Cemeterio  di  S.  Francesco  sopra  il  qual  ceme- 
terio è  situata  tal  capella,  come  può  chiaramente  vedere  chi  non  è  cieco,  si  conclude  o  chi  scrive 
non  sapere  che  cosa  voglia  dire  fabrica  in  isola,  o  pure  mendace  e  nemico  della  pura  verità. 
§  2.  dice  la  comunità,  che  tal  mausoleo  si  vede  edificato  nella  strada  publica. 

Si  risponde,  che  se  intende,  che  si  vede  dalla  strada  publica,  dove  è  il  prospetto  aperto  nella 
Capella,  ciò  non  si  può  negare  e  però  niente  pregiudica  a  Frati  Francescani  perchè  ogni  chiesa  ha 
il  prospetto  in  strada  publica,  né  per  questo  si  ponno  dire  di  dominio  della  comunità.  Se  poi  in- 
tendono, che  sia  situato,  e  collocato  in  strada  publica,  ciò  è  falsissimo,  come  consta  ad  occhi  aperti, 
e  per  mettere  sotto  gli  occhi  all'  EE.  VV.  il  fatto,  si  degnino  con  la  sua  somma  sapienza  formarsi 
un'idea  con  riflettere  alla  piazza  aperta  avanti  la  chiesa  di  S.  Marcello  in  Roma  de'PP.  Serviti, 
supponendo  che  da  ogni  lato  siano  i  padri  patroni  e  che  su  la  strada  publica  di  S.  Maria  in  via 
lata  sia  tirata  per  dritto  una  muraglia  che  chiuda  tutta  la  piazza,  nell'  angolo  dalla  parte  del  vicolo 
che  va  a  S.  Apostoli  si  raffigurino  una  picciola  capella  con  cancelli  di  ferro  alti  alla  statura  poco 
più  di  un  huomo  con  dentro  un  mausoleo  di  qualche  huomo  illustre,  e  che  sopra  tal  capella  o 
mausoleo  sia  una  stanza  fabricata,  habitata  da  padri,  che  habbino  l'ingresso  in  essa  per  il  loro  con- 
vento, e  poi  con  occhi  purgati  dalla  sincerità  giudichino,  se  tal  mausoleo  sarebbe  edificato  nella 
strada  publica,  o  pure  nella  piazza  di  S.  Marcello.  Tale  è  il  nostro  caso  con  questa  differenza,  che 
quel  sito  che  a  S.  Marcello  di  Roma  è  piazza,  a  S.  Pietro  maggiore  de' Frati  minori  Conventuali 
in  Ravenna  è  cemeterio,  tutto  pieno  d'Arche  di  marmo,  che  chiudono  cadaveri  christi<ini,  il  di  cui 
terreno  è  pieno  di  ossa  di  morti. 

§  3.  dice  la  comunità,  lontano  dalla  muraglia  laterale  della  chiesa  de*  PP.  Conventuali  più  di  30  piedi. 

Si  risponde,  che  questo  poco  importa,  ma  taciono  questa  novità,  che  sia  in  una  capella  unita 
al  Convento,  habitata  di  sopra  da  Frati,  come  si  può  vedere  visitando. 

5y.  —  Kicci,   Ultimo  rifugio  di  Danti. 
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§  4.  dice  la  comunità,  con  T  ingrosso  unico  su  la    medesima   strada,   e    senza   ingresso   alcuno 
dalla  chiesa. 

Si  risponde  che  ciò  è,  ma  taciono  questa  verità  che  al  fìanco  sinistro  v'è  una  porta  serrata 
antica  per  dove  anticamente  entravano  i  Padri,  prima  che  havesse  il  prospetto  aperto  su  la  strada, 
come  consta  dalla  scrittura  stampata  per  i  frati  al  num."  2.  ove  si  contano  le  spese  tante  volte  fatte 
da  medesimi  per  far  detta  porta,  e  per  risarcirla,  il  che  non  havcrcbbero  fatto  se  non  fosse  stata  loro. 

§  5.  dice  la  comunità,  e  le  due  muragliette  basse  moderne  sono  dalle  bande,  per  chiudere  altro 
sito  con  linea  retta. 

Si  risponde,  che  ciò  è  falso,  perchè  la  muraglia  è  una  sola,  che  media  tra  la  capella  di  Dante 
e  la  chiesa  di  Bracio  forte  su  la  strada  publica,  come  direbbe  la  communità  che  non  chiude  altro 
sito  se  non  il  cemeterio  in  quadro  assieme  con  la  capella  di  Dante  e  la  chiesa  di  bracio  forte  per 
linea  retta. 

§  6.  dice  la  communità,  e  detto  mausoleo  resta  libero  et  senza  attaccamento,  né  unione  a  detto 
convento. 

Si  risponde  che  ciò  è  falsissimo  come  si  è  detto  nel  paragrafo  primo  e  2.^  e  se  TEE.  V\\ 
ordinaranno  sia  fatto  1*  accesso  da  giudice  spassionato  vedranno  essere  sopra  questo  lor  detto  fal- 
sissima  la  loro  pianta  e  1*  attestationi  giurate  a  loro  favore  e  però  degni  d' essere  puniti  come  sper- 
giuri publici  quelli  che  hanno  fatto  tali  attestationi. 

§  7.  dice  la  communità,  il  dominio  e  possesso  di  detto  mausoleo  si  mostra  chiaramente  essere 
della  communità,  riconosciuto  ancora  da  medesimi  Padri  aversarìi. 

Si  risponde  che  non  basta  dir  ciò  quando  non  mostrino  in  forma  probante  che  sia  stato  ric- 
conosciuto  da  essi  padri  e  per  snervare  afi'atto  il  detto  della  comunità  si  riportano  alla  scrittura  fatta 
in  prova  e  giustifìcatione  del  loro  gius  nel  num.^  5  doppo  il  mezzo. 

§  8.  dice  la  comunità  che  Dante  si  rìcovrò  in  Ravenna  sotto  la  prottetionc  d'Ostasio  Polentano 
all'hora  padrone  di  essa  città  secondo  tutti  gì' istorici  antichi  di  detta  città  ove  mori  Tanno  1321. 
Si  risponde  che  tonto  ciò  è  falso  perchè  se  havessero  letto  Tomaso  Tomai  istorico  e  cittadino 
antico  nella  sua  istoria  nella  parte  2."  cap.  7.^  havrebbero  trovato  che  Dante  mori  nell'anno  131 1 
et  estasio  Polentano  primo  di  questo  nome  s'impadronì  di  Ravenna  l'anno  1322,  e  tirannicamente 
la  levò  dalle  mani  del  Pontefice,  come  riferisce  Tistesso  Tomai  pag.  112  e  sopra  ciò  si  riportano 
alla  scrittura  sotto  il  num."  5. 

§  <;.  dice  la  communità,  li  fu  fatto  dal  detto  polentano  detto  mausoleo. 

Si  risponde  che  lo  (licon<j,  ma  non  lo  provano,  perchè  Tomaso  Tomai  loco  cit.  parte  prima 
rap.  5  ha  (juestc  parole  formali,  che  i  nostri  cittadini  non  li  mancarono  di  pompa  funerale,  e  lo 
posero  entro  una  assai  honorata  sepoltura  di  marmo  ;  ma  non  prova  ciò  che  li  fabricasscro  la  ca- 
pella, e  per  ciò  non  si  deduce  che  siano  padroni  della  medesima,  e  per  prova  di  ciò  si  riportano 
i  frati  alla  loro  scrittura  sotto  il  n."   5. 

§   IO.  dice  la  comunità  (jual    mausoleo    poi   ristaurò    et   abbellì   magnificamente    con   colonne  il 
Bembo. 

Si  risponde  che  ciò  non  prova  verun  dominio  per  la  comunità  perchè  anche  il  mausoleo  del- 
l' K.'»o  Ley:ato  Ra^'^i  ò  stato  fatto  et  abbellito  da  casa  Raj,'gi  in  S.  Apollinare,  dunque  li  minori 
(osservanti  non  saranno  padroni  della  lor  chiesa  ?  Anzi  Sua  Eminenza  vivente  fabricò  la  chiesa  delle 
monache  Capuccine  e  vi  è  dentro  un  epìtafììo  con  la  sua  statua,  dunque  per  questo  la  communit;; 
è  padrona  di  «luella  chiesa  ?  e  pure  ciò  seguirebbe,  se  la  comunità  fosse  padrona  del  mausoleo  di 
Dante  e  sua  capella  sol  ])erchè  l' abbellì  il  Bembo  Podestà  per  la  Republica  di  Venetia.  Anzi  la 
comunità  ha  fabricato  la  chiesa  j)arochiale  ili  S.  Maria  maggiore  che  si  dice  essere  suo  gius  patronato 
dun(iue  ])er  questo  potrà  con  mano  violenta  buttar  ^'iù  porte  e  rompere  muraglie  della  medesima? 
insegna  tutto  il  contrario  il  Sac.  (!oncil.  di  Trento  alla  sess.  22.  cap.  11.  de  refor.  anatematiz:mdo 
questi  tali,   privandoli  anche  del  ^'ius  patronato,  cosi  duncjue  essendo  la  capella  di  Dante  loco  sacro, 
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et  immune  come  riferì  airEE.  W.  Mons.  Ill.*"o  Arciv.'^  e  come  provano  i  padri  nella  loro  scrit- 
tura n.**  6  si  conclude  contro  la  comunità  ciò  che  sanno  prudentemente  concludere  TEE.  VV, 

§  II.  dice  la  comunità,  che  per  concessione  di  Giulio  2°  è  succeduta  pieno  jure  in  tutti  li  beni 
ragioni  e  jus  patronati  di  detti  Polentani  e  veneti. 

Si  risponde  che  devono  prima  mostrare  tal  breve,  secondariamente  che  sia  gius  patronato  de 
polentani  o  venetiani  la  capella  di  Dante,  mentre  non  provaranno  mai  che  il  fondo  sia  della  comu- 
nità smembrato  dal  luoco  sacro,  donato  alla  Religione  Franciscana  da  Mons.  Arcivescovo  Fontana, 
né  che  la  capella  fosse  fabrìcata  da  Polentani,  ma  più  tosto  si  suppone,  che  prima  vi  fosse  qualche 
imagine  divota,  come  era  pure  sotto  un  portico  già  demolito  avanti  la  chiesa  de'  medesimi  frati  dalla 
parte  del  campanile,  mentre  anche  attualmente  in  detta  capella  di  Dante  vi  è  una  madonna  di  marmo 
incastrata  nel  muro,  che  forsi  era  nel  luogo  dove  hora  sta  il  sepolcro  di  Dante,  e  sopra  tutto  ciò 
i  padri  si  riportano  alla  loro  scrittura  sotto  il  numero  quinto. 

§  12.  dice  la  communità  che  nella  sua  cancellaria  si  è  rittenuta,  e  rittiene  la  chiave  della  ferrata. 
Si  risponde  che  vi  sarà  la  chiave  del  cancello  nuovo  postovi  con  l'assistenza  di  32  sbirri,  ma 
non  la  vecchia,  perchè  la  ferrata  vecchia  trasportata  per  ordine  della  comunità  non  ha  mai  havuta 
serratura,  perchè  era  incastrata  nel  muro;  e  veramente  non  è  probabile  che  vi  fosse  serratura  perchè 
essendo  alta  solameate  quanto  i  murazzoli  laterali  alla  statura  di  un  huomo  alto,  restando  tutto  il 
resto  della  porta  fin  al  volto  aperto  e  libero,  entravano  continuamente  a  riccovrarvisi  dentro  gente 
povera  che  non  ha  vendo  né  casa  né  tetto,  dentro  vi  dormiva  sopra  la  paglia,  anzi  miseri  contumaci 
più  volte  si  elessero  quel  luoco  per  asilo  sicuro  dalle  forze  della  Corte;  e  perché  tal  ferrata  non 
reliquit  post  se  vestigium  mentre  dalla  comunità  é  stata  violentemente  rubbata  e  guasta,  per  tanto 
non  si  può  da  essa  provare,  se  vi  fosse  chiave  o  no.  Hebbero  però  i  frati  sempre  la  chiave  della 
porta  antica,  hora  murata  che  si  vede  dentro  il  cemeterio  ;  e  per  rendere  1*  EE.  V V,  ben  assicurate 
della  verità,  è  necessario  stancare  la  loro  patienza  con  una  breve  narratione  delle  cose  attinenti  alla 
Chiesa  di  S.  Pietro  maggiore,  hora  detta  di  S.  Francesco,  come  erano  anticamente,  che  per  tradi- 
tione  de'  frati  vecchi  successivamente  si  è  trasmessa  a  posteri. 

Sapino  dunque  che  nell'anno  1261  monsig.  Filippo  Fontana  Arcivescovo  di  Ravenna  donò 
alla  Religione  Franciscana  quasi  nascente  la  chiesa  di  S.  Pietro,  la  piazza,  il  Cemeterio,  case  et 
altre  pertinenze;  si  estendeva  tutto  questo  sito  e  dominio  in  fianco  alla  chiesa  destro  dall'orto  del 
Convento,  che  hora  si  vede  fin  verso  la  strada  maestra  detta  di  Porta  Assisi,  e  confinava  con  al- 
cune picciole  case.  L' orto  era  et  è  dalla  parte  superiore  al  coro,  doppo  dell'  orto  seguitava  la  piazza 
nella  quale  hora  è  il  claustro  esteriore  del  Convento  habitato  da  frati  francescani  oratori,  che  restò 
diviso  con  la  fabrica  del  gran  spatio  del  Sagrato  o  Cemeterio.  Questo  sagrato,  o  cemeterio,  era  diviso 
con  picciolo  vicolo  medio  tra  due  picciole  chiese,  una  però  più  grande  dell'  altra,  situate  nel  fondo 
di  detto  cemeterio,  che  ora  si  veddono,  una  a  man  dritta  la  più  grande  detta  vulgo  Braccio  forte, 
ora  dedicata  a  S.  Pietro  Grisologo,  l' altra  a  mano  sinistra,  ove  ora  é  il  mausoleo  di  Dante  in  cui 
era  una  madonna  antica  dipinta  su  il  muro,  che  per  l'edacità  del  tempo  restò  disfatta,  et  in  suo 
luogo  vi  fu  posta  un' imagine  della  madonna  di  marmo  mezzo  rilievo,  che  all' hora  veniva  in  pro- 
spetto alla  porta  ora  murata  dentro  il  Cemeterio,  che  guardava  un  fianco  della  chiesa  di  Braccio 
forte.  Il  vicoletto  medio  tra  l' un  e  l' altra  chiesola  conduceva  proprio  dentro  la  chiesa  principale  di 
S.  Pietro  maggiore  per  una  porta  grande  laterale  nel  confine  dell' istessa  chiesa,  che  ora  si  vede 
murata.  I  frati  con  progresso  del  tempo  fecero  altre  due  porte  alla  chiesa  maggiore,  che  n'haveva 
una  sola  in  mezzo  in  faccia  l' altare  maggiore,  come  hora  sta  il  Tempio  di  S.  Agata  in  Ravenna,  e 
murarono  la  laterale,  dove  imboccava  il  vicoletto  medio  tra  le  due  picciole  chiesette.  Nella  picciola 
chiesetta  ov'era  la  madonna  dipinta  in  muro,  et  hora  vi  è  quella  di  marmo,  fu  sepolto  Dante  nel  132 1 1) 


')  Nota  scritta  da  altra  mano.  "  II  di  dieci  Luj^lio  come  vogliono  alcuni,  ma  più  probabilmente  il  di  14  Set- 
tembre prova  il  Carari.  , 
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nel  mille  481  il  Bembo  adornò  il  sepolcro  di  marmi.  I  frati  doppo  divisero  il  Cemeterio,  o  Sagrato 
con  due  basse  muraglie,  una  che  unisse  la  CapcUa  di  Braccio  forte  con  quella  di  Dante,  come  si 
vede  l' altra  che  unisse  la  fuciata  della  Chiesa  mag^^iore  con  il  llanco  della  capella  di  braccio  forte 
et  in  questo  sito  chiuso  in  quadro  unirono  e  trasportarono  molte  arche  di  manno,  sepolcri  di  case 
nobili  al  numero  di  20  o  30  e  perchè  non  si  entrava  più  nelLi  chiesa  maggiore  per  la  porta  laterale 
chiusero  la  porta  della  capella  bora  di  Dante,  air  bora  della  madonna,  come  si  vede,  et  aprirono  in 
facia  alla  strada  clie  conduce  alla  piazza  maggiore  della  cittTi  la  capella  di  Dante,  facendovi  picdola 
ferrata  bora  usata  dalla  comunità,  restando  in  prospetto  alla  città  il  mausoleo  di  Dante,  che  prima 
era  in  fianco,  e  la  madonna,  che  prima  era  in  prospetto  della  porta  della  Capella  bora  detta  di  Dante, 
bora  resta  in  fianco  nel  muro  contiguo  al  Convento.  L*  altro  sito  del  cemeterio  che  restava  fuori  delle 
due  muragliette  fu  diviso  una  {wrte  imcJiata  per  far  strada  che  conduce  all'ingresso  delle  tre  porte 
della  chiesa  di  S.  IMetro  maggiore  bora  detta  S.  Francesco,  1*  altra  parte  si  alienò  da  frati  con  licenza 
della  Sac.  Congregazione  ad  uso  profano  a  casa  Rasponi  et  il  denaro  fu  investito  in  terre  dette  le 
Boniftcationi,  e  T altra  parte  restò  per  sei^elire  i  morti  dell'ospitale  di  S.  Maria  della  Croce;  siche 
tirandosi  jìer  filo  e  retta  linea  le  misure  di  tutte  le  attinenze  di  S.  Pietro  maggiore  si  vede,  che  U 
Capella  di  Dante  e  situati  dentro  il  dominio  e  giurisditione  del  luoco  sacro,  e  non  nella  strada  pn- 
blica,  e  se  TEK.  VV.  ordinaranno  l'accesso  di  Giudice  disinteressato,  da  elegersi  de  consensu  par- 
tium  faranno  i  frati  toccare  con  mano  per  verità  irrefragabili. 

Questa  sola  narrativa  Iwisterebbc  per  atterrare  tutte  le  dicerie  di  chi  scrive  a  favore  della  Co- 
munità in  ninna  cosa  veridica,  e  cosi  poteva  risparmiare  tante  leggi  e  decisioni  di  Rote,  non  a 
proposito  come  de  subietto  non  supponente,  se  pure  intende  questo  termine. 

§  13.  dice  la  comunità.  Nella  cancellaria  della  comunità  si  è  rittenuta  e  ritticnc  la  chiave  dclb 
ferrata  et  come  attesta  il  publioo  officiale,  e  c.incelliere,  e  1'  atìernia  il  sig.  Card.  Legato. 

Si  risponde,  che  essendo  ofllciale  della  comunità,  da  questa  stipendiato  e  mantenuto,  non  li 
si  deve  prestar  fede.  Quanto  airK.«"o  Sig.  Card.  Legato  per  ogni  ossequio,  e  riverenza  dovuta  a 
tanto  prencipe,  non  si  risponde  perchè  la  religione  che  inslillò  ne'  suoi  figli  sempre  buone  creanze 
non  potrebbe  soffrire  quei  Religiosi,  che  non  portassero  a  chi  si  deve  il  conveniente  rispetto.  Solo 
dimandano  licenza  i  frati  di  suggerire  che  per  ordine  di  S.  E.  non  solo  legato  ma  protettore  della 
cittìi  seguirono  i  fatti,  contro  i  quali  fu  et  è  il  reclamo. 

v^   14.   dice  la  cdiiiunilà,  anzi  li  PI*,  conventuali  hanno  rii conosciuta  la  comunilà  per  padrona. 

Si  risponde  con  la  scrittura  stampata  mini."   5   verso  il   fine. 
5^    I5«  dice  lii  conìunit'i  che  i    IM*.   s'opposero  agli  operai. 

Si  ris{)(m<l«'  che  s'opj)osi:ro  c(ni  scm|)lici  parole,  notificandoli  le  scc^muniche  jxipali  note  airi'l:!. 
VV.  e  non  con  vioU;n/,<\  conio  falsamente  vien  supposto  a  cotesto  Sacro  Tribunale,  perchè  gli  op<'- 
larii  andar(jno  in  teiiii)o  che  i  religiosi    recitavano  di  giorno    T  ofìicio    divino,   che  non  si  può   diro 

Lisciassero,  né  int'.-rrompesscro,   perchè  non  p:irte  dal  coro  altro  che  il  SupcrioTe  avvisato  dal 

«Iella  novità,  e  se  havessero  usate  tali  vi()l(;n/.e  sii])j)osle  et  indebite  rK.'"o  Legato  havrebbe  pro- 
cedui*.) c«»ntro  (li  loro,  ^iù  che  S.  IC.  ^i  chiama  «ìiudice  ordinario  de  Regolari,  verso  i  «luali  sanno 
VVA\.  VV.  come  s'estenda  l'Autorità,  senza  che  i  frati  (pii  la  riportino  per  sua  ditlesa  o  discolp.:. 
§  ló.  narra  la  communità  molti  riccorsi  fatti  da'  frati  a  diversi  tribunali,  e  la  Rclatione  data 
dall'  K.">o   Legato. 

Si  risponde  (pianto  al  primo  punto  che  si  rip(;itano  agli  atti,  quanto  al  secondo  taciono  per 
!ev(  renza  a  ([uelhi  Sacra  por])ora. 

§   17.  dice  la  comunità,  (pianto  alla  Kelatione  di   Mons.  Arcivescovo  è  fondata  sopra  una  pianta 
data  da'  Padri  fatta  da  lor<»  m«(U-simi. 

Si  ris;)onde  ([uid  quid  sit  della  pianta,  esser  falso  il  detto  degli  avversarli,  perchè  mons.  A. 
si  portò  super  facieni  loci,  e  vidde  (oculatamente  tutto  assieme  con  mons.  Vie."  et  alcuni  Signori 
Canonici,  e  disse  all' bora  che  non  v'cia  dubio,  che  era  lesa  l' immunitii  ecclesiastica  che  cosa  poi 
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habbia  riferito  a  cotesta  Sacra  Congregatione  i  frati  non  lo  sanno.  Se  la  communità  ha  per  sospetto 
Mons.  Arcivescovo,  li  si  può  ordinare  l'accesso  giuridico  con  Adiunto,  o  Mons.  Vescovo  di  Cervia, 
o  chi  più  piacerà  all'  EE.  VV.  con  deputare  un  giudice,  che  elega  de  consensu  partium  un  perito 
a  far  la  pianta,  protestando  però  bora  per  sempre  di  essere  rifatti  di  qualsivoglia  danno  et  interesse, 
che  patiscono,  e  ponno  patire  i  poveri  Religiosi,  che  non  ponno  ressistere  a  tante  spese  ingiuste. 
§  18.  dice  la  comunità,  la  sola  illationc  del  corpo  humano  non  fa  il  luogo  religioso,  ma  bisogna 
v'intervenga  l'autorità  del  vescovo. 

Si  risponde  esser  ciò  vero,  ma  lo  suppone  luogo  religioso  e  li  cittadini  non  haverebbero  mai 
dato  sepultura  ad  un  huomo  catolico  e  pio  in  luogo  profano  e  non  sacro  perchè  questo  fatto  non 
concorderebbe  con  la  stima  che  facevano  di  Lui  vivo  e  morto,  e  però  i  frati  ogn'anno,  nella  co- 
memorationc  universale  dc'defonti,  visitano  la  capella  di  Dante  con  le  solite  preci  e  riti  catolici  ;  né 
vi  vuole  altra  autorità  di  vescovo,  mons.  Arcivescovo  Fontana  gli  consegnò  tal  sito  ad  uso  di  se- 
poltura Christiana,  come  era  antecedentemente. 

§  19.  dice  la  comunità,  che  Tessere  armi  della  faciata  del  mausoleo  non  sussiste. 

Si  risponde  che  sossiste  molto  bene,  perchè  i  frati  non  dicono  che  nella  faciata  del  mausoleo 
fossero  o  siano  l'arme  de' Pontefici,  ma  nella  facciata  esteriore  della  capella  che  è  distinta  dall'in- 
tcriore del  mausoleo,  e  se  i  frati  hanno  sempre  risarcito  anzi  fabricato  tal  muraglia  come  consta  dalla 
scrittura  num.^'  2  e  dal  seliciato  della  strada  in  facia  a  detta  capella  da  loro  fatto  a  proprie  spese, 
come  vogliamo  poi  che  il  corpo  interiore  della  capella  situata  nel  quadro  del  Cemeterio  non  sia  nel 
sito  o  fondo  di  ragione  della  loro  chiesa  e  tali*  armi  de'  Pontefici  non  furono  da'frati  più  volte  fatte 
dipingere,  come  di  padri  e  padroni  universali,  ma  come  frati  prima  della  loro  Religione  che  dalla 
viltà  delle  sue  povere  lane  serafiche  furono  dalla  divina  providentia  essaltati  alla  sublimità  del  Va- 
ticano, e  furono  Sisto  4,  Sisto  5,  Nicolò  4  et  Alessandro  5  e  già  che  la  comunità  dice  che  i  dot- 
tori parlano  delle  armi  proprie  e  particolari  già  son  convinti,  perchè  queste  armi  sono  d'homini 
membri  della  serafica  Religione  e  l'Arma  dell' E. "«o  di  Lauria  si  vede  esposta  in  tutti  i  Conventi 
Serafici,  non  come  Cardinale  ma  come  tal  cardinale  obligato  all'  esscntiale  della  Regola  come  i  suoi 

frati,  e  per  questo  1'  altre  Religioni  alzano  l'insegne  de' suoi  pontefici  non  come  padri 

ma  come  assonti  da  loro  allo  splendore  del  Camauro.  Cosi  stando  in  mezzo  a  queste  4  armi  l' ima- 
gine  del  Serafico  loro  P.  S.  F.  non  è  cosa  remota  ma  prossimissima  perchè  non  si  vede  mai  ve- 
runa Religione  dipingere  in  casa  d*  altri  il  proprio  santo  fondatore,  anzi  vedendosi  hic  et 

sub.o  si  d.«  q.o  è  il  Convento  di  S.  Francesco,  di  S.  Domenico,  di  S.  Benedetto,  mentre  dunque  li 
frati  habitano  sopra  il  volto  della  Capella  di  Dante  mentre  la  capella  di  Dante  e  unita  alla  muraglia  del 
Convento,  mentre  la  muraglietta  di  mezzo  lega  la  Capella  di  Dante  con  quella  di  Bracio  forte,  mentre 
dentro  il  cemeterio  vi  è  la  porta  murata  che  dava  l'ingresso  nella  capella  di  Dante,  mentre  la  faciata  su 
la  strada  è  fatta  e  risarcita  da  loro,  mentre  la  strada  in  facia  a  Dante  vien  sempre  selicata  a  spese 
de'  fr.iti,  e  non  della  comunità,  come  si  potrà  mai  concludere  che  la  capella  di  Dante  sia  su  la  publica 
strada  situata  e  non  di  giurisditione  di  S.  Pietro  maggiore  e  non  luogo  sacro  et  immune?  Cosi  mo- 
strano evidentemente  i  poveri  frati  a  torto  vessati  oppressi  e  conculcati  esser  verissimo  tutto  l' esposto 
nel  loro  memoriale,  e  sono  pronti  a  mostrarlo  ocularmente  facendo  toccare  con  mano  a  qualsivoglia 
più  versato  matematico  che  il  sito  ove  è  fabricata  la  capella  di  Dante  è  dentro  il  loro  recinto,  e 
luoco  immune,  altrimenti  dir  si  potrebbe  che  la  capella  situata  in  un'estremità  dell'  orto  de'  monaci 
benedettini  di  S.  Vitale  che  ha  la  porta  su  la  strada  della  parocchia  di  S.  Croce  in  canto  alcuno 
unita  al  Convento,  in  cui  sono  cinque  Arche  di  marmo,  una  della  Regina  Galla  Placidia  una  di 
Valentiniano  una  di  Teodosio  figli  Imperatori  e  due  delle  loro  nudrici  sia  nella  via  publica  e  non 
nell'orto  di  S.  Vitale  con  tanta  distanza  dal  monastero,  e  pure  questo  non  lo  dicono,  dunque  a 
fortiori  etc.  Così  all'  EE.  VV.  pensano  i  frati  francescani  bavere  intieramente  sodisfatto  e  di  ripor- 
tarne dalla  loro  integrità  pieni  atti  di  giustitia,  quam  etc. 
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XLVI 

(1692,  19  ottobre  —  Arcliiv.  Coni,  di  Ilav.  —  Krancescani,  n.   1837). 

Copia  della  lettera  scrìtta  daW  /i.«*o  Sig,  CardJ  Corsi  legato  di  Romagna 

alP  E,^o  Sig,   CardJ  Carpegna. 

E.">o  e  Rcv.'"o  Sijj.  Mio  Oss.o 

I^  lettera  da  me  scritta  alla  S.  Congre^;.*:  dell*  Immunità,  ed  all'  Em.^a  V.'^  ila  data  delli  doe 
del  corrente,  per  suffragare  le  ragioni  del  Publico  di  Ravenna  in  proposito  della  Controversia  mossa 
da  questi  Frati  Francescani  sopra  il  Mausoleo  di  Dante,  può  servire  di  sincera  informazione  a  quanto 
elLi  s'è  degnata  di  comancLirmi  con  il  dupplicato  di  quella  scrìtta  sotto  li  IO  luglio  prossimo  passato 
comparsomi  pochi  di  fa,  non  essendo  mai  stato  dato  recapito  alla  prìma.  Sodisfacendo  nondimeno 
alle  parti  della  mia  obedienza,  dico  per  verità  che  morto  quel  huomo  illustre  in  Ravenna,  i  Conti 
Polentani  che  all'  hora  signoreggiavano,  gì'  eressero  un  nobile  mausoleo  nella  via  publica  contiguo 
al  Convento  di  detti  Francescani,  che  fu  fatto  rabbellire  dal  Padre  del  celebre  Cardinale  Bembo  di 
chiara  memoria,  mentre  in  detta  città  era  Podestà  per  la  Repubblica  Veneta,  conforme  portano  più 
Istorie,  alle  quali  non  può  darsi  eccettione,  che  serve  per  il  primo  punto  dimostrativo,  che  detto 
Mausoleo  s'appartenga,  non  a  veruno  Particolare,  Compagnia,  Famiglia  etc.  ma  benM  spetti  al  Pu- 
blico nel  quale  tale  Jus  fu  confirmato  dalla  S.  Mem.  di  Giulio  II  con  tutti  gì'  altrì  acquistati  da  i 
primi  Regoli  e  Detentori  della  Città  che  dall' hora  in  poi  ne  ha  havuto  il  possesso,  ne  v*è  memo- 
ria, che  mai  gli  sia  stato  contrastato,  e  si  aggionge,  che  anco  secondo  le  testi fìcationi  del  Giovio  nelle 
vite  degl'huomini  illustri,  come  dal'ingionta  particola,  essendo  stato  riputato  detto  Mausoleo  fabricatn 
da  i  Ravennati,  quindi  se  ne  forma  chiaro  l'argomento,  che  fondato  in  suolo  proprio,  come  è  In 
strada  publica  questo  fondo  non  possa  in  veruna  maniera  essere  di  quelle  pertinenze  che  i  Frati  sup- 
pongano loro  donato  nel  memoriale,  bastando  d'haver  occhi  in  capo  per  farne  la  recognizione. 

Secondariamente  essa  Communità  ha  tenuta  sempre  la  Chiave  della  Cancellata  di  ferro  che  chiude 
r  in{j;r(;sso.  ICt  in  terzo  Iih)^o  i  Frati  iiicdeini  hanno  riconosciuto  il  fondamento  di  tal  possesso,  con 
domandare  licenza  alla  Comniunitii  per  fare  qualclie  manifattura  in  detto  Mausoleo,  e  tal  volti  loro 
essendo  slata  andie  negata,  ciò  manifestamente  tanto  più  convince,  che  essi  non  ci  havuta  mai,  ne 
vi  potevano  bavere  pretensione  d'alcuna  sorte. 

Venj^o  hora  all'altre  particolarità  del  loro  memoriale  dato  alla  S.  Congregalione  e  da  V.  E.  tra- 
smessomi, e  mi  dispiace  d'havcrle  a  riferire  che  e  pieno  di  bu^ie,  e  composto  solamente  dalla  pas- 
sione. Non  è  vero  in  ninna  parie  ciò,  che  essi  dicono  contenersi  il  detto  Mausoleo  dentro  il  rtcinlo 
del  loro  convento,  essendo  stato  fabricato  sopra  una  via  publica,  conf(;rmc  dissi,  lontano  dalla  Chiesa 
e  separato  atìatto  dalle  loro  muraglie,  c^uantunquir  a  chi  non  v'  osserva,  o  non  ha  voluto  osservarvi 
]>iù  che  tanto,  paia  con^^ionto.  Dalla  serie  del  fatto,  che  siet»uc  comprenderà  TK.  V.  (guanto  sin 
«lolosa  l'altra  loro  propositione,  che  con  assistenza  di  Gente  armata  la  Communità  facesse  appone 
all'interesso  un  nuovo  (!ancellt>. 

Nel  mese  <li  Ma;e^eio  prossimo  passato  do|)])o  haver  essi  con  memoriale  esposto  al  Magistrato, 
che  con  assenso  dello  stesso  haveant)  ristabilito  una  muraj^lia  vicina  al  detto  Mausoleo,  domandorono 
cL  ottennero  licenza  di  fare  non  so  che  ripiilimento  nella  facciata  di  fuori,  esprimendosi  loro  dello 
Magistrato,  che  ancor  lui  voleva  risarcirlo  con  far  ristabilire  i  marmi  et  ingrandire  la  Cancellata,  .'id 
♦•lì'etto  di  proibire  in  tal  guisa  l' ingresso  a  ciascheduno,  e  mantenere  il  luogo  netto  dalle  immon- 
ditie  che  vi  si  facevano.  Mandò  il  Magistrato  gl't^perarii,  ma  i  Frati  ammutinati  impetuosamente 
li  di>^caccianmo,  et  esso  impetrando  per  ciò  da  me  l'aut(irità  della  legazione  io  feci  dare  un  precctlo 
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et  inil)itione  a  i  Frati,  acciò  che  non  ardissero  di  innovare,  né  d'impedire  i  lavori,  il  quale  pre- 
cetto et  inhibitione  loro  presentata  essi  con  scandalo  e  temerità  maggiore  di  prima  con  mano  ar- 
mata, et  enorme  spreto  della  mia  autorità  fugarono  novamente  i  sudetti  operarli  e  commossero  in 
tal  maniera  tutto  il  popolo,  che  se  non  fosse  stato  impedito  a  mio  conto,  haverebbe  fatte  rissolu- 
tioni  ben  violenti  contro  di  loro,  si  che  assistendo  alla  Communità  la  Giustitia  per  tanti  capi,  or- 
dinai, che  fosse  assistita  opportunamente,  acciò  che  i  lavori  si  perfettionassero,  come  segui  con  nuova 
ferrata,  et  oltre  con  spesa  di  ottanta  e  più  scudi  della  borsa  del  Publico;  si  esclude  perciò,  né  può 
mai  haver  luogo  il  motivo  della  pretesa  violata  Immunità  allegato  dall*astutia  de*  Frati  per  procu- 
rare d*  impegnare  con  tal  legame  la  Communità,  già  che  vedono  non  poterla  percuotere  nella  fondata 
susistenza  delle  sue  raggioni,  mentre  ciò,  che  essa  ha  operato  in  tal  emergenza  é  seguito  in  virtù 
della  mia  espressa  autorità,  essendo  il  Card,  Legato  Giudice  competente  de*  Regolari,  perglMstessi 

giusti  riflessi  considerati  e  canonizati  più  volte  da  cotesta  medesima  S.  Congregatione,  dalla 

sic  se  é  in  informare,  Io  dimando  riparo  allo  spreto  con  le  mortificationi  dovute  ali*  audacia  de 
trasgressori.  So  che  la  somma  prudenza  dell*  istessa  e  dell*  E.  V.  farà  che  mi  sia  accordato,  come 
vivamente  ne  la  supplico  e  venga  accreditata  questa  mia  relatione  con  quella  fede,  che  dalPEE.  loro 
merita  la  verità,  e  la  schietta  libertà  di  quanto  ho  rapresentato,  non  ritrovando  a  favore  de*  Ricorenti 
motivo  di  sorte  alcuna,  da  cui  possano,  né  pure  in  sola  apparenza,  venire  assistiti. 

Onde  nuovamente  interpongo  con  infinito  ossequio  e  premura  le  mie  suppliche  per  la  stessa 
Communità,  e  perché  ella  si  degni  di  riasumere  i  fogli,  dove  sono  descritte  le  buone  raggioni,  che 
militano  per  la  medema,  et  Io  pieno  di  veneratione  e  debito  di  servire  ali*  E.  V.  mi  rassegno  con 
bacciarle  umilmente  le  mani. 

Rimino  19  Ottobre  1692. 

Di  V.  E. 


XLVII 

(1092  —  Arch.  Arciv.  di  Rav.,  Diversorum,  lib.  XIV,  e.  27  r.  e  r.,  28  r.  e  r.). 

Il  nostro  Convento  di  S.  Francesco  di  Ravenna  con  tutto  il  Recinto,  con  tutte  le  sue  attinenze 
di  Case,  Horti,  diverse  Terre,  e  Chiesa  fu  donato  a  Padri  Conventuali  dall*  Ill.»no  Arcivescovo  Fon- 
tana l*Anno  1261,  come  appare  per  Breve  fatto  dall*  istesso  essistente  a  presso  di  noi.  Fra  i  Recinti 
sudetti  trovasi  il  Sepolcro  di  Dante,  quale  riesce  nel  piccolo  cemeterio,  dove  sono  moltissime  Arche 
sopra  terra;  e  perchè  nella  Capelletta  del  detto  Deposito  vi  è  una  Porticella,  quale  riesce  nel  me- 
desimo Cemeterio,  ed  bora  é  chiusa,  maggiormente  da  questo  s'arguisse  evidentemente  il  detto  De- 
posito, e  Capelletta  esser  inter  sccpta  Motiasterij ^  e  ritrovarsi  nel  recinto  del  medesimo  Convento. 
S*aggiunge  di  più,  che  il  prospetto  di  detto  Deposito  é  contrassegnato  dall*  Effigie  del  P.^e  S.  Fran- 
cesco con  4  Arme  di  quattro  sommi  nostri  Pontefici,  qual*  armi,  e  effige  sono  state  rinovate  più 
volte  da*  nostri  Padri,  come  si  cava  dalli  libri  del  nostro  Convento,  et  ultimamente  nel  risarcire  il 
detto  Prospetto  e  far  dipingere  di  novo  TArme  col  medesimo  santo,  é  stato  asservato  da*Muratori, 
e  Pittore  (come  consta  per  fede  de*  medesimi)  sotto  le  medesime  Pitture  vi  erano  le  medesime 
Armi  col  sudetto  P.^*:  S.  Francesco,  dal  che  si  conosce  che  il  Convento  ha  sempre  havuto  il  Do- 
minio pacifico  senza  alcun  contrasto.  Hora  non  si  sa  con  che  motivo  la  Comunità  si  sii  ella  us- 
surpato  il  Dominio  assoluto,  et  indipendente  dxdl*  lus,  e  ragione  de*  Padri  con  inovarc  e  risarcire 
il  medesimo  Deposito,  havendo  fatto  levare  armata  manti  una  piccola  ferrata  antica,  con  havervi 
posta  un*  altra  grande  con  serratura  e  chiave,  che  tengono  appresso  di  loro,  bavere  a  fundameniis 
disfatti  duoi  Murazoli,  ed  innalzati  altri  due  novi,  havendo  posto  sopra  l'Arco  3  Arme  di  riglievo, 
e  un*  altra  nella  ferrata,  con  Epitaffio  di  dentro  sopra  il  muro,  che  occupa  il  loco  della  detta  Por- 
ticella già  chiusa,  dal  qual  Epitaffio  si  scorge   essersi    la  comunità  intrusa  in  un  lus  a  Lei  per  niun 
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conto  df)vuto,  l>cnchè  occupato  con  forza  e  violenza,  non  havcndo  voluto  permettere,  che  i  Padri 
nò  pur  habbino  potuto  formar  alcuna  parola,  nò  addur  le  loro  ragioni  ;  e  però  si  conclude,  che  es- 
sendo il  detto  Deposito  nel  recinto  del  nostro  Convento,  come  si  puoi  vedere,  e  far  vedere  da  Periti, 
et  essendo  stato  posseduto  con  pacifico  possesso  quo  ad  Jvs  hornnndi,  /7  quo  ad  proprietatem  dal 
sudetto  nostro  (Convento:  bora  che  per  violenza  è  stato  spogliato  dell*  uno  e  l'altro  Gius^  conscguen- 
temente si  conclude  esser  stata  violata  la  libertà,  ed  immunit:\  ecclesiastica  con  l'incorso  nelle  pene 
folminate  dalle  bolle. 

Il  fatto  della  violenza  usata  nel  mandar  certi  operari  per  guastare  i  Murazoli  del  Deposito  di 
Dante,  la  prima  volta  fu  li  22  Maggio  il  giorno  di  Lunedi  verso  le  9  bore  mentre  i  Padri  erano 
nel  Coro  a  Matutino  i  qu:di  avisati  andarono  in  due,  e  trovarono,  che  gl'operarì  erano  entrati  dentro 
nella  ('ajK^lletta,  e  volevano  cominciare  a  lavorare:  i  Padri  gli  dissero,  chi  gli  haveva  mandati;  e 
rispondendo  che  tbd  Signor  Lorenzo  Strozzi  d'ordine  del  publico  gli  haveva  mandati.  Repplicorono 
i  P.  P.,  che  partissero,  e  che  ne  il  sig.  Lorenzo,  né  altri  havevano  possesso  e  Dominio  né  _/?«  al- 
cuno sopra  la  detta  Capellctti,  e  cosi  si  ripartirono. 

Il  2. do  Attentato  fu  li  24  detto,  giorno  di  Mercoledì  verso  1*  bore  8  detta  la  prima  messa,  mentre 
i  PP.  quasi  tutti  dormivano,  e  segui  in  questa  forma.  Aperta  la  Porta  comune  del  Convento  si 
trovò  un  publico  Piazzaro,  che  presentò  ad  Padre,  eh'  ivi  per  accidente  si  trovò,  un  Precetto 
dell'  E."»o  Legato,  col  quale  prohibiva  a'  Padri  il  non  molestare  o  impedire  gli  ojierari,  eh'  cran 
venuti  a  lavorare,  disfare,  e  rinovare  il  detto  Deposito,  e  subbilo  presentato  il  Precetto,  3  in  4 
operari  armata  ntanu  con  Pali  di  ferro,  ed  altre  arme,  cominciorono  a  rompere  e  giettar  giù  i  niuraz- 
zoli,  che  sostenevano  la  ferrata  antica.  Avisati  i  Padri  andorono  alla  Porta,  e  trovorono,  che  in 
fatti  guastavano  e  giettavano  giù;  gli  sgridorono,  con  dirli,  che  andassero  per  i  fatti  loro,  e  che 
avertissero  di  non  incorrere  nella  scomunica  cantra  turhantt^s  fura  licclrsicr^  e  così  partirono  doppo 
haver  levate  molte  pietre  di  detti  Murazzoli,  e  fatta  appcrtura  veduta  pubblicamente  da  tutti  per 
molti  giorni. 

Il  3.t>  Attentato  segui  il  martedì  30  di  Maggio  sudetto,  e  segui  in  questa  maniera.  Verso  le  12 
bore  venero  tutti  li  sbirri  col  lor  Capitano  armata  manu  con  6  operari,  i  quali  subito  arivati,  co- 
minciorono con  Pali  di  ferro  a  giettar  giù;  v'accorse  il  Superiore,  e  gl'intimo  alla  presenza  de' Te- 
stimoni la  scomunica;  ma  con  tutto  ciò  seguitorono  a  giettar  giù  i  Murazzoli,  levando  la  ferrata  an- 
tica, e  così  per  lo  spacio  di  (>  giorni  con  l'as'^istcnza  som])rc  di  dieci  e  12  sbirri  armati,  che  «lavatisi 
l.i  muta  e  facevano  corpo  di  ^^uardia  sotto  le  finestre  (iol  ('onvento,  vicino  alla  Porta  Comune,  lontani 
dal  dt'tto  Deposito  circa  (>  passi,  e  di  giorno  e  di  notte  facevano  lavorare  nel  dotto  Dejìosito  con 
mettervi  nova  ferrata,  Anni,  far  novi  Muraz/oli,  con  ]*']>itanìo  dcfntro  nel  muro.  S'aggiunj^e  che 
ora  voce  ci)munc,  che  cjuando  i  V .  P.  havcssero  volsuto  ostare  e  far  resistenza,  v'  era  ordine,  che 
al  sentire  i  tochi  della  Campana  del  publico,  v'accorressero  tutti  i  soldati,  come  se  ne  può  ha\orc 
informacionc  da  molti  della  città. 


XLVIII 

{l(i'>2,  4  21  ^riu^no  -  Ar«.'liiv.  Arciv.  tlì  Ilav.,  Du'ersornm,  XIII,   1089). 

^  Fidein  inilubitatani  facio  ego  Xotarius  Secretarius  infrascriptus,  quod  in  Congregali<mc  consul- 
tiva habita  corani  Illustris<iniis  ]).  D.  sapienlibus  de  anno  i()87:  14:  Maij  per  me  rogata,  et  as- 
servata  in  hac  sccnttaria  liuius  III.'"'^'  Coniunitatis  Ravenna'  inler  alias  Propositioncs  fiictas  et  s^x*ctantcs 
ad  alia  diversa  m-Ljotio  le;;itur  se(juens  infrascripta  ])ro[)ositio,  videlicet.  » 

l)op])o  fu  letto  da  me  MemoriaK;,  porto  agi'  Eli.'"»  Signori  Savii  da  P.  P.  di  S.  Francesco  del  icnon-, 
come  in  (piello,  (juale  in  originalo  si  osserva  alligato  nella  presente  e  fu  detto  doversi  amcttere  l' In- 
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stantia  de'  sudeiti  Padri  et  a  tal  fine  doversi  deputare  due  Signori  ConsigHcri,  quali  habbiano  a  vi- 
sitare e  riferire  a  medesimi  Illjni  Signori  Savii  sopra  il  contenuto  in  detto  Memoriale. 

Tenor  autem  supradicta;  Propositionis  sequitur,  videlicet. 

Foris  -  Agi*  Illustrissimi  Signori  Savii  e  Consiglieri  del  Magistrato  di  Ravenna.  Per  il  Convento  di 
S.  Francesco. 

Intus  -  Illustrissimi  Signori.  Le  continue  molestie,  alle  quali  sono  soggetti  li  Frati  Minori  Con- 
ventuali di  S.  Francesco  di  questa  città  di  Ravenna  a  cagione  del  frequente  passaggio  del  popolo,  che 
per  il  claustro  esteriore  conviene  quotidianamente  alla  loro  chiesa;  e  massimamente  di  donne,  che 
levano  affatto  la  libertà  a'  Religiosi,  quali  hanno  le  camere  a  tomo  detto  Claustro,  hanno  più  volte 
messo  loro  in  pensiero  di  aprire  un  atrio  laterale  fuori  di  detto  claustro  ne  la  publica  strada,  che 
guarda  in  faccia  alla  Piazza  maggiore  di  S.  Sebastiano  e  finalmente  si  sono  risoluti  effettuare  ben 
presto  il  disegno  anco  con  dispendio  notabile  per  maggior  decoro  anche  della  Chiesa,  e  commodità 
de*  devoti,  ma  perchè  la  prima  Porta  esteriore  dovrebbe  essere  nel  luogo  in  cui  sta  esposto  il  Sepolcro 
di  Dante,  hanno  risoluto  di  trasportarlo,  come  è  di  presente  in  fianco  e  nel  mezzo  a  detto  atrio  latto 
a  volto  con  maggiore  veneratione,  quando  vi  sia  la  buona  gratia  delle  Signorie  loro  IH.»"»  alle  quali 
perciò  portano  le  sue  riverenti  preghiere  acciò  si  vogliano  degnare  di  cooperare  con  loro  assenso  a  si 
pio  e  glorioso  sentimento,  non  essendo  col  fatto  ad  abolire,  altrimenti  TAntighità  della  Patria,  ma  a 
ridurle  a  forma  più  decente  e  con  tal  fine  fanno  alle  Signorie  loro  Ill."^«  profondissima  riverenza. 

€  Ita  est,  ego  Laurentius  Lucinus  Civis  et  Ravennse  Notarius  Collegiatus,  ac  111."»^  Comunitatis 
dictoc  Civitatis  secretarius,  qui  extrahendo  scripsi,  ac  subscribendo  authenticavi  ac  signavi  regularìtcr, 
hac  die  4  Junii  1692.  Indictione  15  :  Divo  Innocentio  X2,  optimo  Maximo.  » 

loco  ^  signi  dicti  Notarli. 

*.  Et  ego  Joseph  Maiolus  Civis  Ravennas,  publicus  Apostolica  authoritate  Notarius  coUegialis  su- 
prascriptam  attestationem  per  alium  mihi  tamen  fìdum  e  suo  Originali  extrahere  feci,  in  fidem  hic  me 
subscrìpsi,  authenticavi  et  signavi  regulariter  hac  die  20  Junii  1692.  -r* 

loco  ^  signi  dicti  D.  Notarli. 


XLIX 

(1692)  4  giugno  —  Arch.  Arciv.  di  Rav.,  Diversorum,  XIII,  1089) 

*  De  mandato  Emminentissimi  et  Reverendissimi  D.  Cardinalis  Legati  Provincia;  Romandiolae 
Et  ad  Instantiam  Ill.i"*'^  Comunitatis  Ravenna:  per  quemlibet  personaliter  vcl  Domi  copia  dimissa. 

«  Pra?cipitur  et  Mandatur.  • 

A  voi  R.  R.  Padri  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco  di  Ravenna  et  altri  da  nominarsi,  e  cogno- 
minarsi o  a  chi  in  qualsiasi  modo  perverà  a  notitia  il  presente  precetto,  qualmente  havendo  la  Comu- 
nità Instante  il  Dominio  e  possesso  del  famoso  Deposito  di  Dante  e  suoi  annessi,  posto  vicino  al 
vostro  Convento,  e  che  è  in  prospetto  alla  pubblica  strada,  come  a  suo  luogo  e  tempo  si  dedurrà, 
e  conoscendo  haver  bisogno  detto  Deposito,  sua  Capella  e  annessi  di  qualche  risarcimento,  e  di  van- 
taggio per  impedire  che  nessuno  possa  avere  il  libero  ingresso  a  detto  Deposito,  esser  necessario 
l'accrescere  ferrata  al  vano  del  primo  arco,  con  fare  altre  operationi  per  mi^tenimento  di  si  nobile 
et  antico  deposito  e  perchè  si  pretende  da  noi  di  turbare  l*antico  possesso  di  detta  In.»te^  perciò 
sotto  qualsia  pretesto  o  quesito  colore  non  debbiate,  nò  direttamente,  né  indirettamente  molestare, 
inquietare  e  perturbare  la  detta  Comunità  sui  Ministri  e  Operarli,  acciò  conforme  al  solito  possino 
fare  Jc  operationi  necessarie  in  detto  Deposito,  suo  volto,  arco  et  annessi,  e  questo  sotto  pena  di 
scudi  500  e  d'altre  pene  ad  arbitrio  di  S.  E.  Et  hoc  fit  ««-,  dv.  prcsentibus,  In  quorum  fidftn  da- 

bO.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dantt. 
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ttim  Ravenna  hac  die  3  /unii  1692  -  Per  1'  Eminentissimo  Sig,  Cardinale  Legato  Diotisalvi  -  Fcr- 
roni  Luogotenente  Generale  -  Ballhassar  Paganinus  Notarius. 

Die  4:  Junii  1692:  bora  octava  circiter. 

e  Executa  fuit  pracsens  rescripta  Intimatio  in  persona  Ostiarii  Venerabilis  Monasterìi  Sancti  Fran- 
cisci  Ravenna:  Copia  dimissa  per  Andream  Linardum  Nuntium  Publicum  Ravenna  prout  mihi 
retulit. 

«  Balthassar  Paoaninus,  Notarins.  » 


(1692,  4  giugno  —  Archiv.  Ardv.  di  Rav.,  Diversontm,  XIII,  1089). 

In  Dei  nomine  Amen.  Anno  Domini  1692:  Die  vero  quarta  Junii. 

Attesto  io  infrascritto  Notaro  e  Secretario  di  questa  111. ina  Comunità  di  Ravenna,  qualmente 
essendo  comparso  questa  mattina  il  Molto  Rev.  Padre  Mazzolini  Guardiano  de'  Reverendi  Padri  dì 
S.  Francesco  di  questa  città  in  Magistrato  su  1'  bore  13  incirca  per  domandar  tempo  rispetto  al- 
l'innovar  cosa  alcuna  al  sepolcro  di  Dante,  l*Ill.»no  Signor  Co.  Girolamo  Rota  Priore  di  detto  Ma- 
gistrato assieme  con  li  Nobili  Signor  Avvocato  Porci  et  altri  Gentilomini  interogorono  detto  Padre, 
che  sapeva  pure  cbe  Toperationi  fatte  esteriormente  della  Cappella,  o  sepolcro  di  Dante,  esser  state 
fatte  con  licenza  di  detto  Magistrato,  come  aveva  giorni  fa  detto  Padre  dimandata  tal  licenza  ;  esso 
Padre  rispose  reiteratamente  esser  vero,  e  ciò  per  unire  la  stabilitura  nova  del  Convento  e  la  Pro- 
spettiva esteriore  di  detto  sepolcro,  e  cbe  era  pronto  a  levare  l'armatura  ad  ogni  cenno  del  detto 
Magistrato,  e  tutto  ciò  anco  attestano  il  Signor  Francesco  Antonio  Lolli  e  Maestro  Andrea  Gero- 
metti,  che  ivi  si  trovavano  presenti  et  ita,  omni. 

«  Et  ego  Joseph  Maiolus  Civis  Ravennas  publicus  Apostolica  autboritate  Notarius  CoUegialis  in 
(idem  prscmissonim  bic  me  subscripsi,  authenticavi  et  signavi  regularìter.  » 

loco  >Ji  signi  dicti  D.  Notarii. 


LI 

(100.3,  ottobre  —  Archiv.  Coni,  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1805  —  "  Lihcr  Insirumentorum  Conrcnius  B,  ,  e.  1S6  t  .). 

In  Christi  nomine  Amen.  Anno  Domini  11)93  Indictione  I»  Divo  Innocentio  XII  papa  sedente 
et  die  mercurii  decima  octava  mensis  novembris. 

Al  suono  del  campanello  claustrale  premesso  d*  ordine  del  Molto  Reverendo  Padre  Guardiano 
convocato  e  Ic^'ittimamentcj  coadunato  il  Capitolo  dei  Sfolto  Reverendi  Padri  Minori  Conventuali  del 
Convento  Venerabile  di  S.  Francesco  di  Ravenna  nell'  infrascritto  luogo  intervengono  il  Molto  Re- 
verendo Padre  Maestro  fra  Gio.  Giacomo  Mazzolini  di  Ravenna  Guardiano,  il  Molto  Reverendo 
Padre  Maestro  fra  Antonio  Santi  da  Ravenna,  il  Padre  Baciliere  fra  Carlo  Luccini  da  Ravenna,  il 
Padre  liaciliere  fra  Gio.  Andrea  Zoli  da  Ravenna,  il  i*adrc  fra  Ottaviano  Miscroccbì  da  Ravenna, 
et  il  Padre  fra  (ìio.  Maria  Cellini  pur  da  Ravenna,  tutti  Padri  professi  dell'  ordine  suddetto  et  nel 
mentuato  convento  di  S.  Francesco  di  Ravenna  e  della  fameglia  del  medesimo,  cosi  come  sopra 
c()nj;rej:;ati  cbe  affermano  esser  la  maggior  parte  dei  vocati  di  essa  fameglia,  e  così  rappresentare 
r  intiero  Capitolo  dello  stesso  Convento,  dopo  maturo  discorso  e  trattato  avuto  tra  di  loro  super 
infrascriptis,  tutti  unanimi  e  concordi  servendosi  anche  delle  facoltà  concesseli  dal  loro  Molto  Re- 
verendo Padre  Provinciale,  come  per  di  lui  Rescritto  cbe  attualmente  consegnano  a  me  Notaro,  per 
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conservarlo  originalmente  in  fine  di  questo  etc,  ut  sit  pars.  Per  detto  loro  Convento  di  S.  Fran- 
cesco se  stessi  et  altri  Padri  e  successori  in  queUo  sponte  et  omnino  danno  et  concedono  airill.i^i^ 
Signora  Margherita  Fieschi  vedova  relitta  dal  q.  Ill.«"o  Signor  Pandolfo  Fantuzzi  nobile  di  Ravenna 
essecutrìce  testamentaria  della  bon.  mem.  di  Mons.  Ill.">o  e  R.">o  Vescovo  di  Cesena  Giacomo  Fan- 
tuzzi, et  alli  di  lei  signori  figliuoli  Fantuzzi  e  loro  successori,  se  bene  absenti,  presente  il  Signor 
Gio.  Francesco  Vistoli  da  Ravenna  Procuratore  della  detta  Signora  Margherita  specialmente  a  queste 
cose,  nel  giorno  di  jeri  constituito  per  mio  rogito,  di  cui  dichiara  servirsene,  et  una  mccum  notano,  per 
detta  Signora  Margherita  e  di  lei  Signori  figliuoli  Fantuzzi  e  Successori  stipulante  et  accettante  :  un 
sito  nella  Chiesa  dei  sovramentuati  Padri  di  S.  Francesco  contiguo  alla  Capella  della  Beata  Solomca, 
cioè  tra  la  Porta  a  mano  sinistra  nell'entrare  in  Chiesa,  e  detta  Capella,  sufficiente  et  proportionato, 
acciochè  in  quello  detta  Signora  Margherita  o  li  di  lei  Signori  figliuoli  Fantuzzi  fabrichino  siccome 
detto  Signor  Vistoli  nel  medesimo  procuratorio  nome  promette  fabricarvi  una  nova  capella  con  sepoltura 
et  altro  in  tutto  e  per  tutto,  conforme  alla  pia  dispositione  et  ordinatione  del  mentuato  Monsignor  Ve- 
scovo Fantuzzi,  fatta  in  un  di  lui  Codicillo  rogato  nel  mese  di  Giugno  167 1  dal  Signor  Antonio  Maria 
Antonetti  notaro  capituliao  in  Roma,  al  quale  altrimenti  mancando  vuole,  che  detta  Signora  Mar- 
gherita, e  li  di  lei  Signori  figliuoli  possa  e  possano  esser  sforzata  e  gravata  et  sforzati  in  forma 
Camerae  Apostolica;  donec  ad  instar  di  essi  medesimi  Padri  ut  supra  presenti  et  accettanti,  et  li  quali 
dichiarano  aver  fatta  questa  concessione,  et  il  Signor  Vistoli  in  detto  procuratorio  nome  dice  averla 
accettata,  con  li  precisi  sosseguenti  patti  cioè: 

P.**  dichiarano,  dico,  detti  Padri  che  tal  sito  non  lo  vendono,  né  donano,  ne  permutano,  né 
in  vigore  di  verun  altro  contratto  non  intendono  di  alienarlo,  ma  bensì  concedono  a  detti  Signori 
Fantuzzi  il  Jus  xdificandi  et  omandi  riservando  alla  Chiesa  il  dominio  diretto  e  proprietà. 

2,^  che  detta  Signora  Margherita  e  li  di  lei  Signori  figliuoli  et  eredi  sia  et  siano  obligati, 
siccome  detto  Signor  Vistoli  in  procuratorio  nome  come  sopra  promette  mantener  detta  Capella  ri- 
sarella et  provederla  di  tutti  li  suppellettili  necessarii  al  culto  divino  quando  ve  ne  sarà  di  bisogno, 
conforme  vogliono  li  Sacri  Canoni,  le  Bolle  Pontificie  et  le  Constitutioni  di  detti  Padri,  ogni  qual- 
volta sarà  o  saranno  avvisati  dai  Padri  di  detto  Convento,  e  caso  che  dai  Posteri  di  detti  Signori 
Fantuzzi  fosse  lasciata  derelitta  inabile  al  culto  di  Dio,  dopo  esser  stati  tre  volte  iuridicamente  avisati 
e  ricusando  o  vedendosi  notabilmente  morosi  s' intenda  il  Jus  sopraccennato  devoluto  al  Convento. 

3.^  che  siano  tenuti  detti  Signori  Fantuzzi  e  loro  Eredi,  siccome  detto  Signor  Vistoli  nel  me- 
desimo procuratorio  nome  promette  far  celebrare  ogn*  anno  la  festa  di  quel  Santo,  di  cui  sarà  i*  ima- 
gine,  e  di  quel  Santo  il  di  cui  corpo  porranno  sotto  1*  altare,  conforme  dispone  il  suddetto  Codicillo, 
con  far  ardere  tutto  il  giorno  due  candele,  e  pome  altre  sei  per  i  Vesperi  e  Messe  cantate  nelle 
suddette  feste,  e  che  la  cera,  che  resterà,  sia  della  Chiesa,  dando  la  solita  elemosina  ancora  per  tali 
messe,  altrimenti  mancando  possano  detti  Signori  Fantuzzi  et  eredi  esser  sforzati  e  gravati  in  forma 
Camersc  Apostoliche  ad  instar  dei  suddetti  Padri. 

4.®  Promette  detto  Signor  Vistoli  nel  medesimo  procuratorio  nome  che  detti  Signori  Fantuzzi 
daranno  per  una  volta  sola  alla  detta  Chiesa  qualche  recognitione  a  titolo  di  carità,  conforme  fecero 
i  loro  Antenati  quando  hebbero  il  luogo  della  Sepoltura:  rimettendosi  detti  Padri  in  questo  alla  ge- 
nerosità e  divotione  di  essi  Signori. 

5.**  Che  tal  Jus  passi  successivamente  agi*  Eredi  successori  maschi  et  femine  in  infinito  delli 
detti  Signori  Fantuzzi,  ma  non  ad  Eredi  estranei,  ma  solo  di  sangue. 

6.°  Che  dovendosi  per  fabricar  detta  nova  Capella  levar  il  lume  all'altra  antica  vicina  della 
Beata  Solomea  debbano  detti  Signori  Fantuzzi  siccome  il  medesimo  Vistoli  nel  detto  procuratorio 
nome,  dare  altro  lume  a  loro  spese  da  quel  luogo,  che  sarà  giudicato  più  conveniente  da  Periti, 
alias  in  forma  Camersc  Apostolicae  et  ad  damna  etc. 

€  Quie  omnia  ad  firmando  vera  fuisse,  dicti  Rev.  Patres  ex  una  et  antefatus  D.  Vistolus   dicto 
procuratorio  nomine  ex  altera  partibus.  promittunt  invicem  habere  perpetuo  firma,  eaquc  minus  con- 
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trafacere,  quovis  pratcxtu  vel  etc.  etc.  prò  quibus  omnibus  ìnviolabilitcr  observant  obligant  hic  inde 
provcntus  ac  bona  et  jura  prn^scntia  atquc  fatura  dicti  Conventus,  ac  ha;redcs,  bonaque  juraquc  omnia 
ha;rcditiria  antefati  Ill.«">  et  R.'"i  D.  Episcopi  Jacobi  Fantuzzi  ac  in  solidum  antedictam  D.  Mar- 
glicritam  ipsiusquc  liaTcdcs  ac  bona  et  Jura  prxsentia  et  futura  in  amplissima  forma  Raven.  Cam. 
Apost.  pactis  pignorum  Precarii  et  Constituti  in  forma  etc.  conscntientes  etc.  etc.  et  ad  maius  votum 
jurarunt  omnes  si^^riHatim,  tactis  sibi  pectoribus  et  littcris  respective,  ad  mei  etc.  in  forma  etc.  in 
animas  proprias,  etc.  etc.  Super  quibus  rogatus  me  etc.  » 

Tenor  autcm  alligatx'  Licentia;  se(}uitur  videlicet  :  foris  :  Al  molto  Rev.  Padre  Sig.  Sig.  Padron 
Colendissimo  il  Padre  Maestro  Guzzoni  ministro  provinciale,  e  Comissario  generale  —  Bologna  — 
S.  Francesco.  —  Intus  vero  :  Molto  Rev.  Padre  Sig.  Sig.  Padron  Colendissimo  Noi  infrascritti  Padri 
del  convento  di  S.  Francesco  di  Ravenna  supplichiamo  V.  P.  Molto  Rev.  concederci  licenza  di 
poter  dare  a  usofrutto  un  sito  nella  nostra  Chiesa  agli  Ill."<>  Signori  Fantuzzi  per  potervi  fabrìcarc 
una  capella  con  le  seguenti  conditioni. 

P.i^  S' esprima  nell'  Instnimento  che  tal  sito  non  lo  vendano  nò  donano  né  permutano  né  in 
vigore  di  venin  altro  contratto  non  intendendo  i  L'adri  d'alienare  ma  bensì  li  concedano  il  Jus  sdì- 
fìcandi  et  omandi,  riservando  alla  Chiesa  il  dominio  diretto  e  proprietà. 

2."  Che  grill.ixi  Signori  Fantuzzi  siano  tenuti  ad  assegnare  alla  Capella  dote  conveniente  per 
mantenerla,  risarcirla  e  provederla  di  tutte  le  suppellettili  necessarie  al  Culto  Divino  quando  ve  ne 
sarà  il  bisogno  conforme  vogliono  i  Sacri  Canoni,  Bolle  Pontificie,  e  le  nostre  Constitutioni,  e  non 
volendola  dotare,  siano  obligati  loro  e  suoi  eredi  rispettivamente  a  mantenerla  e  provederla  di  tutto 
il  necessario,  quando  saranno  avisati  da'  Padri  e  caso  che  da'  loro  Posteri  fosse  derelitta  inhabilc  al 
Culto  di  Dio,  doppo  esser  stati  tre  volte  iuridicamente  avisati,  e  recusando  o  vedendosi  notabil- 
mente morosi,  s'intenda  il  Jus  sopra  accennato  devoluto  al  Convento. 

3.^  Che  siano  tenuti  li  detti  Signuri  far  celebrare  ogn'anno  la  festa  di  quel  Santo  di  cui  sarà 
l'Imagine,  e  di  quel  Santo,  il  di  cui  corpo  porranno  sotto  l'Altare,  conforme  il  testamento:  con  lar 
ardere  tutto  il  giorno  due  candele  e  porne  altre  sci  per  i  vespri  e  messe  cantate  nelle  suddette  feste 
e  che  la  Cera  che  rcstarà  sia  della  Chiesa  dando  la  solita  limosina  per  tali  messe. 

4."  Che  li  Signori  suddetti  diano  alla  Chiesa  qualche  rccognitione  a  titolo  di  carità  conforme 
fecero  i  suoi  Antenati  quando  hebbero  il  luogo  della  sepoltura  rimettendosi  in  tutto  alla  loro  gene- 
rosità e  dcvotionc. 

5.'  Che  tuie  jus  passi  succossivaincntc  agli  Eredi  successori  masclii  e  fcmine  in  infinito  ma  non 
ad  eredi  estranei  ma  solo  di  sanj^ue. 

(>."  (he  dovendosi  per  fabricare  detta  Capella  levar  il  lume  all' altra  antica  vicina  della  Beata 
Solomea,  debbano  dare  altro  lume  a  loro  spose  da  quel  luogo,  che  sarà  giudicato  più  conveniente 
dai    Periti. 

Io  fra  (.\)Stantino  l*az/,a«^lia  regento  e  Coniniisario  del  convento  afl'crmo:  fra  Gio  Giacomo  Marzo- 
lini afVcrmo  :  fr.  Antonius  Santi  afììrmat.  Fr.  Carolus  de  Luccinis.  Fr.  Joanncs  Andreas  de  Zolis  aftir- 
mat.  Fr.  (Vtavianus  Miserocehi  atìirmat.  Fr.  Dominicus  Martini  aflirmat.  Fr.  Joannes  Maria  Celini.  — 
Nos  Fr.  Franciscus  Antonius  (iu/./.nni  a  ('orriggio  Ordinis  Minorum  Conventualium  S.t»  Francisci  Ari. 
et  Sac.  Theologiie  Doctc^r  et  Ahnce  ProvinciiL»  Jiononiaj  Minister  Provincialis,  ac  ejusdem  Comissarias 
(lencralis.  (  )ratnrum  supplicationibus  benigne  annuentes  facultatem  et  liccntiam  cis  concedimus,  quantum 
in  nobis  est,  dandi  111.'"»'*  DI).  Fantu/zis  situm  in  Ecclesia  nostra  S.  Francisci  Ravenn:u  gratia  et  causa 
juditìcandi  et  erigendi  ibi  sacellum  servatis  tamcn  omnibus  clausulis  et  conditionibus  in  Instrununlo 
apponendis,  seu  in  memoriali  eontentis,  noe  non  servatis  in  se  scrvandis,  et  iuxta  formam  nostrarum, 
constitutionum,  Sacrorum  Canonum,  et  liullarum  summorum  IVmtificum.  Datum  Corrigii  die  27  ()cto- 
bris  iO<)3.  F.  Franciscus  Antonius  Guzzoni  Minister  l'rovincialis  et  Comissarius  Generalis  Provincia; 
liononix*  Loco  y  sigilli. 

•  Actum  Ravennx*  in  domo  Vencrabilis  Conventus  S.»  Francisci  scilicet  in  Camera  antefati  Palris 
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Celini  presentibus  ibidem  Rev.  D.  Antonio  Clemente  fil.  D.  Joannis  Anziani  clerico  de  Ravenna, 
et  Laurentio  Fusconio  qd.  Hieronymi  de  Villa  Mensae  agri  dictae  Civitatis  testibus.  » 

Ego  Joseph  Maria  Cardonus  publicus  apostolica  auctorìtatc  ex  collegio  Ravennac  notarius  de 
praemissìs  rogatus,  authenticavi  s.  m.  e.  {signo  meo  corroboravi). 

Loco  f  sigilli. 

LII 

(1694,  3  aprile  —  Arch.  Coin.  di  Rav.  —  Cancelleria,  CXIX,  e.  37  r.  e  v.  e  ZI  r.). 

In  Dei  nomine  Amen.  Anno  Domini  1694.  Indict.  2' Innocentio  duodecimo  Papa  se- 
dente, et  die  tertia  Aprilis  etc. 

Essendo  comparso  avanti  rill.»"o  Signore  Dot.'^e  Gio.  Battista  Guaccimanni  Capo  Priore  del 
Magistrato  degl*  111.»"»  Sig.^i  Savij  il  Sig.^^*  Francesco  Spazzoli  Cancelliere  della  Caria  Archepi- 
scopale  di  Ravenna,  e  notaro  Deputato  sopra  V  infrascritta  visita,  lo  stesso  Sig.i'«  Spazzoli  ricercò 
detto  Sig.»**  Capo  Priore  per  parte  e  nome  di  Monsignore  Ill.'"o  Arcivescovo  Giudice  Deputato 
pure  all'  infrascritta  visita  per  la  Chiave  del  Deposito  o  Mausoleo  di  Dante,  ad  effetto  di  potersi 
effettuare  la  Pianta  ordinata  dalla  Sacra  Congregazione,  per  la  quale  pianta  di  presente,  et  bora  si 
ritrova  detto  Monsignore  Ill.n^o  Arcivescovo  nell*  atto  della  visita.  Per  lochè  uditasi  la  sopradetta 
Instanza  dal  detto  Signore  Capo,  lo  stesso  ricercò  gli  altri  suoi  Signori  Coleghi  in  detto  Magistrato  per  il 
Consenso  di  dare  al  detto  Signor  Spazzoli  detta  Chiave,  onde  prestato  l'assenso  suddetto,  fu  apperto 
dal  mcd.rao  Ill.»"o  Signor  Capo  un  cassettino  o  scrignetto  dove  si  ritrovavano  quattro  chiavi  di  questa 
Ill.n»  Comunità,  cioè  una  della  Cassa,  ove  si  ripongono  li  denari,  che  si  ritragono  dal  negolio  del  Olio, 
due  del  santo  Monte  di  Pietà  di  questa  Città,  et  un'altra  con  bollettino  alligato,  che  contiene  manu- 
scritte  le  seguenti  parole  «  Chiave  del  Deposito  di  Dante  »  lo  stesso  Signore  Capo  prese  la  medema 
Chiave,  quella  consegnò  al  medesimo  Signore  Spazzoli,  che  presente  la  ricevè,  e  presso  di  sé  ritenne, 
con  promessa  di  portarla,  e  presentarla  per  1'  effetto  come  sopra  al  sudetto  Monsignore  Ill."»o  Ar- 
civescovo, affinchè  possi  entrare  dentro  detto  Mausoleo  per  proseguimento  dell'enonciata  visita;  indi 
s' obligò  lo  stesso  Signore  Spazzoli  la  medema  restituire  a  predetti  IH.»"  Signori  di  Magistrato,  su- 
bito, che  sarà  finita  la  visita  sudetta  del  medemo  Mausoleo,  e  promise  e  si  obligò  il  tutto  adempire 
in  forma  della  Rev.  Camera  Apostolica,  e  di  volere  essere  tenuto  a  tutti  li  danni,  spese,  et  inte- 
ressi in  detta  forma  Camera  Apostolica et  a  maggiore  forza  giurò  tocate  le  scritture  a  mia 

delatione  in  forma  etc.  Super  quibus  rogavit  etc. 

«  Actum  Ravenna;  in  Camera  solitae  Ressidentise  III.  dd.  Sapicntum  iuxta  etc.  presentibus  D.  Alc- 
xandro  Caballo,  Jacobo  Trivella,  et  Sebastiano  Gratioso  Domicellis  Ravennaten.  Testibus. 

<  Et  ego  Laurentius  Lucinus  Ravennae  notarius,  ac  Secretarius  IH.  Comunitatis  diete  Civitatis  ecc. 

«  Die  supradicta  3^  Aprilis  anni  predicti.  » 

Circa  a  tre  quarti  di  bora,  dopo  che  fu  consegnata  la  sopra  nominata  chiave  al  Signore  Francesco 
Spazzoli  per  l' effetto  sopradetto,  lo  stesso  Signore  ritornò  alle  stanze  de'  Med.""  III.»"»  Signori  Savij 
e  quelli  inchinati,  presentò  e  restituì  nelle  mani  dello  stesso  Ill.«no  Sig.  Capo  Priore  Guaccimanni 
alla  presenza  degli  altri  Signori  di  Magistrato  :  la  chiave  sudetta  dell'  enonciato  Mausoleo,  e  quella 
fu  riposta  dal  medesimo  Signore  Capo  Priore  nella  solita  Cassettina,  o  Scrignetto  e  ne  fecero  detti 
IH.»"»  Signori  fine  e  quietanza  al  medesimo  Signore  Spazzoli  assolvendolo  e  liberandolo  dall' obliga- 
tione  sopra  fatta,  per  bavere  esso  adempito  a  quanto  era  tenuto,  attesa  la  soprainserta  di  lui  obli- 
gatione. 

«  Actum  Ravennae  ubi  supra  in  ultimo  loco,  presentibus  supradictis  Testibus. 

«  Et  ego  Laurentius  Lucinus  etc.  * 
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LUI 

(1604,  29  agosto  — Arch.  Arciv.  di  Uav.,  IH'vrrsorum,  XIII,  pp.  1105.11 10). 

A  di  29  agosto  1694.  S.  Congregazione  dell*  Immunità. 

Dopo  molti  mesi  di  stretta  carcere  sofl'erta  nel  Tribunale  di  questa  Legatione  da  Giuseppe  Mo- 
rena oste  di  Faenza  per  supposti  furti,  trovandosi  in  maggior  libertà  in  occasione  di  fare  le  sue  di- 
fese, vedute  le  porte  della  stessa  carcere  aperte,  giovedì  26  del  corrente  circa  la  mezz'  bora  di  notte 
fugendo  unitamente  con  due  garzoni  del  Carceriere  per  tema  di  complicità  nella  fuga,  si  portò  tosto 
al  Convento  de*  PP.  Min.  Conventuali,  e  veduto  il  Mausoleo  di  Dante,  si  attaccarono  fortemente 
alli  ferri  cbe  servono  di  porte  per  1*  ingresso  nel  predetto  Maosoleo  fatto  a  forma  di  piccola  CapelU; 
inseguiti  li  fuggitivi  dal  Bargello,  e  sbirri  della  Legatione  et  arrivati  appunto  quando  stavano  come 
sopra  attaccati,  facendo  li  medesimi  ogni  violenza  per  distaccarli,  vi  accorse  numerosissimo  popolo, 
quale  strepitando  perchè  fosse  portato  il  dovuto  rispetto  all'  immunità  ecclesiastica  e  facendo  per  tale 
ciTctto  molto  rumore  alla  Porta  del  Convento  si  portò  il  Padre  Guardiano  da  una  pìccola  finestra 
del  Convento  eh*  è  fatta  nel  muro  contiguo  et  unitivo  del  Convento  medesimo  con  la  predetta  Ca- 
pella,  protestò  al  Bargello  chiamando  testimoni  a  ciò  dovesse  astenersi  di  conculcare,  come  iacea, 
con  publico  scandolo,  1*  immunità  ecclesiastica.  Desistendo  egli  ]>er  qualche  spazio  di  tempo,  capitò 
da  me  il  Capo  Xodaro  facendomi  l' istanza  a  ciò  permettessi  di  ritornare  lì  fuggitivi  nelle  carceri, 
sino  a  che  fosse  dichiarato  se  il  luogo  era  immune  o  no,  ed  io  alla  sola  relazione  dello  stesso  No- 
taro  essendo  per  altro  novo  del  caso,  replicai  il  non  doversi  revocare  in  dubbio  Tessere  il  predetto 
luogo  immune  rome  per  il  passato  si  era  tenuto  dalla  Curia  secolare,  riguardo  alla  contiguità  del 
muro  con  il  Convento  e  a  cui  seguivan  con  pari  contiguità  le  muraglie  circondarie  del  Cemiterio, 
onde  formavasi  una  stessa  fabrìca  tutta  unita  attaccato  il  Convento,  Chiesa,  predetto  Deposito  e  Ci- 
miterio,  senza  sapersi  distinguere  né  pure  in  minima  parte  disunione,  che  separasse  il  predetto  De- 
posito dal  luogo  immune.  Non  ostante  la  mia  espressa  dichiaratìone  sovragiunse  al  Bargello  un 
viglietto  di  questo  Monsignore  Vice  Legato  in  assenza  del  Signor  Cardinal  Legato,  con  l' ordine 
espresso  di  ritornare  li  fii^jjitivi  nelle  earceri,  come  seguì,  estratti  a  viva  forza  e  ricondotti  alle  car- 
ceri, nelle  quali  tuttavia  vengono  ritenuti,  riferte  a  me  le  circostanze  del  fatto,  quali  rivercntemcnic 
rapresento  all' ICM.  \W.  non  sapendf)  conoscere  csilatione  alcuna  ])er  la  lesione  dell*  immunità.  Mi 
viddi  in  ])ositivo  f)l)l)Iigo  di  i)rocedere  con  le  censuro,  ma  timendo  di  porre  in  irrisione,  ove  si  tratta 
dei  Ministri  della  Legazione,  e  da  l'altra  ])arte  avrei  acceso  un  foco  inestinguibile  senza  riportarne 
alcun  frutto,  che  di  descapito,  per  ciò  ò  stimato  più  sano  consiglio  di  formare  il  Processo  con  csamo 
di  j)ochi  Testimoni,  da' (juali  restasse  giustificata  l'esposta  verità,  come  si  degneranno  T  EK.  VV. 
di  conoscere  ilall' ingiunta  copia,  soggiungendo  solo  dell'esser  stato  universale  lo  scand(»lo,  mentre 
il  predetto  luogo  e  st-mpre  stato  c(msiderato  immune  e  rispettato  come  tale,  ed  in  reallìi  ncin  sa 
alcuno  capacitarsi  che  non  debba  esserlo,  atteso  il  l'ormarsi  dalla  predetta  Capella  o  Depositi  un<i 
stesso  corpo  indiviso  con  il  Ctmvcnto,  Chiesa  e  (Mmiterio,  anzi  posto  contiguo  al  Ccmvento  serve 
di  principio  del  muro  del  Cemeterio,  susseguendole  il  resto  del  muro  che  unito  ad  una  Capella. 
ove  si  celebra  alcune  volte  dell'  anno,  ripiglia  poi  il  muro  del  Cemeterio,  che  va  ad  appoggiarsi 
alla  Chi{?*ia,  anzi  la  stessa  Ca])ella  deve  dirsi  parte  del  Cemeterio  non  solo  per  le  addotte  ragioni, 
ma  perchè  il  suo  corpo  è  tutt(;  jxìsto  dalla  parte  di  dentro  del  medesimo  Cemeterio,  et  al  di  fuori 
non  rilicva  niente  di  più  delle  prenarrate  mura.  Su  questi  termini  mi  fece  intendere  Monsignore 
Vice  Legato  che  haverebbc  fatto  consegnare  a  me  li  (Carcerali,  quando  però  li  havessi  voluti  rite- 
nere sino  alla  dichiaratione  dell'  EH.  VV.  ed  io  le  feci  replicare  che  non  avendo  alcun' ombra  «li 
dubbio  della  lesa  immunità  non   potevo    riceverli  senza  aggravio  di  mia  coscienza,    quantlo  non  mi 
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fosse  permessa  la  libertà  di  reintegrarne  la  Chiesa,  come  pregavo,  ma  indamo;  sodisfo  dunque  al 
mio  debito  nel  portare  all'  EE.  VV.  la  cognitione  di  quanto  accade  per  venerare  in  appresso  quelle 
risoluzioni  che  saranno  per  prendere,  mentre  umilmente  prostrato  faccio  all'EE.  W.  ecc. 

Si  fonda  gagliardamente  la  Legatione,  o  suoi  Ministri  nella  decis.  113  dello  Sperelli  al  Numero  15, 
Tomo  secondo,  pagina  mille  93,  ove  si  asserisce  che  Dante  fosse  dopo  la  morte  dichiarato  eretico, 
da  che  restò  |>olluto  il  luogo  ancor  che  fosse  sacro,  onde  non  puotè  godere  dell'  immunità  eccle- 
siastica. 

Ma  a  questo  obietto  si  risponde  con  le  stesse  assertioni  della  parte,  quale  fonda  la  sua  intentione 
nelle  prove  di  non  essere  nella  ^a]>ella  o  Mausoleo  più  le  ossa  del  medesimo  Dante  e  porta  a  tale 
effetto  un' ìscrittione  esistente  dalla  parte  di  dentro  della  detta  Capella,  ove  si  asserisce  il  non  es- 
servi le  ossa  predette. 

Da  che  si  tira  l'argomento  che  il  predetto  Mausoleo  o  Capella  non  deve  più  considerarsi  come 
Cemeterio  particolare,  ma  bensì  la  facciata  delle  mura  che  circondano  il  Cemeterio  pubblico  è  parte 
csentialc  dello  stesso  publico  Cemeterio,  da  che  resta  pienamente  provata  l' immunità.  Ma  il  motivo 
più  forte  si  è  quello  che  detto  luogo  non  debba  aversi  in  consideratione  né  di  Cemeterio  privato, 
né  di  Capella,  ma  bensì  |>ortione  del  Convento  delli  Padri,  atteso  che  dalla  parte  di  dietro  della 
predetta  Capella,  o  Mausoleo  si  é  alzato  sovra  le  stesse  mura  un  piccolo  camerino  che  serve  alli 
padri  per  comodità  de'  servìtii  -bassi  e  dalla  parte  corrisponde  nella  pubblica  strada  vi  é  una  finestra 
di  altro  camerino,  del  quale  si  servono  li  Padri  per  lo  stesso  effetto,  onde  con  incontrovertibile 
evidenza  resta  provato  d'essere  la  maggior  porzione  della  detta  Capella  abitazione  delli  Frati,  e  come 
unita  di  nuovo  al  medesimo  Convento  non  può  mai  scindersi  che  non  sia  portone  di  questo,  e  per  con- 
seguenza che  non  debba  godere,  come  gode  l'anesso  il  Convento,  dell'immunità  ecclesiastica. 


LIV 

(1694,  27  novembre  —  Arch.  Arciv.  di  Rav.,  Divenorum^  XIU,  UH). 

Ita  reperitur  in  parvo  Regesto  Decretorum  S.  Congregationis  Immunitatis  Ecclesiasticae,  et  super 

Controversiis  iurisdictionalibus  in  congregatione  habita   sub  die  28,  septembris    1694  videlicet.  Ra- 

vennatensis  Archiepiscopus    super   extractione  facta  Josephi  Morena  et  aliorum   a  Sepulcro  Dantis 

sacra  Congregatio  censuit:  Constare  fuisse  extractos  a  loco  immuni,  et  ideo  esse  restituendos  ;  sed 

attentis  circonstantiis  Extractores  non  incurrisse.  In  quorum  fìdem  etc.  Datum  Romx  hac  die  27  No- 

vembris  1694. 

1.  >ì<  S. 

Card.  Carpineus 

T.  Vallemanus  Secretarius. 


LV 

(1694  —  Arch.  Com.  di  Kav.  —  Cancelleria,  564  —  Titolo  25:  "  Ecclesiastici;  Uti  diverse  1692  al   1768;  n*»  402  „), 

Nel  fase.  I  «  Lite  tra  la  comunità  di  Ravenna  e  li  Padri  Conventuali  di  S.  Francesco  sopra  il 
Dominio  del  Sepolcro  di  Dante  e  la  pretesa  Immunità  del  medesimo,  che  i  Padri  pretendevano  es- 
sere stata  violata  dal  Magistrato  mediante  alcuni  Riattamenti  fatti  eseguire  allo  stesso  Sepolcro  » 
(1692  al  1739,  27  titoli  diversi). 

L' indice  del  fascicolo  nota  il  titolo  25®  cosi  :  <  Memoriale  de'  Ministri  della  Legazione  di  Romagna 
alla  S.  Congregazione  dell'  Immunità  contro  le  pretensioni  de'  Padri  di  S.   Francesco  di   essere  va- 


48o  Documenti 

corsi  nelle  censure  per  l'assistenza  prestata  alla   Comunità  ]>er  1'  Esecuzione  de'  riattamenti  latti  al 
Deposito  di  Dante.  »  Sotto  all'  anno  1694. 

Em.«n>  e  Rev.»n»  Sig." 

Nella  presente  Congregatione  si  propongono  due  Processi  fabricati  ad  istigatione  de'  P.^i  Minori 
Conventuali  di  Ravenna.  E  perchè  il  merito  de'  medes.i  depende  da  una  sola  inspettione,  facile  è  il 
vedere  che  in  ninna  parte  sia  stata  lesa  l' Immunità  Ecclesiastica  dalli  Ministri  di  quella  Legatione. 

Alla  memoria  di  Dante  insigne  Poeta  fu  da'  Sig.>'i  Polentani  eretto  un  Mausoleo,  restaurato  poi 
dal  P.»**  del  già  Sig.  Card.'  Bembo  quando  vi  risedeva  per  la  Repubblica  di  Vcnetia. 

Se  ivi  sia  sepolto  non  è  certo.  Onde  il  Perito  Avversario  dice  che  si  credr^  come  nella  Pianta. 
E  neir  instromento  dell'accesso,  che  si  suppone.  E  perciò  non  siamo  nella  questione  se  la  tumulationc 
di  cadavere  cristiano  fatta  con  licenza  del  Vescovo  e  con  le  ceremonie  della  Chiesa  induca  Imma- 
nità di  luogo. 

Essendo  dunque  nel  corso  del  tempo  ridotto  il  Mausoleo  in  ]>essimo  ed  indecente  stato,  parve 
alla  pietà  dell' E. '"o  Sig.  Card.'  Corsi  all'  bora  Legato  et  a  quel  Pubblico  di  ravvivarne  la  memoria, 
essendo  anco  il  Pubblico,  per  concessione  Pontifìcia,  successore  in  tutte  le  ragioni  de'  Polentani.  Il 
che  segui  con  opera  molto  adattata,  e  con  meglio  munire  l' ingresso  del  Mausoleo. 

S'opposero  li  P.^^»  Avversari  a  titolo  che  fusse  di  loro  pertinenza,  e  niente  stimando  li  Precetti 
del  Sig.  Card.l  Legato,  fu  necessario  per  repressione  di  tanta  audacia  far  assistere  gì'  operarij  fino 
che  restasse  terminato  il  Lavoro. 

Su  la  controversia  del  Dominio  del  Luogo  che  malamente  assisteva  al  Convento  s' inventò  quella 
di  esser  lesa  la  Immunità  Ecclesiastica,  e  ne  fu  transmesso  il  Processo  in  cui  non  essendo  vestigio 
di  prova  minima  rispetto  alla  pretesa  Immunità  impegnata  da  S.  Em.'i^  con  le  sue  Lettere  fol. 
p[raBse]ntis  Proc[ur.x»]  79.  80.  e  da  Mons.  Arcivescovo  affermata,  fu  rescritto  li  2  Giugno  1693,  che 
quanto  al  Dominio  si  valessero  le  Parti  delle  loro  raggioni  avanti  il  Giudice  competente,  e  si  fa- 
cesse il  Processo  e  la  Pianta  giudiciale  secondo  la  qualità  del  luogo. 

Fattosi  il  nuovo  processo,  si  vede  per  parte  de  i  Padri  Avversarìj  essersi  riassunta  la  pristina 
emulatione  rispetto  al  Dominio.  Mentre  da  i  Libri  privati  del  Convento  né  si  sa  di  qual  sorte  si  ve- 
dono estratte  Partite  di  supposti  Risarcimenti.  FoL  16  iisq,  ad  20y  esibite  fedi  circa  il  modo  con 
cui  stassc  il  Mausoleo  chiuso,  o  aperto  fol.  ji.  22.  24.  J5.  J7.  2S,  Tutte  cose  informi,  e  che  «e 
anco  fusscro  Ie«;itimatc  in  Giudizio  formale  sarebbero  affatto  incapaci  di  prova,  niente  conferendo 
all'articolo  dell' Immunità  se  (jucl  Mausoleo  sia  restaurato  dall'uno  o  dall'altro,  vedendosi  talK-r- 
nacoli  e  simili  edificii  chiusi  e  fatti  da  Religiosi  che  non  godono  Immunità  et  all'  incontro  Luoghi 
aperti  fatti  fabricarc  da  Laici  in  luogo  immune  che  la  godono. 

Parimente  nulla  conferisce  se  del  1261  Mons.  Arcivescovo  eletto  concedesse  alli  P.^»  Avversari!  la 
Chiesa  di  S.  Pietro  Maggiore  con  casa,  cemeterio  et  horti  /"o/.  13.  14.  75.  Non  solo  per  resultare  da  un 
Documento  non  si  sa  dove  esistente.  Ma  anco  perchè  a  mera  divinationc  che  il  Mausoleo  sia  dentro 
quel  sito.  Tanto  più  che  si  vedeyVj/.  2(),  2y.  haver  li  Vj^  alienato  con  titolo  di  vendita  una  parte  del 
t'imiterò.   Onde  non  vi  resta  verifìcatione  dell'antico  sito  di  S.   Pietro. 

Meno  può  attend<nsi  clie  al  /"e/.  21,  si  dica  essere  il  Mausoleo  nel  recinto  del  Convento  essendo 
(|uosta  una  vaj^^a  enunciativa,  per  incidentia  senza  causa  alcuna  di  scienza,  e  quel  che  più  resultante 
da  una  fede  totalmente  informe. 

Peggiore  è  il  supposto  che  nell'  anniversario  <le'  morti  si  faccia  la  Bencditione  al  Mausoleo  di 
Dante  perche  tal  supposto  deriva  da  una  fede  semplice  Tom.  Adirrs,  fi.  6  qual  fede  non  può  in 
conto  alcuno  ammettersi  essendo  fuori  di  Processo,  mendicata  due  settimane  sono,  fatta  da  uno 
solo,  benché  concerna  una  funzione  pu])])lica  dì  cui  sarebbero  informate  migliara  di  persone.  E  ba<li 
il  dire  che  nell'  Instromento  dell'Accesso  i  Padri  Avversari!  hanno  enunciate  le  lieneditioni  che  sup- 
pongono dare  a  tutti  gP  altri  luoghi,  e  non  fatta  del  Mausoleo  mcntione  imaginabile.   Oltre  di  che 
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si  vede  nel  Processo  fol,  68.  6g  prodotta  citata  Parte  una  Fede  di  14  persone  che  dice  tutto  il 
contrario. 

Adunque  il  Mausoleo  di  Dante  non  è  immune  per  le  prove  fatte  da  i  Padri  Avversarii  in  questo 
nuovo  Processo.  Perchè  le  medesime  quanto  all'  Immunità  non  concludono,  e  sono  totalmente  informi 
et  affatto  conquassate  dalle  nostre  prove  contrarie  come  in  detto  Processo  dal  foL  62  usq.  ad  fol,  80, 

Non  è  immune  per  pubblica  reputatione,  che  anco  servirebbe  al  solo  effetto  favorevole,  non  all'ef- 
fetto odioso,  mentre  in  tutto  questo  nuovo  Processo  non  v'  è  alcuna  delle  fedi  esibite  ex  adverso 
che  ne  dica  una  sola  parola. 

Non  è  immune  per  uso  e  possesso  d' Immunità,  perchè  nell'  istesso  presente  processo  mai  si 
vede  che  quelli  che  hanno  fatto  le  fedi  pure  de  simplici  auditu  habbiano  ardito  attestare  esservene 
stato  in  tanti  secoli  un  solo  esempio. 

Parimente  non  è  immune  in  qualità  di  Cemeterio.  Perchè  come  si  diceva  nemmeno  si  sa  se  vi 
sia  sepolto,  e  mai  vi  s'  è  fatta  funzione  alcuna  ecclesiastica. 

Finalmente  non  può  essere  immune,  per  1*  opinione  che  se  ne  tenga  dall*  ordinario,  mentre  si 
sente  affatto  diversamente  da  due  Em.ini  Sig.''^  Card. li  Legati  zelatori  anch'  essi  in  sommo  grado 
dell'  Immunità  Ecclesiastica  e  Vicarii  Pontificii  in  Spiritualibus,  quali  anch'  essi  hanno  dimorato  e 
dimorano  in  faccia  del  luogo  medesimo. 

Perciò  tutta  la  supposta  Immunità  ridotta  a  tanto  strepito  et  a  pretensione  come  si  dice  ex  adverso, 
di  far  scomunicare  li  pubblici  Rappresentanti  di  quella  nobilissima  Città,  gl'operarii  et  esecutori, 
che  sarebbe  un'  infinità  di  persone,  non  ha  altro  fondamento  che  la  situatione  quasi  che  il  Mausoleo 
habbia  contiguità  del  Muro  con  il  Convento  e  questo  con  le  muraglie  circondarie  del  Cemeterio, 
onde  si  formasse  una  fabbrica  tutta  unita  di  Convento,  Chiesa,  Deposito  e  Cemeterio  senza  sapersi 
distinguere  né  pure  una  minima  disunione,  che  separi  il  Deposito  dal  luogo  Immune.  Che  sono  pa- 
role della  Lettera  di  Mons.»"  IH.*"©  Arcivescovo  in  data  del  29  Agosto  pross.o  p.to  registrata  da 
Mons.!*  IIl."»o  Ponente  nel  suo  foglio. 

Diffìcile  però  non  è  la  replica  a  quest'  ultimo  refugio  della  situazione.  Perchè  si  ricava  dall'In- 
strumento  pubblico  dell'Accesso  fatto  nelle  solite  forme  giudiciarie  dall*  istesso  Mons.»"  Arcivescovo. 
Habbiamo  il  Mausoleo  con  la  Porta  nella  strada  pubblica  Acca,  Litt,  8  Fol,  41 ,  48,  4g,  Non  ha 
riuscita  in  alcuna  altra  parte  et  apparendo  una  Porta  laterale  Acces,  Litt,  M,  si  concorda  fol,  42 
esser  murata  ab  antiquo,  il  che  escluderebbe  ogni  Immunità  se  anco  da  principio  vi  fosse  stata. 

Indi  resulta  ad  evidenza  che  il  Mausoleo  in  se  stesso,  e  per  la  sua  struttura  non  può  essere 
immune  né  per  materialità  né  per  formalità,  e  resti  solo  di  vedere  se  sia  tale  per  contiguità. 

Questa  si  deduce  ]>erchè  il  Muro  P  camini  tra  detto  Mausoleo,  e  la  Cappella  di  Braccioforte  B 
quale  ha  la  Porta  su  la  Piazza  della  Chiesa  A,  e  risponde  nel  preteso  Cimitero  con  la  Porta  C. 
Volendo  inferire  che  se  questa  Cappella  di  Braccioforte  dove  sono  sepolture,  e  si  celebrano  sacrifici 
è  immune,  tale  anco  deva  essere  il  Mausoleo  per  l' intermedia  congiuntamente  del  Muro  suddetto. 

L' illatione  non  caminerebbe  da  per  se  stessa.  Ma  molto  meno  può  haver  luogo,  perchè  nel 
2*»  Accesso  delli  3  Aprile  fu  trovato  detto  muro  P  che  anco  lavorato  con  creta  essere  moderno  e 
non  dell'  antichità  del  Muro  del  Mausoleo,  appoggiato  a  questo,  ma  non  con  esso  legato  fol,  44  e 
cosi  r  Immunità  della  Cappella  di  Braccioforte  non  si  rende  communicabile  al  Mausoleo  per  un  Muro 
posticcio  moderno  e  non  coUigato. 

Meno  sussiste  che  vi  sia  contiguità  tra  il  Muro  del  Mausoleo,  e  quello  del  Convento  perchè  vi 
corre  lo  spazio  intermedio  R,  quale  si  nota  nell'Access,  fol.  45.  esser  per  1'  altezza  di  7  piedi  tutto 
vano  e  nel  resto  fino  al  tetto  serrato  con  muraglia  moderna. 

Meno  anco  può  supporsi  annessione  del  Mausoleo  al   Cemitcro   perchè  tralasciato   se  il  sito   D 

sia  Cemetero  per  le  raggioni  addotte  neW Access,  fol,  sg  bastarebbe  che  il  Mausoleo  non  ha  in  detto 

sito  D  come  diceva  riuscita  alcuna.  Vi  è  anco  di  mezzo  la  Risega  et  il  fondamento  N  sopra  di  che 

nata  controversia  e  decretatosi  da  Mons.'^  Arcivescovo  di  esaminarsi  li  Periti  fol,  42,  43  né  furono 

61.  —  Ricci,   Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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mai  esaminati  e  si  pensa  ex  adverso  di  supplire  in  questa  necessaria  formalità  con  la  fede  semplice 
foL  S4%  SS  ^^^  'io'^  P^<^  operar  cosa  alcuna. 

Parimente  non  può  dedursi  la  supposta  Immunità  del  Mausoleo  per  certo  camerino  sopra  di  esso 
esistente.  Perchè  Mons.^  Arcivescovo  neir^rcvj.  fot,  40  pronunziò  detto  asserto  Camerino  dove 
riguarda  la  facciata  essere  tutta  la  muraglia  e  le  due  facciate  che  corrispondono  dalla  parte  del  sap- 
posto Cemctcro  di  fabbrica  nuova. 

Tale  è  il  fondamento  della  situazione  unico  appoggio  della  Parte  adversaria  e  se  1*  oppositioni 
che  si  danno  in  tutti,  e  singoli  luoghi  enunciati  siano  vere,  supplirà  la  religiosissima  attentione  di 
Mons.»"  Ill.">o  Ponente  nel  rcfcrirlo,  perchè  si  parla  con  T  Instromento  pubblico  dell'Accesso. 

Perciò  si  tralasciano  l'Attestationi  che  si  conservano  dal  Publico  le  chiavi  del  ^^ausolco  fol,  65. 
66,  che  tra  questo  et  il  muro  di  Braccioforte  tramezzi  muraglictta  nuova,  quale  non  unisca  ma  solo 
appoggi  fol,  67.  che  li  P<idri  supplicassero  il  Pubblico  volendo  far  qualche  lavoro  intomo  al  Maa- 
solco  foi.  62  e  molti  altri. 

Che  se  poi  contro  un  Instromento  pubblico  d'Accesso  dove  si  è  discorso,  si  è  osscr^'ato,  si  è 
dccretito,  si  potesse  pretendere  diversità  mediante  la  Pianta,  sentendosi  in  questa  ultima  hora  es- 
serne stata  mandata  una  in  modello,  mai  communicata  alle  Parti,  si  supplii:a  o  affatto  regettarsi  come 
seguita  contro  l'ordine  espresso,  che  sia  giudiciaU  o  almeno  communicarsi  per  esaminare  se  rincontri 
con  detto  pubblico  instromento  dell'Accesso. 

I^  pianta  in  Disegno  se  variasse  anch'  essa  da  detto  Instromento  renderebl)c  spergiuro  l'artefice 
che  la  formò,  e  che  anch'  esso  intervenne  all' Accesso  yb/.  30,  j/.  4g.  Nel  qual  punto  non  si  può  non 
dolersi  che  sia  stato  rigettato  (quando  si  voglia  far  stima  di  Disegni)  quello  del  Pubblico  mentre  il  di 
lui  Perito  obligato  di  portarsi  all'  incuml)entc  della  fortezza  Urbana,  come  s'  attesta  da  Mons.^  .\r- 
civescovo  e  perciò  impedito  d' intervenire  agli  Accessi,  hebbe  per  successore  in  quell'  ui^enza  un 
semplice  muratore  yb/.  .y<?.  che  conoscendosi  incapace  recusò  di  più  intervenire  yo/.  44, 

Onde  disbrigatosi  il  vero  Perito  e  fatta  nel  ritorno  la  Pianta,  si  vede  questa  rigettata /o/.  5.  i^ 
col  pretesto  che  la  Deputatone  sussidiaria  del  Muratore  habbia  tolta  al  pubblico  la  possibilità  di 
valersi  del  suo  vero  Perito,  tornato  dall'attual  servitio  del  Principe  supremo. 

Ma  come  si  diceva  pare  (juesta  un'  inutile  Disputa  quando  un  pubblico  Instrumento  di  tre  Ac- 
cessi ferma  ad  evidenza  lo  stato  delle  cose  non  alterabile  da  delineationi  e  disegni. 

I*cr  2.''=^  causa  si  propone  che  Mons.»"  Vice  lobato  la  ^^cra  dclli  26  Agosto  facesse  c>trarro  dilli 
ferrata  <lcl  Mausoleo  (ìiuscppe  Morena,  I.adro  famoso,  e  che  fuggitivo  dalle  carceri  vi  si  era  at- 
taccato. 

IC  benché  la  S.t^^  di  X.  S.  sotto  li  4  del  mi'se  cadente  facesse  scrìvere  all'  lC.'"o  Sig.  CardJ  Le- 
gato che  prose^iii'^st»  la  causa  tino  alla  sentenza  esclusivamente,  e  ritenesse  li  carcerati  a  nome  dtlb 
Chiesa,  pare  nondimeno  necessario  d'  accennare  qual  giustitia  assista  alla  Legationc  anco  in  questo 
punto. 

Attesta  McMis.»*  Arcive><covo  con  la  Lettera  registrata  nel  Fog.*^  T  instanza  fattali  dal  (.'ape  Xot." 
della  Legatione  che  si  potessero  assecurare  i  fuggitivi  tino  che  si  dichiarava  se  godcvan  1'  Ininìuniià 
e  che  ricusò  stimando  esser  luogo  Ininiune. 

L*  instan/.a  dcdla  Legatione  era  giustissima  pendend(;  l'art.®  in  (|uesta  sac.  Congrcgationc,  nò  per 
r  Ininiunità  del  Maus(d'M)  era  allegato  tino  a  (juel  giorno  alcun  atto  possessorio  benché  forse  \tnga 
enunciato  altrimente  senza  però  allegarsene  esempio. 

La  Holla  (ìregoriana  nel  <J  4  pro\iddc  che  lino  ì  Laici  in  caso  di  recuj^^atione  potessero  ed  sup- 
posto de'casi  eccettuati  assicurarsi  de  i  Delinquenti  :  molto  più  era  permesso  doppo  la  rocusatione  ad 
un  Vicario  del  Papa  et  in  un  articolo  all'etto  alla  cognitione  di  Roma,  e  con  protesta  di  ritenersi 
ad  ogni  dispositione  dell'  JlM.  VV.  e  di  S.  S.^^  e  se  l'atto  seguì  con  qualche  remore,  deve  attri- 
buirsi allì  Padri  che  s'  intrusero  a  comminare  scommuniche  con  attentato  manifesto  eccitando  quella 
ciurmaglia  accorsa  conforme  al  solito  a  favore  del  Reo. 
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Tale  occasione  tumultuaria  ha  fatto  trovar  testimonii  che  quel  luogo  fusse  stimato  immune,  ma 
sono  1*  istessi  tumultuanti  che  depongono  che  il  Popolo  gridasse  Viva^  è  in  sacrato^  tieni  saldo  che 
set  in  sacrato  foL  3.  5»  6.  7«  IO*  ' 

Ma  perchè  V  Immunità  non  si  prova  con  le  voci  de*  scditiosi,  basta  che  Mons.^  Vice  Legato 
diede  un  ordine  con  tutte  le  |>ossibili  precauzioni. 

Due  tra  questi  testimoni  hanno  aggiunto  d*  haver  veduto  refuggiato  nel  Mausoleo  un  tal  Carlo 
Maspergi  bandito  di  Galera  quasi  che  si  venga  a  verificare  qualche  possesso  d' Immunità. 

Quando  però  questi  Testimonii  che  de|>ongono  a  proprio  discarico  un  fatto  di  cui  havrebbe  potuto 
deporre  tutta  la  città  e  più  di  tutti  li  Padri  s'havessero  veduto  Maspergi  dovrebbero  attendersi.  Si  sup- 
plica di  poterli  repetere,  mentre  deponendo  di  caso  segreto  nella  loro  Pueritia,  potrà  riconoscersi 
con  la  Repetitione  V  età  loro  e  se  mai  fusse  il  Maspergi  contumace,  e  quando  e  per  qual  delitto. 
K  cosi  havrà  luogo  la  Giustitia  o  per  doppiamente  punire  la  loro  temerità,  o  ]>er  haver  qualche  lume 
della  verità. 

Ma  in  ogni  caso  anco  senza  Repetitione,  che  mai  è  stata  negata  da  questo  Sacro  Tribunale  non 
|>otrebbe  esser  luogo  a  censure,  che  presuppongono  temerità  e  dolo,  impossibili  a  concorrere  dove 
notoriamente  il  Mausoleo  non  è  immune,  e  dove  per  più  secoli  non  è  stato  fatto  atto  alcuno  pos- 
sessorio di  Immunità,  salvo  questo  unico  esempio,  che  dovendo  esser  notissimo  a  tutto  il  Popolo 
è  solo  venuto  a  notitia  di  detti  due  Seditiosi. 

Tanto  si  deduce  reverentemente  a  favore  de*  ministri  della  Legatione  per  far  constare  la  rispet- 
tosissima forma  del  loro  procedere.  Che  etc. 

Alla  Sac.  Congr.e  dell*  Imm.tà  Ponente  Mons.'  Ill.»"o  Bottini 
Per  li  Ministri  della  Legatione  di  Romagna. 
Mem.Ie 


LVI 

(1694  —  Arch.  Arciv.  di  Rav.,  Diversorutn,  Lib.  XIV,  cart.  38  e  39).  1) 

A.  La  Chiesa  de*  Molto  RR.  PP.  di  S.  Francesco  di  Ravenna. 

B.  Convento  de*Sudctti  Padri  con  due  Claustri. 

C.  Mausoleo  del  famoso  sepolcro  di  Dante  Poeta. 

D.  Parte  della  Chiesa,  o  capella  detta  di  Braccioforte  ove  sono  nobili  sepolcri  delle  principali 
iameglie  della  Città  e  vi  si  celebra  Messa. 

E.  Cemiterio  ove  si  sepeliscono  Morti  tanto  in  terra,  che  nelle  numerose  urne  o  Arche  di  marmi, 
che  a  tal  effetto  vi  sono  sopra  terra,  et  in  questo  sito  è  collocato  anco  il  d.^  sepolcro  di  Dante, 
come  mostra  il  sito  tinto  a  color  giallo. 

F.  Cemiterio  ove  si  sepeliscono  quelli  che  moiono  nell*  ospitale. 

G.  Piazza  avanti  la  Chiesa  ove  sono  varij  Pozzi  per  scpelir  Cadaveri. 

H.  Loco,  ove  anni  sono  furono  atterrate  varie  Case  a  spese  de*  Padri  per  dar  veduta  alla  Chiesa 
et  ora  unita  alla  Piazza  della  medcma. 

I.  Case  de' Signori  Conti  Avezzani. 

L.  Case  di  Varij  Particolari. 

M.  Strada  che  dal  sepolcro  di  Dante  va  verso  la  commenda  di  Malta,  seguita  traversando  da  piedi 
la  Piazza  sino  alla  Torre  dell*Ill.i"A  Communità. 

N.  Case  della  Commenda  di  Malta. 


1)  Spiegazione  della  pianta  di  cui  diamo  il  fac-simile  alla  Tav.  LL 
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O.  Porta  che  dalla  strada  M  si  entra  nel  Convento  de'  Padri  potendosi  anco  andare  liberamente 
nella  chiesa  passando  per  il  Claustro  come  si  vede  alla  Porta  P. 

P.  Porta  che  dal  Convento  si  entra  in  Chiesa. 

Q.  Capella  di  S.  Solomea  posta  nel  Ccmiterio  let.  E  e  corrisponde  in  Chiesa. 

R.  Porte  della  Capella  di  Braccio  forte  per  le  quali  si  passa  per  ufficiare  la  medema,  e  portare 
i  Cadaveri  a  scpellire  i  morti  nel  Cemiterio  lett.  £  nel  quale  è  situato  il  sepolcro  di  Dante. 

S.  Porticclla  antica  nel  Sepolcro  di  Dante  corrispondente  verso  la  Capella  di  Braccio  forte,  che 
ah  immemorabili  si  vede  murata. 

Facendosi  dunque  matura  riflessione  alla  positura  del  Mausoleo  di  Dante,  si  vede  chiaramente 
essere  questo  situato  in  loco  immune,  perchè  trovandosi  recinto  fra  la  Chiesa  de'  Padri,  Convento 
de'medemi,  Capella  di  Braccio  forte,  e  serrato  dalla  parte  anteriore  della  pubblica  strada  con  ferrata, 
e  Muraglia,  ed  in  vedersi  ancora  che  nel  Cemitero,  ove  sta  si  sepeliscono  morti  ab  immemorabìU 
non  è  a  dubitare  che  il  detto  Mausoleo  non  sia  situato  in  loco  comune,  non  potendosi  giudicare  in  con- 
trario da  quello  mostra  Io  stato  presente.  Quando  poi  si  volesse  discorrere  del  passato,  si  ritrova 
nelle  Istorie  di  varij  tempi  essere  antica  la  Chiesa  de'  Padri,  antichissima  la  Capella  di  Braccio  forte 
come  distintamente  nelle  Sagre  memorie  del  Fabri,  pag.  183  et  184  che  cita  altri  Autori  parlando 
di  questa  Capella,  e  pag.  171  e  172  discorrendo  della  Basilica  o  Chiesa  de' PP.  sudetti  dedicata  al 
Principe  degli  Apostoli  fino  dal  456,  e  tenuta  dagli  Arcivescovi  Ravennati  in  somma  veneratione, 
cinque  de' quali  vi  si  elessero  il  loro  sepolcro  onde  non  puole  ricavarsi  alcun  dubbio,  e  se  detto 
Cemiterio  anco  per  lo  passato  non  sia  stato  loco  immune  ancora  quando  vi  si  eresse  il  Sepolcro  di 
Dante;  si  deve  bensì  attribuire  a  premurosa  diligenze  di  Pietro  (x/'r)  Bembo  nobile  veneto  Podestà  di 
Ravenna  per  la  Serenissima  Rcp.c»  Veneta,  che  volendo  onorare  a  proprie  spese,  la  sepoltura  di 
un  tanto  soggetto,  hcl)l)e  non  solo  riguardo  d' erigere  il  Mausoleo  in  loco  immune  :  ma  anco  in  sito 
esposto  alla  publica  veduta,  mentre  si  rimira  da  tutti  che  camminano  per  via  lett.  M,  ma  si  domina 
e  vede  parimenti  da  quelli  che  passeggiano  la  publica  piazza  della  Città,  e  per  tutto  il  longo  tratto 
della  strada  detta,  che  dal  sudctto  Mausoleo  traversando  la  Piazza  da  piedi  seguita  dirittivamente 
sino  all'alta  Torre  dell*  111. "»«  Comunitìi. 


LVII 

(l(>04,  2*)  dioc'inbre —  Ardi.  Coni,  di  R;iv. —  l'ramH-scani,  n.   \^y<S  bis,  a  e.  57). 

Molto   Rev.'Io  p.re  Mio  Sij,'.»^'  e  P.^onc  (  )ss.>"o 

Acciò  li  due  rescritti  ottenuti  dalla  Con^reK.itiono  dell'  Immunità  venghino  in  buona  forma  no- 
tificati alli  Rappresentanti  publici  di  cotesta  ('oniniunità,  ne  possino  d'essi  in  alcun  tonijx)  allegarne 
l'ignoranza,  dovcrà  la  P.  S.  ad  istanza  del  Convento  e  Padri  citare  li  Communisti,  e  quelli  che 
sono  di  Magistrato  nel  presente  triennio,  che  noi  rpii  chiamiamo  Confalonieri  secondo  la  consuetudine 
del  luo«jo  avanti  Mons.  Arcivescovo  «  ad  dicendum  contra  rescriptum  sive  rescripta  S.  Congrega- 
tionis  Immunitatis  emanata  sub  tlie  28  Septcmbris  proximo  preteriti,  iuxta  illorum  formam  et  teno- 
rem,  et  cpiod  etiani  opus  sit  in  eorum  se(iuelam  mandari  dedarari  Mausoleum  seu  Cappellam  Dantis, 
positam  infra  claustra  Conventus  infrascriptorum  Instantium  esse  Immunem,  nec  non  ad  formam  et 
tenorcm  eorunidcni  decretorum  mandari  reportari  seu  restituì  Carceratos,  et  quodcunque  decretum  etc.  » 

La  P.  .S.  a  tenore  di  (piesta  citatione,  che  potrà  ampliare  e  minuirc  secondo  il  bisogno,  massime 
se  li  ('arcerati  estratti  fussero  di  ^ià  stati  restituiti,  non  accadcrà  di  farne  altra  mentione,  potrà  pre- 
stare V Ita  rrpi'fitìir  già  trasmessogli i  avanti  Mons.  Arcivescovo  il  quale  inhercndo  alla  resolutionc 
della  S.  ('ongre«^atione  doverà  ancor  egli  dichiarare  il  luogo  Immune,  e  di  tal  decreto  se  ne  dovcrà 
poi  prendere  copia  autentica  per  conservarla  nell'  Archivio  del  Convento. 


ULRICO  HOEPLl.    EIFTOBE   MILANO. 
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Per  quello  che  concerne  la  Causa  del  Dominio  locale,  che  dalla  Congregatione  dell'Immunità  è 
stato  rimesso  ad  Judices  suos,  doverà  introdursi  la  causa  previo  monitorio  avanti  Mons.  Arcivescovo, 
et  il  giudicio  l'ordinarei  super  manutentione  in  possessorio  et  iactationis  et  iactationum  in  vim  1.  Dif- 
iiunarì,  con  sospendere  il  possessorio  dal  petitorìo,  mentre  V  ultimo  stato  assiste  al  Convento,  et  in 
questo  |>otrà  consigliarsi  con  il  Sig.  Avvocato  che  gì'  assiste. 

Se  dalli  Communisti  s' allegasse  per  sospetto  Mons.  Arcivescovo,  e  volessero  tirar  la  lite  alla  le- 

,  gatione  dove  havcranno  maggior  vantaggio,  la  P.  S.  si  guardi  d' acconsentirvi,  e  più  tosto  me  ne 

dia  avviso  che  in  vigore  de'  nostri  privilegi  la  tirarò  in  Roma  con  spyedirgli  monitorio  coram  A.  C. 

in  buona  forma,  come  ho  più  volte   pratticato  con  altri  Conventi,  e  resto    facendole   devotamente 

riverenza. 

Roma,  29  Dicembre  1694. 

Fuori  -  Al  molto  Rev.do  p.re  Mio  Sig.'®  e  P.rone  Sing.'no 
n  P.  M.ro  Innocenzo  Cellini  Guardiano  dei  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco 
di  Ravenna. 

LVIII 

(1695,  3  dicembre  —  Arch.  Com.  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1830  bis,  e  43). 

Molto  Rev.do  p.rc  Mio  Sig.'«  Sing.mo 

Dal  P.  M.^o  Cellini  già  Guardiano  di  cotesto  Convento  hora  Provinciale  di  Bologna  mi  fu  com- 
messo il  patrocinio  della  causa  vertente  in  Congregazione  dell'  Immunità  contro  il  Regimento  e  Co- 
munità di  Ravenna  sopra  l' immunità  locale  del  mausoleo  di  Dante  Poeta  come  posto  intra  Claustra 
di  questo  suo  Convento,  qual  causa  fu  con  ogni  honorevolezza  della  Religione  superata,  e  forsi  si 
sarebbero  ancora  rilassate  le  censure  contro  gl'Estrattori  delli  confugiati  e  violatori  di  quella  cap- 
pella se  non  si  fossero  havuti  li  dovuti  rispetti  alle  loro  Dignità.  E  restando  ancora  indecisa  la  causa 

sopra  il  dominio  locale,  cioè  se  detto  mausoleo  sia  del  Convento  o  pure  della  Comunità 

fu  introdotta  sopra  di  ciò  la  causa  avanti  cotesto  Mons.  Arcivescovo  ordinario  locale  come  dispone 
il  S.  Concilio  di  Trento,  ma  ]>erchè  preventivamente  li  Padri  havevano  spedito  un  Monitorio  dell'A.C. 
\Uggi  Auditor  Camerale]  su  manutentione  appellando  anco  da  un  precetto  fatto  dall'  E.>no  Corsi,  per- 
ciò la  Causa  fu  reassunta  in  Curia  avanti  il  Giudice  eletto  da' Padri  in  vigore  di  detto  monitorio. 
Hora  per  parte  di  detta  Comunità  mi  viene  intimata  la  presecutione  della  Causa  circa  il  dominio 
locale,  et  acciò  non  siamo  sorpresi  all'  improvviso  ho  stimato  bene  di  significarlo  alla  P.  S.  acciò 
mi  proveda  delle  giusti ficationi  necessarie  con  le  quali  resti  comprovato  il  dominio  antico  e  moderno 
a  favore  del  convento,  acciò  possa  qui  defendersi  la  Causa,  e  gli  fo  humilissima  riverenza. 

Roma,  3  Decembre  1695. 

Di  V.  P.  M.  R. 

Dev.»no  Oblig.o  Ser. 

Alessandro  Palutii. 

LIX 

(1695,  17  dicembre  —  Arch.  Com.  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1830  bis,  e  56). 

Molto  Rev.do  p.re  Mio  Sig.'e  Sing.mo 

La  P.  S.  non  è  bene  informata  della  Causa  qui  agitata  circa  il  Mausoleo  di  Dante  et  Io  che  l'ho 
manegiata  vedo  che  prende  dell'  equivoci.  Deve  dunque  sapere  che  li  nostri  Padri  per  essimersi  da 
un  precetto  fatto  dell'anno  1692  dal  Sig.  Card.  Corsi  all' hora  Legato  concernente  il  suddetto  Mau- 
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solco  ne  appellarono  qui  airA.  C.  e  spedirono  la  solita  inhìhitione  vigore  appellationis  et  super 
manutentione  nel  possesso  del  medesimo  Mausoleo.  La  Communìtà  di  Ravenna  ricorse  dall'Auditore 
di  Nostro  Signore  facendo  istanza  per  la  remissione  della  Causa  in  Congrcgatione  dell'  Immunità 
Ecclesiastica,  dove  citata  parte  fu  rimessa,  e,  ]>erchò  perdente  la  Causa  in  essa  Congrcgatione  furono 
dal  Sig.  Card.  C^orsi  Legato  fatte  alcune  innovationi  e  anco  dalli  rappresentanti  publici  attentato  con 
mandarvi  ivi  muratori  falegnami  li  quali  violentemente  ruppero  la  muraglia  e  vi  fecero  in  esso  Mau- 
soleo altre  innovationi,  ne  fu  fatto  ricorso  in  S.  Congrcgatione  dell'Immunità  per  le  censure,  e  la, 
S.  Congrcgatione  sotto  il  2  Giugno  dell'anno  1693  rcscrisse:  «  Quoad  Dominium  loci  ad  Judices 
suos,  quo  vero  ad  pretensam  Ixsionem  Immunitatis  Kcclesiasticac  Archiepiscopus  conficiat  proces- 
sum qualitatc  loci  facta  etiam  Pianta  Judiciali.  > 

A  tenore  di  quel  rescritto  essendo  stata  d'  ordine  di  Mons.  Vescovo  fatta  la  Pianta  da  Periti, 
e  compilato  anco  il  processo  delle  relationi  de'  Periti,  ne  emanò  sotto  il  di  28  Settembre  1694  e  Lo- 
cum  de  quo  agitur  esse  Immuncm  sed  attentis  circumstantiis  non  incurrisse,  >  perchè  Io  facevo 
istanza  per  le  Censure  contro  tutti  quelli  che  havevano  cooperato  alle  suddette  Innovationi. 

Rfbus  sic  stantibus  resta  ancora  indeciso  il  punto  del  dominio  locale  di  detto  Mausoleo,  cioè  se 
sia  del  Convento  overo  della  Città,  sopra  di  che  si  trova  il  giudizio  introdotto  avanti  cotesto 
Mons.  Arcivescovo,  ma  perchè  a  questo  giuditio  introdotto  resisteva  l' appellatione  e  giuditio  super 
manutentione  già  preventivamente  introdotto  da  PP.  in  Roma  coram  A.  C,  perciò  .id  istanza  della 
Parte  contraria  fu  qui  ottenuta  la  circuscrìttione  di  tutto  quello  che  s' era  fatto  avanti  Mons.  Arci- 
vescovo ad  istanza  de*  Padri,  mentre  stante  le  pendenza  della  lite  in  Roma  già  preventivamente  in- 
trodotta super  manutentione  da,  medemi  Padri  non  si  poteva olare  all'  ordinario  locale,  e  la 

Congrcgatione  dell'  Immunità  la  causa  quoad  Dominium  loci  la  rimise  ad  Judices  suos  che  è  l'A.  C. 

Il  P.  (Guardiano  suo  Antecessore  hoggi  Provinciale  m*  ordinò  che  tentassi  la  remissione  della 
Causa  ad  Partes,  il  che  feci  con  reiterate  istanze  in  Segnatura,  ma  fu  tutto  vano,  mentre  non  vi 
era  assistenza  di  raggione,  et  ancora  vado  creditore  dal  Convento  di  alcune  spese  fatte  a  tale  effetto 
e  per  ottenere  la  suddetta  remissione,  delle  quali  glie  ne  mandarò  a  suo  tempo  la  nota. 

Ilora  la  Communitfi  di  Ravenna  vuol  proseguire  avanti  l'x\.  C.  Giudice  eletto  da'  Padri  la  causa 
super  dominio  locali  ])er  vedere  a  chi  spetti  questo  Mausoleo,  or  a  noi  conviene  di  difendere  se  non 
vogliamo  ]>erderlo,  e  perciò  la  P.  S.  doverà  provedere  qui  di  denaro,  e  mandarlo  al  P.  Procuratore 
Generale  dell*  ordine,  acciò  lo  tenghi  pronto  in  ogni  occorrenza,  et  humilmcntc  la  riverisco. 

Koniii,    17    Dicembre    i(»()5. 

Di  V.   \\   M.   R. 

j)cv.'"o  Obl.«"o  Sor.'"'- 

A  L  E  S  S  A  N  D  R  O     1*  A  L  U  T 1 1. 

Fuori  -  Al  Molto  I<ev.<lo  P.ro  Mio  Sig.^c  e  P.ronc  Sing."'0 
11  V.  M.»""  (noseppe  Mj^  nakhali  (ìiianliano  de'  Minori 
(^)nventua]i  di   Ravenna. 

LX 

(109<>,  .^>  y;enn;iio  —   Ardi.  Coni,  di  \\\\\.  —  I'>:incc'sc:ini,  n.   IS36  bis,  e.  44). 

Molto   Kev.'Jo   Vj^  Mio  Sij^'.re  Sing.'"o 

Oliando  fu  sciitta  da  me  la  lettera  al  1*.  M.'"'^  Cellini  (hiardiano  di  cotesto  Convento  sotto  il 
(U  2()  Dicembre  i(>94  nella  (juale  avvisavo  che  la  causa  circa  il  dominio  locale  del  Mausoleo  di 
Dante  si  dovesse  fare  avanti  Mons.  Arcivescovo,  non  liavevo  notitia  dell'  inhibitionc  antecedenie- 
mente  spedita  avanti  l'A.  C.  vigore  apj)clIationis  dal  precetto  fatto  dal  Sig.  Card.  Corsi  legato  ad 
istanza  de'  Padri,  (jualc  non  fu  spedito    da   me,  ma  dal  Sig.   Cherubini    .allora  Procuratore    fin  dal- 
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1'  anno  1692,  del  che  ne  hebbi  solamente  notitia  quando  ad  istanza  della  Comunità  fui  qui  citato 
per  la  rcassuntione  della  Causa  da  Mons.  Arcivescovo  alPA.  C.  et  essendosi  poi  disputato  in  se- 
gnatamente se  la  causa  dovesse  rimettersi  ad  Partes  overo  all'  A.  C.  Mons.  Origo  Aud.e  della  me- 
desima in  quel  tempo  fu  di  sentimento  che  dovesse  spetare  all'  A.  C.  con  il  motivo  che  havendo 
la  Congrcgatione  dell'  Immunità  rimessa  la  Causa  quoad  dominium  loci  ad  Judices  suos  ed  essendo 
l'A.  C.  il  Giudice  eletto  da  Padri  questo  doveva  conoscere  la  causa,  non  ostante  che  l'Auditore 
del  Papa  havesse  avocata  la  causa  dall' A.  C.  e  rimessa  alla  Congregatione  dell'Immunità,  perchè 
non  per  questo  era  cessata  la  giurisditione  dell*  A.  C.  overo  gl'era  stata  di  nuovo  prorogata  dalla 
medesima  Congregatione  cosi  rimettere  la  Causa  ad  Judices  suos;  onde  cessa  la  dispositione  del 
Concilio  di  Trento  nel  cap.  Carta  omnes^  e  tutte  le  altre  raggioni  dedotte  mentre  per  decreto  della 
Segnatura  è  stato  di  già  dichiarato  che  la  Causa  in  ordine  al  dominio  locale  debba  conoscersi  avanti 
r  A.  C.  e  di  tutto  ciò  ne  diedi  notitia  al  P.  M.^o  Cellini  ali*  bora  Guardiano,  mentre  qui  fu  di- 
sputato lungamente  se  la  Causa  dovesse  farsi  coram  Ordinario  overo  avanti  1'  A,  C.  et  Io  che  in- 
sistevo per  la  remissione  della  Causa  all'ordinario  non  potei  superarlo  per  l'accennata  difficoltà. 

La  repositione  dal  suddetto  decreto  non  potrà  ottenersi  perchè  essendo  stato  mutato  l'Auditore 
della  Segnatura,  e  fatto  in  luogo  di  Mons.  Origo  il  Sig.  Avvocato  Masserii,  questo  di  già  s'è  di- 
chiarato di  non  voler  ritoccare  li  decreti  fatti  da  Mons.  Origo.  Il  ricorrere  in  piena  Segnatura  sarrà 
di  troppa  spesa  al  Convento,  perchè  oltre  all'  incertezza  dell'  esito  della  Causa  che  puoi  perdersi  la 
dovercbbe  pagare  in  caso  di  soccombenza  al  Procuratore  contrario  4  scudi  come  dispone  l'ultima 
riforma,  e  poi  vi  sarrà  la  spesa  delle  copie  delle  scritture  e  miei  honorarii,  né  posso  consigliarla  a 
fare  questa  spesa  perchè  son  certo  che  l'esito  della  causa  sarrà  dubio  et  anco  molto  pericoloso,  se 
poi  desidera  che  si  faccia  in  tal  caso  non  mancarò  d'  obedirla. 

Potrei   bensì   tentare   avanti    1'  Auditore  di  nostro    Signore  che  al  presente  è  stato  dichiarato  il 

Sig.  Avvocato  lacometti  in  luogo  di  mons.  Ansaldi  con  dargli   una   scrittura  del  fatto  acciò   possa 

ben  capacitarsi,  e  forsi  questa  strada  sarrà  la  megliore  e  meno  dispendiosa,  come  anco  insinuarò  al 

P.  Procuratore  Generale.  In  tanto  la  P.  S.  bavera  tempo  di  provedere  qui  di  denaro  e  gli  fo  humi- 

lissima  riverenza. 

Roma,   3  Gennaro   1696. 

Di  V.  P.  M.  R. 

Dev."»o  Obl.mo  Ser. 

Aless.  Paluth. 

LXI 

(1096,  10  gennaio —  Arch.  Coni,  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1830  bis,  e.  45). 

Molto  Rev.  P.i'e  Pron.  Oss."»o 

Ho  tardato  una  Posta  a  rispondere  a  V.  P.  perchè  ho  voluto  prima  informarmi  dal  Sig.  Pa- 
luzzi  sopra  li  meriti  della  causa  eh'  ella  m'  accenna,  et  ho  ritrovato  che  il  medesimo  con  l'occasione 
che  ha  risposto  ad  una  di  V.  P.  le  ha  dato  avviso  di  quanto,  onde  io  insistarò,  che  tenti  la  strada 
dell'Auditore  di  Nostro  Signore  per  vedere  di  far  rimettere  costi  la  causa  dicendomi  che  andando 
in  Segnatura,  noi  spenderemo,  e  la  perderemmo;  quanto  al  denaro  mi  dice,  che  per  adesso  non  ve 
n'  è  di  bisogno  con  che  offerendomi  a  suoi  cenni  resto  con  salutarla  e  dirmi 

Roma,  X  Gennaio  1696. 

Di  V.  P. 

Fratello  nel  Signore  et  Obl.i"o 

Fra  Lorenzo  Bruni  Procurator  Generale 
P.  M.ro  Giuseppye  Maria  Baldrati  Guardiano  (Ravenna). 
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LXII 

(16%,  28  g^ennaio  —  Arch.  Coni,  di  Hav.  — Francescani,  n.   1830  bis,  e  46). 

Molto  Rcv.  P."  Pron.  Osserv.mo 

Io  insisto  appresso  il  Sig.  Paluzzi  acciò  faccia  ogni  sforzo  perchè  la  causa  di  cotesto  Convento 
sia  rimessa  costi  ad  ludices  suos,  e  mi  dice,  che  incontra  difficoltà;  non  mancherò  di  affrettarlo 
perchè  faccia  tutto  il  possibile,  e,  se  farà  bisogno  eh*  io  parli,  m*  avvisi  affinchè  possa  come  devo 
servire  a  V.  P.  con  che  salutandola  di  cuore  resto 

Roma,  28  Gennaro  1696. 

Di  V.  P. 

Obljno  Serv.e 

Fra  Lorenzo  Procurator  Generale 
P.  M.i'o  Giuseppe  Maria  Baldrati  Guardiano  (Ravenna) 

Lxni 

(1696,  23  maggio  —  Arch.  Com.  di  Rav.  ~  Francescani,  n.  1830  bis,  e  47). 

Molto  Rcvd.  Pre.  Sig.'  Pron.  Col.mo 

Ecco  servita  V.  P.  M.  R.;  veduto  dunque  e  considerato  il  caso  proposto,  mio  Fratello  conseglia 
sia  espediente  il  far  dichiarare  in  Roma  chi  debba  esser  il  Giudice  della  causa  perchè  con  tutto  che 
<^<^adsuos  Iiidices  si  |>ossa  intendere  dell'Ordinario,  mentre  però  Tappcllatione  interposta  ali* Auditore 
Camerale  non  ha  havuto  effetto  per  esser  egli  stato  ricusato  dalla  parte  medcma,  niente  di  meno  perchè 
sempre  prevale  la  forza  dell* Auditore  della  Camera,  ogni  volta  vi  sia  qualche  attacco,  e  più  sicuro 
proceder  per  Taccennata  strada  della  Dichiaratione,  poiché  cosi  il  Monastero  non  correrà  perìcolo  di 
gettar  li  denari,  essendo  questo  un  Tribunale  che  opera  in  tutto  con  prepotenza.  Questi  sono  li  senti- 
menti dell'Avvocato  e  facendole  umilmente  riverenza  anche  per  parte  delli  PP.  Guardiano  e  M.»"©  Santi 
le  bacio  le  sacre  mani. 

Di  V.  P.  M.  R. 

li  23  Majjjjio  96,  Bologna. 

Umil.'"o  D.mo  et  Obl."^o  Sor. re 

F.    Bonaventura    Marescotti. 

LXIV 

(lO')O,  l^  iiiHjr^io  —  Arch.  Com.  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1830  l)is,  e.  48). 

Moltu  Rev.o  P.rc  Pron.  Oss.'"o 

Ho  discorso  col  Si^.  Alessandro  Paluzzi  intorno  ;il  far  rimettere  la  causa  di  codesto  Convento 
al  Giudice  ordinario,  e  m'  ha  detto  esser  molto  dilììcilc  che  ciò  s*  ottcnj^a  :  ad  ogni  modo  si  presen- 
tarli all'Auditore  di  Xostro  Signore  il  Memoriale,  nò  mancherò  di  contribuire  per  il  buon  esito  quanto 
potrà  da  me  dipendere,  e  olìerendomi  a  suoi  cenni,  resto  con  salutarla  di  cuore 

Di  V.  P. 

Roma,   23  Majj^io   1696. 

C)bl.'"o  Ser.rc 

Fra  Lorenzo  Proc.  Gen.^c 
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LXV 

(1696,  23  maggio  —  Arch.  Com.  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1830  bis,  e.  49). 

Molto  Rev.do  p.rc  mio  Sig.^c  e  P.ronc  Sing.mo 

Dalla  stimatissima  sua  sento  il  desiderio  che  ha  della  remissione  della  Causa  del  Mausoleo  di 
Dante  a  cotesto  Mons.»"  Arcivescovo  et  in  questo  particolare  tentarò  ogni  sforzo  per  ben  servirla,  e 
perciò  stenderò  una  scrittura  avanti  l'Auditore  di  Nostro  Signore  per  la  suddetta  Istanza,  quale 
sarrà  veduta  e  considerata  anco  dalla  P.  S.  et  in  essa  sarranno  dedotte  tutte  le  raggioni  del  Con- 
vento per  ottenere  il  nostro  intento.  In  ordine  alla  spesa  che  vi  vorrà  ne  mandarò  a  suo  tempo 
nota  distinta  alla  P.  S.  alla  quale  fo  humilissima  riverenza. 

Roma,  23  Maggio  1696. 

Di  V.  P.  M.  R. 

Dev.nio  Obl.'no  Se.'« 

Alessandro   Palutii. 


LXVI 

(1696,  30  maggio  —  Arch.  Com.  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1830  bis,  e.  50). 

Molto  Rev.do  p.re  Mio  Sig.'^e  Sing.mo 

Acciò  la  P.  S.  resti  ben  servita  nell'  istanza  da  farsi  avanti  Mons.  Auditore  di  Nostro  Signore 
]>er  1'  avocatione  della  Causa  dall'A.  C.  e  remissione  a  Mons.  Arcivescovo  come  Giudice  Ordinario 
delle  prime  istanze  in  vigore  della  dispositione  del  Sac.  Concilio  di  Trento,  ho  stimato  bene  prima 
di  fame  T  istanza  di  stendere  la  qui  ingionta  scrittura  del  fatto,  quale  trasmetto  alla  P.  S.  acciò  si 
compiaccia  a  farla  vedere  e  considerare  agi'  huomini  dotti  della  professione,  e  se  haveranno  altro 
motivo  da  insinuarmi  favorisca  di  parteciparmelo  ad  effetto  di  poterlo  aggiungere  nella  Scrittura,  al  ri- 
torno  della  quale  si  farrà  T  Istanza  congrua  avanti  Mons.^^  lacometti  Auditor  di  Nostro  Signore  e  gli 
fo  humilissima  riverenza. 

Roma,  30  Maggio  1696. 
Di  V.  P.  M.  R. 

Dev.«"o  Obl.n»o  Ser.re 

Alessandro   Palutii. 


LXVII 

(1696,  16  giugno  —  Arch.  Com.  di  Rav. —  Francescani,  n.  1830  bis,  e.  51). 

Molto  Rev.do  p.re  Mio  Sig.r  Sing.>no 

Ilo  particolar  consolatione  che  la  scrittura  inviatagli,  e  rimessami  dalla  P.  S.  sia  stata  di  sua  so- 
disfattionc,  e  di  già  ho  citato  il  Procuratore  della  Comunità  di  Ravenna,  avanti  Mons.i*  Auditore 
di  Nostro  Signore  per  la  remissione  della  causa  a  cotesto  Mons.^  Arcivescovo  quale  caderà  per 
1'  Udienza  di  Mercordi  prossimo,  e  sarrà  la  P.  S.  avvisata  di  tutto  quello  che  seguirà. 

62.  —  Ricci  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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Giovedì  sera  In  da  Nostro  Signore  promosso  al  Vescovato  di  Gvtta  di  Penna  et  Atri  il  P.  M.ro  Rossi 
da  Bari  già  Procuratore  Generale  della  Religione  de'  Minori  ConvoitnaH,  e  bendiè  Io  habbia  par- 
ticolarmente goduto  della  sua  esaltatìone,  m' è  però  sommamente  dispiadnta  la  perdita  d'nn  sogetto 
tanto  rignardevole  et  afiettionato  alla  religione,  né  fin  bora  bo  trovato  Procurmtor  Generale  cbe  con 
tanto  zelo  babbia  assistito  alti  vantaggi  deUa  medema  in  cause  di  somma  premura,  e  gti  fo  bumi- 
lissima  riverenza. 

Roma,  i6  Giugno  1696. 
Della  P.  S.  M.  R. 

Dev.n»©  Obl.»o  Ser.« 
Alissandro  Palutu. 


LXVIII 

(1495,  27  giugno  —  Arch.  Com.  di  RaT.  —  Francescani,  n.  1830  Us,  ce  S3  e  54). 

Molto  Rev.do  P.re  Mio  Sig.'«  Sing.»o 

In  conformità  dell'avviso  dato  alla  P.  S.  con  mia  antecedente  fu  da  Mona.'  laoometti  Aud.*  di 
Nostro  Signore  rimessa  la  nostra  istanza  a  Mons.r  Masserii  Auditore  della  Segnatura  avanti  del  quale 
essendosi  reiterata  l' istanza  per  la  remissione  della  causa  a  cotesto  Mons.r  IU.>»o  Arcivescovo  ^^ 
è  stato  di  sentimento  cbe  la  Causa  dovesse  conoscersi  avanti  l' A.  C*  come  Giudice  eletto  da*  Padri 
in  vigore  dell'  inbibitione  vigore  appellationis  già  spedita,  né  s' è  possuto  rinvocare  da  questo  suo 
sentimento;  lo  significo  pertanto  alla  P.  S.  acciò  sappia  come  debba  contenersi.  Qui  ingionta  gli 
mando  la  nota  ddUe  spese  latte  et  onorari  dovuti  per  la  suddetta  Causa  e  ^  fo  bumilisslma  riverenza. 

Roma,  27  Giugno  1696. 

Di  V.  P.  M.  R. 

Dev.rao  Obl.»o  Ser.re 
Alessandro   Palutii. 


Nota  delle  spese  fatte  et  onorarli  dovuti  dal  ven,  Conv  ento  e  Padri  di  S,  Francesco  di  Ravenna 

Per  udienza  alla  Segnatura  avanti  Mons.»"  Origo  per  la  remissione  della 

Causa  ad  partes  li  8  Giugno  1695 ?  •   ^^ 

Per  Scrittura  del  fatto  data  a  M.o  Origo . ?  1.20 

Per  altra  Udienza  li   14  d.o f  .    60 

Per  altra  Udienza  li  18  d.o ?  .    60 

Per  scrittura  data  a  Mons.»"  Auditore  di  Nostro  Signore. .  . ?  1.20 

Per  sommario f  .   60 

Per  Udienza  avanti  Mons.»"  Auditore  .... ?  .    60 

Per  Udienza  avanti  Mons.»  Masserii  Auditore  della  Segnatura ?  .60 

Per  copia  di  scritture  pagati  al  Copista ?  .    50 

Per  citationi. ?  .    20 


Somma  in  tutta  a  scudi  sei  e  70 ?      6.70 
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LXIX 

(1696,  11  luglio  —  Archiv.  Coic.  di  Rav. —  Francescani,  n.  1830  bis,  e.  55). 

Molto  Rev.do  p.re  Mio  Sig.'-c  Sing.nio 

Quando  s*habbia  a  proseguire  la  causa  circa  la  pertinenza  del  mausoleo  di  Dante  avanti  1*A.  C. 
come  è  stato  dccrctito  dall'Auditore  della  segnatura  di  Giustizia  non  s*  innoverà  cosa  veruna  senza 
l'ordine  della  P.  S.  alla  quale  rendo  le  dovute  gratie  della  rimessa  del  denaro  in  conformità  della 
lista  mandatagli  e  resto  con  farglie  humilissima  riverenza. 

Roma,   II  luglio  1696. 

Della  P.  S.  M.to  Rev.da 

Dev."»o    Oblig.«"o    Serv.e 

Alessandro  Palutii. 


LXX 

(1697,  2  —  Archiv.  Com.  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1838  —  Libro  dei  Consegii  del  Convento  dall'anno  1693  al  1708, 
segnato  F,  e.  36  r.). 

Adi  26  Genaro    1697. 

Dopo  rese  le  grazie  il  R.  P.''«  Guard.o  pregò  li  PP.  a  fermarsi  nel  solito  luogo  de' Consegii, 
e  li  disse  che  minacciando  ruina  la  muraglia  che  forma  dentro  la  Chiesa  di  Braccioforte  il  prospetto 
et  al  di  fuori  con  la  schiena  guarda  la  casa  Rasponi,  se  però  stimavano  bene  si  rifacesse,  al  che 
tutti  li  soscritti  PP.  diedero  il  loro  assenso. 

f.  G.  M.A  Celini  Guardiano 

f.  GiAC.o  Garzi 

F.  Melchior  Garzi 

Fr.  Ant.us  Santi 

Fr.  LuDovicus  Midoni 

Fr.  Ant.  MtNGAZZi  affermo  ut  sup.» 

Fra  Carlo  Lucini 

F>a  Grò.  Andrea  Zoli 

f.  Ottaviano  Miserocchi 

f.  Domenico  Martini. 


LXXI 

(1701,  13  gennaio  —  Arch.  Coni,  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1838  ecc.,  e.  78  t».). 

Adì  13  Gen.o  1701. 

Gongregati  doppo  il  pranzo  li  P."  del  Conscglio  nella  Camera  del  M.  R.  P.  M.^o  Carlo  An- 
tonio Stiatici  da  Ferrara  Ministro  Provintiale  della  Provintia  propose  loro,  come  portatosi  ad  in- 
chinare Monsìg.  Ill."»o  e  Rev.'no  Arcivescovo,  hebbe  dal  medemo  premorosissime  instanze,  che  li 
P."  risolvessero  per  stimolo  di  pietà  Christiana  di  trovar  luoco  più  a  proposito  del  Cemitero  già  pieno 
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di  Cadaveri  et  Ossa,  per  dare  sepolture  a'  (Cadaveri  de*  Defonti  nell*  Ospitale,  e  dibattutosi  da'  P."  il 
fatto,  fu  risolto  di  esibire  1*  horticello  attaccato  all'  Oratorio  detto  Braccioforte,  che  pulito  a  spese 
del  medemo  Ilospitale,  e  fattovi  una  porta  immediata  sul  piazzale  della^  Chiesa  dovesse  ser\'ire  di 
Cimitero  a' Cadaveri  del  detto  Hospitale,  con  questo  però,  che  la  Chiave  della  porta  stisse  appresso 
de*  P.*"i ,  o  pure  vi  si  ponessero  due  serrature  con  una  chiave  distinta  appresso  de*  P.*"»  e  1*  altra 
appresso  del   hospitaliere,  o  altro   da  deputarsi  da'  Sijj.ri  sovraintendenti  a  detto  luoco  pio. 


F.  Gio.  S.  Mazzolisi  Guard." 

f.  G.  M.  Celi  NI 

fra  Antonio  Santi 

fra.  Ant.«  Mengazzi 

fra  Carlo  Luci  ni 

fra  Gio.  Andrea  Zoli 

fra  Ottaviano  Miserocchi 

F.  DoM.co  Martini. 


LXXII 

(1723,  ottobre  —  Archiv.  Coni,  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1830  bis,  e.  40). 

Adì  ....  Ottobre  1723. 

Avendo  avuto  riflesso  1*  Ill.«"o  Ma^strato  del  corrente  bimestre,  cioè  il  sig.  Conte  Gio.  Bacinetti 
Priore,  il  Sig.  Gio.  Ant.o  Rota,  il  Sig.  Gio.  Battista  Rasponi,  Sig.  Anton  Maria  Briossi  del  Con- 
seglio,  e  Sig.*"»  Clemente  dalla  Toire,  e  Francesco  Iseppi  di  Popolo  essere  necessario  di  risarcire  il 
sepolcro  del  famoso  Dante,  in  qualche  parte  dal  tempo  rovinato,  ed  inoltre  a  maggior  notitia  de*  Fo- 
rastierì,  havendo  pensato  di  porre  una  lapide  sopra  il  frontale  dell*  Arco  al  di  fuori  della  Celletta 
colle  seguenti  parole  : 

Dantis  Alligeri  Sepvlcrvm 
svpekest  hic 

VBIQUE    fama 

Il  suddetto  Ill.'"«  Maj^istrai-o  diede  perciò  parte  alli  Padri  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco 
di  avere  ideato  di  voler  far  porre  la  sudetta  lapide,  e  di  far  fare  il  suddetto  necessario  risarcimento 
non  per  altro  niottivo,  se  non  per  puro  decoro  del  luoj^o,  non  intendendo  col  far  tutto  questo  di 
acquistare  alcun  Jus  o  dominio,  ma  bensì  che  siano  e  restino  salve  sempre  le  ragioni  tanto  de*  su- 
detti  PP.  e  del  loro  Convento,  quanto  dell'  lll.'"i^  Conimunità,  e  non  allrimcnti  etc. 

Io  F.  Giuseppe  Antonio  Pallavese  Guardiano  del  suddetto  Convento  di  S.  Francesco,  attesa  la 
sopranominata  dichiaratione  fatta  dall'  111.'""  Magistrato,  col  consenso  del  Capitolo  Conventuale  per- 
metto et  acconsento  alla  richiesta  del  medesimo  Magistr;;to,  salve  sempre  come  sopra  le  ragioni  del 
nostro  Convento  e  la  protesta  che  non  s'intenda  acquistare  alcun  Jus  di  dominio  e  jwsesso  dalla 
Communiti  e  non   in  altra  forma  etc. 


Doctimcnti 
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LXXIII 

(I723,  9  ottobre  —  Archiv.  Coin.  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1830  bis,  e.  31). 

M.to  Rev.   P.re   P.rone  Qs.mo 

Sento   ricevuta   la  Cassetta   con   dentro   le   accennate   robbc,  fuor  che  il  Camice  che  per  esser, 
com'ella  dice,  schiodata  la  Cassetta  f  puole  essere  che  sia  sbalzato  fuori,  che  me  ne  dispiacerebbe 

poiché  se  bene  non  era  molto  bello,  non  era  però  sprezzabile.  Sopra  a  quanto 


t  e  la  coiTimunità 
ha  fedi,  che  sempre, 
antecedentemente 
ha  avuto  la  chiave. 


mi  scrive  del  Magistrato,  bisogna  prima  vedere  se  V.  P.  e  i  PP.  voglino  far 
lite,  che  può  portare  spesa  forsi  anche  di  ?  200  e  quando  la  voglino  fare  non 
devono  permettere  che  si  innovi  cosa  alcuna,  dico  200  scudi,  perchè  se  la  Com- 
munita  persìstesse  potrebbe  metterla  in  Rota,  dove  vi  vogliono  tre  sentenze  con- 
formi, benché  per  altro  col  fondamento  della  donatìone  di  Mons.  Fontana  crederei  che  si  superasse, 
ma  il  male  é  che  converebbe  provare  con  Testimonij  o  altro  che  fosse  usurpato  detto  luogo  con  la 
violenza  dell'assistenza  di  30  Sbirri,  di  più,  che  nella  mezza  grata  di  ferro  non  vi  sia  mai  stata 
antecedentemente  né  serratura  né  chiave  ma  che  detta  ferriata  che  solo  arrivava  al  Moricciolo  era 
legata  nel  muro  in  quattro  luoghi  col  ferro,  come  é  vero,  perchè  io  da  ragazzo  col  P.  Abb.  Cilla 
l' abbiamo  cav.ilcata  più  volte,  inoltre  che  sotto  l' Immagine  di  S.  Francesco,  sotto  le  armi  delli  nostri 
quattro  pontefici  dipinte  dall*87  o  88  dalla  Communità  al  tempo  del  Card.  Corsi,  vi  fossero  l' istessa 
Immagine,  e  V  istesse  armi  dipinte,  e  finalmente  trovar  le  scritture  che  fece  il  P,  M.^o  Garzi  e  che  io 
nella  mia  partenza  da  Ravenna  lasciai  al  fu  P.  M.'"©  Mengazzi;  vi  vorrebbe  anche  la  Pianta,  e  anal- 
mente si  ricercarebbe  la  notizia  della  risoluzione  presa  dalla  Sacra  Congregazione  dell'  Immunità,  che 
dichiarò  detto  luogo,  luogo  sagro  e  immune,  nel  quale  d'ordine  della  medesima  fu  rimesso  quel 
Carcerato,  che  il  Sig.  Card.  Legato  aveva  fatto  levare  in  pregiudizio  dell'Immunità  Ecclesiastica,  e 
fu  fatto  il  Decreto  *.  esse  locum  Immunem  et  quod  dominium  temporale  (di  detta  capellina)  ad  suos 
Judices,  >  e  qui  nacque  difficoltà  se  per  il  Giudice  nostro  s'intendesse  Mons.  Arcivescovo  o  l'Au- 
ditore della  Camera,  e  perchè  il  Procuratore  della  nostra  parte  voleva  la  causa  in  Roma  per  gua- 
dagnare e  i  PP.  la  volevano  in  Ravenna,  si  contrastò  un  pezzo  con  detto  Procuratore,  e  i  PP.  per 
non  spendere  la  lasciorono  morire  nel  suo  letto. 

Se  poi  i  PP.  non  vogliono  litigare,  pare,  che  si  potesse  permettere  l'ornamento  e  risarcimento 
dissegnato  nella  maniera,  che  esibiscono  di  farlo,  con  formarne  una  formale  dichiaratione,  come 
l' abbozzo  mandatomi,  con  aggiungervi  queste  due  parole  :  «  Salve  le  ragioni  dell'  una  e  l' altra  parte.  » 
Se  poi  ricusassero  detti  SS.'*»  di  fare  detta  dichiaratione,  e  che  con  violenza  vi  volessero  porre 
le  mani,  si  deve  procurare  d' innibirli  con  un' Innibitione  del  Foro  Arci vesco vale  ;  se  questo  non  lo 
volesse  dare,  procurarla  dal  Sig.  Card.  Legato.  Se  pur  questo  ricusasse  darla,  V.  P.  deve  fare 
una  protesta  giudiziale  avanti  ad  un  notaro  coram  duobus  testibus,  e  protestare  de  nullitate  et  at- 
tentati in  quella  forma  che  le  sarà  insegnato  da  un  perito,  ma  bisogna  esser  sollecito  e  averla  pre- 
parata per  intimarla  subbito,  che  vi  mettono  le  mani,  cosi  dico  del  Precetto  o  inibitione  se  la  potrà 
avere.  Avvertendola  che  il  nostro  Curiale,  trattandosi  della  Communità,  della  quale  è  membro,  non 
puole  agitare  contro  di  quella,  onde  converrà  servirsi  d'altro  Curiale,  e  non  si  lasci  infìnocchiare 
in  questo  punto,  perche  quel  che  li  dico  è  verissimo,  stante  che,  quando  concorreva  al  luogo  del 
Conseglio,  gli  opponevano  che  avesse  patrocinato  delle  cause  contro  la  Communità. 

Per  disporre  cotesti  Signori  a  far  detta  dichiaraticme  se  li  può  far  sapere  soavemente  e  con  tutta 
civiltà  che  la  Sagra  Congregatione  in  virtù  della  Donatione  di  Mons.  Fontana  ha  giudicato  esser  del 
convento  tutto  il  sito  del  Cimiterio  e  che  non  si  sa  vedere,  come  anche  non  potesse  giudicare  essere 
dei  PP.  quella  Ca|>cllina,  eh' è  una  parte  del  Convento.  Anzi  se  devo  dire  un  mio  pensiero,  credo 


494 


Documenti 


che  cotesti  Signori  abbino  latto  una  propoiitione  cosi  civile  con  paitedpaila  a  i  PP.  per  aver  «eatìto 
la  risolatione  della  Sacra  Congregatione  e  facilmente  vedute  le  nostre  Scritture,  altrimenti  siccome 
armata  mano  senza  nn'  ombra  di  ragione  se  la  sono  presa,  adesso  che  hanno  la  chiave,  e  ne  sono 
in  possesso,  dimandono  licenza. 

In  caso  poi  che  o  nell'  uno  o  nell'  altro  modo  si  dovesse  lar  causa  V.  P.  dovrà  scrivere,  e  dame 
parte  al  P.  Procuratore  Generale,  acciò  che  assista  alle  ragioni  del  Convento,  essendo  io  defeticrto 
abbastanza  per  la  mia  avanzata  età  nella  causa  del  Cemeterio. 

Quel  e  Salve  le  ragioni  dell'una  e  l'altra  Parte  >  le  stimo  necessarie,  altrimenti  verrebbero  i  PP. 
ad  approvare  per  giusto  e  '1  possesso  che,  nell'abboszo  mandatomi,  dice  «  fuori  che  quel  Jus  e  Doni- 
ttio,  quale  ha  sempre  avuto,  e  posseduto,  e  che  di  presente  ha  e  possiede:  »  che  jnù  tosto  è  usurpatioM. 
Quanto  ho  detto,  l'ho  detto  col  consegHo  di  Persona  perita;  nel  rispanente  ikcda  la  di  Le  prudeoia 
quel  che  stima  di  cotesti  Signori,  con  tutta  religiosità  e  modestia,  che -se  d  vo^^iono  levar  tutto,  e  die 
non  ci  voglino  più  in  Ravenna,  lo  dichino,  die  se  sarà  cosa  doverosa,  li  sodisfiuremo,  e  resto  con 
riverirla. 

Di  V.  P.  M.  R. 

Roma,  9  ottobre  X723. 

Nel  trattare  il  suddetto  negotio  V.  P.  deve  dire,  che  la  religione  non  ha  mai  inteso  di  approvare  il 
preteso  possesso,  preso  con  la  violenza  di  30  sUrri,  e  che  sempre  è  in  tempo  di  produrre  le  sue  ng- 
gioni,  non  solo  perchè  il  convento  è  pupillo  ma  perchè  essendo  i  nostri  Beni  ddla  Sede  Apostolici, 
non  li  possiamo  pregiudicare  con  cederli  ad  altri  e  alienarli. 

Ho  poi  sentito  con  sod!sfatione  che  mio  fratdlo  Ardprete  siari  rihavuto  dalla  replicata  indi- 
spositione. 

D.roo  et  Obl.«o  Ser.e 
f.  G.  M.  Baldrati  cons.^ 
P.  M.ro  Pallavese  Guardiano 
Ravenna. 


LXXIV 


(1723,  13  ottobre  —  Ardi.  Com.  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1830  bis,  e.  33). 
M.to  Rev.o   p.re   p.rone   Oss.'"o 

L'ordinario  passato  risposi  ia  fretta  alla  sua,  sopra  le  dimande  del  Magistrato,  ora,  se  sono  in 
tempo  aggiungo,  che  bisogna  star  sodo  su  questo  fondamento  e  dirli  apertamente  che  la  Cappellina  è 
dei  PP.  e  che  non  la  ponno  alienare,  dove  che,  condescendendo  al  porvi  mano,  in  qualsivoglia  modo, 
verrebbero  i  PP.  ad  approvare  il  loro  preteso  possesso  preso  con  la  violenza  di  trenta  sbirri.  In  caso 
poi  che  volessero  fare  violenza  converrà  resistere  conforme  le  scrissi,  e  sostenere  le  nostre  ragioni  delle 
quali  non  dubito  che  se  ne  otterrà  giustizia  poiché,  se  è  stato  risoluto,  che  la  Parte  del  Cimiterio, 
con  tutto  che  li  Priori  si  siino  sforzati  di  mostrare,  che  sia  lontana  dalla  Chiesa  e  Convento,  come 
se  fosse  a  Classe  di  fuori,  contuttociò  hanno  conosciuto,  eh*  è  nostro,  e  molto  più  la  Cappellina  di 
Dante  eh'  è  dentro  il  Convento  sotto  le  Camere  dei  PP.  Aggiungo  che  la  Causa  è  ancora  in  lite 
orfde  con  giustizia  non  vi  ponno  metter  mano.  In  caso  che  si  dovesse  far  lite,  Giacomo  mio  fratello 
può  aver  delle  notizie,  perchè  Lui  agitava  in  quel  tempo  per  il  Convento.  Serva  però  di  regola  a 
V.  P.  eh*  ella  sola  deve  trattar  con  lui  ali*  esclusione  della  mia  Persona,  che  non  voglio  ingerirmi 
con  lui.  V.  P.  eh*  è  sul  fatto  puoi  risolvere  meglio  di  me,  che  non  vedendo  come  vadino  le  cose,  non 
posso  pigliare  quei  ripieghi,  eh*  ella  puole,  per  essere  super  faciem  loci. 
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Mi  viene  in  pensiero,  che  se  la  Communità  volesse  dare  a  noi  la  chiave  di  detta  Cappellina,  si  po- 
trebbe amichevolmente  permetterli  il  solo  jus  ornandi  come  si  fa,  quando  si  concede  una  Cappella 
in  Chiesa  ad  una  Famiglia  particolare.  Ci  pensi,  poi  risolva  quello  che  stima  meglio,  e  resto  con 
riverirla. 

Di  V.  P.  M.  R. 


Roma,   13  Ottobre  1723. 


Fuori  -  Al  M.to  Rev.o  P.re  p.rone  Oss.»"© 
Il  P.'«  M.ro  Pallavese  Guardiano  de*  Min.  Conv. 

Ravenna  -  S.  Francesco. 


D.mo  et  ObI."»o  ser.e 
F.    G.    M.a   Baldrati. 


LXXV 


(1723,  30  ottobre  —  Arch.  Coin.  di  Rav.  —   Francescani,  n.  1830  bis,  e.  34). 

M.to   Rev.   P.re   p.rone  Oss.«no 

Il  Decreto,  eh'  ella  diceva  avere  per  crescere  una  figliolanza,  non  vai  niente,  mancandovi  il  De- 
creto del  Padre  Generale,  al  di  cui  arbitrio  fu  rimesso  dalla  S.  Congregazione,  e  il  Cellini  non  avcrà 
instato  per  detto  decreto  perchè  non  gli  sarà  dato  1'  animo  di  provare  1*  augumento  dell'  entrate, 
perchè  o  non  vi  è  quest'  augumento,  o  non  ha  avuto  tanto  giudizio  da  provarlo,  perchè  era  uomo 
di  poca  sperienza. 

Ho  caro  che  la  communità  non  abbia  data  alcuna  risposta,  essendo  segno  che  come  le  scrissi 
in  altra  mia  non  ne  voglino  far  altro,  ma  è  stato  un  puro  tentativo  per  vedere  quello  che  noi  diciamo. 

V.  P.  non  si  adormenti  e  stia  preparata  ad  impedire  se  volesse  fare  qualche  violenza,  parendomi 
che  avendo  fatta  la  detta  parte,  si  sia  impegnata  di  riuscirne. 

Le  voglio  dire  un  mio  pensiere,  acciochè  ella  vi  rifletta  sopra  ed  è  questo  :  Parlando  più  o  non 
parlando  la  communità,  dimando  se  se  li  potesse  dire  che  avendo  i  PP.  una  ferma  pretenzione,  che 
la  cappellina  sia  loro,  desiderar  ebbero,  con  la  buona  grazia  delle  SS.®  Loro  Ili.»"®  sperimentare  le 
loro  ragioni  in  un  Tribunale  competente,  che  sarebbe  la  Curia  Archiepiscopale,  e  quando  si  trovasse 
intoppo  per  agitarla  nella  detta  Curia,  stante  che  i  PP.  quando  furono  oppressi  ricorsero  all'  audi- 
tore della  Camera  e  potrebbe  pretendere  la  communità,  che  questo  fosse  il  Giudice  competente;  ad 
ogni  modo,  questo  poco  importarebbe. 

Non  mi  risponda  subbito  sopra  questo  punto  ma  vi  pensi,  e  si  consigli  con  Persone  dissappas- 
sionate.  Ne  discorra  cosi  alla  sfuggita  con  i  PP.  e  poi  mi  risponda.  In  tanto  veda,  se  trova  docu- 
menti per  mostrar  che  sia  nostra,  sapendo  io  di  certo,  che  nei  libri  vecchi  del  Convento  vi  è  no- 
tata la  spesa  che  si  è  fatta  per  risarcire  la  Cappellina  di  Dante. 

Quanto  al  Proc.  Giardini  toccarà  a  lui  a  portarsi  bene  ;  per  altro,  le  darò  tutto  queir agiuto  che  potrò. 

A  quest'ora  credo,  che  averà  ricevuto  il  Decreto,  che  mandai  il  dì  20  cad.tc,  e  resto  con  riverirla 

Di  V.  P.  M.  R. 


Roma,  30  ottobre  1723. 


Fuori -Al   M.to    Rev.o    p.rc   p.rone   Oss.'no 
Il  P.r«  M.'o   Pallavese  Guardiano  de*  Min.  Conv. 

Ravenna  -  S.  Francesco. 


Dev.rao  et  Obl.n^o  Ser.e 
F.  G.  M.a  Baldrati  Cons.re 
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LXXVI 

(1713,  14  dlcuBbra  —  Arcli.  Cam.  di  Kit.  —  PrucMCui,  n.  1130  U«,  e.  U). 
M.to  Rev.o  P.re  P.roBB  Om."» 

Ho  rioevnto  la  iciittiira  «opra  U  cappdlina  di  Dante  dalla  quale  li  cavano  molti  lumi  p«r  aver 
U  fede  della  riolenia,  e  qoando  lòsiero  morti  1  Uacitrì,  ponno  etter  vivi  i  Imo  Ganonl  de'  qnaK 
te  ne  potrà  aver  notùda  da  I  Parenti  dd  detti  maeitrì,  «  poi  dalla  Cancellaria  Crìmisale  del  Sigw^ 
Card.  L^ato  nelle  icrìttiire  del  1693  «1  potrà  trovare  l' onUue  che  venne  da  Roma,  petcht  fiMK 
ritornato  nel  Int^  immane  di  Dante,  un  carcerato,  fuggito  dalle  carceri,  e  npreto  da'  «trini,  che 
era  attaccato  alla  Ferrata  e  vi  fii  rimeno,  die  io  lo  viddi  dalla  feuettra  delle  mie  camcrc  «opra  la 
Porta  Battilora. 

Quanto  al  metter  poi  la  cania  alla  Curia  Epiteopale  pà  gii  tao  detto,  rhe  poco  import»,  dw  « 
la  dia  contro  o  a  favore,  perchè  a  Roma  ai  firft  glnitizia. 

La  ringrazio  delle  bnone  fette  che  do  a  Lei  e  a  tntti  <»tetti  PP.  che  mi  feranuo  tervuùo  a  bob 


Rispetto  al  dare  o  commutar  Reliquie  il  Padre  Generale  non  ha  qneit'  anbiritk,  nw  volo  H  De- 
finitorio Generale,  che  non  La  darl,  e  le  11  P.  Lacdini  ottenetae  anche  dal  P^ka  la  Bcenxa,  n  Pap* 
la  darebbe  al  più  facoltativo,  cioè  a  dire  che  permetterebbe  che  le  potenìmo  eamUare,  ae  volesdmo, 
ma  non  d  obligarebbe. 

Questa  è  la  prima  volta  che  V.  P,  mi  ha  avvliato  d' aver  posta  n  la  Lapide,-  che  aspettavo  w- 
pere  con  tanta  ansietà,  e  però  tin'ora  ho  tardato  rlngra^are  il  Sig.  Card.  Spinola, 

Q  Beato  Andrea  è  gii  dichiarato  Beato,  e  qnanto  prima  il  itamparà  il  Decreto  ddla  S.  O»- 
gregaiione  approvato  dal  Papa.  Reità  ora  supplicare  per  aver  l' oSSdo  e  la  mesta  die  d  otterrà  e 
la  sua  Fetta  è  il  primo  giorno  di  Febnro.  Qui  ■""«■«f  le  mando  quattro  immagini  dd  mededmo 
Beato. 

Quando  V.  P.  avesse  occasione  di  parlare  a  solo  a  solo  e  die  onninamente  dtri  non  ti  iilltn 
con  Suor  Chiara  Felice,  li  dimandi  e  con  deiCrezia  veda  d' Intendere  se  ella  ta  l^gere  le  lettere 
scritte,  o  pure  se  se  le  fa  leggere  dalle  nipoti,  e  se  quando  mi  scrive,  scriva  di  sua  mano  o  no, 
poi  con  tutto  commodo  mi  avvìsarì. 

MI  avvisi  anche  chi  sia  un  tal  Baldassarc  Antonio  Baroncelll,  che  mi  dà  le  buone  Feste,  e  non 
so  d'ai  erta  mai  veduto,  ni  conosciuto,  nò  trnttato  con  Lui,  solo  so  che  In  Ravenna  vi  è  la  Fa- 
miglia de'  Baroncelll. 

It  P.  M.ro  Cappucci  mandare  a  V.  P.  scudi  nove,  e  bai.  cinque,  che  metterà  tra  le  mie  limosine. 

Devo  n^ungerle  sopra  la  causa  di  Dante,  prima  che  qnando  se  ne  tacesse  lite,  correrà  del  tempo, 
tanto  che  Mons.''  Arcivescovo  putrì  aver  fatto  pace  co'  Regolari,  secondo  non  sarebbe  necessario  in 
tal  caso  andar  da  lui,  ma  si  farebbe  citare  la  community  avanti  il  di  lui  Vicario. 

Circa  i  Damaschi  sarebbe  una  bella  cosa  che  fossero  finiti  per  apparar  la  Chiesa  per  la  Festa,  che 
dice  voler  lare  del  B.  Andrea,  ma  per  dirgliela,  dovendo  esser  finiti  per  tutto  Luglio,  e  non  sentendone 
più  parlare  vado  pensando,  che  colle  mie  limosine,  lor  altri  PP,  si  siioo  comprate  tante  castagne  e  poi 
mi  diino  d' incendere  che  sì  faccino  lì  Damaschi  perchi  essendo  scorsi  i  SN  mesi  doppo  la  promessa, 
non  so  cosa  pensarmi  altro.  Dico  bene,  che  «e  avessi  altro  da  fare,  o  non  andarci  pili  dal  S.  Scaranì, 
o  l'obtigarei  in  maniera,  che  mi  manterebbe  la  Parola.  Basta,  ci  vdoI  patlenza. 

Le  notizie  che  mi  ha  mandato,  sopra  la  Processione,  le  ho  date  »ì  F.  Procuralore  Generale, 
acciò  sii  infonoato  in  caso  di  ricorso,  che  per  ora  nella  Congregatione  de'  Riti,  non  è  tatto  e  asso- 
lutamente non  è  negozio  d'  andare  in  Rota.  Mi  spiace  liensi,  che  un  cosi  d^no  Prelato  non  abbi 
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pace  coi  Canonici,  col  Fublico,  e  coi  Regolari,  che  in  poche  parole  vuol  dire  con  tutta  la  città,  e 
pure  egli  è  un  Prelato,  come  V.  P.  sa,  che  ha  decise  le  cause  in  Rota,  e  ha  fatto  dei  voti  per  i  Car- 
dinali, e  preghiamo  adunque  il  Signor  Iddio  per  la  Pace  e  concordia  del  Pastore  col   suo  Ovile,  e 
succedendo  altre  cose  di  nuovo,  le  sentirò  volentieri,  e  resto  con  riverirla 
Di  V.  P.  M.  R. 


Roma,  19  Decembre  1723, 


Dev.n»o  et  Obi.»"©  Serv. 
F.   G.    M.a  Baldrati. 


p.re  ^xQ  Pallavcse  Guard.o 

Ravenna. 


LXXVII 


(1724,  13  febbraio  —  Arch.  Com.  di  Rav.  —  Francescani,  n.  18:K)  bis,  e.  12). 

In  Prottocollo  signato  f  inscrìpto  :  «  Qui  sono  le  scritture,  attcstati  sei  di  alcuni  Artefici  ed  altro 
spettante  al  Mausoleo  di  Dante  a  favore  del  Convento  >  intcr  alia  legitur  attestatio  tenoris  sequentis 
videlicct  : 

(Folio  342) 

Adi   13  Febbraro  1724 

Io  sottoscritto  attesto  e  faccio  piena  fede  come  nel  mese  di  Giugno  dell'  anno  1692  :  Io  con  molti 
miei  compagni  operarii  dell'arte  di  muratore  d'ordine,  come  mi  dissero,  dei  Sig.»"»  Sui>eriori  (e  in 
quel  tempo  era  Legato  della  Provincia  di  Romagna  1'  E.»"o  Sig.  Card.  Corsi)  fui  condotto  alla  Ca- 
pella  denominata  di  Dante  unita  alli  muri  del  ven.  Convento  dei  PP.  Minori  Conventuali  di  S.  Fran- 
cesco di  questa  Città  di  Ravenna  da  due  parti,  e  dalla  parte  d' avanti  vi  è  la  strada  publica  et  ivi  giunto 
mi  fu  commandato  d'ordine  dei  suddetti  Signori  Superiori  che  rompessi  le  mura  di  detta  Capella  in 
prospetto  della  via  pubblica,  e  levassi  la  porta  di  ferro  che  fu  asportata,  siccome  in  fatti  Io  feci 
sempre  guardato  e  diifeso  da  più  e  più  sbirri  alla  presenza  di  molta  gente  ivi  concorsa  e  doppoi 
con  l'assistenza  dei  suddetti  Sbirri  rissarcii  i  muri,  et  il  volto  della  Capella  medesima,  gli  diedi  il 
bianco  al  di  dentro,  accomodai  il  Pavimento  con  Pietre  cotte,  e  posi  e  confìcai  nei  muri  una  nuova 
porta  di  ferro  (che  all'ora  fu  ivi  portata)  la  quale  si  chiudeva  a  chiave;  confìcai  parimenti  nei  muri 
una  ferrata  che  viene  a  chiudere  tutto  il  prospetto  di  detta  capella,  e  sopra  questa  ferrata  vi  sono 
alcuni  ornamenti  di  ferro,  in  mezzo  ai  quali  fu  collocata  l'arma  dell'Ili.*":^  Communità  di  Ravenna 
di  lastra  parimenti  di  ferro,  e  dippiù  in  prospetto  della  Strada  posi  sopra  l'arco  della  capella  tre 
Armi  di  marmo  rappresentanti  una  in  mezzo  cioè  lo  stemma  del  suddetto  E.n^o  Sig.  Card.  Corsi  le- 
gato, un'  altra  dalla  parte  destra  lo  stemma  dì  Monsig.  Salviati  all'  ora  V.  Legato  della  suddetta  Pro- 
vincia, e  l'altra  dalla  parte  sinistra  rappresentante  lo  stemma  della  suddetta  111."»»  Communità  conforme 
anco  oggidì  sì  vede  da  tutti  quelli  che  passano  da  detta  strada. 

Viddi  ancora  a  fare  un  Epitaffio  su  '1  muro  (a  mano  destra  per  entrare  in  detta  capella)  e  viddi 
ancora  che  i  PP.  del  suddetto  Venerabile  Convento  de'  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco  di  questa 
città  di  Ravenna  vennero  alla  suddetta  Capella  mentre  si  lavorava  a  lamentarsi  e  sgridare,  e  far  ru- 
more, perchè  non  volevano  che  ciò  si  facesse. 

E  (guanto  sopra  dico  ed  attesto  essere  la  pura  verità  et  essere  stato,  et  essere  publico  et  notorio 
in  questa  città  di  Ravenna  a  quelli  che  vivevano  a  quel  tempo. 

Io  Francesco  Saverio  Ciccognini  affermo  mano  propria. 

Io  Fabrizio  Bezzi  fui  presente  a  quanto  sopra. 

63.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Danti, 


p«   sedente.   Et  I 
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Io  stelano  Morigi  flii  preieote  a  qncnlo  dì  ■opra. 

Id  X.»'  No.l<   Amen.  Anno  D.al    1714  Ind.'  >.<>■  Divo  Lmocentio   Xin  Papa   i 
Die  13  Meiuis  FebraarH. 

Uagiiter  Frandiciu  Xarerìiu  Clcn^sini  q.™  Vineendi  laber  tnaratini  RaTenaalen.  rnOii  Notaio 
opdine  cognitoi,  ae  prse*eni,  «ponte,  et  omnì  etc.  snpraacrìptam  atteitatùmeni  de  no  ordine,  atqde 
dictamine  orla  nd  Kriptam,  proprtoqne  ino  carattere  in  confinnatioBem  npraaaiptain,  omolaqnect 
■iugula  in  eadem  contenta  rera  faine  affinnavit  cnm  jnTamento  pront  tactli  litteria  etc  jnravit  ad 
dellatlonem  mei  Notarti  in  forma.  Snper  qnibtu  rc^t.  me  etc.  omnI  etc. 

Actam  Ravenna»  in  VeneraUll  Conventa  Sancii  Fraudici  (dlicet  in  Camera  :.<la  Admodom  K.  P. 
Magiitrl  Pallareaii   Gnardìanì,  prteientibna  ìbidem  Virgilio  Mntìi  q.™  Joaeph  Maiis   et  Doninioo 
Alio  Joannit  NtccoU  de  Ravenna  tettìboi  vocatit  et  wUùbìtii. 
Loco  f  aigni  D.  Notarii. 

Ego  JoMph  Maria  Cardonni  pnblicni  Apoitolica  aactoiilate  ex  ooUeeb  Kaveuuc  Notaritu  rog^tu 
«ubKripil  et  aothentlcavi. 

Et  ^o  Joaepli  Scagnanti  pablicna  Apostolica  anctoiitate  ex  Colleggio  RavenoK  Notarina,  ictro- 
■crìptam  Atteitationem  e  Libro  ut  «apra  deicripto  pra[via  mea  masn  de  verbo  ad  verbnm  pront  jacet 
fideliter  tranacripii  nihil  addito  vel  diminnto.  Li  quorum  fidem  hic  me   ad^td,  rabatzipn,  anfim- 
ticavi,  et  ut  loleo  Signo  meo  in  margine  appoaai  reqoiiitn*  etc 
Hac  die  30  ApriHt  1768. 

P.  •■! 

Qoetto  iteiao  allettata  con  le  npraacritle  formalitl  notarili  trovaal  anche  in   un  altro   libra  n- 
gnato  f  Cam  Inacrlptione  :  <  Qui  lono  le  Scrìttnre,  Attettatl  tei  di  alcuni  Artefici  ed  altro 
al  U«u«oleo  di  Dante  a  favore  del  Convento  >   Inter  alia  in   eodem  Libro  existenle   legitnr 
infra  videlicet: 

[F(^  ao] 

Adi  IJ  Febbraio  1714.  Io  sotloicritto  attetto  e  faccio  piena  fède  ecc. 
Doe  altri  originali  di  questo  atteilato  fono  nello  staio  volume  al  n.  13. 


ni,  D.  ISJO  bis,  e  34), 


Adi   13  Decembre  1739. 


Avendo  avuto  riflesso  l' tU.'no  Magistrato  del  corrente  Bimestre,  cioè  Sig.  Cav.  ObÌEO  Monaldini 
Priore,  Sig.  Co.  Gioachino  Rota,  Sìg.  Gio.  Formenti,  Sig.  Cesare  Preti  del  Consiglio,  e  Sigg.''  Al- 
berto M."  Eredi,  e  Pietro  Antonio  Bigiiardì  del  Popolo,  essere  necessario  di  risarcire  il  Sepolcro 
del  làmoso  Dante,  in  qualche  parte  dal  tempo  rovinato,  ed  in  oltre  a  maggiore  notizia  de'  Forasticri 
avendo  pensato  di  porre  una  Lapide  sopra  il  Frontale  dell'Arco  al  di  fuori  della  Cetletta  colle  seguenti 


n  suddetto  Ill.'i'O  Maeatrato  diede  perciò  parte  alii  PP.  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco  di 
avere  ideato  di  volere  far  porre  la  suddetta  Lapide,  e  di  far  fare  il  suddetto  necessario  risarcimento 
non  per  altro  motivo,  se  non  per  puro  decoro  del  luogo,  non  intendendo  col  lare  tutto  questo,  di 
acquistare  alcun  Jus  o  dominio,  ma  bensi,  che  siano  e  restino  salve  sempre  le  ra^oni  tanto  de' sud- 
detti Padri,  e  loro  Convento,  quanto  dell'  IH.'"»  Comunità,  e  non  altrimenti. 


5oo  Documenti 

It»  est  Ego  AntonHu  SaeoooMiidi  {mbUont  apoiloliai  Mutorìlile  ex  coUegio  Rsvcflitte  aotein,  de 
pr»dkta  reoofmtioiie  rofttni  eie.  In  fiden  «le. 

£^  Joseph  Scagnsrdi  pnbliciis  Apostolks  sactorKmte  ex  ooHegio  Rayemue  notixiiis  supaserìplui 
Atteststkmem  e  libro  inscripto:  e  Qd  sono  le  Se.r«,  sttestnti  sd  di  alami  Artefici,  et  altro  ^Mttme 
ai  Mausoleo  di  Dante  a  favore  del  Con.^  »  propria  mea  manu  proat  jaoet  transcripsi  nil  addito  Td  di- 
miniitOy  iactaqne  collatione  concordare  inveoi.  In  fidem  snbscrìpsi,  aothenticavi,  signoqne  meo  dbs- 
gnari  req. 

Hac  die  20  Aprilis  1768. 

P.  s.] 

\V  originale  di  questo  attestato  si  trova  al  n.  41  ndlo  stesso  volarne]. 


LXXX 

(1768,  10  apiiU  —  Arelv  Com.  di  Rav.  —  Fraacotcaal,  a.  1S30  bis,  e.  66). 

AJi  X  Aprile  1768,  Ravenna 

Attesto  io  sottoscritto  mediante  ancora  il  mio  giuramento  a  chiunque  occorrerà  qualmente  la  verità 
fu  ed  è  che  avendo  rissardto  per  ordine  dd  M.to  K.  P.re  M.ro  Qiannantonio  Montsnarì  presidente 
del  Convento  di  S.  Francesco  de*  PP.  Minori  Conventuali  della  città  di  Ravenna  H  muro  ittferioce  del 
Convento  medesimo  che  incominda  dalla  Porta  di  esso  Convento  sino  al  Sepolcro  di  Dante  immedia- 
temente  dopo  le  Feste  deQa  S.**  Pàsqua  di  Resurresione  ddt'  anno  soprascritto,  il  medesimo  P.  Pre- 
sidente mi  ordinò  di  rissardre  pur  anche  con  staUUtura  ove  occorreva  le  muragliette  dell'  accennato 
Sepolcro  di  Dante,  ed  intomo  all'arco  ddlo  stesso,  siccome  fed  alla  vista  d' ogn'  uno  che  per  ivi  an- 
dava passando  e  si  per  l' una  die  per  l' altra  mia  &ttura  ihi  soddisfittto  dall'  accennato  Convento  per 
mano  dello  Spenditore  dd  medesimo.  E  tanto  dico  ed  affermo  per  esser  latto  mio  proprio. 

In  fede  etc.  Io  Fran.co  Zumag&d  Capo  M.^  Muratore  affermo  quanto  sopra  mano  propria. 

In  X.*tl  Noi.«  Amen.  Anno  D.ai  1768  et  die  dedma  mensis  Aprilis. 

Pnesenti  pub.^o  reccognitionis  manus  Instr.o  cunctis  ubique  pateat  evidenter,  notumque  sit  qnod 
prsescns  et  personaliter  constitutus  suprascrìptus  Frandscus  Zumaglini  Faber  Murarìus  Primarras  huios 
dvitatis  mihi  cognitus  sponte  et  omnino  etc.  suprascrìptam  attesta tionem,  aliena  roana  de  sui  tamen 
ordine,  et  consensu  scrìptam,  proprioque  eius  caractere  in  calce  subscrìptam  et  fìrmatam,  contentaque 
in  ea  vera  fuisse,  ac  esse  affìrmavit  ac  ratifìcavit  prout  in  ea,  medi  eius  juramento  proiit  tactis  Lit- 
teris  etc.  Ad  mei  in  forma  etc.  Super  quibus  rogat.  me  etc.  omni  etc. 

(Loco  »J<  signi). 

Ita  est  Joseph  Scagnardi  Notarius  collegiatus  de  reccognitione  etc.  rogatus  authcnticavi  reg.  ob- 
signavi. 

Ego  idem  Joseph  Scagnardi  publicus  Apostolica  auctoritate  ex  collegio  Ravennae  notarius  supra- 
scrìptam attestationem  e  Libro  inscripto:  <^  Qui  sono  le  scritture,  attestati  sei  di  alcuni  Artefìci  et  altro 
spettante  al  Mausoleo  di  Dante  a  favore  del  Convento  »  propria  mea  manu  prout  jacct  transcrìpsi  nil 
addito  vel  diminuto,  factaque  collatione  in  omnibus  et  per  omnia  concordare  inveni.  In  fidem  subscrìpsi 
authenticavi  signoque  meo  obsignavi  requisitus  etc. 

[1.  s.] 

Hac  die  20  Aprìlis  1768. 

[L'originale  si  trova  al  n.  42  dello  stesso  volume]. 
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(1768,  20  aprile  —  Arch.  Com.  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1830  bis,  e.  68). 

Adi  20  Aprile  1768 

la  libro  inscripto  «.  Qui  sono  le  Scritture,  attcstati  sei  di  alcuni  Artefici,  ed  altro  spettante  al 
Mausoleo  di  Dante  a  favore  del   Convento  >   inter  alia  legitur  attestatio  tenoris  sequentis  videlicet: 

Adi  19  Febbraro  1724 

Io  sottoscritto  attesto  e  faccio  piena  Fede,  come  nel  mese  di  Giugno  dell'anno  1692  scolpii  in 
marmo  tre  Arme  distinte  rappresentanti  una  lo  stemma  deirE.»"©  Sig.  Card.  Corsi  in  quel  tempo 
Legato  delia  Provincia  di  Romagna,  1*  altra  lo  stemma  di  Monsig.  Salviati  all*ora  V.  Legato  della 
suddetta  Provincia  e  la  terza  lo  stemma  dell' III.'»»  Communità  di  Ravenna,  e  le  suddette  tre  arme 
mi  furono  ordinate,  e  fatte  scolpire  con  grandissima  sollecitudine  dalli  Signori  Superiori  di  questa 
medesima  Città  di  Ravenna. 

Dippoi  tutte  tre  nel  suddetto  mese  furono  poste  e  confìcate  nel  muro  sopra  T  arco  della  Capella 
denominata  di  Dante  unita  da  due  parti  alli  muri  del  Ven.'^  Convento  dell!  PP.  Minori  Conven- 
tuali di  S.  Francesco  di  questa  città  di  Ravenna  in  prospetto  della  Via  publica  da  M.ro  Francesco 
Xaverio  Ciccognini  muratore  e  suoi  opera rii  come  da  tutti  ocularmente  si  vede,  e  sono  ancora  quelle 
istessissime  arme  che  io  scolpii,  e  che  vi  furono  poste  nel  tempo  suddetto. 

Dippiù  attesto  e  faccio  piena  fede,  che  nel  tempo  medesimo  feci  lustrare,  e  ripullire  d' ordine 
delli  suddetti  Sigg.»"»  Superiori  dalli  miei  operarii  il  marmo  Sepulcrale  che  chiude  (come  vien  detto) 
Tossa  di  Dante  Poeta,  e  tutti  gli  altri  Marmi  che  all'intorno  l'adornano  dentro  la  suddetta  CapcUa, 
nella  quale  a  mano  destra  per  entrare  nella  stessa  vi  fece  poi  fare  l'Ill.'"^^  Communità  un'Epitaffio 
sul  muro,  com'  anco  al  presente  da  tutti  ocularmente  si  vede. 

Attesto  in  fine  e  faccio  piena  fede,  come  nel  tempo  medesimo  che  il  suddetto  Maestro  Cicco- 
gnini muratore,  suoi  et  altri  op>erarìi  lavoravano  rispettivamente  dell'  arte  loro  nella  suddetta  Capella 
di  Dante  e  ponevano  e  confìcavano  nel  Muro  sopra  l'arco  della  medesima  in  prospetto  della  Via  pu- 
blica le  suddette  tre  arme  da  me  scolpite  nel  marmo,  intesi  dire  molto  bene  da  Voce  publica,  che 
in  tal  tempo  segui,  e  fu  fatto  gran  concorso  di  Popolo  alla  sudetta  Capella  di  Dante,  stante  la  gran 
quantità  di  Sbirri  che  ivi  erano  sempre  assistenti  a  guardarne  e  diffendere  il  sudetto  Mastro  Cic- 
cognini, suoi  ed  altri  Operarii,  affinchè  non  fossero  impediti  dalli  suddetti  PP.  Minori  Conventuali 
di  S.  Francesco  di  Ravenna  i  quali  contendevano  che  si  facesse  alcuna  operazione  nella  suddetta 
Capella.  £  tanto  affermo  di  mia  certa  scienza  e  rispettivamente  esserne  stato  et  essere  publico  e  no- 
torio in  questa  nostra  città  di  Ravenna. 

Io  Gierolamo  Domenico  Bertos  affermo  come  sopra  mano  propria. 

In  X.«ti  Noi. e  Amen.  Anno  D.n»  1724.  Ind.e  2.da  Divo  Innocentio  XIII  Papa  sedente  Et  Die 
19  mensis  Februarii. 

Dominus  Hieronymus  Dominicus  Bertos  Lapicida  Ravenna;  mihi  optime  cognitus  ac  pncsens, 
sponte  et  omnino  ctc.  suprascriptam  attestationem  sua  propria  manu  in  confirmationem  subscriptam 
de  suo  ordine  atque  oris  sui  dictamine  scriptam,  omniaque  et  singula  in  eadem  contenta  vera  fuisse, 
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9C  esse  recognoscendo  affinnavit  cum  juramento  prout  tactis  Utterìs  juravit  ad  deflatìooem  nei  in 
formam  etc.  Super  qaibus  etc.  rogat.  me  etc.  omni  etc. 

Actam  Ravennse  in  Venerabili  Conventu   sdlioet  in  camera   seconda  admodom  P.^^  Magiikri 
Pallavesii  Guardiani  pnesentibus  ibidem  Petro  Rubbulo  q.*^  Hieronymi,  et  Frandsoo  Miaxcnii  filio 
Joannìs  Automi  de  Ravenna  testibus. 
(Loco  t  ugni  notarii). 

Ego  Joseph  Maria  Cardonus  publicus  Apostolica  auctoritate  ex  collegio  Ravennae  Notarms,  de 
prsemissis  rogatus  authenticavi. 

Et  ego  Joseph  Scagnardi  publicus  Apostolica  auctoritate  ex  Colleggio  Ravennae  Notarios,  su- 
prascriptam  Attestationem  e  suomet  originali  in  libro  ut  supra  descrìpto  et  existente  in  Ardxtrio 
Venerabilis  Conventus  S.  Francisci  huius  civitatis  propria  mea  manu  prout  jaoet  transcripsi  ^  addito 
▼el  diminuto,  iactaque  coUatione  concordare  inveni.  In  fidem  script,  subscrìpsi,  authenticavi,  agno- 
que  meo  in  margine  apposui. 

Hac  die  20  Aprilis  X768. 

Lo  stesso  documento  nella  precisa  forma  leggesi: 

In  Protocollo  Signato  f  cum  inscrìptione  :  «  Qui  sono  le  scritture,  Attestati  sei  di  alcuni  Arte- 
fici ed  altro  spettante  al  Mausoleo  di  Dante  a  favore  del  Convento»  Inter  alia  legitur  Attestatio 
tenoris  sequentis  videlicet: 

Adi  19  Febbraro  1724  etc. 
(Folio  19). 

[Due  originali  di  detto  documento  sono  al  n.  22  dello  stesso  volume.  Mancano  naturalmente  del- 
l'atto  d'autentica  rog.  Gius.  Scagnardi]. 
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(1768,  20  aprile  —  Arch.  Coni,  di  Rav.  —  Francescani,  n.  1830  bis,  e.  62). 


Adi  20  Aprile  1768 

In  quodam  Protocollo  signato  f  asservato  in  Archivio  Ven.^^s  Conventus  PP.  Min.  Convent. 
S.  Francisci  inscripto  «  Qui  sono  le  Scritture,  attestiti  sei  di  alcuni  Artefici,  ed  altro  spettante  al 
Mausoleo  di  Dante  a  favore  del  Convento  »  inter  alia  in  eodem  protocollo  legitur  prout  infra 
videlicet  : 

(Folio  22). 

Adi   12  Giugno    1736,  Ravenna 

Al  nome  del  Sig.^e  Iddio. 

Avanti  di  me  Notaro  e  delli  Testimoni]  infrascritti,  personalmente  constituiti  Lorenzo  e  Tom- 
maso Fratelli  Foschini,  e  Domenico  Gambi  muratori  di  questa  città  di  Ravenna  tutti  e  tre  da  me 
benissimo  conosciuti,  e  qui  presenti  etc.  sponte  et  omnino  etc.  per  verità  ricercati  mediante  li  loro 
giuramenti,  prout  singulatim  tactis  Litteris  juravenint  ad  mei  etc.  in  forma  etc.  fanno  fede  et 
attestano. 
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Qualmente  la  verità  fu  ed  è  come  ncU'anno  prossimo  passato  -  1/35  ~  '^cl  Mese  di  Maggio 
essendo  stato  loro  ordinato  dagli  III."»  Sigg.»"»  Deputati  di  questa  III."'»  Comunità  e  S.  Perito  della 
medesima  di  seliciarc  di  nuovo  la  contrada  presso  il  Convento  de  MM.  RR.  PP.  di  S.  Francesco 
quella  cioè  che  incomincia  dal  cantone  di  S.  Giorgio,  e  prossegucndo  attorno  al  sudetto  loro  Con- 
vento, e  passando  d'avanti  la  capella,  o  sia  Arco  di  Dante  va  a  terminare  al  cantone  dell'osteria 
della  Corona,  per  quella  poca  parte  che  risguarda  et  è  immediatamente  d' avanti  la  sudetta  Capella, 
o  sia  Arco  di  Dante,  quale  è  di  papetti  quattro  per  la  seliciatura  anco  di  questa  furono  detti  Fide- 
facienti  soddisfatti  della  loro  Mercede,  non  già  dall'Ili.*"^  Comunità  di  Ravenna,  o  da  alcuno  de*  di 
Lei  ministri,  né  da  altri,  ma  solamente  furono  pagati  e  soddisfatti  dal  prefato  convento  per  mano 
di  Fra  Antonio  Mazzotti  pubblico  spenditore  del  medesimo  da  cui  ricevettero  per  li  suddetti  Pa- 
petti quattro  di  seliciata  Baiocchi  cinquant'  otto  m.^^  compresa  con  la  fattura  sei  Barrozzi  di  sabbia, 
e  sei  boccali  di  vino.  E  tanto  depongono  detti  Fidefacienti  per  la  pura  e  mera  verità  ricercati  come 
sopra,  e  come  fatto  loro  proprio  per  avere  lavorato  in  detta  Contrada,  per  aver  ricevuto  con  le  loro 
proprie  mani  la  mercede  a  loro  data  dal  sud.to  Fra  Antonio  Mazzotti,  mentre  se  fosse  diversamente 
il  saprebbero  e  direbbero. 

Super  quibus  etc.  rogat.  me  etc.  Omni  etc. 

Actum  Ravenna  in  VenJ»  Convcnt.  Sancti  Francisci  scilicet  in  camera  Ressìdcntiaj  Patris  Guar- 
diani, posita  juxta,  praesentibus   ibidem  Dom.co  Saltatori  q.'"  Sanctis,  et  Laurentio  Antonelli  q."> 
Joannis  Baptistse  testibus  ad  prxdicta  habitis  etc. 
(Loco  f  signi  mei  Notarii) 

Ego  Joseph  Scagnardi  pub.»  ap.c»  auct.®  ex  Colleggio  Ravenna;  Not.*  de  praidictis  rogatus 
subscripsi,  authenticavi,  et  signo  meo  signavi  req. 

Ego  idem  Joseph  Scagnardi  pub.»  Ap.ca  auct.c  ex  collcggio  Rav.c  Not.'  suprascriptam  Atte- 
statìonem  propria  mea  manu  p.t  jacet  fideliter  transcripsi  nihil  addito,  vel  diminuto,  factaque  debita 
collatione  in  omnibus  et  per  omnia  concordare  inverti.  In  fìdcm  hic  me  scripsi  subscripsi,  authen- 
ticavi, et  ut  solco  signo  meo  in  margine  apposui  requisitus. 

Hac  die  20  Aprilis   1768. 
P.  s.] 

[L'originale  di  questo  atto  trovasi  nello  stesso  volume  al  n.   26]. 
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(1780,  7  marzo  —  Ardi.  Coiii.  di  Rav.  —  Cancelleria,  LXXXVIII,  e  338). 
Sapientcs  ad  utilùi  antiqtue  civitatis  Ravenna: 

Essendo  giunto  a  nostra  notizia  che  1*  P2.«»o  e  R.»"o  Sig.  Card.  Luigi  Valenti  Gonzaga  odierno 
nostro  meritissimo  Legato  mosso  da  quel  nobile  genio  e  premura,  eh*  ei  nutre  per  le  scienze  e 
belle  Arti,  e  per  i  più  rinomati  Professori  di  quelle,  siasi  determinato  di  generosamente  ridurre  a 
proprie  spese  in  forma  più  elegjinte  e  decorosa  il  Mausoleo  dell'  insigne  letterato  e  Poeta  Dante 
Alighieri  spettante  alla  Comunità  nostra,  il  che  resulterà  in  maggior  ornamento  e  decoro  di  questa 
Patria,  eccitati  noi  pertanto  dal  giusto  sentimento  di  rispettosa  gratitudine  verso  1'  E.  S.  siamo  ve- 
nuti in  determinazione  di  destinare  li  Signori  Co.  Castellano  Ippolito  Lovatelli,  e  Co.  Pompeo  Raisi 
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fai  pitMAti,  affindiè  in  pnbUio»  bmm  gjint  «viiiiD  H  pia  ontgiioii  niMbwrt  di  pwie; 
iMme  detti  Signori  ne  accettarono  la  CoandsaioMft. 

^  Ravenna,  7  Mano  1780. 

DsKOPOHTB  LoTATiui  Capo 

DlONIOI  MOKALDClIt 

Giacomo  BAumAn 
Bott.  Taddbo  Caedoui 

Mklcmiaiìe  Fsucb  ds  Rosa  Not.  Proe.  Cane. 
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* 

(1713,  19  giogao  —  Afek  Com.  di  Rav*  *  Segretaria,  Voi.  LVX,  b«  47). 

IlLmo  Signote 

Sebbene  io  sia  pennaso  che  tenendoli  on'Aocadenia  ndla  Sala  dd  Pubblico  con  intenrento  dd 
Legato  e  ddla  Nobiltà  per  odebrare  nn*  Epoca  decorosa  alla  dita  di  Ravenna  abbia  il 
Magistrato  pievednto  il  caso  che  la  firnsione  possa  portard  a  notte,  ed  abbia  cons^gaentemente 
pensato  ad  Uluminare  decentemente  la  detta  Sala.  Ciò  non  ostante  per  maggknr  denressa  da  coi 
di  V.  S.  di  fìir  intendere  d  Signor  Capo  dd  ICaglstrato  medesfano  di  fu  dispone  a  spese  ddla  Co- 
ninnità  il  necessario  per  convenieuia  e  dd  Superiore  die  interviene  e  ddla  Nobiltà  ii[^edesima.  Tanto 
esegnirà,  e  le  angnro  da  IMo  frfene  Idldtà» 

DiV.  S. 

Ravenna,  19  Giugno  1782. 

C.  CAmoiHAL  Valshti  Gohzaoa  Legato. 
Sig.  Governatore  di  Ravenna. 


LXXXV 

(1782,  26  novembre  —  Arch.  Coni,  di  Rav.  —  Segreteria,  Voi.  L.VI,  n,  60). 

Molto  Illustre  Signore 

Avendo  questo  Magistrato  in  occasione  dell'Accademia  tenutasi  nell*  Estate  passata  nella  pubblica 
Sala  per  la  rcidiiìcazione  del  Sepolcro  di  Dante,  pensato  a  supplire  alla  spesa  dell'  lUaminazione 
occorsa  in  tempo  di  detta  Accademia,  sembra  conveniente  ancora  cbe  supplisca  alle  spese  dell'orche- 
stra ed  altro  e  che  non  debbano  queste  stare  a  carico  degli  Individui,  che  compongano  detta  Ac- 
cademia, tanto  più  che  con  approvazione  ed  assunto  dello  stesso  Magistrato  ^i  è  fatta  nella  suddetta 
Magistrale  Sala.  In  vista  pertanto  di  tutto  ciò  si  compiacerà  V.  S.  di  dare  gli  ordini  corrispondenti 
a  chi  spetta  affinchè  siano  pagate  le  altre  spese,  oltre  quelle  della  prefata  illuminazione,  e  frattanto 
le  auguro  veri  contenti. 

Ravenna,   26  Novembre  1782. 

AfF,«no 

C.  Valenti  Gonzaga  Legato. 
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(1786,  15  ottobre  —  Arch.  Coni,  di  Rav.  —  Segreteria,  Voi.  LVI). 

Ill."i>  Signori 

Quando  venni  al  governo  di  questa  rispctlabil  Provincia,  non  presi  dalle  SS. rie  Loro  Ill."»«  la 
Chiave  del  Sepolcro  di  Dante,  se  non  per  impiegare  la  mia  propria  e  privata  opera  in  riergere  da 
fondamenti  ed  abbellire  questo  insigne  Monumento  della  Loro  Città.  La  rimetto  ora  nelle  Loro  mani 
nel  mio  partire  con  quella  soddisfazione  e  compiacenza  che  in  me  giustamente  produce  1*  avere  in 
questa  parte  contribuito  al  pubblico  ornamento  e  decoro,  in  testimonio  della  mia  speciale  affezione 
e  stima  verso  la  loro  illustre  cittadinanza.  Nella  premura  altresi,  eh'  io  non  dubito,  che  le  SS. rie 
Loro  111.»"*  si  daranno  sempre  di  mantenere  e  conservare  un  si  bello  e  grande  avanzo  di  gloria, 
sarà  interessata  la  mia  rimembranza  onde  conoscano  i  Posteri,  quanto  meritevole  e  degna  sia 
quella  propensione,  et  attaccamento,  con  cui  sono  stato  finora  e  costantemente  rimango 

Ravenna,   15  Ottobre  1786. 

Dev.'no 

Card.  Valenti  Gonzaga. 
Signori  Savj  di  Ravenna. 
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(1864,  27  luglio —  Arch.  Coin.  di  Rav.  —  Raccolta  atti  feste  Centenario  Dante  1865  —  Fase.  I,  n.  9). 

Regnando  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II"  Re  d'Italia 
Provincia,   Circondario   e   Mandamenti    i"   e   2"  di  Ravenna 

MUNICIPIO  DI  RAVENNA 
Verbale  di  seduta  straordinaria  del  Consiglio  Comunale 

V  anno  1864  il  giorno  di  mercoledì  27  del  mese  di  Luglio  nella  sala  delle   sedute  Consigliari. 

Nel  giorno  di  Lunedi  scorso  non  essendo  riuscito  di  compiere  la  discussione  e  deliberazione  degli 
oggetti  all'ordine  del  giorno,  l' lU.mo  ^\^r  fF.»  di  Sindaco  Presidente,  innanzi  di  chiudere  la  se- 
duta, invitò  i  Signori  Consiglieri  ad  intervenire  oggi  alle  ore  1 1  V2  antimeridiane  nella  suddetta  Sala 
per  continuare  e  deliberare  gli  oggetti  rimasti  inesauriti. 

Previo  pertanto  il  suono  della  campana  della  pubblica  torre  e  giunta  1'  ora  soprafissata  sono  in- 
tervenuti gli  \\\M  Signori:  Conte  Cav.  Gioacchino  Rasponi  ff.  di  Sindaco  Presidente,  Baldini 
dott.  Giuseppe,  Bartolini  avv.  Gaspare,  Bianchini  Gaetano,  Cavalli  march,  cav.  Vincenzo,  Dragoni 
avv.  Aristide,  Corradini  conte  Giovanni,  Fabbri  dott.  Ruggiero,  Fusconi  dott.  Sebastiano,  Guacci- 
manni  conte  ing.  Luigi,  Guiccioli  march.  Ignazio,  Loreta  dott.  Luigi,  Malagola  dott.  Giuseppe,  Mic- 
coli dott.  Pietro,  Montanari  ing.  cav.  Giovanni,  Nabruzzi  ing.  Francesco,  Rambelli  doli.  Vincenzo, 
64.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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Raspolli  conte  càv.  Ferdinando,  Rasponi  conte  Ludo,  Spreti  mach.  Gio.  ÌBattisia  ;  essendo  assenti 
gli  Ili. mi  Signori:  Camerani  Antonio,  Camporesi  aw.  car.  Griaòomo,  Fabbri  Pietro  (di  S.  Alberto), 
Forlì  Giuseppe,  Gelli  Luigi,  Ghezzo  dott.  Emilio,  Lovatelli  conte  Giuseppe,  Martinetli  Gaspare, 
Monghini  Antonio,  Pascoli  Clemente  (di  S.  Alberto),  Pisolini  aw.  conte  cay.  (rio'.  Battista,  Paso- 
lini conte  cav.  Giuseppe,  Rasponi  conte  Cesare,  Rasponi  conte  Ippc^to,  Runcaldier  Licurgo,  Se- 
rena ing.  Antonio,  Serra  Saverio. 

Essendo  legale  il  numero  de'  Signori  Consiglieri  presentì  che  è  di  20,  il  lodato  Ill.<»o  Sig.  FF.  di 
Sindaco  Presidente  osserva  che  gli  oggetti  5.0  e  6.^  possono  trattarsi  in  seduta  pubUica  e  percfò 
interpellato  il  Consiglio  si  propone  l'oggetto  4.®  al  5.®  ed  al  6.®  e  dichiarata  pubblica  la  seduta  si 
apre  la  sala  dell'  aula  al  pubblico  ed  è  dichiarata  aperta  la  seduta,  e  fatta  dar  lettura  al  verbale 
dell'antecedente  tornata,  pel  quale  non  sono  state  latte  osservazioni.  Io  ha  proclamato  approvato. 

É  sopragiunto  l' avv.  Sig.  Camporesi,  ed  i  votanti  sono  21  indi  si  pone  in  discussione  1' 

Oggetto  V 

Comunicazione  della  dimanda  del  Consiglio  Fiorentino  sulle  ossa  di  Dante  Allighierì,  e  conse- 
guente determinazione. 

n  Signor  Presidente  dà  lettura  della  deliberazione  presa  dal  Consig^o  Generale  di  Firenze  il 
giorno  4  liiaggto  1864  non  che  della  nota  di  quel  Sig.  Gronfaloniere  7  detto  mese  colla  quale  tra- 
smette la  deliberazione  stessa,  quali  due  atti  sono  del  tenore  seguente: 

MUNICIPIO  DI  FIRENZE 

Firenze,  li  7  Maggio  1864. 

La  Città  di  Firenze  avendo  stabilito  che  il  6^  centenario  del  suo  più  gran  cittadino.  Dante 
Allighieri,  sia  solennemente  festeggiato,  il  Consiglio  Comunale  che  mi  onoro  di  presiedere  nominò 
una  Commissione  la  quale  preparasse  questa  solennità  e  proponesse  i  modi  più  acconci  per  festeg- 
giarla. La  Commissione  antedetta  è  composta  dei  più  fervidi  cultori  deg^  studii  Danteschi  che  il 

nostro  Comune  annoveri,  e  a  questi  è  aggiunto  come  nuova  rappresentanza  delle  varie  classi  de' no- 
stri concittadini  gli  amatori  ed  ammiratori  del  gran  Poeta  e  filosofo.  Una  delle  cose  che  per  prima 
si  presentò  alla  mente  dei  commissarii  fu  il  desiderio  che  le  ceneri  del  Grande  riposassero  nella  sua 
città,  ma  benché  questo  desiderio  vivissimo  fosse  da  tutti  sentito,  fu  lungamente  dubbiosa  sulla  con- 
venienza di  esprimerlo,  quando  a  deciderla  e  quasi  a  farle  credere  colpevole  il  maggiore  indugio, 
sorse  la  pubblica  opinione,  che  per  mezzo  della  stampa,  per  mezzo  della  iniziativa  particolare,  e 
qui  fu  bello  vedere  la  unanimità  del  pensiero  fra  il  dotto  letterato  e  l'operoso  cittadino,  chiese  alla 
Commissione  di  farsi  interprete  presso  il  Consiglio  Municipale  del  voto  comune.  La  Commissione 
allora  forte  di  questi  generosi  incitamenti  e  lieta  di  potere  appagare  anche  un  suo  voto  particolare 
ne  fece  la  proposta  al  Consiglio. 

Ora  io  venfjo  a  dare  esecuzione  ali*  onorevole  incarico,  rimettendo  con  la  presente  nelle  pregiate 
mani  della  S.  V.  III.»"»  una  copia  della  Deliberazione  presa  nell'adunanza  del  4  corrente,  che  cal- 
damente raccomando,  convinto  che  vorrà  usare  di  tutta  la  sua  influenza  presso  cotesta  Rappresen- 
tanza Comunale  per  ottenere  esito  felice  alla  domanda  dei  Fiorentini,  che  con  questo  fatto  vogliono 
riparare  più  che  ai  torti  dei  loro  maggiori,  alla  tristezza  dei  tempi  nei  quali  vissero. 

n  ff.  di  Gonfaloniere 
C.  G.  Carobbi. 
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LXXXVIII 

(18(>4,27  luglio  —  Arch.  Com.  di  Rav.  —  Raccolta  atti  feste  Centenario  Dante  1865  —  Voi.  I,  fase.  I,  n.  9). 

MUNICIPIO  DI  FIRENZE 
Estratto  del  libro  Deliberazioni  del  Consiglio  Generale  del  Comune  di  Firenze  delVatmo  1864, 

A  di  4  Maggio   1864. 

Adunati  Scrv.  Serv.  grill.""  Sigg."  Gonfaloniere,  e  Consiglieri  in  sufficiente  n.*^  di  23  per 
trattare  ctc. 

Ommissis  etc. 

Il  Consiglio  Generale 

Considerando  esser  debito  de'  nepoti,  il  fare  ammenda  pei  torti  degli  avi  con  sanarne,  quanto  è 
da  essi,  gli  effetti. 

Considerando  che  il  sacro  Deposito  delle  ossa  di  Dante  Allighieri  in  Ravenna  è  a  un  tempo 
stesso  testimonianza  e  perpetuazione  dello  iniquo  esilio  patito  dal  massimo  cittadino, 

Considerando  che  la  Città  di  Firenze  nel  disporsi  a  celebrare  il  sesto  ccntennario  di  Dante  non 
può  astenersi  di  rinnovare  il  voto  già  anticamente  espresso  e  poi  rimasto  sempre  vivo  negli  animi, 
di  sanare  quel  permanente  effetto  di  un  torto  avito  ; 

Delibera  che  una  preghiera  sia  indirizzata  alla  Città  di  Ravenna  per  ottenere  da  essa,  come  fra- 
temo  dono,  quanto  più  doloroso  tanto  più  nobile,  la  restituzione  delle  ossa  di  Dante,  e  per  chie- 
dere di  poter  porre  dove  furono  serbate  una  epigrafe  che  ricordasse  Li  generosità  Ravennate  e  la 
fiorentina  riconoscenza, 

Ed  approva  con  Partito  di  voti  ventidue  contr'uno. 

Il  ff.  di  Gonfaloniere 

C.  G.  Carobb(. 

Il  Cancelliere  M."  del  Censo 

C.  P.  MANcr. 

Per  copia  con/orine 

Dalla  Segreteria  del  Municipio  di  Firenze 

B.   SALETn. 

Visto  il  ff,  di  Gonfaloniere 

C.   G.   CAROBBr. 

Dopo  alcune  osservazioni  annuente  l'intero  Consiglio  il  signor  Presidente  formola  la  seguente 
proposta  : 

Vista  la  deliberazione  del  Consiglio  Municipale  di  Firenze  4  Maggio  1864. 

Considerando  esser  debito  de'  nepoti  tributare  perenne  e  reverente  omaggio  agli  atti  che  onorano 
gli  Avi, 

Considerando  che  il  Deposito  delle  sacre  ossa  di  Dante  Allighieri  in  Ravenna  non  può  pei  de- 
stini felicemente  mutati  d'Italia  considerarsi  come  perpetuazione  d'esilio,  una  essendo  la  legge  che 
raccoglie  con  duraturo  vincolo  tutte  le  Città  Italiane, 

Considerando  che  la  Città  di  Ravenna,  desiderosa  di  associarsi  alla  celebrazione  del  sesto  cen- 
tenario di  Dante  non  si  appresterebbe  in  retta  guisa  ad  onorare  la  memoria  del  grande  italiano,  ab- 
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bmdoMndo  altni  quelle  nere  ceneri  che  (arano  e  lono  oggetto  di  tinto  colto  ed  amore  dei  dt- 
Udini  Raveniuti, 

□  Cornila  Hnnicipkle  morie»  U  Giont»  di  indirìjuMre  io  nome  della  Città  di  Raveana  vu 
fraterna  parola  al  ConiigUo  Mankipale  dì  flreuie  eiprimeiUe  rammarico  di  non  pcAcr  ttxa^JKn  h 
ma  {Hreghieri 

Ed  interpellato  il  Comizio  la  pone  ai  voti 

Qndli  die  approvano  la  letta  proposta  A  alwno  in  ^edi,  dii  no  retti  lednto. 

Adottata  ad  nnanimitk. 

Atto,  btlo,  letto  il  giorno  moe  ed  aano  mddetti. 

n  ff.  di  Sindaco 
F.te  G.  Rasfomi. 
n  Conaigliere  Annaso 
F.to  G.  Bianchini. 

n  S^retario  Comunale 
F.to  P.  Bkmdaizi. 
Per  copia  conforme  ad  ato  d*  ufficio. 

n  Segretario  Comunale 
Bbmdaz». 
[l.  s.  della  Segreteria]. 

Ravenna,  5  Agofto  1864. 

Le  preeenle  parcella  d'atto  Coou^iare  C  itata  pubblicata  nel  giorno  di  mercalo,  mercoledì  3  goit.  . 
a  lenso  dell'  art.  S7  della  legge  comunale. 

Q  Segretario  Comunale 

|1.  e.  dd  Hniddirfo]. 

N."  6487  Dir.  6.- 
Viatn 

Ravenna,  8  Agosto  1864. 


LXXXIX 

{1805,  11  aprile  —  Arch.  Cam.  di  Riv.  —  RaccolU  ulti  fette  Ceatonarlo  Dante  -  Voi.  I,  faL  IV,  n.  I). 

UFFICIO  TECNICO  MUNICIPALE  IN  RAVENNA 

Ravenna,   ti   Aprile  1S63. 

Praticata  la  più  minuta  visita  al  sepolcro  di  Dante,  i  lavori  che  per  parere  dello  scrìvente  po- 
trebbero occorrere  per  ripullitura  e  restauri  sono  i  seguenti:  . 

I ."  Ripulire  a  lucido  tutte  le  comici  e  l' intero  sarcofago  dell'  insigne  poeta,  le  quali  appaiono 
rese  amorfe  e  dall'  umido  e  dal  tempo. 

I."  Dare  una  nuova  tinta  geDcrale  di  bianco  a  tutte  le  pareti  iuleme  distinguendo  con  un 
colore  tendente  al  verdi^nolo  le  pareti  non  ingombre  d'ornati,  dagli  ornali  stessi. 

3,°  Orsue  il  pavimento  a  mattoni. 
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4.^  Rimettere  con  taselli  di  Greco  alcune  parti  del  monumento  che  trovansi  mancanti. 

5/'  Restaurare  all'esterno  alcune  parti  del  frontone  guasto  dall'umido  e  tutto  il  lato  a  po- 
nente del  medesimo. 

6."  Verniciare  la  porta  d' ingresso. 

/.*"  Intonacare  tutta  la  parete  del  muro  di  Braccioforte  che  prospetta  la  strada  di  Dante. 

8/'  Finalmente  restaurare  alcune  spaccature  della  cupola  e  rimettere  due  tratti  rotti  dei  gra- 
dini estemi  al  tempietto.  Tutti  gli  accennati  lavori  sono  indispensabili  ncll'  ipotesi  che  non  si  voglia 
effettuare  il  progetto  già  ventilato  della  demolizione  di  Braccioforte.  Che  se  per  maggior  adornamento 
di  quella  località  si  volesse  operar  questo  taglio,  in  tal  caso  molti  e  di  gran  lunga  più  impKìrtanti 
lavori  sarebbero  per  riescir  neccssarii.  Avvegnaché  alla  necessità  di  compiere  su  due  lati  del  tem- 
pietto le  stesse  decorazioni  che  rilevansi  sul  prospetto  presente  si  avesse  da  aggiungere  e  la  costru- 
zione di  una  modesta  barriera  lungo  il  perimetro  delle  parti  demolite  e  l'ordinamento  a  giardino 
dell'arca  che  rimarrebbe  intomo  alla  stessa. 

La  spesa  in  questa  ultima  ipotesi  non  p>otrebbe  cosi  subito  precisarsi,  mancando  all'uopo  i  de- 
biti rilievi.  Pei  lavori  invece  più  superiormente  riferiti  essa  potrà  essere  come  appresso  : 

I."  Ripullitura  a  lucido  delle  comici,  sarcofago,  opera  di  marmorino  n.'"  50  a  L.  4.  L.  200  — 
2,^  Tinta  generale  alle  pareti  inteme  con  distinzione  di  colori  e  compresa  la  cupola 

m.q.   150  a  L.  o  20 30  — 

3.^  Orsatura  del  pavimento  m.q.   16  a  L.  o  40 6  40 

4.*"  Per  tasselli  di  greco  in  varie  parti 15  — 

5.^'  Restauri  al  frontone,  con  demolizione  d'intonaco  m.q.   7  a  L.   5 35  — 

6.*^  Verniciatura  a  doppia  mano  alla  porta  d' ingresso ....  io  — 

7."  Intonaco  ai  muri  di  Braccioforte  9X44-8  —  5,50   m.q.   77.6  a  L.  o  40.  .  31  04 

8.*^  Rimessa  di  due  tratti  di  gradini  m.c.   i.  50  a  L.   15 22   50 

9."  Restauri  alla  cupola  per  saldatura  di  piombo 25  — 

In  tutto  L.  374  94 
S'aggiunge  un  \^,o  per  spese  impreviste  L.     37  43 

Spesa  totale  L.  412  37 

Tanto  dovrà  riferire  lo  scrivente  al  carico  del  riscontro  a  margine. 

Il  Capo  Ingegnere 
R.  Conti. 
[a  tergo]        N.<»  2282  di  Prot.  Gen. 

Ravenna,   11  Aprile  1865. 

Si  autorizza  l'esecuzione  sollecita  dei  lavori  proposti  dall'Ingegnere,  sospeso  per  ora  l'intonaco 
al  muro  di  Braccioforte. 

La  Giunta  Municipale 
G.  Rasponi. 


65.  —  Ricci,  Ultìm     rifu/fio  di  Danti. 
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B^gmù  (ctatHio),  ij. 

Bagnolo  (di^  "Sitale  capitano.  7,  8. 

Baioli  Giovanni  di  Uaerio  dm  Biancani^  noCab, 

450* 
Balbi  Giovanni,  420* 

Balbi  Livio  notaio»  3. 

Balbi  Lodo,  8. 

Balbi  Hetio,  8. 

Balbo  Peano  ^niecooaulto,  189. 

Baldi  Giovanni,  148. 

Baldfad  Giacoandlo,  5x5. 

Baldini  ^  Ronoofteddo  feaditpre  di  rimpif. 

36. 
BaldiaoBJ  Faolo  di  Gionti^ 433, 440,  44it443< 
Baldo  di'AgnglioBè,  xox. 
BaUrali  Giacomo  firairryann,  3S4>  SSSt  35^ 

494»  504' 
Baldrati  Giovanni  Maria,  3x2* 

Baldrati  Gina.  Maria  franoeacano,  486, 487, 488, 

494»  49S»  497. 

BambaglioH  Graaiolo,  178,  X79,  X93. 

Bamco  éPOm  mi^aitBUùé^Boi^ima^  434, 433, 
436. 

Bando  (dal)  Giovanni  di  Giacomo,  80. 

Baratteri  Gogiidmo  di  Bettino,  241. 

Barberino  (di^  Fkanoeapo  di  aer  Nardo,  157. 

Barbiani  Andrm  pittore,  3x3,  499* 

Baroncelli  Baldaaaarre  Antonio,  496* 

Baronaio  Giovanni  dn.Rimini  pittore,  287* 

Bartoiini  Lorenso,  acnllore,  280.    . 

Bertolino  di  Gerardo,  441. 

Bartolino  da  Parma,  7. 

Bartolino  di  Pnpilio,  cantore  della  Chiesa  di  Ra- 
venna, 63,  416. 

Bartolo  da  Sassoferrato,  191,  192. 

Bartolomeo  da  Cesena,  medico,  102. 

Bartolomeo  di  Pilio,  220. 

Bassi  Ugo,  323. 

Battaglia  di  S,  Felice ^  245. 

BattifoUe  (da)  Caterina  vedi  Caterina. 

BattifoUe  (di)  G.,  17. 

Baviera,  187,  22S. 

Bazzana  (castello)  ^  4,  5. 

Beccadelli  Cecco  di  Tommaso,  433,  434,  435, 

443. 
Beccadelli  Gozzadino,  430,  443, 
Beccadelli  Maria,  108. 
Beccarì  Antonio  da  Ferrara,    142,   221,  222, 

223,    225,  226,  227,  228,  229,  230,  23S, 

237,  266,  270,  271,  272,   400,   401,  402, 

403,  404,  405,  406,  407. 
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Beleto  di  Bonino,   massaro  della  terra  di  Ve- 

drana,  pag.  436. 
Bel  forte  (castello)  ^  4. 
Bella,  155. 

Bellino,  notaio,  loi,  451. 
Bembo  Bernardo,  Pretore  Veneto  in  Ravenna, 

256,  257,  261,  263,  264,  273,    274,    283, 

302,    303,  315,  316,  317,  332,   338,  460, 

462,  466,  468,  470,  480. 
Bembo  card.  Pietro,  274,  333,  470,  480. 
Bencevenni  di  Gallisaro,  notaio,  450. 
Bcndazzi  P.  notaio,  360. 
Benedetto,  canonico  di  Ronta,  451. 
Benedetto  di  Zanucolo,  452. 
Benincasa  Pilippo  di  Jacopo,  giureconsulto,  189. 
Benintendi  Antonio  d'Orsino,  335,  336. 
Benivieni  Girolamo,  337. 
Bentevegna,  notaio,  loi,  452. 
Bentivoglìo  di  Guido,  441. 
Benvenuto  da  Imola  vedi  Ram baldi. 
Benvenuto  di  Pignoclino,  452; 
Berardengo  Albertuccio,  giudice,  3. 
Berengario  di  Gairano,  notaio,  446. 
Bergamo j  175,  260. 
Bernardo  d'Alberto  da  Dozza,  457. 
Bertinoro  {castello)^  118,  122,    169,    189,  197, 

513. 
Berto  di  Cutolo,  450. 

Berto  di  Tommaso  da  Casalecchio,  450. 

Berto  di  Severolo,  450. 

Bertos  Girolamo  Domenico,  scultore,  301,  308, 

345»  501- 
Bernardi  Guglielmo,  T79. 

Bertozzi  Claudio,  chirurgo,  360. 

Bertrando  del  Poggetto,  cardinale,  56,  57,  62, 
63,  64,  65,  66,  67,  134,  160,  179,  187, 
188,  189,  190,  191,  192,  194,  196,  197, 
221,  329,  416,  448. 

Betino  de  Pilis,  175. 

Bezzi  Eusebio,  458,  459. 

Bezzi  Fabrizio,  497. 

Biagio  da  Cherso,  frate,  291. 

Biancanigo  (terra) ,  449,  450. 

Bianchi  Giacomo,  giudice,   146,  417,  418,  419. 

Bibbiena^  20. 

Bice  figlia  di  Giotto  pittore,  94. 

Bigaro  Paolo,  5. 

Bigliardi  Pietro  Antonio,  498,  499. 

Bino  di  Francesco,  450. 

Biondo  d*Avizudo,  450. 

Biondo  Flavio,  39. 

Bisano  di  Zitolo,  449. 


Bismantova  (castello)  ^  pag.  40. 

Blasii  Biagio  di  Pologolo,  446.  ' 

Boccacci,  famiglia  ravennate,  212. 

Boccacci  Boccaccio,  212. 

Boccaccio  Giovanni,  39,  47,  49,  50,  54,  81,  82, 
84,  86,  100,  113,  115,  126,  155,  161,  170, 
^72,  173,  176,  186,  187,  188,  189,  190, 
191,  192,  193,  194,  203,  205,  206,  208, 
209,  212,  213,  214,  215,  216,  217,  235, 
239,  249,  250,  251,  252,  254,  255,  256, 
258,  261,  267,  268,  277,  323,  329,  400. 

Boccaccio  Natale,  212. 

Boemia^  226,  227»  402. 

Bollate  (castello),  95. 

Bologna,  4,  31,  32,  66,  67,  68,  70,  7ii  76, 
79,  80,  82,  95,  102,  105,  106,  108,  113, 
120,  157,  160,  168,  169,  170,  175,  178, 
179,  181,  182,  183,  184,  185,  186,  187, 
188,  189,  190,  191,  192,  193.  208,  218, 
220,  223,  240,  242,  244,  245,  246,  249, 
250,  252,  257,  283,  3Tto»  324»  335»  420, 
421,  422,   423,  424,  425,  426,    427,  428, 

429,  430»  431.    432,  433,  434,   435.  44^ 
444,  445,  446,  448,  450.  476,  485- 

Bolognesi,  4,  5,   12,   39,   182,   190,  208. 
'    Bolognini  Antonio  di  Domenico,  457. 

Bonacasa  Guido,  8. 

Bonaccio  di  Giovanni,  notaio,  446. 

Bonamico  d'Alberto  da  Villanova,  444. 

Bonandrea  Giovanni,  grammatico,  82. 

Bonatti  Guido,  astrologo,  98,  Ii8,  119. 

Boncompagni  Filippo,  card,  di  S.  Sisto,  152. 

Bondi  Nicolò,  148,  220,  420. 

Bonifacio,  arciv.  di  Ravenna,   119,   120,   121, 

514. 
Bonifacio  Vili,  12,  95,  96,  167. 

Bonincontro  dell'Ospedale,  208. 

Bonolo  di  Fosco  da  Casale,  450. 

Bonzanino  dalla  Foglia,  giudice,  36. 

Borghesi  Bartolomeo,  137. 

Borgo  Superiore  nel  contado  di  Faenza,  221, 

450. 
Bomialo  di  Zanolino,  notaio,  418. 
Bornio  dalle  Scodelle,  208. 
Borromeo  Carlo,  cardinale,  283. 
Botrico  da  Reggio,  89. 
Boveri  Baldo  di  scr  Guglielmo,  437. 
Bozi  Nerio,  450. 
Bozi  Rosso  di  Muzzolo,  450. 
Bracci  Rosso,  445. 
Braccio  forte  (chiesuola  e  cimitero  in  Ravenna), 

174,   368,    269,   270,   272,   273,   275,    292, 


67.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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a-M.  396,  yn,.  30S.   3«l.  J»!*  3«9.  J47. 

348.  349.  »i..  3S>.  353.  3S^>  357.  3SB> 
359,  360.  3ri.   373,  4S6,  457,  460,  463, 

464,  467.  \fA,  469,  4ro,  481,  48a,  4S3, 

484.  49i>  493.  509.  514.  SiSi  Si6- 

Bnndi  AgMtino,  ff  '^O. 

Brada,  14. 


8. 
dAnt.  U 


'.  49»- 


Bmggìa,  114. 

BnnU  Lnuardo  aretiiui,  49, 

Bnmi  Loreiuo,  fruioucMio,  487,  488. 

Boccoli  UkoUho,  3  so. 

Budrù  (eatUUc),  185,  186,433,436,439,44 

44».  443.  443. 
BnotD  d'Albertlao,  450. 
Bnlgui  (Guni^),  laa. 
Bulgari  AndrM,  197. 

I  (/(W0  dMte  «Mob  Dir^tota)  n 


finoBututi  MtcbeUpgdo,  337. 


Bndn^  Goiddlo  da  Hantora,  0tidke,  33. 
Bniti  AcottiBO  dettoQ  Bambda,  315. 


BTTon  Giorgio,  115,  334. 


C.  V.  di  Ravenna  (?),  103. 
Cacciagli i da,  40,  Si. 
Caccianimici  Alberto,  107,  108. 
Caccianimici  Beltioello  di  Venetico,  io;. 
Caccianimici  Genovese,  108. 
Caccianimici  Ghisolabella,  106,  107,  108. 
Caccianimici  Guido,  108. 
Caccianimici  Lambertino  di  Venetico,  107. 
Caccianimici  Mongolo  di  Venetico,  107. 
Caccianimici  Pellegrina  di  Vendico,  107. 
Caccianimici  Venetico  d'Alberto,  106,  107,  lOS. 
Venetico  di  Genovese  detto  Zenga, 


CalboU  (famiglia),  29. 

Calboli  {da)  Rinier  vedi  Rinier  da  Calboli. 

CamaldoU  {rre-w),  20,  I23. 

Camera  delU  Aquile  nel  Palauo  di  Ravenna,  i 


li  G.  B.  fra 

■a  [villa),  I 


459- 


C^taect»  mei  VtneU, 
Canacd  Eudglia  di  B( 


339,     343,    143,    Xi 

36s,  «66,  408. 
CiBacdo  Guf^idmo  d 
345. 


I.  «45 


Candido  GioYaaai.  gii 
CaoMtnii  Iacopo  d'i 


Ctamum,  338. 

(k^Ua  4tW  enOer 
di  jùuirv  ài  Satm 

C^lfeUa  dtUa  B.  S« 
RoBtnna,  351,  463 

appella  FamhtMÙfm 


diU 


■■.  3S3- 


Cippiicd  ftanmicaiio, 
Cardo^  Giiueppe  Mai 
Cardoni  Taddeo,  504, 
Caratia  m  BamagHa, 
Carlo  coate  d'Aogid, 
Carlo  di  LaMwnbigi 

4oa,  403. 
CanwtiU  Nind»,  ^ 
Canevali  Vitale,  nota 
Carobbi  C.  G,  506,  51 
Carpegna  card.  Gaspa: 
Carrara  (da)  Costanzt 

vedi  PolenU, 
Carrara  (da)  Iacopo  di 
Carrara  (da)  Marsilio, 
Carrara  (da)  Nicolù,  l 
Carrarì  Vincenio,  3,  . 
Casa  dei  centi  Avatai 
Casa  del  vescovo  di  Cer 
Casa  di  Dante,  156, 
Casa  di  Formica  nella 
Casa  Matha  vedi  Sciu 
Casa  Sanla  di  Loreto 
Casale,  nel  contado  d 
Casalecchio  (castello). 
Case  della  Commenda . 
Case  dei  Polenlani  in 
Case  Ramponi  in  Rovi 
Casentino,  16,  17,  18 
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Casino  di  Rusticello  maestro,  pag.  450. 
Castelfìorentino  (da)  Giraldo  vedi  Giraldo. 
Castello  di  Porta  Galliera  in  Bologna ^  67. 
Castenaso   {terra),    185,   433,   434,   435,  436, 

437,  438»  441,  442. 
Castiglione,  70. 
Catalani  (famiglia),  35. 
Catenacci  famiglia  in  Lucca,  241. 
Catenacci  Bernardo,  240,  241,  242,  244,  428. 
Caterina  da  Battifolle,  ]  7. 
Caterina  figlia  di  Fiduccio  medico,  loi,  452. 
Caterina  moglie  di  Giuliano  da  Rimini,  287. 
Catria  {monte),  37,  125. 
Cattaneo  Antonio  da  Nebiano,  241. 
Cavalcanti  Guido,  100,  236,  237,  238. 
Cavalcanti  Zanaccio,  191,  448. 
Cavalcaconte  di  Bertinoro,  122. 
Cavalli  Agostino,  457,  458. 
Cazulli  Maso,  450. 
Cecco  d' Ascoli  vedi  Stabili. 
Cecco  famigliare   dei   Conti   di   Bagnacavallo , 

139. 
Ceffoni  Bartolommeo,  331. 

Cella  (della)  Nicoluccio,  notaio,  446,  447. 

Cellini  Gius.  Maria,  francescano,  474,  476,  477, 

491,  492.  495. 

Cellini  Innocenzo,  francescano,  310,  485,  486, 

487. 
Cena  di  Dondidio,  450. 

Cento  àudriese,  185,  186. 

Cento  ferrarese,  182. 

Certaldo,  192,  216,  217. 

Cerlomondo  vedi  Campaldino, 

Cervia,  9,  io,  13,  30,  34,  76,   134,  135,  169, 

180,  189,  190,  197,  198,  219,  221,  469. 
Cerviesi,  8,  188,  221. 
Cesarea  {borgo  e  strada),  117. 
Cesena,  12,  29,  30,  34,  35,  96,  118,  147,  197, 

337,  418. 
Cesenatì,  29,  96. 

Cesenatico,  29. 

Cesi  Pier  Donato  vescovo  di  Narni,  283. 

Cherubini  procuratore,  486. 

Chiara  Felice,  suora,  496. 

Chiassi  {lido  di)  vedi  Classe. 

Chiesa  di  S,  Agata  Maggiore  in  Rav,,  467. 

Chiesa  di  S,  Andrea  di  Ravenna,  35. 

Chiesa  di  S,  Andrea  de^  Goti  in  Rav.,  77. 

Chiesa  di  S,  Antonino  di  Piacenza,   240,  241, 

242,  428. 

Chiesa  di  S,  Antonio  di  Padova,  515. 

Chiesa  di  S,  Apollinare  in  Classe  presso  Ra- 


venna, pag.  63,  75,  77,  117,  210,  211,  416, 
446,  447,  451,  494. 

Chiesa  di  S,  Apollinare  nuovo  in  Rav,,  prima 
S,  Martino  in  cielo  d* oro,  77,  l6l,  416. 

Chiesa  di  S,  Bartolo  di  Palazzo  in  Bologna,  448. 

Chiesa  di  S,  Bartolomtneo  di  Palata  presso 
Ravenna,  63,  416. 

Chiesa  di  Braccioforte  in  Ravenna  vedi  Brac- 
cioforte. 

Chiesa  di  S,  Cassiano  nel  ravennate,  446,  447» 

Chiesa  cattedrale  o  Basilica  Ursiana  di  Ra- 
venna, 62,  77,  94,  120. 

Chiesa  di  S,  Chiara  in  Roev, ,31,93,122,453. 

Chiesa  di  S,  Clemente  di  Primaro,  63,  416. 

Chiesa  di  S,  Croce  in  Firenze,  278. 

Chiesa  di  S,  Croce  in  Ravenna,  77,  469. 

Chiesa  di  S,  Domenico  in  Bologna,  168. 

Chiesa  di  S,  Donato  in  Btidrio,  433. 

Chiesa  di  S,  Elena  in  Verona,  41,  47,  52. 

Chiesa  di  S,  Francesco  in  Bologna,  476. 

Chiesa  di  S,  Francesco  in  Rai'.,  57,  93,  137, 
156,  158,  161,  162,  167,  251,  252,  253, 
258,  260,  261,  264,  267,  268,  269,  270, 
271,  272,  273,  275,  291,  292,  294,  295, 
^96,  297,  301,  303,  306,  308,  309,  313, 
322,    340,   342,  346,   347,   350,  351,  352, 

353,  354.  456,  458,  459,  460,  461,  462, 
463,  464,  465,  467,  468,  469,  470,  471, 
472,  473,  474,  475,  476,  478,  479,  480, 
481,  482,  483,  484,  485,  486,  487,  488, 
490,  492,  494,  495,  497,  498,  499,  5<50. 
501,  502,  503,  515. 

Chiesa  di  S,  Francesco  della  Verna,  97. 

Chiesa  di  S,  Giorgio  in  Ravenna,  503. 

Chiesa  di  S,  Giov,  Batt.  in  Rav,,  59. 

Chiesa  di  S.  Giovanni  decollato  d*  Urbania,  287. 

Chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista  in  Ravenna, 

77,  93,  94,  97,  218,416,  451. 

Chiesa  di  S,  Giov.  in  Fonte  nella  Pieve  di  For- 
colo,  445. 

Chiesa  di  S,  Lorenzo  in  Cesarea  presso  Ra- 
venna,  120. 

Chiesa  di  S,  Lorenzo  di  Porta  Sliera  in  Bolo- 

éya,  433,  434- 
Chiesa  di  S,  Marcello  in  Roma,  465. 
Chiesa  di  S.  Margherita  di  Salto  della  Pieve  di 

Porto  Maggiore,   209. 
Chiesa  di  S.  Maria  in  Apri  nel  faentino ,  45 1. 
Chiesa  di  S,  Maria  in  Cosmedin  in  Rav.,  416. 
Chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze,  329, 

330,  331,   332. 
Chiesa  di  S.  Maria  della  Guardia  o  della  Ma- 


Sa4 
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àomma  di  S.  Imca  freno  B§hgma^  pag.  414, 

4i5i  446. 
a^ùta  di  S.  Maria  m  Lumàtùria  poi  Mtdda 

Ima  m  Hopotma,  i6a,  x63. 
Ckieta  A'  S.  Maria  Maddaima  im  Ravetma^ 

i6a,  163. 
Ckieta  di  S.  Maria  iiaggiore  im  JÙof,,  466. 
Ckie$a  m  S.  avaria  di  Medicata,  2^1. 
Ckiesa  di  S.  Maria  delia  Pùceim  Bok»  140. 
Ckitea  di  S.  Maria  di  Bùmpata  vedi  Pùmpom. 
China  di  S.  Maria  di  Feria  freno  Jtavemm, 

31  f  35»  63,  75f  77»  93*  x^S»  i^S»  x«6>  1^7* 

laS,  S09»  1S6»  «$7»  «88,  «89,  416,  SX3» 

514»  5x6. 
CUm  éir  5.  JUMa  di  Forioamggioro,  aof. 
Ckieta  di  S.  Maria  di  Foriomoao  freuo  Jbe- 

ooma,  ia$, 
Ckieta  di  S.  Maria  detta  Xotomda  fretto  Ma- 

petma,  63,  4x6. 
Ckieta  diS.  Maria  im  Zemaamigota  im  JRaoemma, 

S7f  59.   63,  64,  67,  139»  159.  t^f  tòi. 
«07»  4x6. 
Ckieta  di  S.  Matteo  di  Saragoaaa  im  Boiogma, 

4«4.  4x5- 
Ckieta  di  S.  Mattia  im  Boiogma,  446» 

Ckieta  di  S.  Mkkeie  im  Afridtea  im  Raoemma, 

4x3.  446»  447.  453.  457- 
Ckieta  di  S.  àGekeie  im  Botco  proteo  Moiogma^ 

4x4.  4x5* 
Ckieta  di  S.  Mickek  dei  LtprotetU  im  Bohgma, 

433.  434- 
Ckieta  diS.  Nicola  degUAikariimBotogma,  433. 

Chiesa  di  S.  Nicolò  in  /Ravenna,  93. 

Chiesa  di  S.  Osiasio  in  Ravenna,  219,  473. 

Chiesa  di  S.  Patemiano  in  Ravenna,  220. 

Chiesa  di  S,  Perpetua  presso  Faenza,  449. 

Chiesa  di  S,  Pier  Cr isolo go  vedi  Braccio  forte. 

Chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma,  227. 

Chiesa  di  S.  Pietro  in  Carcere  in  Rav.,  455. 

Chiesa  di  S.  Pier  Maggiore  poi  S.  Francesco  in 

Ravenna,  vedi  Chiesa  di  S,  Francesco. 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincoli  presso  Ravenna, 

63,  416. 
Chiesa  di  S.  Pietro  di  Massa  Fiscaglia,  413. 
Chiesa  di  S.  Severo  presso  Ravenna  ^  63,   ni, 

416,  451. 
Chiesa  di  S.  Silvestro  di  Nonantola,  425. 
Chiesa  di  S,  Simone  de  Muro  in  Ravenna,  57, 

58,  59,  61,  63,  64,  67,  138,  159.  160,  t6i, 

197,  207,  416. 
Chiesa    di  S.  Stefano    di  Faenza,    210,  221, 

449»  452. 


/i£9fv,  p«C.  6O9  6x. 
Ckieta  diS.  Stefamo  im  Meromta  diBammm.  X4. 
Ckieta  di  S.  su/amo  deW  (Uùm  é$  Maoemma. 

X59.  «14.  «X5. 
Ckieta  di  S.  Stefamo  im  Tì^gmriè  o  dei  Gode. 

59,  60»  61,  3XO. 
Ckieta  di  S.  Tecla  im  Bok^ma^  433,  434. 
Ckieta  di  S,  TommatodaMtreaioimBeL^^tt. 
CkiotadiS.  Vitale  im  Botoemma^  77. 167,  446, 

447.  469- 

Ckieta  di  S,  VUtore  im  Ba»^  57,  59. 

Ckioggia.  6,  IO.  I5«.  153,  198. 

Cioooli  FtoBao»  «87. 

Cko^ffdaà  y^MiuiniM  Sswitrio,  497, 498,  50X. 

Cflk»  ablMite,  493* 

Olio  da  Ffitofe,  87,  89,  378* 

CMte  dif /VwMP»  490. 

Ciotte  fruto  Baoemma^  1x5,  xi6,  1x7. 

Clotte-fuori  vedi  'Ckieta  di  S.  j^IMmare  io 
Clatte. 

demente  V.  a8,  40,  54,  55.  X67.  «87. 

Ctemente  VI,  xoi,  «87, 451,  45S. 

Clerid  Franeeeeo  Mtria,  457. 

Codroadd  Aatoido  aichr.  di  Rsr.,  347,  357. 

Cola  di  Dolcolo,  450. 

ColoBBa  iftaàgìo)^  14. 

ColoBBa  Stefioo  da  Genaaiaiio,  31. 

Colomme  della  Biaaaa  di  Baaemma^  374. 

ComaoGhiesi,  7,  8. 

Comaeekio,  7,  8.  io,  36,  76,  154. 5X4- 

Compagno  da  Ferraim,  xoa. 

Concilio  di  Trento,  311,  466,  485,  487,  489. 

Concoreggio  Rainaldo  arciv.  di  Ravenna,  94, 
95»  96,  97,  98,  127,  167,  168,  289,  514. 

Conerò  {monte),   125. 

Consiglio  dei  Savi  o  di  Credenza,  5, 

Consoli  di  Ravenna,  4. 

Contarelli  Bonaventura,  295,  351. 

Conti  Romolo,  ing.,  360,  509. 

Conversano  Giovanni  detto  Giovanni  da  Ra- 
venna, 124,  216,  232,  233. 

Corilla  Olimpica,  317. 

Cornelio  Gallo,  39. 

Cornerò  GiuseppK»,  prefetto,  508. 

Corrado  il  Salico,  35. 

Correggio,  476. 

Corsi  Domenico  Maria  cardinale  Legato,  301, 
302»  303»  311»  312,  317,  355,  470,  480, 
485,  486,  493,  497.  501. 

Corso  di  Pietro,  439. 

Corte  Siconia  vedi  Secco, 
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Cortesi  Andrea  da  Fermo  cap.  del  pop.  di  Boi., 
Pagr-  427,  428,  429,  430. 

Cortina  {^ilta)^  35. 

Corvara  (della)  Pietro,  antipapa,  col  nome  di 
Nicola  V,   187,   189. 

Costa- Milzetti  Giuditta,  320. 

Costa  Paolo,  318,  319,  320. 

Costantini  Toldo,  273. 

Costanzo,  imperatore,  77. 

Credo  attribuito  a  Dante  ^   141. 

Cremona  y    14. 

Creialcore  {castello) ^  425. 

Cristiani  Marco  di  Francesco,  455. 

Croazia f  417. 

Croce  del  Ponte  d^ Austro  in  Ravenna ^  453. 

Cunio  (castello) ^  I18. 

Cunio  (da)  Bernardino  conte  podestà  di  Ra- 
venna,  5,   13,  32. 

Cunio  (da)  Samaritana,  di  Guido  Minore  da  Po- 
lenta, contessa,  13,  32. 

Cunio  (da)  Ugolino,  170. 

Cuppìni  Giuseppe,  pittore,  36. 


D 


Dall' Ongaro  Francesco,  323. 

Dalmazia ^  417* 

Damiano  di  Bartolomeo,  banditore,  434. 

Damiano  Pietro  (santo),   80,  217. 

Dandolo  Francesco,  27. 

Daniele  di  Giovanni,  banditore,  435,  436. 

Dante,  12,  13,  15,  16,  17,  18,  19,  20,  21, 
22,  23,  24,  25,  26,  27,  37,  38,  39,  40, 
41,  42,  43,  44,  45,  46,  47,  48,  49,  50, 
51,  52,  53,  54,  55,  56,  57,  59,  60,  6t, 
62,  63,  66,  67,  68,  70,  71,  72,  73,  74, 
'  75,  78,  79,  81,  82,  83,  84,  85,  86,  89, 
92.  93,   94,   95,   98,   99,    100,    loi,    102, 

104,  106,  108,  109,  TIO,  III,  112,  113, 
114,  115,  116,  117,  118,  119,  120,  121, 
122,     124,    125,    127,    128,    130,     131,     132, 

133,   '34,   135,   137,   138,   139,    140,    14^ 

142,    143,    144,    145,    147,    148,     149,     150, 

J5»,  153,  154,  155,  156,   157,    158,    159, 

160,  161,  162,  170,  171,  172,  173,  174, 

175,  176,  177,  178,  179,  188,  189,  191, 
192,  193,  194,  195,  199,  203,  204,  205, 

206,  209,  210,  212,    214,    215,  216,  217, 

218,  219,  226,  227,    228,    233,  235,  237, 

238,  239,  242,  245,    246,    249,  250,  251, 

252,  253,  254,  255,    256,    257,  258,  259, 


265,     266,  267, 

274,     275,  276, 

282,     284,  285, 

292,     293,  294, 
301,     302, 

3". 


3io> 

319,  320, 
330,  331, 


303, 
313, 
321, 
332, 

338,   339,   340, 

34*5,    347,   348, 

354,   355,   356, 
362,   363,   304, 

370,  371,    372, 

401,  403,   4r6, 

462,  463,   464, 

470,  471,   472, 

480,  481,   482, 

491,  492,   494, 

500,  501,   502, 

508,  509,   513, 


260,  261,  262,  263,  264 

268,  270,  271,  272,  273 

277,  278,  279,  280,  281 

286,  287,  289,  290,  291 

295,  296,  298,  299,  300 

305,  306,  307,  308,  309 

314,  315,  316,  317,  3^8 

322,  323,  324,  325,  329 

333,  334,  335.  33<>,  337 

341,  342,  343,  344,  345 

349,  350,  35^  352,  353 

357,  358,  359,  360,  361 

365,  3<56,  367,  368,  369 

ni.  378,  385,  389,  400 

455,  458,  459,  460,  461 
465,  466,  467,  468,  469 

473,  474,  477.  478,  479 
483,  484,  485,  486,  489 

495,  496,  497,  498,  499 
503,  504,  505,  506,  507 

514,  515- 
Dantino  di  Aligerio  di  Firenze,  pag.  79. 

Dardanelli ^   1 1 4 . 

Dardo  de  Girgulli,  450. 

Davis  Bernardo,  369,  370. 

Delaiti  Alberigo,  438. 

Denti  Dentino  di  Giov.,  210,  452. 

De  Rosa  Melchiade  Felice,  504. 

Diego  di  Larat,  Vicario  di  Re  Roberto,  35. 

Dino,  fiorentino,  99,    100. 

Dionisio,  tiranno  di  Siracusa,   137. 

Diotisalvi,  card.  Legato,  474. 

Di  ri  Itolo  {fosso)  ^  59,   60. 

Dismano  {fondo  nel  rai'ennaté)^  456. 

Domenico  di  Michelino,  332. 

Domenico  di  Salvo,  219. 

Donato  ab.  diS.  Giov.  Evang.  in  Rav.,  64,  451. 

Donato,  grammatico,    126. 

Dondidio  di  Bolimuccio,   450. 

Doni   Anton   Francesco,    22,  24,  26,  27,   28, 

145,   151. 
Dotavolo  Massimo  .di  Bagnaasino^   139. 

Dradi  Angelo,  359. 

Drapperio  Fenuccio,   148. 

Drudo  da  Ravenna,  243. 

Duca  d'Austria,   228. 

Duca  di  Baviera,   228. 

Duca  di  Sassonia,   228. 

Durante   detto    Dante  di   Tcrino   da   Firenze, 

155,  411. 
Durante  Gerardo  da  Parma,  giudice,  185,  432, 

437,  438,  439,  440- 
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Edoardo  d'Iagliiltem,  pug.  95. 

Eliieoy  prolela»  ^ja. 

EUetpotUù^  1x4, 

Kmaimèle  Gindeoi  no. 

Smiiuiy  bftdew  di  S.  Andrea  di  Rirwaap  35. 

Eofkiwtto  di  Zaccaria»  bandUorei  ^Jis* 

Bnrioo»  abate  di  S.  Ifaria  in  CoamedlA  di  Rat., 

64,  909,  4i4f  4X^ 
Bnrioo  m»  xss. 
Eredi  Alberto  ICaiia,  49S,  499. 
JBiedi  ■Benedetlo»  457* 
Eite  (d')  Abio»  4,  7»  89  IO,  53. 
Eate  (dÓ  Foko,  xo,  %%. 
Eite  (d*)  F^aaeeaeog  xo,  xa. 
Site  (d')  Fraaeo»  xo. 
Site  (d*)  GioTaana  «mìT  Potate   (da)   Qlo- 

Taniuu 
Eite  (d')  .Ippolito,  card.»  43. 
Eite  {d'i  ICarcbeai,  35f  >xS- 
Eite  (d')  OUsso,  xo6,  X07,  X19,  xao» 
Enee  (d*)   Iacopo  da  Gabon  twAf  Gioiraimi 

xxn, 

EaacMno  da  Romano,  X37. 


Fabiano  di  Bono,  438. 
Fabri  Giorgio,  272,  373,  456. 
Fabri  Pietro  di  Francesco,  457. 
Facchinetti  Annibale,  372. 
Faenza^    29,   60,    118,    147,    198,    210,    21 i, 
218,  220,  223,  449,  450,  451,    452,   453, 

457,  478. 
Faggiola  (della)  Uguccione  vedi  Uguccione. 
Falterona  {monte) ,  20. 
Fanti  Aversore  di  Cervia,  189. 
Fantoli  Ugolino,   119. 
Fantuzzi  Giacomo,  vescovo  di  Cesena,  352,  475, 

476. 
Fantuzzi  Pandolfo,  475. 
Farabosco  Marco,  450. 
Farisio  di  Ugolinuccio,  450. 
Fanieto  nel  contado  di  Faenza^  221,  4 50. 
Fazio  di  ser  Dosio,  notaio,  209. 
Federico  da  Montefeltro,  6. 
Federico  II,  140. 
Federico  III  di  Germania,  323. 
Federico  Tignoso,   119. 


Fritti  Pto,  paff.  359,  37«. 

Fdone  di  Bosarera  detto  Brano,  4)3.  434, 

43S>  438*  44«- 
Fmmria.  (milfe),  9. 

Fesnccio  Drapperio,  1481  4J0. 

Ftrmot  HO. 

Jfkrrmv,  8,  xo,  XJ,  35,  36,  Ii8,  X83,  X9f, 

jx8,  2x9,  436,  45«,  491. 
Ferroni,  biogotenente  gHU,  474* 
Fermod  Lnigi  Ciiioitono.  a8St  a86. 
Fìùmdrm^  70. 
Fiandriai  Benedetto,  3flO« 
Fidncdo, medico,  xoo,  xox,  loa,  Z09,  zto«4SX. 
Flcaebi   Boniftclo   wéi  Boirifiwfo   aidr*  di 

Rat. 
neecU-Fanteaai  lCar|)Mrite,  3S3t  47S»  47^ 
FUtiQkt  xxo. 
Fkuù  (Urrt)^  X85,  441. 
PHippo  il  Bello,  9$. 
Fìmaie  (auteUo),  x8a. 
Fiorentini,  xs,  x6,  x8,  19.  37.  55>  ^»  SJ^t 

333»  337.  34<f  343>  344t  M^* 
/iSrMMf,  X4,  X5,  «s,  39,  49,  54,  7x,  83, 94. 

97i  "9i  X30,  13».  HU   «78,  I79.  i9h 

X94»  ai6,  350.  «5^  «5»»  «53,  «64,  374. 

«78,  303,  339,  330»  33X*  33«t  333»  337. 

339»  34X>  34S»  357»  44^»  455»  4^,  461. 

506,  507. 
Flamimm  (rv/wii^,  96* 
Flaniano  Cecco,  59. 
Floriano  di  Giaimi,  449. 
Foglia  (dalb)  Bonsanino,  gtadice,  36. 
Foix  (di)  Gastone  vedi  Gastone. 
Foligno,  239. 
Fondo   Tauresey  59,  60. 
Fontana  (della)  Alberto  d'Aldighiero,  218. 
Fontana  (della)  Aldighiero,  218. 
Fontana  Filippo,  arcivescovo  diRav.,  57,  204, 

467,  469.  471,  480,  493. 
Fontana  Nicolò,   106. 

Fonte  Avellana  {eremo),  37,   125,   126,   127. 
Fonte  Branda  di  Romena,  20. 
Fonte  del  Nettuno  in  Bologna,  383. 
Forcola  {terra),   196,  445. 
Forestani  Simone  detto  Saviozzo  da  Siena,  82. 
Farli,  30,  35,  39,  40,  81,  96,  118,   131,  133, 

146,   148,   170,   184,   190,   197,    198,    199, 

213,  216,  220,  229,  357,  417,   418,  419, 

428,  445,  453. 
Forlimpopoli ,  48. 
Forlivesi,   145,   146,   188,  190. 
Formaglini  Filippo,  notaio,  257,   258,  259. 
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Formenti  Giovanni,  pag.  498. 

Foschini  Lorenzo,  502. 

Foschini  Tommaso,  502. 

Foscolo  di  Guido,  450. 

Foscolo  Ugo,  47,  323. 

Franceschino  di  lacobo,  419. 

Franceschino  da  Imola,   102. 

Francesco  di  Andrea  d'Orvieto,  259. 

Francesco  di  Dindolo,  437. 

Francesco  di  Giotto  pittore,  94. 

Francesco  di  maestro  Tura,  cesenate,  259. 

Francesco  di  ser  Nardo  da  Barberino,   157. 

Francesco,  rettore  di  S.  Stefano  di  Faenza,  449. 

Francesi,  335. 

Franchino  d'Alberto,  messo  boi.,  434. 

Francia,  95,   143,   168. 

Freschi    Leonardo,    preposto    della    chiesa    di 

Burges,  96. 
FriuU,  37,  38,  39,  40,  47. 
Fuscolo  da  Kimini,  287. 
Fuscuni  Lorenzo  di  Girolamo,  477. 
Fusignano  {castello),   140. 


G.  di  Battifolle,  17. 

Gaetani  Giacomo  da  Pisa,  Podestà  di  Ravenna, 

219. 
Gai  Nicoluccio,  453. 
Gai  Pier  Marco  d' Imola,  224,  453. 
Galla  Pladdia,  77,  97. 
Gallia  Cisalpina,  2 16. 
Gallisano  {castello),  185,  438,  439. 
Galissari  Bencivenni  di  ser  Brunetto,  450. 
Gambatesa  Riccardo,  Vicario  di  Roberto,  70. 
Gambellara  {fondo),  446,  447- 
Gambi  Domenico,  502. 
Ganghereto  {castello),  14. 
Gano  di  Lapo  da  Colle,  237,  238,  408. 
Garbiglietti  Antonio,  369. 
Gardo  di  ser  Dalzolo,  450. 
Garibaldi  Anita,  154. 
Garibaldi  Giuseppe,  323. 
Garzi  Giacomo,  francescano,  292,  294,  295,  297, 

305»  351,  459,  491,493. 
Garzi  Melchiorre,  francescano,  491. 

Gastone  di  Foix,  284,  515. 

Gavardi  Girolamo  da  Asola,  frate,  43. 

Gavi  (castello),  70. 

Gennari  Antonio,  220,  449. 

Gennari  Bonaventura,  210,  220,  221,  449,450, 

452. 


Gennari  Gennaro,  pag.  220. 

Grenoari  Guido,  vescovo  di  Cervia,  34,  189,  219. 

Gennari  Ugo,  209,  445,  452. 

Gennari  Vitale,  209,  445,  452. 

Genova,  14,  37,  66,  69,  70,  445. 

Genovesi,  70. 

Gentile  da  Ravenna,  85,  86. 

Gentucca  Morla-Fondora,  ^7, 

Gerardo  Rettore  dei  Ss.  Giov.  e  Paolo  di  Rav., 

219. 
Geremei:  nomcde'guelfi  bolognesi,  42 1 ,  430, 431 . 
Geremia  di  Bonello,  155. 
Germania,  228,  229. 
Gerometti  Andrea,  474. 
Gerra  di  Zambonino,  440. 
Ghera,  moglie  di  Miginio  da  Rimini,  287. 
Gherardesca  di  Donoratico,  17. 
Gherardo  da  Bologna,  450. 
Gherardo,  rettore  dei  Ss.  Giov.  e  Paolo  di  Rav., 

413. 
Gherardo  da  Vicenza,  notaio,  451. 

Ghezzi  Filippo,  148,  420. 

Ghezzi  Jacopo  di  Martino,  notaio,  451. 

Ghezzi  Nicola,  notaio,  419. 

Ghibellini,  37,  70. 

Ghidino  de,,,,  tronibus,  450. 

Ghisallo  Gianni,  450. 

Ghisella,  ili. 

Giabani  Paolo  di  Lugano,  316. 

Giacomo  di  Albertone,  422. 

Giacomo  di  Gaetano  da  Pisa,  podestà  di  Ra- 
venna, 412. 

Giacomo  di  Giacomo  di  Gandolfo,  banditore,  435. 

Giacomo  di  Guido,  messo  bolognese,  434. 

Giacomo  di  Pietruccio,  banditore,  435. 

Giacomo,  prevosto  di  S.  Maria  in  Porto,  220. 

Giaggiolo  o  Ghiaggiuolo  {castello),  12. 

Giaggiolo  (da)  Conte,  12. 

Giaggiuolo  (da)  Orabile  Beatrice  vedi  Malatesta. 

Gian  Bologna  di  Douay,  281,  282,  283. 

Gian  di  Senno  vedi  Ubaldini. 

Gianni  di  Benincasa,  450. 

Gianni  di  Bonvicino,  450. 

Gianni  di  Severolo,  450. 

Giardini  Galvano,  207,  209,  211. 

Giardini  Giardino  I,   207,  211. 

Giardini  Giardino  II,  206,  208,  209,  211,  220, 
412,  415. 

Giardini  Giardino  III,  208,  211. 

Giardini  Giovanni,  210,  211,  212,  451,   452. 

Giardini  Lodovico  Antonio,    francescano,  313, 

495.  499. 
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GUrdini  Michelino,  pag.  209,  aii. 
Giardini  Ognibene,  307,  211. 
Giardini  Paolo,  211,  212. 
Giardini  Pietro,  98,  109,  no,  1x3,  15$,  x6o, 
171,  112,  X73,  203,   205,  206,,  20;,  209, 

210,  21X,  212,  217,  aai,  337,  ^12»  4»S» 

445i  446,  447,  450,  45 li  4S«.  5H- 
Giardini  Tura  o  Bonaventura  I,  207,  208,  2 li. 
Giardini  Tura  o  Bonaventura  II,  208,  209,  210, 

211,  220,  414,  450,  452. 
Guardino  deWEpiscopio  m  Bohgna^  x88. 
Gilberto  Santillo,  Vicario  di  Roberto,  X3,  29. 
Giotto,  pittore,  93,  94,  154,  278,  286,  287. 
Giovanna  da  Monteieltro  vedi  Monteieltro. 
Giovanni  XXH  (papa),  29,  56,  57,  64,  65,  66, 

168,  X87,  X90,   196,  4x4,  420,   429,'44Sf 

446,  447,  449* 
Giovanni  d'Alberico,  219. 
Giovanni  d'Andrea,  giureconsulto,  240. 
Giovanni  d'Appia,  130.     ^ 
Giovanni  di  Belisone,  439. 
Giovanni  da  Castiglione,  arciprete  Ixdogncse, 

62,  64,  415. 
Giovanni  da  Certaldo  vm^T  Boccaccio. 
Giovanni  crodiéro,  62. 
Giovanni  di  Giacomo  dal  Bando  vedi  Bando* 
Giovanni  di  Jacopo  di  Carlo,  454. 
Giovanni  di  Jacopo  da  Villanova,  444. 
Giovanni  di  Migliorucdo,  449. 
Giovanni  di  ser  Morando,  209. 
Criovanni  di  Morando  di  Guido  di  Morando, 

notaio,  448. 
Giovanni  di  Nagello,  449. 
Giovanni  di  Pietro  da  Casola,  436. 
Giovanni  da  Ravenna  vedi  Conversano  Giovanni 

e  Malpaghini  Giovanni. 
Giovanni  da  Rimini,  451. 
Giovanni,  re  di  Sassonia,  323. 
Giovanni  del  Virgilio,  68,  69,  70,  71,  73,  78, 

84,  99,  103,  104,  105,  106,  109,  no,  113, 

118,    158,   170,   178,  249,   250,    251,  252, 

253,  254,  255,  256,    257,  260,    261,  262. 
Giovanniccio,  80. 
Giovannolo  di  Bertoldo,  450. 
Giovine  ravennate  scolaro  del  Petrarca,  232. 
Giovio  Paolo,  262. 
Giraldo  da  Castel  fiorentino,  87. 
Giraldo  Novello,  87,  88. 
Gisila,  moglie  di  Corrado  il  Salico,  35. 
Giuliani  G.  B.,  371. 
Giuliani  Mattiolo  di  Jacopo,   433,   436,   437, 

439»  440- 


GiuHaao  di  Maestro  Malaet^»  notaio,  449, 452. 
Giuliano  da  Rimini  pittfyre^  3^6*  aS?» 
GiuHo  n,  303,  304,  460,  4$4«  467,  470. 
Giulio  Cesare,  X20.  .  ^ 

Giulio  da  Faenjca,  291^         , 
Giustiniano  impe^tore,  78,  514. 
Gnud^o  di  Vafl^qlp,  449. 
Godo  {viila)^  59,  60%  6X.      ^ 
Gonsaga  Francesco,  di  Guido,  196. 
Gonsaga  Luigi.Valenti  cardinale,  314, 3x6, 3x7, 

3.ao.    ^ 
Gojtto  Gerenza,  98»  99. 
Goisadini  QióvaaDi,  333. 
Gradenigo  Jacopo,  336,  400. 
Gradeni|go  Pietro^  Doge,  6* 
Graxiani  Ant.  Maria,  |'5a.  , 
Gregorìp  K,  57- 
Gregorio  X,  454. 

Gregorio  XIII,  is^.   ... 
Gregorio  frate  di  S.  Giov.  Evang.  in  Rav.,  451. 
Gr^iorio  da  Kimini,  2S7. 
Grossi  Gregorio,  45  7^  458. 
Grossi  Pi^ro,  457,  459. 
Grossoni  Ricciardo,  445  ^  446, 
Grciia  di  Tolmino,  38,  40. 
Guacdmanni  G.  B.,  477. 
Gnmla  o  regione  di  S.  Agnese  in  Ra9.,  433* 
Gna^  di  S.  Pier  Maggiore  m  Rea/.,  i6x,  162, 

X63,  164,  455. 
Guaita  di  Sf  ìeodoro,  163,  45  X. 
Guaite  o  regioni  antiche  di  Ravemfa,  57,  59, 6x. 
Guardo  di  Gnuducdo,  450. 
Gubbio,  37. 
Guelfi,  37. 

Guelfucci  Ugolino  di  Città  di  Castello,  430,  431. 
Guerrini  Nicola,  457. 
Guglielmo,  frate  da  Piacenza,  445,  446. 
Guglielmo,  priore  di  S.  Maria  in  Porto,  446, 

447. 
Guglielmo  faentino,  210. 
Guicciardini  Francesco,  323. 
Guiccioli,  confaloniere  di  Ravenna,  321. 
Guidarelli  Guidarello,  284,  515. 
Guidi  (conti),  16. 

Guidi  (conti)  Guido  Novello,  90,  513. 
Guidi  (conti)  Guido  di  Simone  da  BattifoUe,  17. 
Guidi  (conti)  Idana  di  Ruggero  Mal abocca,  138, 

139. 
Guidi  (conti)  Guido  Salvatico,  17. 

Guidi  (conti)  Simone,  513. 

Guidi  (conti  di  Romena)  Aghinolfo,  138,  139. 

Guidi  (conti  di  Romena)  Alessandro,  138. 
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Guidi  (conti  di  Romena)  Guido,  pag.  138. 
Guidi  (conti  di  Romena)  Margherita    di  Paolo 

Malatesta,  129,  138. 
Guidi  (conti  di  Romena)  Uberto,  138.. 
Guido,  abate  dell'abazia  di  Classe,   210,  446, 

447. 
Guido,  abate  di  S.  Vitale  in  Rav.,  446,  447. 

Guido  di  Aldrovandino,  3. 

Guido  d'Arezzo,   153. 

Guido  di  Berto  da  Lugo,  455. 

Guido  del  Duca  vedi  Onesti. 

Guido  di  Jacopo,  450. 

Guido  di  Jacopo  da  Pratovccchio  in  Susinana, 

251,  256. 

Guido  di  Leone  da  Cervia,  30. 

Guido  da  Lugo,  59. 

Guido  di  Monforte,  131. 

Guido  da  Montefeltro  vedi  Montefeltro. 

Guido  di  Morando,  notaio,  446,  447. 

Guido  da  Prata,   118. 

Guido  di  Ravaldo,  189,  422. 

Guinizelli  Guido,   178. 

Guiraldo  de  Scataco,  446. 

Guszante,   114. 

Guzzoni  Fran.  Ant.,  francescano,  476. 


I 


lacometti,  avvocato,  487,  490. 

Iacopo  della  Lana,  136,  178,  179,  243,  245. 

Iacopo  da  Piacenza,   175. 

Iacopo  da  Valenza,  scolaro  a  Bologna,  240. 

Iacopo  di  Zanucolo  da  Casale,  notaio,  450. 

Ilario  (frate)  del  Corvo,   151. 

Imeldina,  moglie  di  Bartolomeo  di  Pilio,  220. 

/mola,   147,  208,  220,  221,    224,   418,   449, 

450»  453. 
Inferno  dì  Dante,  quando  finito,   12. 

Inghilmanna,  155. 

Ingoli  Elisabetta,  350. 

Innocenzo  VI,  229. 

Innocenzo  XII,  473,  474,  477. 

Innocenzo  XIII,  496,  498,  501. 

Isaaccio,  esarca,  261. 

Iseppi  Francesco,  492. 

Italia,  13,  15,  29,  40,  66,   76,  95,   178,  212, 

227,  228,  229,  245,  344,  358,  402. 


Labranca  (da)  Pietro  vedi  Pietro. 
Lacchini,  francescano,  496. 


Laguna  di   Venezia,  pag.  153. 

Lama  {fosso),   144. 

Lambardani  Francesco  di  scr  Giovanni,  58. 

Lambertazzi,  nome  dei  ghibellini  boi.,  422. 

Lamerij  Nicola,  208. 

Lamone  {fiume),   I18,   14 1. 

Lana  (della)  Iacopo  vedi  Iacopo. 

Lancia  Andrea,  notaio,  83. 

Lanciani  Filippo,  ing.,  360. 

Landino  Cristoforo,  49,  332. 

Landoni  Iacopo,  318,  319. 

Lantieri  Bassano  da  Milano,  220. 

Lanza  di  Pirolo,  450. 

Larat  (di)  Diego  vedi  Diego. 

Latini  Brunetto,  316. 

Latino,  cardinale,  99. 

Lauria,  469. 

Lazzari  Francesco,  412. 

Lazzari  Vitale,  412. 

Leccio  {castello),    14. 

Lega  di  Camhray,    195,   334. 

Lello  d'Acquasparta,  rettore  di  Romagna,  3,  b. 

Leone  X,  333,  334,  335,  336,  337,  338,  339, 

340,  343,  344- 
Leonardo  da  Vinci,  45. 

Leone  da  Verona,  80. 

Leopardi  Giacomo,  323. 

Levalasino  Gianni  di  Pietro,  436. 

Liberio,  arcivescovo  di  Ravenna,  269,   277. 

Linardi  Andrea,  474. 

Liutprando,  re  de' Longobardi,   117. 

Lizio  di  Valbona,   119,   121. 

Lodi,   14,  95. 

Lodovico  il  Bavaro,  187,   188,   189,   191. 

LoUi  Frane.  Ant.,  474. 

Lombardi,  69. 

Lombardi  Antonio  scultore,  284. 

Lombardi  Pietro  scultore,  263,  274,  275,  276, 

277,  283.  284,  285,  302,  315,  338. 

Lombardi  Simone,  219. 

Lombardi  Tullio  scultore,  275,  283,  284,  285, 

515. 
Lombardia,   16,  49,   57,  62,  64,  66,  67,  183, 

187,   238. 
Loreo,   153. 
Lorenzatti  G.  B.,  359. 
Lorenzo  da  Imola,  vicario  d'Ugolino  vesc.  di 

Faenza,  '220,  449. 
Lovatelli  Demofonte,  504. 
Lovatelli  Ippolito,  castellano,  503. 
Luca  da   Venezia,   fonditore   di  campane,    35, 

3^»   137. 


68.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  Dante. 
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I^f^cca,  37,  5«»  55»  M7»  H»,  «44»  «45»  403- 

Lvda  di  BertoUno  da  Imola,  455. 

.Lodili  Carlo,  franceacaso,  295,  351,  459,  474, 

476,491. 
Ladni  Lorenzo,  notaio,  356,  459,  473,  477. 

/*5r».  HO»  455- 
Limardi  Antonio,  437. 


M 


MachiaydU  l^icolò,  323. 

Madeiio,  arciprete,  63. 

Madrama  nel  distretto  di  FaenMa,  45X. 

Madori  Francesco,  rettore  di  S.  Stdàao  di 

Faenza,  2x0,  aaz,  452. 
Motguekmne  città  di  Francia^  446. 
Mainanti  (famiglia),  122. 
Mainardi  Arrigo,  1x9,  X2X. 
Uainardi  Bertokcdo,  197. 
Mainnrdi  Pagano,  1x9. 
Kainetto,  maestro  medieo,  449,  452. 
Maidi  Agostino,  439. 
liaioU  Giuseppe,  473,  474. 
Kalabocca  (lamig^),  X38,  X39. 
Malabocca  Bernardino,  conte  di  Bagnacavallo, 

139. 
Malabocca  Idana  vetU  Romena  (da). 

Mi^bocca  Lpdovico,  conte  di  Bagnacavalk»,  X99. 

Mi^booca  Mahridno,  conte  di  Bagnacavalk»,  4, 

8»  9»  X3«.  455- 
Malabocca  Ruggiero,  conte  di  Bagnacavallo,  57, 

58.  J38. 
Malagola  Saturnino,  notaio,  360. 

Malamocco ,   153. 

Malatesta  (famiglia),   118,  147,   148,   180. 

Malatesta  Concordia  di  Gianciotto,   129,   133. 

Malatesta  Francesca  da  Polenta,  13,  25,  90,  92, 
128,   129,   130,   131,   132,   133,    164,    289. 

Malatesta  Gianciotto,   129,   130,   131,   132. 

Malatesta  Lamberto,   196. 

Malatesta  Maddalena  vrdt  Polenta  (da)  Mad- 
dalena. 

Malatesta  Malatesta,  229,  401. 

Malatesta  Malatestino,  4,  31,   130. 

Malatesta  Malatestino  Novello  di  Ferrantino,  196. 

Malatesta  Margherita  di  Paolo  vedi  Guidi. 

Malatesta  Orabile  Beatrice  da  Giaggiuolo,  129, 

132. 
Malatesta  Pandolfo,   146. 
Malatesta  Paolo,   128,   129,   130,   131,  132. 
Malatesta  Polentcsia,   moglie   di    Malatestino, 

34,   196. 


Malatesta  Uberto,  pàg.  96,  129. 

Malavolti  Catalano,  xo6. 

Malizia,  giullare,  237. 

Malpa^iini  Ariverio,  ambaadatove  dei  Raven- 
nati, 6. 

Malpaghini  Gfiovanm,  124,  232,  233. 

Malvezzi  GioUaao  di  Giacomo»  245. 

Mahridno  Malabocca  da  Bagnacavallo  unir  Mih 
labocca. 

Mandi  C.  P.,  507. 

MandHoie  (terrei^  XS4.    - 

Manetti  Antonio»  333. 

Manetti  Giannoizo,  47,  251,  254»  235»  236, 

«57.  «77. 
Manfredi  (fiun^^),  Xi8. 

Manfredi  Alberico,  X19. 

Manfredi  Bartolomeo  da  Rqggio,  4x3. 

Manfredi  Francesco,  29. 

Manfredi  TebalddOo,  XX9. 

Manfredo  di  Pietro  di  Vianeno,  notato,  446, 447. 

Mantid  (iamis^),  442. 

Mantici  Facino  di  Gerra  o  Gerardo,  433,  434, 

435»  443- 
Mantova^  42,  52,  175,  X95. 

Mantovani,  8. 

Manzagallo  Giovanni  da  ViUanova,  444. 

Manzini  Tonio  di  Guido,  450. 

Marca  Àncomttma^  67,  X52,  417. 

Marca  Trevigiana^  67. 

Marcaèò  o  Marcane  (castelio)^  X2,  xx8,  XS2. 

Marchese  di  Miznia,  228. 

Marchese  di  Moravia,  228. 

Marchetti  Giovanni,  318,  319. 

Marchisino  di  Bonelda,  419. 

Marco  di  Dolzolo,  449. 

Margherita  di  Brabante,  moglie  d'Arrigo  VII, 
17,   18,   19,  20. 

Marradi  Tommaso,  frate,  346. 

Marsilio  Nicolò,  sindaco  del  Doge  di  Ve- 
nezia,  147. 

Martini  Dom.co,  francescano,  476,  491,  492. 

Martino  IV,   130,   131. 

Martino  di  Danzo,  449. 

Martino  Ispano,   208. 

Martino  di  Rusticello,  450. 

Mascaroni  Bartolomeo  di  Domenico,  210,  452. 

Mascìiera  di  Dante^  278,  279,  280,  281,  282, 
284,  285,  369,  370,  515. 

Masiero  (ierra),   14O. 

Masino  di  Maghinardo,  439. 

Maspergi  Carlo,  483. 

Jì fossa  Fis caglia^  219. 
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Masseri,- mons.,  pag.  487,  490. 

Mattarelli  Achille,  98. 

Matteo  di  Arpinuccìo,  449. 

Matteo  Correggiaio,  238. 

Matteo  di  Guiduccio,  450. 

Matteo  di  Michilino  di  Monte,  58. 

Matteo,  vescovo  di  Cervia,   io,  413. 

Mattiolo  di  Scanello,  452. 

Mazzini  Giuseppe,  323. 

Mazzolini  Giovanni  Giacomo,  francescano,  459, 

465,  474.  476,  492. 

Mazzotti  Antonio,  francescano,  314,  503. 

Medici  (de*)  card.  Giulio,  335. 

Medici  (de*)  Spada  Lavinio,  346,  347. 

Medici  (de*)  Lorenzo  di  Piero,  332,  333. 

Medicina^   118,   184,   185,  438. 

Medicina  (da)  Pier  vedi  Pier  da  Medicina. 

Melchisedecco,  notaio,  3. 

Melloni  Francesco  da  Carpi,  291. 

Mengardoni  Tommaso,  234. 

Menghini  Cilla,  451. 

Menghino  da  Ravenna  vedi  Mezzani. 

Mengo  d*AlbertinelIo,  450. 

Mengo  d*Andreolo,  450. 

Mengo  di  lacopnccio,  barbiere,  450. 

Mengo  di  Tommaso,  449. 

Mengolino  di  Gerra,  442. 

Mengolo  di  Guido,  439. 

Mensa  {villa)y  477. 

Mercadello,  rettore  dell'ospedale  di  S.  Spi- 
rito, 58. 

Mezzabarba  Antonio  Isidoro,  86,  87,  377. 

Mezzani  Andrea,  218. 

Mezzani  Antonio,  224. 

Mezzani  Bonifacio,  219. 

Mezzani  Caterina,  224. 

Mezzani  Coffa  da  Cattolica,   219. 

Mezzani  Giovanni,  218. 

Mezzani  Giovannino,  218. 

Mezzani  Lucìa,   224,  453. 

Mezzani  Martino,  218. 

Mezzani  Menghino,  86,  98,  109,  158,  203,  210, 
212,  217,  218,  219,  220,  221,  222,  223.  224, 
225,  226,  227,  228,  229,  230,  231,  232,  233, 
235»  236,  237,  238,  243,  259,  260,  261,  262, 
266,  389,  390,  391,  392,  393,  394,  395,  396, 

397,  398,  399»  400»  401,  402,  403,404,405, 
406,  407,  408,  414,  449,  450,  452,453,454, 

515. 
Mezzani  Pasio,  218. 
Mezzani  Pietro,  218,   219,  412. 
Mezzani  Taddeo,   218. 


Mezzani  Ugolino  di  Menghino,  pag*  219,  224, 

4M,  453. 
Mezzani  Unganello,  221,  224. 

Mezzani  Zaffagno,  218. 

^f ezzano  {valli) j  2l8.  ' 

Mezzovillani  Matteo,  243,  244,  245. 

Michele,  banditore,  422. 

Michele  di  Tommaso,  422. 

Michilino  di  Monte,  notaro,  58. 

Midoni  Giulia,  351. 

Midoni  Ludovico,  francescano,  491. 

Miginio  da  Rimini,  287. 

Milano,   14,  95,  213.  215,  227,  445,   515. 

Milotti  Fiduccio  medico  da  Certaldo  vedi  Fi- 

duccio,  medico. 
Mingazzi  Antonio,  francescano,  491,  492,  493. 
Minimo  di  Provolo,  449. 
Mino  di  Vanni  d'Arezzo,  228,  402,  403, 
Minzoni  Francesco,  502. 
Miserucchi   Ottaviano,  francescano,    459,    474, 

476,  491,  492. 
Misnia,  228. 

Missirini  Melchiorre,  348. 
Molsa  villa  nel  ravennate,  456. 
Monaldini  Dionigi,  504. 
Monaldini  Obizzo,  498,  499. 
Monastero  di  Fonte  Avellana ,37,  125,126,127. 
Monastero  di  S.  Stefano  deW  Oliva  in  Raz\ ,  1 94 . 
Monastero  delle  Tavelle  già  dei  Francescani  in 

Rav,,  343. 
Monarchia:  trattato  di  Dante,  187, 189, 191,193. 
Modena,  67,  445. 
Molli  Clemente  scultore,  274. 
Moncetti  frate  Benedetto  Giovanni,  41,  42,  43, 

44»  46,  47. 
Montagna  dei  Parcitadi,   119. 
Montanari  Giov.  Ant.,  francescano,  499,  500. 
Monte  Aperto,   15. 
Monte  Bar  co,   II4. 
Montecatini,   55,  69. 
Matite  feltro,   118. 
Montefeltro  (da)  Bonconte,  20. 
Montefeltro  (da)  Federico,  6,  96. 
Montefeltro  (da)  Giovanna,   119. 
Montefeltro  (da)  Guido,   119,   131. 
Monte  granelli,   17. 

Monti  Vincenzo,  318,  319,  320,  323. 
Montone  {fiume),   Il 8,  273. 
Morandi  Giovanni,   209,  414,  415. 
Morandi  Guido  di  Morando,  notaio,  446,  447, 

448. 
Morm'ia,   228. 
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UraedU  Stc&no,  rt-  3i6- 
UoNBs  Gimeppe,  478,  479,  48S. 
Jlorctcnl  G.  B,,  39. 
Um^kcn  Raflndlo,  513. 
Uori^  Giulio,  3. 
Horl^  Stdkno,  498. 

Morigia  Carnaio.  3t.t.  3»S.  3'*.  ST.  346- 
Moscbini  Snotc  di  Nkola,  457. 
U012Ì  (de')  Andiva,  vescovo  di  'ìneema,  95. 
Muccio  Stramazzo  da  Perugia,  HO. 
Hnntori  Lod.  Aut-,  asa,  aS4<  '58- 
,  JAhw  tf  S.  Pittr»  M    ròieaJf  A  Xama,  186. 
MasMto  Albertino,  7^  105, 
Miuzi  Virgilio,  498- 

Mnz^iolodctto  Moschetto  delia  Coen,  433, 434, 
435<  443'  444- 


Maiuw  di  Grimaldello,  450. 

Naane  Zambaaio  di  Giacomo.  433,434, 435, 440. 


.  3sr. 

Ift^oU,  ai6,  357.  378.  181. 

Nardi  Cario  Maria,  337,  338. 

Nardi  Jacopo,  337. 

Nomi,  183. 

Ndlo  di  Cntolo,  450. 

Ndlo  di  Picondo,  450. 

Meone,  arciv.  di  Knv     S69. 

Neri  frate  Antonio,  330,  331. 

Ncrio  d»  Rimini,  287. 

NiWallo  (di)  Pietro,  175. 

Niccoli  Giovanni,  498. 

Nicola,  iianditore,  422. 

Nicola  di  Borgognino,  speziale,  224,  453,  454. 

Nicola  di  Cambio,  241. 

Nicola  di  Manilio,  417,  419. 

Nicola  di  Mattiolo,  4}3,  434,  442- 

Nicola  da  Palazzo,  451. 

Nicola  da  Tudemno,  219. 

Nicoletto  di  Bonmartino,  438. 

Nicolò  in,  iz. 

Nicolò  IV,  294,   469. 

Nicolò  V  antipapa  vtdi  Corvara, 

Nicolò  di  Marsilio,   \^b. 

Nicolucci  Giustiniano,  3(18,   370. 

Nicoluccio  di  Benvenuto,  450. 

Nicoluccio  della  CeDa,  notaio,  446,  447, 

Nino  d'Albertino,  450. 

Notiamola  {casUlh).    181,  425. 

Nuccio  Piacente  da  Siena,  88,   no. 

Numai  Andrea,  199. 


OdoacK,  p«|r.  163. 

Ognibene,  rettore  di'S.  U.  Zenxaa^gola,  57.  - 

Oliva  Luigi,  318,  319,  390. 

Omhrìano  shI  cremaseli.  »\\.      ' 

Oocatl  {badglia),  118,  114. 
Oitetti  Afneaiiu,  iii. 
OncaU  CatatlBa,  ni. 
Onaati  Clara,  in. 

Oiwati  Giovanna  (ddla  Fag^noli^,  no,  ut. 
Chieati  Gioranni  Duca,  4. 
Oncatl  Gvldo  dd  Dnca,  90,  isi,  tsi. 
Oa«rtl  OnaaOoo,  ni. 
Oaeatl  Fiatro  m£  Pietro  Peocstofa. 
Onesti  Romualdo  (Saato),  117,  Xt%,  133. 
Ottetti  Saladino,  ni. 
Onettl  Salomone  di  Guido  dd  Dnea,  ut. 
Opiao  di  Lavagna,  liniacalco  di  S.  IbrtiM  di 
Toim,   Ilo. 

Orazio  Fiacco,  134. 

Orcagna  Andrea,  333, 

Orddaffi  (bmisUa),  96,  118,  148,  >i6. 

Ordelaffi  Cecco,  146,  147,  148,  170,183,  41;, 

418,  419,  438. 
Ordelaffi  Franceico,  sag,  401. 
Ordelaffi  Scarpetta,  39. 
Ordelaffi  Slaibaldo,  419. 
Origli,  moaalgiKve,  487,  490, 
Orioli  Giovanni,  330. 

Orlando,  rettore  di  S.  Pietro  ài  carceri,  59. 
Orsanmichele  in  Firente,    214. 
Orsini  (làmigliB),   14. 

Orsini   N'.ipiilediie,   Lc};alo  pontificio,  9. 
OtPtdaU  di  S.  Maria  drlla  Crocf  in  Rin>.,  468. 
OsprdaUdiS.  .ì/„ri„  .\„.>t„  in   Firense,   33;. 
Ospedale  di  S.  Spiri/o  o  dì  S.  Simone  de  Mara 

in  Rai!.,   37,   58,   S9,   61,   63,  64,  67. 
Osteria  della  Corona  in  Rav.,   503. 
Oliava,  villa  nella  diocesi  faentina,  452, 
Ottaviano  Cesare,   155. 
Gitone  HI,  117. 
Oxford,    Z3S,   264. 


Paci  (de')  Pace,  191,  448. 
Fadenna    {fiimr),    59,   60,  68,    77. 


Padoreno  {fiume),  68,  IJ4. 
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Padova,  79,  81,  186,  198,  215,  236,  275,  515. 

Padovani,  69,  81. 

Paganelli  Bino  di  Guido,  450^ 

Paganelli  Zolo  di  Penzolo,  450. 

Pagani  (famiglia),   118.      ' 

Pagani  Maghinardo,  4. 

Paganini  Baldassarre,  476. 

Pagano  dalla  Torre,  patriarca,  vedi  Torre. 

Palairo  Francesco,  tesoriere  di  Romagna,  189. 

Palazzo  arcivescovile  di  Ravenna,  416. 

Palazzo  del  Comune  di  Ravenna,  35,  136,  434, 

435»  436. 
Palazzo  dei  conti  Guidi  a  Poppi,  513. 
Palazzo  della  Corona  in  Ravenna,  163. 
Palazzo  ducale  d*  Urbino,  287. 
Palazzo  di  Guido  Novello  da  Polenta,  160,  lói, 

162,  163,  164,  165,  166,  167,  514. 
Palazzo  del  Podestà  a  Firenze,  277* 
Palladio  Giov.  Francesco,  38,  39. 
Pallavese  Gius.  Antonio,  francescano,  354,  492, 

494.  495.  497,  498,  502. 
Palmerio  di  Giovanni,  442. 

Palmieri  Matteo,  332. 

Paluzi  Alessandro,  francescano,  310,  311,  485, 

486,  487,  488,489,490,  49'. 
Panenterii  Alberto  d'Alberto,  450. 
Panenterìi  Cecco  di  Dondidio,  450. 
Panenterii  Giuliano,  450. 
Panenterìi  Marco  di  Bartolino,  450. 
Panenterii  Sante  di  scr  Iacopo,  450. 
Paolo  III,  283. 

Paolo  rettore  di  S.  Patcmiano  in  Rav.,  220. 
Paoluccio  di  ser  Amadio,  450. 
Papazoni  Ghillino,  cambiatore,  427. 
Papazoni  Ugolino,  430. 
Paradisi  Giovanni,  457. 
Parcitadi  (dei)  Montagna  vedi  Montagna. 
Parigi,  79,   175,   233. 
Parma,  67,  428,  445. 
Parma  (da)  Bartolino,  7. 
Parmigiani,  8. 
Pasio  della  Noce,  80. 
Pasolini  Enea  Pio,  457. 
Pasqualino  di  Gerardo,  436. 
Pavia,  162,  188. 

Pazzaglia  Costantino,  francescano,  476. 
Pedro  d'Alcantara  impcrator  del  Brasile,  323. 
Pegolotti  Trigone  di  Antonio,  452. 
Pc  Ics  trina,  153. 
Pellegrino  da  Bologna,  436. 
Pepoli  Gerra,  425. 
Pepoli  Romeo,  105,  106,  182,  425,  426. 


Pergola  (castello),  pag.  210,  45 1. 

Perini  Dino,  99,  100,  idi,  104,  105,  109, 
206,  207. 

Perini  Dino  di  Giovanni,  99,   100. 

Pcrindini  Bartolomeo  da  Modena,  giudice,  35. 

Ferondo  di  Vando,  438. 

Perone  di  Saladino,  443. 

Perugia,    192. 

Pesaro,   152. 

Peschiera,    195. 

Pestilenza  in  Romagna,  36. 

Petrarca  Francesco,  100,  no,  126,  140,  212, 
213,  215,  216,  225,  230,  231,  232,  233, 
235.    237,    257,  262,  329,   330,  406,  407, 

455. 
Petroni  Nanne,  450. 

Piacente  Nuccio  da  Siena,  88,  89,  378. 

Piacenza,   67,   240,   241,   242,  445. 

Piacenza  (da)  Iacopo,   175. 

Piantavigna  Biagio,  453. 

Pier  Crisologo,   126. 

Pier  Damiano,   118,   124,   125,   126,   127. 

Pier  da  Medicina,   12,   118. 

Pietro  Peccatore,  118,  122,  123,  124,  125, 
126,   127,   128,  217,  513,  514. 

Pierin  di  Dondo,  450. 

Pierino  da  Forlì  rettore  dell*  ospedale  di  S.  Spi- 
rito, 58. 

Pierone  di  Saladino,  433,  434,  435,  440. 

Pietrizolo  di  Domenico  da  Villanova,  444. 

Pietro  d*  Arminio,  notaio  di  Forli,  445. 

Pietro  di  Bertrando  vescovo  d'Ostia,  227. 

Pietro  di  Bettino,  notaio,  436. 

Pietro  di  Domenico  di  Zambone,  440. 

Pietro  frate  di  S.  Perpetua  presso  Faenza,  449. 

Pietro  di  Gianni,  450. 

Pietro  di  Giuliano,  450. 

Pietro  arciv.  di  Monreale,  164. 

Pietro  de  Nibiallo,   175. 

Pietro  di  Pirondo,  433,  434,  435,  438.  442. 

Pietro  da  Porto,   209. 

Pietro  rettore  di  S.  Ostasio  in  Rav.,  219,  413. 

Pietro  da  Rimini  pittore,   287. 

Pietro  di  Labranca,  cap.  del  pop.  in  Boi.,  421. 

Pietro  da  Sala,  436. 

Pietruccio  forense,  433,  434,  43S,  442. 

Pignata  Agnese  da  Forli,  453. 

Pignata  Iacopo  da  Forlì,  453. 

Pilis  (de)  Betino,   175. 

Pineta  di  Ravenna,  114,115, 116,117, 154,514. 

Pino  della  Tosa  vedi  Tosa. 

Pio  VI,   317. 
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Pio  Et,  pif.  3»4,  325. 
Pinuno  di  Stefano,  450. 

K"»,  t^,  15.  jr.  S4.  SS.  "7.  403- 

Piitoik  (da)  Gino  iwA'  Gino. 

Pitture  di  Giotto  n  Ras.  93,  94. 

Pittur*  trttmtittidit  itt  Km/.,  93. 

Plaltiu  (BartoloiDea  Suxhi  detto),  38,  39. 

A  {/bim^,  s,  II,  68,   134,  148,  153. 

A  db'  Primare  ytumt),  68,  134. 

Podupenne  R«ÌiiÌero,  ginrccontnlto,  189. 

pBggOoiui,  15. 

AJla,   114. 

pQlaùa  {fioitello),  169,  513. 

FolenU  (d«)  lamiglù,  118,  I30,  ISS,  13S,  I37> 

138.    139.   I4>.  '4S>   147,  I4«i   156.   158, 

163,    168,   169,  170,   175,   176.  180,  181, 

186,    198,  199,  308,  314,  9i6,  ai7,  146, 

'5>>  '53>  303.  330.  467,  47o>  480.  510, 

SII. 
Polenta  (ii)  Agneie  dei  Ztmbnii  mog^  d'Oita- 

do  di  Guido  NoveUo,  198. 
Potent»  (d^  Alberigo  di  Gntdo  Riccio,  4,  169, 

4ia. 
PolenU  (di^  AxK>  d'Otta^,  5,  7. 
Polenta  (da)  Azio  diGk>vaaid  d'Ottado,   181, 

4*4- 
Polenta  (da)  Baldo,  319. 
Polenta  (da)  Bannino  di  Guido  Minore,  13,  29, 

30.  189. 
Poient»  (da)  Bartolonuneo  di  Geremia  di  Guido 

lUedo,  411. 
Polenta  (da)  Battardino,   13. 
Polenta  (da)  Bernardino  di  Guido  Minare,  7,  S, 

10,  II,  is,  13,  14,  26,  33,54,96,  136.  i8o. 
Polenta  (da)  Bernardino  d'Ostasio,   IJ3,   134, 

Polenta  (da)  Caterina  di  Malvìcìno  Malabacca 
moglie  di  Guido  Novello,  8,  9,  34,  58,  67, 
138.   139,   196.   197.   198,   199,  455. 

Polenta  (da)  Cia,  219. 

Polenta  (da)  Costanza  moglie  a  Iacopo  di  Ni- 
colò da  Carrara,  34,   186,   iq6,   198. 

Polenta  (ds)  Elettra  di  Guido  di  Bernardino, 196. 

PolenU  (da)  Folco,  2ì\. 

Polenta  (da)  Francesca  veiii  Malatesla. 

Polenta  (da)  Francesco  di  Guido  Riccio,  2 19, 4 II. 

Polenta  (da)  Geremia  di  Guido  Riccio,  412. 

Polenta  (da)  Geremia  d'Ostasio,  5,  7- 

Polenta  (da)  Giovanna,  32. 

Polenta  (da)  Giovanni  di  Ostasio,  5,  1&9,  i8t, 
183,   198,  424,  428,  429. 

Polenta  (da)  Guido,  316. 


Polenta  (da)  Gnido  di  BmuIm,  pag.  186,  189. 
Polenta  (da)  Guido  di  Bentardiao,  76, 198,113. 
Polenti  (da)   Guido  Minon  «  VwxUo,  3,  5, 

6,  7,  »l,  >6,  90,  Ia8. 
Polenta  (da)  Guido  Novella,  3,  4,  5,  6,  7,  8, 

9,  IO,  13,  13,  SO,  31;  ss,  a7,  38,  39,  30, 

33,  34.  35.  36.  37.  43,  49.  SO.  5>.  54.  55. 
56.  58,  75.  76.  78.  81,  83,  84,  85,  86,  87, 
88,  89,  90,  91,  93.  93.  94,  98,  106,  to8, 
109,  no,  138,  I3J,  IJ4,  136,  137,  138, 
139.  143.  144.  I4«.  '47.  148.  149.  151. 
I53>  155.  156.  1S8>  159.  i6d,  t6i,  163, 
163.  164,  165,  16;,  168,  169,  170,  174, 
"75.  176,  177.  17«.  »ra.  »8o.  I8i,  183, 
183.  184,  185,  186,  194,  I9S.  196.  »97, 
198,  199-  '37.  139.  34S.  M9.  350,  3SI. 
354,  a*i,  389,  303.  316,  377,  378.  379, 
380,   381,   383.  385,   384,   385,  386,  387, 

■  408,  4>3.   4>8.  A",  4»».  433.  4»4,  4»5. 

437,  438,   439,  430,  431,  433,  4)3,  437, 

438,  439.  440.  441.  44".  443.  444.  4S5. 
460. 

Polenta  (da)  Guido  Riodo,  413. 
PolenU  (di4  Guldnodo,  13. 
Ptdents  (da)  GugUelnM,  309. 
Polenta  (da)  Lamberto  di  Guido  Miwne,  3, 4, 
S,  6,  7,  IO,  13,  13,  14,  35,  39,  30.  31, 33. 

34.  54.  SS.  5*.  93.  «S*.  «98- 

PolenU  (da)  Lamberto  <U  Guido  Norello,  34, 

196,  197,  198. 
Polenta  (da)  Leoncino  di  Ano  d'Oetailo,  181 
Polenta  (da)  I«>ndno,  434. 
Polenta   (da)   Leta  dcjgli  Argogliosi,   133,  134. 
Polenta  (da)  Maddalena,   13. 
Polenta  (da)  Matteo  (?),   175. 
Polenta  (da|  Nasilto.  13. 
Polenta  (da)  Obizzo  di  Guido  di  Bernardino.  iSb. 
Polenta  (da)  Ostasio  di  Bernardino,  13,  29,  30. 

32.  34.  59,    134.  180.  181,   183,  184,  185. 

187,  I8S,  189,  190,  191,  193, 194,  196,  197, 

198.  213,  214,  221,  242.  316. 433. 436. 43?- 

438.  439.  440.  441.  442.  443.444- 
Polenta  (da)  Ostasio  di   Guido  di  Bernardino, 

137.  S"4- 
Polenta   (da)  Ostasio   di  Gnido   Minore,  4.  5. 

13.  32.  34.  "36.   IJ9,  4^.  46*.  466. 
Polenta  (da)  Ostasio  dì  Guido  Novello,  34. 196, 

I9r.  198. 
Polenta  (da)  Ostasio  di  Obizzo,  163,  330. 
Polenta  (da)  Polentesia  vtdi  Malatesta. 
Polenta   (da)   Polentesia  dì   Ostasio  di   Gnidi» 

Novello  vedi  Ariosli. 
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Polenta  (da)  Raìnaldo  d'Ostasio,  pag.  5,  7,  32, 
167,  168,   170,   180,  i8i,  245,  415. 

Polenta  (da)  Samaritana  di  Guido  Minore  vedi 
Cunio  (da)  Samaritana. 

Polenta  (da)  Samaritana  d' Ostasio,  5,  34. 

Pompili  Camillo,  457,  459. 

Pomposa.ys,   152,   153,   154,  514. 

Ponente  Benincasa  card.,  462,  463,  481,  482, 

483. 
Ponte  d^ Apollinare  o  Coperto  sul  Padenna^  idi. 

Ponte  d* Austro  in  Ravenna^  453* 

Ponte  Cipitello  o  Capitello  in  Rav,^  161,  162. 

Ponte  di  S,  Procolo  neW  imolese^  449. 

Poppi,  16,  17,   18,  19,  20,  513. 

Por  ciano  {castello),   16,   17,   19,  20,  513. 

Porta  Adriana  di  Ravenna,  184. 

Porta  Aurea  di  Ravenna,  77. 

Porta  S,   Giacomo  di  Bologna,  184,  185,  432. 

Porta  Nuova  di  Ravenna,  61,  513. 

Porta  San  Pietro  di  Bologna,   184,  185,  432. 

Porta  Serrata  di  Ravenna,  61. 

Porta  Sisi  di  Ravenna,  164,  467. 

Porta   Teguriense  di  Ravenna,  60. 

Portico  di  Braccioforte,  268. 

Portinari  Pietro,  337. 

Porto  (da)  Giov.  Batt.,  458,  459. 

Porto   Cesenatico^  29. 

Porto  Maggiore,  20  7,  209. 

Poggetto  (del)  Bertrando  vedi  Bertrando. 

Prandi  Giuseppe,  458,  459. 

Prata  (da)  Guido  vedi  Guido  da  Prata. 

Prati  Giovanni,  323. 

Pratomagno  (monte),  20. 

Pratavecchio  [castello),   17. 

Prendiparte  Nanne  di  Prendiparte,  433,  434, 
435»  438. 

Preti  Cesare  Achille,  498,  499. 

Procopio,  79. 

Processo  contro  i  Templari,  96. 

Pucci  Antonio,  267,  270. 

Pucolo  di  Giuliano,  450. 

Puglioli  Giovanni,  chirurgo,  360. 

Putalei  (de*)  Gilliolo  da  Parma  podestà  di  Bo- 
logna,  185,  432,  434,  435,  436. 


Quastio  de  aqua  et  terra,  trattato  attr.  a  Dante, 

4^  42,  43,  44,  45,  4^,  47,  50. 
Quarada  {terra  del  faentino)^  210,  451. 
Qiiarnaro  {golfo),   114. 


R 


R.  de  Abanis,  pag.  446. 

Raggi  Muzio,  455. 

Raggi  (famiglia),  466. 

Rainiero  da  Cortona,   T02. 

Rainiero  di  Rainiero,  notaio,  422. 

Rainiero  di  Rufìfolo  da  Firenze,  454. 

Rai  si  Pompeo,  503. 

Rambaldi  Benvenuto  da  Imola,  92,  108,  114, 

115,   117,   133,   136,  251,    255,   257,    258, 

259,  267,  268,  277. 
Rambaldi  Giovanni  di  ser  Guido,  454. 
Rambaldo  d'Alberto  da  Cento  budricse,  444. 
Rambelli,  notaio,  360. 
Rasponi,  gonfal.  di  Rav.,  346,  347. 
Rasponi  Carlo  Maria,  458,  459. 
Rasponi  Cristino,  319,  320. 
Rasponi  Fabrizio,  458. 
Rasponi  Gioacchino,  508,   509. 
Rasponi  G.  B.,  492. 
Rasponi-Laderchi  Maria,  320. 
Rasponi  Opizo,    152. 
Ravaldo  Guido  vedi  Guido  di  Ravaldo. 
Ravenna  (da)  Menghino  vedi  Mezzani. 
Ravenna  [è  ricordata  in  quasi  tutte  le  pagine"]. 
Ravennati,  6,  8,  io,  145,  146,  148,  149,  152, 

188,   190,  221,  344,  417,  418,  420. 
Rauli  Guido  da  Faenza,  210,  451. 
Recanati  G.  B.,  252,  253,  255. 
Rcch  di  Truffino  di  Albizo,  191,  448. 
Reggio-Emilia,  34,  67,   168,  445. 
Reggio  (da)  Botrìco  vedi  Botrico. 
Rengarda,   moglie   di    Fiduccio    medico,    loi, 

102,  451. 
Reno  {fiume),   105,    107. 
Ricci  Luigi,  pittore,  372. 
Riccoli  Guglielmo,  30. 
Rigi  Mona  di  Matteo,  450. 
Rigi  Rigone,  450. 
Riminesi,  96,   147. 
Rimini,    6,   118,    129,    130,    131,    142,    146, 

152,   196,    197,  229,  235,  286,    287,  288, 

298,  418,  451,  471. 
Rinier  da  Calboli,   119. 
Riolo  {castello),   120. 
Ritratti  di  Dante,  275,  277,  278,  279,  280,  281, 

282,  284,  285,  286,  289,  369,  370,  513,  515. 
Rivarola  Agostino  card.,   347. 
Roberto  Redi  Napoli,  12,  14,  29,  35,  55,  69, 

70,  97,  106. 
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Ròcca  di  Bramcakomc  in  JRav,,  p«{|.  6i»  513. 

Ucccamùr»^  a8. 

Hocco  dcga  arckfciccvi  rcofcimaii^  ui. 

MMkmo  OInmm),  a8. 

Roggeiio»  TescoTo  di  Placeiti»»  t^U 

Roma,  14,  15,  95,  141,  151,  187,  «7»  «34» 

»«^»  310.  345.   35«»  40«.  475.  4B»f  485. 

486»  488,  489,  490»  491  •  493t  494»  49S» 

496,  497. 

Rpnuigm^  3,  T4,  s8,  19,  31,  33,  37,  4^,  49» 
SO,  SS»  66,  67,  7»»  75»  96,  9«,  "8,  H9» 
i«9,  137,  140»  «45»  iS^i  »^»  «73»  x««» 
i8a,  183»  184,  i9a,  ao8,  Ji3»  ^23,  429» 
no,  S38,  J39,  asa,  aS3,  3 «9»  3>5»  337, 
371,  4S7»  4>S»  4^9»  430,  470,  473»  4^3» 

497.  SOI» 
Ronuigiioll,  lai,  138* 
VUomuAf  187. 
Mamama^  417. 

Romemt  {caiUiio)^  ao,  SI 3* 
•  RomeaA  (da)  Aginolfo,  58,  67. 
RomeBA  (d^  Idina,  S^»  67. 
Romualdo  (SaiÀo)  vmli*  Onatti. 
JS!mm0  (/Kmnw),  J73. 
Roncolo  di  Zlloto,  449* 
Ramtm  (pimc  di^  431. 
Roadate  (da)  Alberifo,  179. 
Rofd  Antonio»  notab,  419. 
Rofd  da  Bari,  ycmoto;  490. 
Rofd  Giroltmo,  143. 
Rotti  Girolamo,  jtmiorc^  438,  439. 
Rossi  Pietro,  console  di  Comacchio,  36. 
Rosso  di  Mengo  di  Zanetto,  450.    - 
Rota  Gioacchino,  498. 
Rota  Gio.  Ant.,  492. 
Rota  Girolamo,  474. 
Rovereto,   II4. 

Rubboli  Pietro  di  Girolamo,  502. 
Ruggero  conte  di  Bagnacavallo  vedi  Malabocca. 
Ruggini  Bitisia,  455. 
Ruggini  Martino  d'Andreolo,  455. 
Russo  di  Ratenuto,  450. 


Sabadini  Maso,  208. 
Sabadini  Tranchedino,  430. 
Sabaterio  Arnaldo,  priore  di  Tissaco,  66,  414. 
Sacchetti  Franco,    143,   223,   238,    267,    270, 
271,  281. 


Saochi  &tfloloiimto  MiArPlalliia* 

SaotD  di  GinUaiio,  pa^»  430. 

Sacicnmandi  Antonio,  notaio,  300. 

Salfanbene  di  Bernardo,  450. 

Stlomoni  Bardo,  437. 

Salomoni  Leonardo  dU  BaUetaaire^  437. 

Saltatori  Domenico  di  Sante,  303. 

Salatati  (>>lnodo,  ai8,  %%%^  233,  a3S,  a36. 

Salvetti  Lodovico,  a82. 

Salviati  Giovanni,  cardinale,  299,  301,  301, 

3",  3«7.  497»  501. 
Samaritani  Fmncetco»  podtatà  di  Ravenna,  4. 

Stmfàiet  {fMtcUù),  i8a. 

Sm  Leo  (Mffellf),  114,  Ili. 

Sem  Mhmm  {fitutcUdi^  14.  , 

San  MlcMe  ^A^fiimm^  94. 

Santaiino  da  Rimini,  287. 

SmUrwo  OfMw^,  Ii8. 

Senti  Antonio,  firanoeiceno,  19$.  348,  349,  350, 

35>.  35^  353»  37^  459»  474»  476,  488, 
491,  49a,  515. 

Santi  Rocco,  330. 

Santino  Gilberto  vedi  Gilberto. 

Santolino  da  Bologna,  39* 

Sanato  Marino^  teniote^  17. 

Sanvitale  Opiao^  arciT.  di  Ravenna,  7. 

Satti  Gisteppe  Antonio,  134. 

Smnomia^  aj8. 

Seta  (Sei),  cambiata  di  Rav.,  6a. 

SaoHnm  (/Immm),  104,  107. 

Smriio  {Jmm^  Il8. 

Savioli  Ludovico,  323,  324. 

Saviozzo  da  Siena  vedi  Forestani. 

Savona f  70. 

Scagnardi  Giuseppe,  notaio,  498,  500,  502,  503, 

Scala  (della)  Bartolomeo,  40. 

Scala  (della)   Cangrande,    37,  39,  40,  41,   52, 

53»  55»  69,  81,  144,   170,   176,   316. 
Scala  (della)  Cansignorio,  228. 
Scala  (della)  Mastino,  244. 
Scaligeri,   no. 

Scannabecchi  di  Bologna,  244,  245. 
Scannabecchi  Guglielmo,  245. 
Scodelle  (dalle)  Bornio,  208. 
Scuola  dei  cantori  in  Rav,,  97. 
Scuola  dei  Pescatori  in  Rav,,  9,  210,  211,  212. 
Scuole  di  teologia  in  Rav,,  97. 
Secco  (del)  possessióni,  181,  182,  183,  186,425, 

426,  429,  430. 
Senuccio  del  Bene,  no. 
Sepolcro    dell*  arcives,    Bonifacio    de*  Fieschi, 

120,  514. 
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Sepolcro  di  DanUf  pag.  458,  459,  462,  463, 
464,   465,   466,   467,   468,   469,   470/  471, 

472,  473.  474.  477.  47».  479.  4^0,  481. 
482  483,  484,  485,  486,  487,  488.  489. 
490,  491,  492,  493,  494,  495,  496,  497, 
498.  499.  500.  50^  502,  503,  504,  505, 
508,  509,  515,  516. 

Sepolcro  di  Galla  Placidia^  469. 

Sepolcro  di  Guidarello  Guidarelli  \tòx  Statua, 

Sepolcro  d*Isaaccio  esarca  in  Ravenna ,  261. 

Sepolcro  d*  Ostasio  IV  da  Polenta^  135,  137, 
514. 

Sepolcro  della  famiglia  Pignatta ^  323. 

Sepolcro  dei  Raggi  in  S,  Apollinare  Nuovo 
di  Rav.,  466. 

Sepolcro  delParc,  Rainaldo  Concoreggio^  514. 

Sepolcro  della  casa  Traversaria  322,  323,  514. 

Serafini  Finuccio,  210. 

Serafino  Aquilano,  309. 

Serse,   114. 

Sestri  Ponente  f   70. 

Severo  da  Rav.,  scultore,  515. 

Sforza  Aloisio  Maria,  457,  458. 

Sforza  (duchessa),  281,  282. 

Siboni  Ottaviano,  francescano,  459. 

Siena^   15,  227,  228. 

Siena  (da)  Nuccio  o  Ruccio  Piacente  vedi  Pia- 
cente. 

Siena  (da)  Saviozzo  vedi  Forestani. 

Sigillo  di  Guido  da  Polenta,  136,    137,    514. 

Signorello  di  Lancilotto,  6. 

Silvestro  di  Gruido  da  S.  Pietro  in  Vincoli,  450. 

Simone,  preposto  degli  Eremiti,  425. 

Simone,  rettore  di  S.  Michele  in  Afridsco  di 
Rav.,  446,  447. 

Simone  di  Suzio,  445. 

Simoncello  di  Dolzolo,  449. 

Simoncino  di  Simone  di  Gagliano,  450. 

Siro  di  Braccio,  441. 

Siroli  Giov.  Filippo,  frate,  351. 

Sisto  IV,  294,  456,  469. 

Sisto  V,  294,  469, 

Sivelli  Forlovesia  di  Pietro,  455. 

Sogliono  (castello) t   14,  35. 

Solzia  Marc* Antonio,  458,  459. 

Soranzo  Giovanni,   doge,   25,    26,    146,    148, 

149.  417,  4^9. 
Sorivola  {castello) ,  35. 

Spagna f  230. 

Spazzoli  Francesco,  305,  477. 

Spinola,  card.,  70,  496. 

Sporadif  203,  204. 

69.  —  Ricci,  Ultimo  rifugio  di  IkuUe. 


Spreti  Desiderio,  pag.  257,  262,  263,  283. 
Stabili  Francesco  detto  Cecco  d'Ascoli,  73,  106, 

no,  179. 
Stadera  (villa) ,  24 1. 
Statua  di  S.  Apollinare,  274, 
Statua  di  Guidarello  Guidarelli,  284,  515. 
Statua  di  S,    Vitale,  274. 
Statuti  di  Ravenna,   220. 
Stefano  di  Menghino,  451. 
Stefano  vescovo  di  Faenza,  210. 
Stemma  dei  Polentani,  135,  136,  137,  514. 
Stiatici  Carlo  Antonio,  491. 
Stovolo  d'Ugolino,  449. 
Strada  dei  Garisendi  in  Bologna,  441. 
Strada  dei  Poeti  presso  Ravenna,   144. 
Stretti  Giacomo  da  Piacenza,  220. 
Strocchi  Dionigi,  347.  357- 
Strozzi  Lorenzo,  298,  472. 
Studio  di  Bologna,  80,  82,  95,  106,  120,  178, 

192,  240,  242,  250,  428. 
Studio  di  Ravenna,  78,  79,  80,  8I,    82,    84, 

85,   loi,   142. 
Studio  di  Siena,  240,  241. 
Stuffione  (terra),   182. 
Succi  Lodovico,  458,  459, 
Succio  di  Guglielmo  da  Madramia,  451. 
Surla  Ponzio,  445. 
Svetonio,   120. 


Tacca  Pietro,  281,  282. 

Tachinio,  console  di  Comacchio,  36. 

Tanner  Francesco,  458. 

Tasso  Torquato,  26,  323. 

Taurese  (fondo  e  borgo),  59,  60. 

Tava....li  Pierotto  di  Muzzolo,  450. 

Tebaldello  Manfredi  vedi  Manfredi. 

Tedeschi,  191. 

Teguriense  poi  Montone  (fiume),  60. 

Templari,  29,  96. 

Teoderico  re,  77,  162,  322. 

Teodora  imperatrice,  77,  78. 

Terino  da  Firenze,   155. 

Ticino  (fiume),   162. 

Tinuccio,  maestro,  437. 

Tirreno  (mare),  69, 

Tito  Livio,  213. 

Todi  (da)  Andrello  di  Francesco,  3. 

Tolmino  (castello),  38,  40. 

Tolmino  (fiume),  38. 
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Tokoieo,  Ab.  di  S.  Apolliiiare  Nuovo,  psc.  64. 

Tooiai  Tommaso,  53* 

Tomaqaiiid  ]Ua|^,  191. 

Torre  (dalla)  Clemente,  492. 

Tom  (dalla)  Pagano,  patriarca,  37,  38,  40'. 

T9rr€  Gariimda  im  Bohgma^  114. 

Toia  (delli^  Pino,  187,  190,  19I9  i9St  I94» 

Tos€wm^  14,  15,  39,  49»  loi,  ioa,  119,  138, 

141,  190,  371. 
ToacandH  Stefimo,  513. 
Toscani,  191. 

Travenari  (famiglia)  xi8,  ux,  laa,  137,  SH* 
TraverMui  Adelaaia,  laa. 
TraTenasi  Gnglielmotta,  xaa. 
TraverMui  Guglielmo,  4,  9. 
TrarerHui  Imilia,  laa. 
Ttavenari  Paolo,  19Ó. 
TtaverMui  Pietro,  4,  9«  xi8,  laz,  laa,  138. 
TraverMui  Traversaria,  laa. 
Trmtùht  nel  contado  di  Faenaa^  450. 
Tkvpoldo,  IS5* 
7Vvm0,  194,  a43. 
Trissino  Gian  Griorgio,  407. 
Toderano  (da)  Nicola,  ai8. 
TndU  Orlandino  da  S.  Zaccaria,  ai9. 
Tura  di  ser  Guido,  449. 
Tm»  da  Imola,  451. 
Tura  di  Pietro  da  Porto,  ao9. 
Tura  da  Poregno,  449. 
Tura  di  Ugolo,  450. 


u 


Ubaldini  Gian  di  Senno,  87,  378. 

libertini  Zapitino,  6. 

Udine,  37,  38»  51- 

Ugo  di  Cambio,  441. 

Ugo  di  Riccio  iurts  crvilis  frof,,  80,  219,  412. 

Ugolino  di  Beleto,  banditore,  435. 

Ugolino  da  Cunio,  180. 

Ugolino,  vescovo  di  Faenza,  220,  449. 

Ugolino,  pellidaro,  455. 

Ugolino  di  Zambone,  441. 

Ugnccione della  Faggiola,  6,  55,  69,  96,  i  io,  1 1 1 . 

Ugnccione  di  Venturola,  450. 

Umberto  I  re  d'Italia,  323,  325. 

Urbaniay  286. 

Urbano  V,  453. 

Urbino,   287. 

Ustigliano  {borgo),  lOi,  452. 


Vaodietta  Guido,  medleo,  po^  *<^  44^  447- 

Valboaa  (di)  tkào  vedi  Ubo. 

Valdarmo  tt^enore,  14. 

Via  A' NkpoU^  i^u 

Valenti  Gonsaga  tal^  card.,  34$,  346,  347, 

503,  $04,  50S,  5»6.     ► 
Vatonthriano  IH,  77. 
Vallemani  T.,  479. 
Vàileiorio  (fotso)^  59,  66. 
Vida' di  ComacckiOt  154. 
Valvassori  GiMomo,  38,  39; 
Vasari  Giorgio,  93,  94- 
Faticano^  ZMJ. 
Vedrana  (I«m4,  185,  436. 
Veltro  aiiegorico  di  Dante^  aa8,  336, 4oa. 
Venanslo  Fortunato,  79-80* 
Venetia,  5, 6, 8,  37»  7».  73»  «37»  H5»  «4^  H7» 

148,  isa,  153, 156,  170, 179»  ao8,  ai6,  aao, 

asa,  a53,  a74»  4»7»  4««»  4«9»  4*0»  457»  4^0, 

46a,  466,  480. 
Venesia  (da)  Loca,  ionditore  di  rampane,  35, 36. 
Venerianl,  io,  11,  za,  61,  145,  146,  148,  149^ 

X5X»  303»  5«3- 
Verna  (eremo)^  ao,  97* 

Vemani  Guido,  193,  194. 

rerona,  37,40»  4^»  4a»47»  Sh  5«»  53»  ««»  "«. 
139, 140, 144,  145,  194»  195»  196,  .340»  460. 
Verona  (da)  Leone  pedi  Leone. 
Veronesi,  8« 

VermeMo,  xi8. 

>?»«««»  95»  96,  45»  • 
Vilgardo,  maestro,  80. 

Villani  Filippo,  49,  149»  15»»  «5»»  «54»  «55- 

Villani  Giovanni,  147,  250,  252,  253,  254,255, 
256,  267,  354,  370. 

Villanùva  {terra  del  bolognese),  140,  185,  444. 

Vinci  (da)  Leonardo  vedi  Leonardo. 

Virgilio,  316. 

Virgilio  (del)  Giovanni,  poeta  boi.,  vedi  Gio- 
vanni. 

Visconti  (famiglia),  228« 

Visconti  Marco,  70. 

Vistoli  Giov.  Francesco,  475. 

Vitale  da  Bagnolo,  capitano,  7,  8. 

Vitale  di  Giovanni,  notaio,  210,  454,  455. 

Vitale  da  Longiano,  102. 

Vitale  di  Rustico  di  Cavalcabello,  452. 

Vittorio  Emanuele,  re  d'Italia,  325,  505. 

Vivaldino  da  Mantova,  vicario,  422,  423,  424. 
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Vi  vii  Nicolò,  notaio,  pag.  3. 
Vizzanì  Obizzo,  458,  459. 
Welcker  Ermanno,  369,  370. 


Zambrasi  Agnese  di  Guido  vedi  Polenta. 

Zambrasi  Nanne,  441,  442. 

Zanella  di  Benvenuto,  450. 

Zanetto  di  Bigozzo,  449. 

Zangolo  di  Martino  da  Ri  mini,  287. 

Zani  Nardo  da  Biancanigo,  449. 

Zanobi  da  Strada,  329. 


Zanolo  d'Antonio,  pag.  433,  434, 435, 438, 442. 

Zantanelio  di  Vitale,  455. 

Zanucolo  di  ser  Venturola,  450. 

Zaulinelli  Andrea,  211,  453. 

Zaulinelli  Giacoma,  210,  453. 

Zoli  Giov.  Andrea,  francescano,  474,  476,  491, 

492. 
Zone  o  Clone  padre  di  Iacopo  della  Lana,  179. 
Zone  di  Rusticello,  450. 
Zotti  Carlo,  fr.,  499. 

Zuliani  Mattiolo  di  lacopK),  185,  441,  442. 
Zumaglini  Francesco,  499,  500. 
Zusverto  {valU)^  9. 
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Avvertenza 


Pag.     VII 


Parte  Prima  -  Dante  e  i  Polentanì. 


I.  -  Ultime  notizie  d*  Ostasio  da  Polenta  e  prime  di  Guido  Novello.  —  II.  -  Guido  N. 
occupa  Comacchio  -  Conflitti  con  Azzo  d' Este  -  Caterina  di  Malvicino.  —  III.  -  Ber- 
nardino da  Polenta  a  Bologna  e  a  Cervia  -  Tumulto  in  Ferrara  presa  dai  Polentani  -  I 
Polentani  vincono  i  Veneziani  e  distruggono  il  castello  di  Marcabò  -  Bernardino  a  Ce- 
sena -  Ribellione  di  Cervia  sedata.  —  IV.  -  Morte  di  Guido  Minore  -  Arrigo  VII  in 
Italia  -  Roberto  re  assolda  Lamberto  da  P.  per  la  difesa  di  Roma  -  Bernardino  espugna 
Sogliano  ed  altri  castelli  in  Valdamo  ;  diventa  Podestà  di  Firenze  dove  muore  -  Morte 
d'Arrigo  VII  -  Dante  in  Casentino.  —  V.  -  La  falsa  lettera  dantesca  a  Guido  N.  da  P. 

—  VI.  -  Morte  di  Clemente  V  ed  elezione  di  Giovanni  XXII  -  Il  porto  di  Cesenatico 

—  Guido  N.  podestà  di  Cesena  -  Guerra  in  Romagna  -  Guido  N.  combatte  contro  il  Vi- 
cario di  re  Roberto  -  Sollevazione  di  Cesena  -  Ostasio  e  Bannino  da  P.  a  Cervia  -  Morte 
e  testamento  di  Lamberto  da  P.  —  VII.  -  I  figli  di  Guido  N.  -  Guido  N.  podestà  e  si- 
gnore di  Ravenna  ->  Governo  pacifico  di  G.  N.  -  Pestilenza  in  Romagna  -  Sommissione 
di  Comacchio.  —  Vili.  -  Falsa  tradizione  di  Dante  nel  Friuli.  —  IX.  -  Dante  a  Ve- 
rona -  La  questione  éU  aqua  et  terra  non  è  di  Dante.  —  X.  -  Opinioni  sull'anno  in 
cui  Dante  andò  a  Ravenna.  —  XI.  -  Dante  e  Guido  Novello  -  Condizioni  politiche  di 
Romagna  nel  13 16.  —  XII.  -  Sentenza  e  condanna  di  Pietro  figliuolo  di  Dante  in  Ra- 
venna -  Il  benefizio  di  S.  Simone  de  Muro  e  di  S.  Maria  in  Zenzanigola  -  Data  della 
citazione  -  Bertrando  del  Poggetto  in  Romagna.  —  XIII.  -  CQrrispK)ndenza  poetica  fra 
Dante  e  Giovanni  del  Virgilio  -  Data  delle  loro  egloghe  -  Lotte  sul  mar  Tirreno  e  as- 
sedio  di  Grenova  -  Andata  di  Dante  in  Ravenna  -  Escursioni  di  Dante  -  Cecco  d'Ascoli. 

—  XIV.  -  Ravenna  ai  tempi  di  Dante.  —  XV.  -  Dante  lettore  allo  Studio  di  Ravenna. 
XVI.  -  Amici  e  scolari  di  Dante  in  Ravenna  -  Le  rime  di  Guido  N.  -  Confusione  fra 
Guido  Novello  dei  Conti  Guidi  e  Guido  Minore  da  Polenta  con  Guido  Novello  da  P. 

—  XVII.  -  Ritratto  di  Guido  N.  da  P.  -  Giotto  va  a  Ravenna  mentre  v'è  Dante  - 
Dipinge  in  S,  Francesco  e  in  S,  Giovanni  Evang,  -  L*  arciv.  Rainaldo   Concoregg^o. 
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-  XVm.  -  L*  coltim  In  lUveniu  adk  prim*  metà  dd  tee.  ZIT  - 
vennm,  unld  lU  I^ote  -  Dloo  Ferini  e  ndoodo  dei  Milotti.  - 
in  RaveiiiM  -  L>  Media  d' Ugnedone  ddle  ^ft»"'-!  - 
tediti  d»  Beale  fn  Ratenna  -  La  pinete  eoi  lido  di  Chimel.  —  XXL  - 
Cammtéia  -  I.'aidveaecnro  Bonlbslo  -  Trarcnari  e  Aauta(l  - 
Peccatore  -  Pki  Danduo.  —  XXIL  -  I  Ptdentanl  ; 

amori  a»  Fado  tf.i-t-«t-  -  —  XXm.  -  Uudieee  àeffl  Aifo^o^  ~  lieta  da  Polenta  - 
L' aquila  ìé,  Polenta  - 1  conti  di  B^nacavallo.  —  XXIV.  -  La  l^gettda  di  Dante  i 
RaVenna.  —  XXV.  -  Ambaacieria  di  Dante  a  Veaeda  -  Gvido  Novello  In  lotte  oA  F 
Uved  e  coi  Veaedeai  -  Pace  tn  V«tesla  e  Ravouia  -  Strada  adriatk»  -  Bnnipnaa,  ^—  . 
XXVL  -  ICoTte  e  fimerali  di  Dante  -  Date  ddla  morte  di  Dante.  —  XXVll  -  Caaa  di 
Dante  «  palasco  di  Gnido  Novello  te  Ravenna.  —  ^Vm.  -  Rainaldo  da  Folata  - 
Su  eledone  ad  ardreicaTo  di  RaTenna  -  Gwdo  N.  Capitello  dd  Popolo  te  Wologin 

-  Coaeinn  dd  Pdenteni  antro  Guido  H XXIX.  -  Sogno  £  lao^  AU^ieri  -  Rls-  ' 

▼edmente  de|^  dtimi  tiedid   canti  ddte  Commedia  ~  H  Mgao  d'na  (agReteBo.  — 

XXX,  -  lacopp  dedica  la  tea  dmmw  dette  Commedia  a  Guido  N,  -  La  prteu  copia 
deUa    Commedia  -  Diffitdone    deUa   Commedia   te   Bologna  -  Ptiaai    commentatori.  — 

XXXI.  -  Oatado  da  Foleate  nedde  Rainaldo  ed  nnrpa  Ravenna  -  D  Cotanne  ^  B»- 
kgiu  te  oonccidoni  a  Gddo  Nordlo  e  Io  degge  CmBataUle  -  Guido  Novdlo  aen 
T^treadcre  Ravenna  -  Sua  cacciate  da  Bologna  -  Suo  tentativo  inntile  an  Ravenna  -  Ssa 
morte.  —  XXXn.  -  Il  cardinale  dd  Poggetto  vnd  bnicUn  le  oaaa  di  Dante.  — 
XXXm.  -  La  mogilie  e  i  fig)i  di  Guido  Novello  -  I  6gli  di  Dante  ludano  Ravenna,  i-aoo 

Parte  Seconda  -  Pier  Gùrdini,  Menghino  Mezzani  e  Bernardo  Canaccìo. 

L  -  Una  lal*apo«tìIladaiite*Ga  di  Pier  Giardini- Pier  Giardteì  ricordato  dal Boocacdo- Fatti 
deUa  critica  a^atiTa.  —  n.  -  Fami^  dd  Giardini  -  Noticie  di  Pietro,  —  IH.  -  VIig|^ 
dd  Boccaccio  a  Ravenna  -  Gravi  dnbbl  «dl'eeiatema  di  Beatrice  ^lia  di  Dante.  — 
IV.  -  Faml^  dd  Meccani  In  Ferrara,  Ravenna  e  Faenca  -  Notide  di  Men^iino  - 
Prigionia  di  Uenghino  -  Ribellione  a  Bernardino  da  Polenta  ~  Conispondenca  poetica 
fra  Menghino  ed  Antonio  da  Ferrara  ~  Anna  della  morte  di  Menghino.  —  V.  -  Poesie 
di  Menghino.  —  VI.  -  Corrispondenza  poetica  fra  Menghino,  il  Petrarca  e  Colncdo  Sa- 
Intatì.  —  VII,  -  L'epitome  di  Menghino  della  Commedia.  —  VUL  -  Bernardo  Canacdo 

-  Qnestione  e  ipotesi  sul  cognome  Canoccio  -  Bernardo  Catenacci 901-246 

Parte  Terza  -  Il  sepolcro  di  Dante. 

I,  -  L' arca  lapidea  -  L'epitaffio  di  Giovanni  del  Virgilio  -  L"  esastico _/Hra  Monarchia:.  — 
II.  -  La  rubrica  dantesca  del  Villani  alterata  -  L' epitaffio  di  Giov.  del  Vii^o  non  fli 
mai  inciso  sull'arca.  —  III.  -  L'epitaffio  di  Menghino  Mezzani  -  Quando  fu  inciso 
l'esastico  Jura  Monarchia.  —  IV,  -  L'esastico  attribuito  allo  stesso  Dante  -  Sonetto  di 
Bernardo  Canacdo.  —  V.  -  Loogo  dove  fu  sepolto  Dante  -  Cappella  dì  Braccioforte.  — 
VI.  -  Bernardo  Bembo  ricostruisce  il  sepolcro  di  Dante.  —  VII.  -  I  ritratti  di  Dante 
in  Ravenna  -  La  maschera  di  Dante.  —  VIII.  -  Lavori  al  sepolcro  nei  secoli  xvi  e 
XVli  -  Demolizione  del  quadriportlco  di  S.  Francesco.  —  IX,  -  Progetto  di  trasportere 
l'arca  di  Dante  in  un  nuovo  atrio  -  Lavori  del  i6gz  -  Conflitto  tra  muratori  e  firsti  - 
Intervento  de' sbirri.  —  X.  -  L'epigrafe  del  card.  Corsi.  —  XI.  -  La  giurisdùione  del 
sacello    dantesco  ~   Prigionieri   fuggiti    invocano   l' immanità    del    sepolcro    di    Dante  ~ 
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Un'iscrizione  sibillina  sulla  scomparsa  delle  ossa.  -^  XII.  -  Decisioni  della  Congrega- 
zione d'Immunità  -  Lite  per  la  giurisdizione  -  Altri  lavori  nel  sec.  xviii.  —  XIII.  -  Il 
card.  Valenti  Gonzaga  ricostruisce  il  sacello  dantesco.  —  XIV.  -  Feste  a  Dante  dei  rap- 
presentanti della  Repubblica  Cisalpina.  —  XV.  -  Ristauri  al  sepolcro  Catti  nel  1865.  — 
XVI.  -  Visitatori  celebri  della  tomba  di  Dante 247-326 

Parte  Quarta  -  Le  ossa  di  Dante. 

• 

I.  -  Firenze  chiede  a  Ravenna  le  ossa  di  Dante  nel  1396,  1429  e  1476  -  Voti  privati. 
—  II.  -  Memoriale  e  lettere  dell'Accademia  Medicea  a  Leone  X  -  Concessione  di  quel 
papa  ai  Fiorentini.  —  III.  -  Trafugamento  delle  ossa  di  Dante.  —  IV.  -  Tradizione  che 
l€  ossa  non  si  trovassero  più  nel  sepolcro.  —  V.  -  Il  Padre  Antonio  Santi  verifica  le 
ossa  e  le  ripone  in  una  cassetta  d' abete.  —  VI.  -  Prove  che  il  Padre  Santi  non  ripose 
le  ossa  dove  furono  trovate  nel  1865  —  Lettera  allusiva  forse  ad  una  seconda  recogni- 
zione delle  ossa.  —  VII.  -  I  Fiorentini  ridomandano  le  ossa  dantesche  -  Il  cranio  di 
Dante.  —  VIII.  -  Le  ossa  sono  esposte  nella  Cappella  di  Braccioforte,  poi  rimesse 
nell'urna 327-374 

Appendice  I  -  Rime  di  Guido  Novello  da  Polenta  e  di  Menghino  Mezzani.  375-408 
Appendice  II  -  Documenti *.  .  409-512 

A.  Indice  delle  illustrazioni 513-516 

B.  Indice  delle 'rime 517-518 

C.  Indice  dei  nomi 519-540 

D.  Indice  generale 541-544 


This  hook  should  be  returned  to 
the  Library  on  or  before  the  last  date 
Btamped  below. 

A  fine  of  live  cents  a  day  Ì3  incurred 
by  retaining  it  beyond  the  specifìed 
lime. 

Please  return  promptly. 


